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TAVOLA SOPRA IL LIBRO CHIAMATO 
Decameron cqgnominato Principe Galeotto nel quale. f 
contengono cento nouelfe in dieci di dette da fette 
Donne c" da tre guouan 
bonn. 


PROEMI O. 


OMINCIA La prima grornata-del Decemeron , 
nella quale doppo la. dimoffratzone fatta dalfo anttore 

$ —. perche cagione auenife di donerfr alle perfone , cheap 
preffo f£ moftrano , vagunare à vagionare znfieme , Sote 
i] vegimento di Pampinea (i ragiona. di quello cbe pia 
degrada à czafcuno . 


«Corie Pampineaconforta le compagne ad ufcire della teyra . a Car. 6 
Come le donne udita Pampinea alcima di lorovifpofe , c ultimamente [1 
 4ccordano al detto /uo. ACdr-7 
iCome. Je donne fando nella chiefa di. tal cofa. vagionado uidono uenire 
&mfrafcritti tre giouani , acar.7 
Coe udito il barlare di Pampinea , Cj di concordia eleffeno lei joro vegz^ 
9a ber laprimagiornata - 4 car.9 
"Cone Pampinea fatta vega ordino gliuffei , c in cbe modo deue]v 
no uere. acar.9 
Come per comanaamento della R.eeina la. brigata [t follaz&a , € por ua 
40 à THangiare , et doppo à dormire. | A Car.9 
Come la regina fece leuar tutta. labrigata. acar-9 
Cone lavegina comada cbe ciafcuma dica «ma monella. 4 Cdi-9 


Er Ciappelletto con ma. falfa confeffone. znganna. um. [anto 

s frate , etmuor[t, et effenzo ffato umpe[[mo biomo in gita , in 
"orte e viputato per fanto , Q9 chiamato fan Crappelletto 

Nonella. 1.  4Car.9 
Abraam giudeo da Gianotto di Canigni ffimclato ua in corte di Roma , 
à uedendo [a maluagita de cberici terna à Parigi c& f affi cbriffiane. 


Nozella. 2. a CcAY.1$ 
Melchbifedecb gindeo con una nonella. di tre anel'a ceffa um gran perico 
lo dal Saladrno apparectbiatoli - Nonella. 5. 4 Car-16 


Vn. 120naco cadatoin peccato degno di eranijJnma punitione boneffamen 
ze rimpronerando al [uo abate quella medefrma. colpa , f£ libera dalla 
pena. Nozella. 4. . ACar.17 


AA dj. 


La Marcbefaua di Monferrato: co un conuito di galline ét co alguate Ie^- 
giadreparole reprime ilfolle amore del Re di Eracia. No.V. acar. 19. 
Confonde um ualente buono con un bel detto. a maluagia. bipeerefra de 
religioft. Nouel/a. VI. 4 CA. 2.0-- 
Bergamo con sna uonella di Prima[fo €? dell Abate: di. Cligni boneffae.. 
tete Torde una auaritia naonamente uenutaz M..— Can della Scala. 
Nozella. VYY- d. CAT. 2. Xe. 
Gig lielmo Borffere con eggiadre parole trafiggie la. auaritia d? M. Er» 
12110 de Grimaldi -- Nozella. VIL.. 4 C423 
I/ Rede Cipri da una donna di Guafcogna:trafitto di cattiuo ualerofo 
auiene. Nouella. XX. 4.2 4. 
Matf/ro Alberto da Boloena. boneffamente fa ueraoenare una donna. , [a7 
quale Ini d offeve. dilen ziamarato uolea fav ueygognare.No-X. a car. 2.4. 


Omincra: Ja. feconda. giornata , del Decameron nella dle orto 
c d reginiento di Pbilomena f£ vaeiona di chi da dinerje cofe t: - 
feffato , [Ta oltre alla fua peranza riufcite al lieto fees 7 


Martinello mfimgenaefr d effere attratto fopra Sauto Nyrigo fauifla di gua- 
rire, CB conofcinto i] [uo inganuo e battuto, pot fo , c da. picolo ee. 
Wuto d efere zpiccato p la gola ultimamente jcampa-. No. Y-. acar.z7 

Runaldo da Effi rubato , capita a.caffel Guigliehno, et e. albergato da una: 
donna ueaoua , Cj de [uoi danni rifforato fano có faluo torna a cafe 

fua .. Nozella. X1. Acar.29 

Tregronau nale i] loro bauere fpedono , iimpouerifcono, de: gli un mepoe 
te con ano aate accontatoft toenandoff a cafaper. difperato [iui troua. 
effere la figlsola del Re d'Ingbilterra, /a.qualedui per marito prende ; 
C de fuoi Q0 egui danno rifora tornandegli in buono ffato. No 
aclla. Yi.: ^ VO "dicar.3a 2. 

Lando/fo Rudfofo stpouerito divienecor/alé , cà da-Genoueft ffo rompe- 
in Mare , c? fopra uma caffetta; di grode, carif]me piena: sjcawmpa , c 
£n Girfo viceuuto da una femina, vicco [e tora a cafa fua -. No^ 
aella. TITI. a Car. 3 5- 

Andreuccio da Peragia ueiuto a Napoli per. comperar: caualli , in una 
notte da tregrandi accidenti fopraprefo , da tutti [capate comun rubi? 
ne [z torna à cafa fua « Nozella. V... was Oapegiq us 

Madonna. Beritola con due eauriuoli fopra uma; ifola: tromata bauen do 
due freloli perdutz, neua in Lanigiana quias lun:de:falinoli col: : 
Signor di lei [T poue es colla figlzmola di lui gsaceCiczlhia vibellataul v6. 


Carlo ej I fiodinolo viconofciuto da. [a madre , [pofa Jd frgliuola del Si 
gnore ci il fuo fratello vitrouato c£ in grande [Hato vitornano. — Noel 
l4. VI. d CAY- 42 
U So/dano di Babilonia ne máda una [ua figlinola a marito al Re del Gar 
bo , laquale per diuer[t accidenti in i[patio di quattro anni alfe mani d 
aone buomini peruiene s diuer [t Iuogbi- N Iimamente vefHituita «Ipae 
dre per palcella ne ua al Ke de] Garbo come prima faceua per wnglie. 
Nozella. VI. aCAF- 47 
Y/ conte d Angaer/a f alfamente accu[ato ua in exilio,et fafcia due [uoi fiel 
gol in diuev[t Inoghi in Yngbilterra , C egli [conofcinto toriando di Sco 
tia loro truona in buonoffatoyua come ragazzo nello exercito del R.e dz 
Francia , et viconofciuto innocente e neLpr ino ffaro vitornato. — Noel 
la. VEIT. a car. $6 
Bernabo da Genoua da. Nmbroginolo ingannato perde i] [uo , c comada , 
che Ja moglie innocente [fa uccia. Ella [campa c in babito d bomo 
ferue il Soldano ,vitruona lo'ugannatore, cj Bernabo conduce in Alexa 
dria doue lo ugamatore punito viprefo babitof emmile col maritoviccho 
ff tora a Gesona. NouelJa. XX. 4 acar. 62 
Paganino da Monaco rauba la moglie di Meffer Ricciardo di Chingica , i/ 
quale fappiendo done ella. & ua , c. dinennto atico di Paganino , rad? 
domaidagliele , C? egli doue ella uoglta , gliele concede, clla non nuo? 
con [ni tornaré, Cj: sorto Meffer R.iceiardo, moolie di Paganin aiaiaic. 
Nozc//a. X. acar: 67 
Ouiincia laterka gurnata del Decamero,, nella quale fr vagio 
c mafotto il veggimeto di Neypbile di cbr alcima cofa ttolto dal 
lui diffderata con induflria acquiffaffe , o la pauta vicoueraffc. 
Mafetto da Lamporeccbio f£ fa mutolo , et diniene bortolano d'un muniffe 
ro di denne ,lequali tutte concorroro a giacerfr con Ini, No- I. a car.7 2 
Vio pallafrenier giace có a moglie a Agilulf Re , diche Mgilulff tacita 
tiüerite ;'accorge , troualo c9 tondelo , d] tondsto tuttiglialtri tonde , c 
coft campa aalla mala uentura- Nonella. Y. 4 CAY- 74 
Sotto /petze di confe[jone c ei puri ma cenfcienS2a una donna innamo 
rata d'uiugiouane induce un [olenne f rate fenz.a aueder[ene egi a dar 
11040 , che ipiacer da lei baueffe intero effetto. No. YII. — acar- 76 
Don Felice in[egna af rate Puccio, come qal diuerra beato f accedo uma [ua 
peniten«za , laquale frate Puccio fa & don Felice in queffo meo có la 
1s lie aelf vate ft aa buon tempo. Nouella. Y1M. acar. 8o 
U Zima dona a Meffer Erancefco Neygelefr un fuo palafreno , c? per quet 
Jo cen licenza di [ui parla alfa fua donna , C ella tacendo , egli in pfo» 
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ta di lei fc vi fponde , e fecondo la [aa vifpoffa poi fegtie lo effetto. No» 
Aella. V. 4 car. 8z 
Rzccrarao Minutelo ama [a woelie di Philippelle Fzeino/ft , laquale fen» 
tenogelofa, col moftrar Philsppello i1 di fesuente con Ja weglie di [ni .. 
acnere ofere ad um baguo,, fa, cheella ui ua, et credendoft col marito el^ 
fere ffata, fi truoua,che con Ricciardo é dimorata. No. V. acar. 4 
Tedalao turbato con una [ua doma ft parte di Yirenze , tornami in forma 
à pereerrio dopo alcun teipo , para con la [ua donna , et falla delfun 
errore conefceutec; libera «marito di lei da mnorte,cbe Ini gli era proe. 
nato cbe bauena uccifo & co fratesli i4 pacefica , c£ po fJauiamente 
con [a fua donna frgode.Nouella. VY- —— ^ 4r. 87 
Teronzo mangtata certa poluere , e fotterato per torto, e dallo alate, che 
lat ieglie di lui ff eode tratto della fepoltura , e meffo in prigione, et f at^ 
t0 g/ credere, cbe egli 6 tn purgatoro, c poi vifufcitato., per fao nutrica 
un figlinore dell'abate nella meg lie di leni generato. No. VIII. a.car. 9 B. 
Guetta di Nerbonaguerifce «Re di Francia d'una fiffola , demanda pma 
rito Beltran di Ro[fralione. Lguale coutra faa. uela, fpofatala. a, Fi» 
reiie fe tte ua per isdeto , done uagbeeeiando unagtoudne , in perfo 
ta di lei Gietta gracque con Ind , ci bebbene due fieliuoli , perche esl 


poi bazutala cara per inoelie la tiene. Nouel/a. YX.. 4 CAr- 97 
Adibech dimiene vouita, a cui Radfico monaco degna vimettere il diauolo 
£n iüferno , poi quindi tolta tog fie diuien di Neberbake.. No^ 
Que XV. sn an QCAr. 101 


Omtcta [a quarta giornata. del Decatneron , nella quale fate 
c toil reegnuento di Vbiloffrato f£ vaetona di coloro licui amo 
ri bebbero tuf elice frue. j 
Tancredi Preme di Salero uccide l'amante della foliuola , ci maudale 
i] cimre 10 ua cappa, d'oro , laquake tnefa fopra] acqua. auelenata js 
quella ft bee , ci coffmuore:Nouella. Y. — — &4€4r. 107 
trate Alberto da auedere ad una donna , che 1 'agnolo Gabrielfo € di lei in 
natiorato , informa delquale piu uelte fr aiace con lei , poi per paura 
deparenti di [ei , della cafa esttatoftin cafa d'uno pouero buono vico» 
uera. Vgnale in forita d buoino [aluatico il di feguente nella piazza. 
7 ITA , done riconofciuto , Cj da fuoi fratiprefo , e incarcerato. 
Noael/a. YI. "E 4 CAY. XIX 
Tregzonant auno tre forelle , c£ con loro fifuggotio n Creti. 1a Hidegio 
ve per galofta. i] [uo amante uccide. La. feconda. concedendofz al Duca 
di Creti , [campa da torte laprima , l'amante della quake l'uccide, có. 
cen la prita [fuese , enne incolpato t|terQo con [a terza firoccbig , 


e prefr il confefJano , € per tema dz morire con moneta, Jaguáraia 
corrompoto , c? f uggonfi poueri a Rhodi , et in ponerta quina minojono. 
Nozuc//A III. a car. 114 
"Gerbitio contra la fede data dal Re Guigltelmo fuo auolo , cobatte uma na 
ue del R.e di "Tunifrper torre wuna fua. figlinola , laquale ucct[a da que» 


gli , cbe fuw'erano loro uccide , € :alluié pot tagliata la teffa. Noz* 


ella. YIII. | car. i17 
I fratelli di Lüfabetta uccidon T'amante ds lei , gh "apparifce in [ogno ,'et 
qofrale done [ra fottervato-E/la occulamente difotterra la teffa et met 
tela in un tefo di laffilico ,-cb quiui fu piagnendo ogni di per «ma 
grande bora , à fratelli glieletolsono c$ella fene muore di dolore poco 
appre[fo. Nonélla. N. dicar. 119 
L'Andriuuola ama Gabriotto , vaccontagIium fogno ueduto , € egh allei 
uialtro ,muorfr di fabito nelle [ue braccia mentre cbe elfa con una fua 
fante alla cafa di Ini nel portano , fon prefe dalla fignoria , && ella dice 
coime l'opera la. YIpodeffa Ja unole sforzare ,'ella nol patifce , fentelo 1l 
padre di lei c lei innocente trouata fa liberare, laquale del tutto vifi 
tando di ffar piu al mondo frfa monaca. Nouella. NY. — /acar. 121 
La Simona ama Paj/quino , Sono in[reme in umo borto. Pafquino fffrega à 
dentitma foglia di faluia, c muor[r "prefa la Simona, laguale uolew 
do moffrare al giudice come morsffe Pafquino,fregata[f uma di quelle fo 
elie a denti frmilmente fi muore. Nouella. VTL. a car. 123 
Girolamo ama la Salueffra , ua coflvetto da pricoli della madre a Parigz, 
torhá , CP truouala maritata,entrale di najcofo in cafa, có muor Ie alfa 
to , C portato in uma cbiefa muore la Salueffra addsffo allui.. No 
zella. VIII. j 4 car. 215 
Meffer Guiglielitio Ro[figlione da a mangiare alla meglie fua. id cure di 
Meffer Guijgliehmo Guardaffagno uccifo da. Tui , c amato da. fer VIche 
ella fappiendo poi fi gitta da ima alta fineffra in terra , C muore , (E 
col fuo amante e fepellita. Nouella YX. 4L CA. 127 
Ya moglie d'un medico per morto mette un fuo amante adoppiato , in uma 
arca Jaquale con tutto lui due u[urai fe ne portano m ca[a.Queafti frfen 
te, e prefo per ladro;la fante della donna racconta alla frgnoria fe bauer 
Jo wmeffo neParca dagliufurieri imbolata , la ond'egli [campa dalle fo^ 
che, cj i preffatori dbauere l'avca furata , fono condennati in denarz- 
Nozel/a. X. car. 128 
Ontincia la quinta giornata del Decameren nellaquale fotto 
c. ilveggrmeto di Fiametta ff vagiona di cio , che ad alcumo ama 
te doppo alcuni fieri et [uetuatà accideti felicemete aduenie. 
AA . 1114 
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Crnone amando druénta [amio , €? Epbzg enia fua. dona Vapifce 7n a£, 
emeffo in Rodi inprigione , onde Lifmmacbo iJ trabe c da capo con 
fui rapifce Epbigenia && Ca[fandra nelle lor nozXe , fuggendoff conn 
effe in Creti , ci quindi , dinenute lor magli , con effe a cafa loro fono vi^ 
chiamati. Nouella. 1. 4cdr. 133 — 

Goffama ama Martuccso gotinito, laquale udendo., che morto era , per di» 

Jperata fola [i mette in uma barca , laquale dal uentofu tranfportata 
ad Sua , vitruonal uiuo in Tanifr, palejaeliff, cé egit grande effendo col 
Reper confiels dati , fpofatala ricco con lei in Lipari fene torna. "o^ 
uella. Y]. 4car. 138 

Dzetro BoccatiazAa fe fuzge con l'Aenolella , truoua ladroni , la gionamne 
fe per ina felua $ 6 condotta a. um caffello. Pietro à prefo , €f delle 
Wai de lacroni fugae , ej doppo alcuno accidente capita ad quel ca» 
ffello ,doue P'Agnolella.era , et Jpofatala.con lei fe ne torna a R.ota. No^ 
uella. iT. 4 caf. 140 

Récciardo Manardié tronato da Meffer. icto da walbona con la fagliuo^ 
la , laguale eglifpofa , c& col padre dilei vimane in buona pace Ne 
ze]/a. 1TIIT- 4 CAY- 143 

Guidotto da Cremona Iafcia a Giacomin da Pania sina fua fanciulla , ef 
Winovft , laqital Giaymaol di feuerino , c Mingbino di Mingole ama 
?lo iT Faera , az Auf anfr infieme, viconofceft laf ancinlla effer ffr iochia 
di Gramnole, c£ daf[i per Tog lie a Mrmgbrno-Nouella. V. a car. 145 

Gian di. procida trouato con una. giouane amata. dallui , &flatadata al 
Re Federico ,per douer. effere avfo cendei fegato ad un palo , ricono» 
fciuto da Ruggeri dell'oria campa , c diuien marito di lei. No» 
ut//a. V1. 4 car. 147 

Theodoro imamorato della Violante figliuola. di Meffer .Amerigo fuo Si^ 
gore la ngrantda , e? € alle forcbe condennato , alle quali f vuffandofe 
effendo menato, dal padre riconofcinto., et profcioltó ,prendeper "og le 
Ja: Vzolante. Nouella. VII. A4CAY- X49 

Na/fagio de glibonefHi ama una de" Vrauerari ,fpende le fue vicheze fene 
«a efJere amato , V affeue pregato da fuoi a Chiaffi quini uede cacciare 
ad un canaliere «ma grouane , e& ucciderla ,.c& diuorarla da due cae 
ni Inuita à parenti [noi c£ quella donna amata dallui ad an definare, 
laqual uede queffa medefrma guonane sbranare , c£ temendo di femi» 

Jeauenituento prende per marito Naffagio. Nouella. VIII. acar. 154 

Federico degli Mberiebi ama , eg non e amato , c5 in cortefra [pendendo ft 
confuia , c vimang li un fol falcone , ilquale ,non hauendo altro , da a 
langiare alla fia doma uenutagli a cafa , laqual eio fapiendo mutata 
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e'auiio prende péy marito , c fallo vicco  NoueMX« — acar.v34 
Yietro di V inciolo ua a cenare altrone , [a donna. [ua frf a menire ungarz.o 
ne,torna Pietro;ella il nafconde foto uma ceffa da polli, Pietro dice effere 
fato tronato in. cafa d'Harcolano con cui cenaua «m giouane me[fou 
dalla. moglie , [a donna biafrima la moglie d'Harcolano , amo afi per 
V/ciagnra pon piede in fu-Iedita di colui che era fotto la ceffa, egli grida , 
Pietro corre la , uedelo, et cognofce lo'nganno della moglie , con laquale 
ultimamente rimane in concordia per Ía fua triffez&a-ANo-X. a car-x $ 7 


Omincia la fextagroriata del Decameron nella. quale , fotto 11 
€. veggimento de EJifa f£ vagiona. di chi con alcuno. leggiaaro 
anotto tentato fi vifcote[fe , ci conpronta ri[pofla. o. aduedimen 

to fuggi perdita , o pericolo , o [corto . 


Vt caualiere dice a Madonna Worretta di portarlacon uma nouella a cà 
uallo c malcompoffamente-dicendola: e dallei .pregato che a. pie. Ia 


ponga . Nonella. T. | A4 CAY-16x 
Cfi fornaio con wa fua parola fa anedere MefferGeri Spina d'una [ua tra i 
feutata domanda . Nonella. Tl. 4 CAy-162 * 
Menna Nona de Pulci conama preffa vifpoffa , al men che boneffo wmotteg n 
iare del uefcouo di Firenze frleutio vmpone. Wo. YI. 4CAr-163 *i 


Chicbibio cuoco di Currado Gianfieliaxi , con umaprefda parola a [ua fa» 
lute , Pira di Currado stole invifo,c fe campa dallasmala uentura mz 
macctatagli da Currado ..Nonel/a . 111. A CAY-164 

Meffér Forefe da Rabata , c maeffro Giotto dipintore uenendo. di Mur 
gello , Puno la fparuta apparen«g dell'altro mottegeranao wordt . 
Nozel/a. V. 4 Ccar-165 

Proua Michele Scalq4.a certi gionmani come i Baronci fono d piu gentilz 
buomiui del mondo o di marvemma, c uimce. una. cena... . Nov 
uella. VI- d Car. 1 66 

Madonna Pbilippa dal marito conum fuo amante trouata , chramata in 
giudicio , con. «ma pronta c piacemil vifpeffa fe libera , c fa loffatuto 
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todificare. Nonella. VYI. 4 CAF.167 
Erefco conforta la nepote , cbe non [t fpecchi , fe gli [pracenoli ( come dice 
ua) l'erano a ueder noio[r. Nouella. NAT. 4 car-1 68 


Guido Canalcanti dice con uno sotto boneflamente. uillanza a certi caua^ 
ley Fiorentini , liquali fopraprefo l'haueano. NouellaYX-. a car.1 68 
Frate Cstolla promette a certi contadini di moffrare loro la peuma dello 
agntolo Gabriello, in luego dellaquale trouando cartoni , quegli dice 
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tiracco gittato in una f offa di bruttura , et lafciatoui-No.YX- a cay.o2 8 
Vna Cicilrana maeffreuolmente tog Hie ad um iercatante cío,che in Paler 
«to ba portato , ilgnale fembiante faccendo di efferui tornato con molta. 
piumercatantia cbeprima , dalli accattati denari le lafcia acqua, c 
capecchio « Nonella. X. 4 CA. 226 


Omincia [à mona giornata del Decameron nellaquale- foto. il 
c regimeto d Emilia ft vagiona , crafcumo fecondo cbe gli piace 
et di allo chbepingli agrada - 

Madonna Francefca amata da. uno Rinucció e$ da: uno Afexandro, c 
Wismo amandone , colfare entrare Fumo per torto in una fepoltura. , ci 
P'altro quello trarneper morto , nó potendo eJfi uenire aJ fme poffo can 
tamente fe gli lena da aoffo - Nouella. Y- 4CAY.231 

Lezaf nna lade[/a in fretta , e& al buioper tromar una. fua; monaca: allez 
accu/ata col [wo amante nel Vétto | e? effendo con lei un prete,credenauft 
il [altero de ueli baner po[Hi in capo , le brache del prete uif pofe, legna" 
Js tededo l'accejata, d$ fattalane accorgeref n diliberata , er bebbe agio 
di favi col fno amante - Nouella-Xy:.———— 4CAY:234 

Maeffro Simone ad iuffanza di Bruno c di buffahnacco, c& di Nello fa 
credere a Calandrito, che egt e preguo , ilguale per medicine da a fidet 
ticappcni, c? denari, et guari/ce fen«a partorzre. No.II-— 4car-23 5 - 

Cecco di Mejfer Fortarrigogiuoca a Bieonconmento oui [ua cofa , et i dena 
vi di Cecco di Meffer Aügialzeri , ce in camifcia correndogti dietro, € 
dicendo , cbe vabato l'hauena , ifa pigliare a uillani,es i panni di fui 
ff effe , o montafopra ilpalafreuo, c hui wenendofene lafcia. in cami» 
fecia. Nouella. III. — - ACAr.2.56 

Ca/anarzmo s"innamora d'anagiouane , aljuale Brumofa nm breue ,colqua. 
Je , come egli la tocca , ella ua con Ini , c£ dalla moglie trouato ba gra» 
zif[ana e& nozofa quiffione  Nouella. V- 4C4r.2.5 8 

Dae gzouani-altergano con uno,de quali Fimo ff ua a giacere con fa frg lino 
Ja , c la mole di lai difauedutamente f£giace con l'altro-Quegli cb e^ 
racon fa fella fr corica col padre diei, e$ dicegli ogni cofa , credene 
do dire a] capagno- Fanno romore infeme. La donna vauedntaft entva. 
nel letto della frglimola , etquinds concerte parole ogni coa paceftca « 
Nozella. V1: ACAY-24Y- 

Talano d Molefe fogna , cbe zeno: po fquarcia tutta lagofa eduifo alla qo. 
glre,dicele,cbe fe ne guardi,ella no Ifa c auienle. No. VII. a car.2 45 

Dzondeljo fa una beffa a Ciacco d'un defimare,dellaquale Ciacco cautamete 
ft uendicafaccenao lui ifeongiamente battere. No. NIE. acar.24. 


Due eionani domanda: config Iro à Salanewe , fumo cone pola efere 
amato l'altro cime cafPigare t eff Ta mig lievitrofa. — NIPumo vifponde 
che ami , alaltro ; cbe uada al ponte alleca . Nonella. YX-. a car. 245 

Domne Gianuii ad inftania di compar Pietro falo'ncantefimo per f ave di^ 
uentare [a vüoglie caualla , e quando uiene ad appiccare fa coda , ca 
par Pietro ditendo, cbe non ui olera coda, guaffa tutto Jo'icantamen 
?0. Nouel/a. X. A CAY. 2.46 


Omincm la decima € ultima giornata. del Decameron ne 
c la qnal, fatte il vegimento di Paphilo ft vagtona. di chi f» 
beralisente o uer vuagnificamente alcuna. cefa eperaffe i 

torno afatti d'amore o di altra cofa - | 
Vn cazaliere [erue a Re di Wifpagna , pargl male efer guiderdonato , 
perche il Re con efperiensa « ertif[ima gli moftra nen effere colpa dz 
hti, ma della fua vsalpagia fortia , altamente aonanaeglr por. NO7 
zel/a. I. ^| "ACIr. 249 
Gbino di Y acco piglra l'abate di Cligni , € wedicato del male dello fic» 
qmaco , € poi il lafcia. V/quafe tornato i corte di Roma lui riconcilia 
có Bonifatio Papa , c? fallo friere dello[pedule . Nonel 2. acar-250 
Mitridanes inuidiofo della cortefta ài Natlan andanao per. uccider!o [eie 
za coiefcerlo capita llui , ci dallui ffelfo iuf orm ato de] modo i trona 
in uo ofc betto , cotine ordinato banea , 3 quale viconofcendolo ff ster" 
soona , (9 fuo amico diazene - Noauelid- 3- ACár.2 $2 
effer gentile de carifendi uenmto. da Mosana trabe delfa fepoltura uia 
donna amata dallui [epellita per morta /aquale riconjortata partovi[ce 
un fceliuolo mafchzo , €& M. Gentile lei 1 figliuolo reffiiui[ce a Nico 
luccio Caccianimico marito di le . Nouel/a. 4. *41C4r.254 
Madonna Dianora demanda a Meffere Anfalao um giardmo di geutaio 
bello come di. agio. Meffere Anfaldo cou l'obbligarfr a4 mo. Nigro» 
quante gli le da, id marito [e concieae, cl'ellafaccia «piacere di Meer 
Anjaldo , iquale udita la liberalita del marito l'affolue della promeffa, 
e ngronaute fenKa. uolere alicia cofa del fuo affolue Maffer An^ 
falao.  Wonuella. V. ACAY.257 
URe Carlo uecchio uittordofo , d'uma gicuietta inmamoratoft sere oe nan 
doft del [uo folle peufiero fei e uua [ua Jorelia, bonoreuc/mente mari 
ta - Nouclla. VI. ACdr.258 
Y] RePsero [entito il feruente amore portategTi dallaYija ruf eria lejconfor 
tac appre[fo ag uio gentile giouane la iarita , C lei nellaf rone ta^ 
[cata fempre poi [i dice fuo canaliere » Ncuela. 7. 1o tr. 261 
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Sopironta: credendefr effer tmegite. di Gifippo , € moglie di. T ito. Quintio: 
Erduio , Cj con Iri fe ne ua à Roma doue Gifrppo , in pouero [fato ar 
viua e credendo da Tito effere difprezAato , fe hauere un buono ucciz 

fo per morire afferma-T ito riconofcintolo per tfcampavla dice fe banerfo 
morto,i/che colui, chefatto l'bauea, udendo ,fe fleffo manifeffa p lagual 
ctfa. da Ottaziano tutti fono liberati , cj Tito da à Gifippo la forella. p 
titog lie , có» con lui communica ogni [uo bene . Nouella. 8. — acar.2 64 

U Sa/adii in forma di Mercatante. e bonorato. da Meffer torello, faffi 4 
paí/aggio-Meffer T'ore/lo da un termine alla. dona fua a rimaritar[r, f/o, 
C? p acconciare uccelli uiene in notitia del Soldano, 3] quale vicono[cin 
telo C? fe fatto riconofcere , Ibonora. Meffer 'Torello inf eyma,ez per ar 

te THagica in «uma motte m'e recato à Pana , Cj alle noqz.e , che della 
vimaritata[ua moglie ftf acenano , da Iei viconofczuto , con lei a caja fe 
ne torna. Nouella. IX... acar.210. 

V Marcbefe di Salnq30 da. priqghi de fuoi bomini coffretto di pigliar. mo 
&lie , per prenderla à [uo modo piglia uma fig linola.d un uillano , della 
quale ba.due figluoli , Ii quali le f a ueduta. di. uccidergli poi moffrane 

do lei effergli vincrefcinta c£ bauere altra moglie prefayà cafa f acendofg 
vitornare la: propria fa linola., come fe ua tog lie f offe , Jei bauendo 2n 
camifcia cacciata, e ad ogni cofa tronadola patiente,pin cara cbe mar, 
4 caja tornatala[r ee i [uosfiglinoligradi le imoflrae£ comeMarcbefana 
Ihenora C fa.bonorare . Nouella. X. ACA. 77. 
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COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO DECA^ - 
" — sueron cognontiato Prencipe Gajcotto, nelquale ft contengono 
| cento mouelle in diece di dette da ferte doune ; C 
da tre giouani buominz. | 
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VMANA Ovfa e bauer compa[[fone deglaffitti , et come 
h^ cheaciafeuma perfona ffeabene , acoloroe maffnmamente vi 
 ebeffo , liquali gia banno di conf orto basato meffiere , c? ban 
vod trouato in alcuni , fra quali y [e alcuno mas n bebe bifeeno ,og/2 
fu caro gia ne ricenctte piacere, do fono umo diguegli, percio cbe dalla 
mia prima erouanezXa anfino a cffo tempo oltre mtoao effendoffato ac^ 
cefo d'altiffimo e iobile amore for[e pin affai , cbe alla mia baffa coz 
ditione nen parrebbe jmarrandoho ;fi vichiedeffe , ütunque appo coloro ; 
be difcreti erano , e£ alla cui notitia perueue, 1o ve f offi loaato, c da 
"gnolto pia veputato ; nodimenosuüi fu elids gradiffimaf atica a fofferi^ 
ve, certo té p erude/ta della deua amata , vina p fouercbiofuoce nella 
ueste coucetto da poco regolato appetito , ilquale ,percio cle a ninmo co 
aenenole tevmine mi lafciaua cütento flare, piu di noia, che bifogno non 
n'éra. [peffé uolte fentir mi facea-Nellaqual nola tanto vifrigeriogia in: 
porfero à praceuolivagionamenti d'alcumo amico , et Te fue laudeuoli co. 
délationi , cbe io portofermi[[3na opinione p quette effeye adnenato , che 
jo non ffa morto. Ma , fd cote a coliti piacque ,ilpisale effendo egli infrni 
to ; diedeper legge incommutabile atutte le eje snondane bauer fne ; 
dlmioaimcre oltre adogn'altroferuete , c alqualeniuna forqa di pro 
ponimento ,o di confjelro, o di nergosa emidente ,o pericolo , che feguiv 
"^ne poteffe , baueuapotuto ne vompere , nepiegare , per fe mede[Tso in 
proceffo di tempo [i dimimia in guifa , che fol di fenella menteurba al 
prefente lafciato quel piacere , cbe eghié ufatodi porgerea chi troppo 
qon fi mette ne fuoi pin cupi pelagbi namgando , perche doue faticofo 
efftr folea , oni affanno tegliendo uia , diletteuele id fento effer zimafo. 
Ma quantumque cefata fia lapena , sion percio € Ja memoria fusgita 
de leuificigia viceuuti datimi da coloro , quali per beniolenka da lo» 
vo a tie portata, erano graui le mie faticbe ,ne paffera mas (ff come io 
credo) fe non per amorte-Et perc?o cbe la gratitudine (/econdo cbe 10 cre» 
do) tra l'altre uirti € fonmamente da comendare , C id contrarto da 
Liafimare , per nonparere rigrato , bo 1meco feeffo propoffo. di uolere in 
"quel poco, cbe per me ft puo; qi cambio di cio", cbe io ricenuetti , bora che 
libero dir mi poffo , c fe ion a coforo, cbe sme atarono , aliquali p auen 
"sura per lo or fenno ,oper & loro buona. uenturanonabifosna , a. que« 
e£ abneno , aquali fa lugo , alcumoalieegiamento preffare. Et quan 
d 


x 
* 
T 
*3 
ri 
a | 
"M 


"RI LARR: SoMt 


UD 2 
Na ;$N » 
— 


c r3 


^ot ritui 


PROHEMIO 


tuque id mio; foffentamenro , oconfarto cbe ugliam dme boffa-effere ,. 
€ fraa bifogneft alas poco , non dimetto parmi quallo douerft piu toffo 
porgere , done tl bifoguno appari/ce maggiore , [f perche pin utilta ui fa» 
ra , C fr ambora perche; piu ui fia caro bauuto. Et chi negbera queffo, 
quantunque eel fr [ra , mon iolto piu alle uagbe donne , che agli buo» 
enini conutenirfe donare? Effe dentro a dilicati perti temendo, c? uergo» 
nando , teigoino D'amercfe fiamme nafcofe , equali quanto pin di for^ 
a-babbian , che Ie paleft , coloro id famuo , che l'anno promate- Etoltre 
accro riftrette da uoleri , da piacéri , da.comandamenti de padri, delle: 
adr isdefvatelligé demariti il pin del rempo nepiccolo csrcuito delle 
loro cattere racchinfe dimorano:, c& qmafr otiofe. fedendoft uolendo , c 
00 uolendo in una medefrma bora eco riofeono diuer[t penfréri, liqua 
Ji nio € poJibile , che fempre freno alleari--K£ fe per queali alcuna ma[mv- 
conia no[fa da focofo diro fapraiaene nelle for mentis quelle conmiene, 
cbe con graue noia ff drmori., feda nuoui ragionamenti mon e vimoffa., 
Jen&a che elfe: fono nolo men forti , che glibuomini: a. foffenere..Ylcbe- 
de g1 imamorati buotnina no auiene  fecote noi pof[iamo apertamen. 
te tedere. Effi fe alcuna malincotuia yo grauezAa di penfieri gliaffliaee, 
banno volti modi da. alleggiare , o dapaffar quello, per cio cbe alforo, 
&tolenao e[]t, non. manca. [andare atorno , udire , cj tuedér amolte.co» 
Je uccellare, cacciare,pefcare, caualcare,oiucare, o mercatare. Dequa. 
JF modi ciafcuno bafor&a di trarre , o in tittto ,0 inparte l'amimo a fe ,,. 
Cj daZ worofo penftero rzmuouerlo alieno per Alcimo [patio di tempo. 
app effo idquale , con nnmódo , o con ftro , o confolation  Jeprauiene , o 
diuenta [a noia viznore« Aduque,accio cheinparte per me.s'ammene 
dil peccato aellafortuna , laquale:, doute ien era. di fora. frcome 
noi telle dslicate domne neggiamo, quinipia auara fu di foflegno; in foc 
córfo et rifugzo di quelle,cbe amano , (percio che all'altre e affail'ago,, 
€ If ufo , cà l'arcolaio) intendo di raccontare cento nouelle , of aute ,. 
o parabole , o biflorie , cbe dire le ucaliamo , raccontate in diece giornz. 
da uia boneffa brisata, di fette doe, C di tre gionani nel pafPilentio]o 
tempo , déllapaffata mortahta, fatta.,. cj alcune canzouerte dalle Bdct 
re dome, cantate-allor diletto, nellequali nonelle piacenoli , c£ afpri ca 
fi d'amore, € atrifortunati auenitmenti fi nederanno coft ne moder 
tempi aduenuti , come ne gliantichi , delle quali legia dette donne, cbe 
queftà leggeranno, parimente diletto delle follazAeuoli cofe in quelle mo. 
Jfrate , et utile confgolio potranno pia liare , sgnato potrai cognofcere 
qo, che [ra daf uggire, et che ffa frimilmente da [eguitare , BDs cofe- 
feXa.paffanieto di mota n credo , che poffano zuteruenire: Abe fe aie 
tte (cbe noglia Yero, cbe cofe fta) ad aniore ne vedano gratie lguale libe: 
vadomi da: fuoj lecami 1 ba. ocedutó 1! poter. att&dere..a lor. piaceri-- 
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COMINCI À LA: PRIMA GIOÓRNATA DEL DE 
-cameron,nella quale dopo la di. moferaticne fatta dallautore, e,per 


«be cagione adueul]e. di dauert f qatlle perfoue che apprej^ 
Jet moftvano vagumare ad vàgtonare anfieme y fot 
1o 3| veegintento di Pamnpinea. fs (Abas d 
quello cbe piuaderada ad. 
cafe bedsto - 


m 
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N. n NT V.NQVE Vote, Gratiofi]n qne. Dort 

3Cco pen/ando. viggarao quanto woi naturale 

re tutte frete pietofe , zdute conofco , che la pre 

4 fente epera al ueffro iudicio bunra graue , c no^ 

-defo principto., fr come € la dolorofa vicordatio- 

ne della paffera ortalita trapaffata, , aimiuere 

Jadnsente a ctafcumo, «be quella nideyo altraiene 

H conobbe dancfa,, laquale effaporta vella fua frote-Ma nonoglio cio 

che quelto di piuamunti leggere ui fpauenti qua] fempre tra fo ofpirz , Cj 

tya le laerinte leggendo dobbiate tra]: affare- Queffo borrido comincsaz 

Wwento ui fianon.altramentz, cbe a caminanti unagmontagna [pra , e$ 

erta , preffo allaquate um bel/ff 1 piano , «5 dilettemule fa vipoféo , A 

iluale tanto pin uieite for piaceucle quante 1maggsore € : fata del faz. 

lire 4$ deltofmentare la graues Xa: E fa cete da ex ticemita della alle 

arezxa il. dolore occupa y cef. Je. thiferie, da jf Gpravegnente detitia [ono 

terminate-A queffa leid noia (dicobrzeue in quanto in pocle leiteve. 

fe aontiene) feouira preffauente la dolceza , e alpsacere ,, dguahe i jo 
4t be daganti promaáfo ,-cz ele ferfe men Jarcbbe da ceff fatto snitzo , 

fe icu fa diceffe , afpettato , Ernel uero, fe ioporuto baue[]t boneflamen^ 

te per altra parte menargi a quello ,-«be 1o aefraero , «le, per cft afpro . 

fentiero, cone fra queo, io l'Lanrei welentzer fatto, Ma percio che, qual 
ffe ia cqgzone , percke Te ecfe che apr effo 1? Jeoeerantio , uen uljero , 

"ven frpot eua fena quaffa yamemeration Ainufhrare , quafi. dá neceffi 

D creto ad ferinerle vni ccnanco. 

Diceagmmgie , cbe gia erano glanni dellafruttifera incarnatione eel fr» 
nolo di Dzo.a| numero peruenzti dài Mille trec entoquarantotto , quain 
0 sella eoreeta cztta. di Frorer(a cdire ad gni altraltalica bellilf 
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atta peruenne da mortifera. peflilenta , laguale,, pev operation de-cory 
pi [aperiori , oper [e noftre inique opere da ginta ira di Dio anoffra 
correttione mandata fopra imortali, a/guanti anna damanti nelle parti 
orientali incominciata, quelle d'innmmerabile quantita de uiutnti ha». 
«endo pritate, fenxa. viffare d'un. Inoro in umaltro continuandefÉ 
uerfo l'occidente miferabilmente s'eva ampliata ,. "in quella nen ua» 
Jendo alcuno feuno , ne bimano prouedimento ;perloqualefu da mob 
te inonditie purgata la citta da uficiale fopra cio ordinati , c£ uietaz 
to l'entrarii dentro a ciafcuno mfernio , c molti confmli dati a confer 
zatien della fanita, ne ancbora humili [upplicationz non sna uolta, ma 
dolre c? in proceffinz ordinate , c in altre guife a Diofatte dalle di 
uote perfone, quaft neTprincipio della primanera dell anofidetto borri^ 
bilinente comincio à. [uoi dolovoft effetti , c? tn miracolofa maniera a ai 
siioffrare , c non cote in oriente baueua fatto , done a chiuneg» nfciua 
él sagte del nafo, era manfeffo feewo d'ineuitabile morte, ma nafceuano 
nel cominciamento d'effa a mafcbi , e& a le femine parimente , o nel 
la anguinaia, fotto le ditella certe enfiataure dellequali alcune crefcena 
70 , cotite zia comunal gela , altre conte umo Vitouo , cà alcume pin , et 
alcimaltre meno , lequali à uoleari nominauan gauoccioli , c dalle 
duéparti del corpo preaette infva briene [patio comincso ileia detto ga 
átocciolo motif ero sidiffereutemente in ori parte di quello amafcere , 
(9 auenive , c& da quefdo appreffo s'incomincio [a 4ualita della prez 
dettaenfermitae pmutare in maccbie nere;o Imide legual nelle bracz 
cia , có per Pe cofcie , €& in ctafeuna altra parte del corto apparinaz: 
6a TROltE , a cii ganas ci vade ; co" a eni mimate , e [pqfe, e co» 
Sie 21 eapocciolo pritmirepamente era ff aro, ci? anchora era. certiffimo in 
ditzo di futura morte; coft erano queffe d cafe uno a ciii uenieno. A cue 
7a delleguali inf eymita , ne conftetio 4i medico , ne nirtià di medicina 
alcuna pareza cbe ualeffe , o faceffe profitto; ami, o cbe natura del 
qualore ol patiffe , o cbe la deuoraiqa de medicanti (degmali , oltre al 
quero de gli [cientiati y cofr di femme , come d'huomini fena bau - 
ve alcuna dottrina dimedicina bauutagia ma: , era ilmumero diuenn 
to erandif]tmio) mon comfcefe, , dacbe f? moueffe , (* per confeguente , 
debito argomento mon ui prenae[fe , non Jolamente pochi. ne guariaano 
anzi quafr tutti in fra rierQogiormo dalla apparitione de fopradettr fe» 
gni chi pzu toffo , c? chi meno , c3 prz fenza aleuma febbre , o altro 
accidente morinam. Et fu queffa pef'ifenXa di maeeior forXa , pere 
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cio che e(fa da gl'infermi di quella per. o commicare infieme. s'aue 
taua a fani nonaltramenti, che faccia id foco alle cofe fecche, o un 
te, quando molto gli. fono aduictnate. Et. pius amanti anchora bebbe 
di male, che won. [olamente il parlare, && l'ufare con gl'infermi da 
ua a fani. infermita, o cagione di cotminie Worte; ta anchora i tocca 
 reipanni, o qualunque altra. cofa da, quegli infermi flatatocca, o 
adoperata, pareua, feco quella. cotale iuf ermita ne] toccator trafpor 
tare. Marauigliea cofa ead udire quelho, cbe io deblo dire, ilcbe fe 
dag liocchi di molti, c? da mier vou foffe [fato tedeto, appena che zo 
ardiffi di crederlo , non. cke. di fcrinerlo, quantemque da fede de^ 
gno ndito l'haue[[. Dico cbe di tanta effcacia. fu la qualita del 
la poffilentia narrata. nelfo arpiccar [i da uno: ad altro, che non. [ov 
Jamente Ibuomo a Ibuomo, ma queffo, cbe e molto pz, affaà uolte ui^ 
fübilimente fece, cio à cbe la. cofa del bomo infermo [eto, o torto di 
tále infermita tocca da um altro anmiale fuori della. [petie delli 
auo mon folamente dela. iufermita, il contamina]Je , 1a quello infra 
breuifmo fpatio occideffe , diche glioccbi qmiei , (fi come poco dana 
tà detto ,) prefero tra. l'altre uolte um di coft fatta experiema, che 
efféendo gl; fHracci d'un pouero buomo da. tale infermita morto gitta 
zi nella via publica, ci aduenendoft ad efft dte porci, ce quegli fecon 
do il lor cofhieme prima nolto col grífo, c» poi co denti profil, c 
feoffielift alle guancie , in piccola bora appreffo apo alcimo auri 
mento, ccme [e ueleuo baue[fer prefo, aniendnmi (prag) mal tiratz 
flvacci morti caddero in terra. Dallequali ccfe, C da affai altre a q^ 
ffe [rmiglianti, o magg iori nacquero dinerfe paure, c imaginationz 
in quegli, che vimanenano uini, C tutti quafi ad. um fine tirauano af 
fai crudele, cio era. di febifare e di fugare el mfermi Q9 Ie for co 
fes ci eof faccendo fi credeua. ciafcumo a. e qedefrmo falute acquifía 
re. Et erano alcuni, liquali aui[anano, che il uiuere moderatamente, 
&& il guardarfi da. egrà. feperflnita, baueffe molto a cofrf atto accide 
re refifTere, ci fatta. lor. brigata. da egn' altro feparati uiueano, € 
ia quelle cafe vicogliendofr, c vincbindendoft , done niumo infero 
fife, có ad uiuer meglio, dilicarif[mi cibi, € ottimi uim temperatif 
féimamente fando , c£ ogni lu[]urta fuggendo, [eia afciarft paria 
ve ad alcuno, o olere di fuori di morte o d'inf erii alcuna nouella 
fentáre, con [uoni c con quelli piaceri, cbe bauer potenano, f? dimo» 
vamdno. Miri in contraria opinion tratti afferimanano i1 bere affaz, 
(? ilgodere, et andar. cautando attorno, & follaxXando, € il fev 
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dis are d'ogni cofa allo appetito, cbe ff. potelfe, có di cio che: aueniua 
viderfo c beffarfr, effere medicina cerriffana a tanto qae, C5 cofe, co» 
Wie 1] dicenano, iImettenano in opera alor potere, zJ giorno et la mot: 
te, bora. aquella tauerna, bora a quel! altra andando beuendo, fena: 
nodo, C» ferRa mifura. Ext molto pincio per l'altraui cafefaccendo, fo: 
Jantete che: cofe ui fentiffero , che. loro ueniffero, a.grado, o in piacere. 
Et ciopoteuanfare di lggiere; percio che ciafcun. ( quaft non pia. uz 
wer doncfe) baueua ff come fe, le [ue cofe imefe in abbadono, di che e: 
prndelle cafe erano dinenute conpni, ci cofel nfana là ffraniere, pu^ 
re the a4 effe 'auenifé-, come Phaurebbe- il propio [ignore ufate, c 
con tutto queffo proponimiento befüiale fempre gl'infermi f'ugginano 
allor potere. Et in tanta. affüttione c? miferia della noftra citta, era. 
la reuerenda auttorita. delle. Ieggi coft dimine come humane qnaft ca» 
duta et diffoluta Intta.p E miniffri et eseecutors di quelle, liqual, fr co: 
me ghaltri buomini eram tutti o morti, o Infermi, o ft di famigl ri^ 
afr fFremus, cbe uficio alcuno nópotean are, ber laqualcofa eraa cias 
Jeuno Ficito, quanto agrado gliera, d aAdoperare. Molti altri feruaua^- 
no tra queffi due di fopra detti una. WexAana. via, non [frignendofé: 
nelle uimande quato i primi, ne nel bere,et-nellaltre diffülutióni allar^ 
gandofr. quanto i fecondi, maa Jofficienqa: fecondo- glHiappetiti- Ie: co 
Je ufauatto, c? fena rincbinderfr andauano attorno, portando nelle 
Wani;chi fiori, cbi berbe odorifeve c chi dinere maniere di (petierie,. 
dle aTnafo pone4ofs fpeffo, effimado effere ottima. cofa. il cierebro. co. 
cotalz odori cófortare, cocto foffe cofa cbe l'aere tatto pareffe del pux.. 

0 de morticorpi, c? delle infermita., cj-dellemedioine conprefo. et: 
puzXolente. Alcuni erano di pin-crudel fentimento (come: che: pera^ 
nentura ptnf offe ficuro)dicendojmmm altramedicina. effere contro aL. 
Te peffilenXe migliore; ne- cfe buona, come 7) fugetre loro dauanti ,. 
C? da queffo argomento noli mon. curando d'aleua- cofa», fe mon di 
fes affai c buoimini ef domne abbandonarono la: propia. citta , Je 
propie cafe, i lor Inogbi, ci lor parenti c Je for Cofe; C? cercaro^ 
no altri, o alneno i1 for. contado, quaft l'ira: di Dio a: punire la. 
sniquita de glibuomini con quella. pefhilensa. non done füffero, proce: 
deffe, ma folamente:a coloro opprimere, liauali dentro: alle mura. del» 
Ja lor citta ff tronaffero, commolfa tendeffe, o quaft auifando niuna. 
perfona en quella douer rimanere; c [a Jta ultima:bora effer uenuta,, 
Et cottte che qneffi. coff- uariamente. epznanti-non mor iffero tutti, non. 


ereio tutti. cattpauamo. Nga infermandone di cidfcuma molti, co in 


qgni duogo basendo effi ffefft quando fani erano, exemplo dato «. 
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«coloro, cbe jani vimaneuano, quaff dbbandonati per. tutto languicz 
3o, Et Jafeiano ffare, che l'uno. cittadino l'aftro fchifaffe, & quaft 
3ummouicino baueffe dell'altro cura, c iparenti in[ieme vade uolte, 
e mon mat ft uifftaffero, e di lontano, era. con fTfatto f[pauento que 
fa tribulatione-entrata ne petti de glibuomint «5 delle doune, che 
d'un fratello l'altro abbandonana , il Sio il nipote, «& la forella 
3I fratello, cb feeffesohte la doma. il fuo maritosc, che maggior co» 
fa e c quafr non credibile, li padri, c? fe madri. à figlinoli , quaft lo 
vo Ton foffevo, di uifitare, c di feruire [chifauano. Per laqual cofa 
a coloro, deguali era la moltitudine ineffabile, c& machi c£ femi 
ne, che infermanano, nizmo altro. fuf]fidio vimafe, cbe,o la carita deg 
amici, c di quefli fur pochi , o l'auaritia de feruenti, liquali da 
ofi falari, «& fconuenenoli tratti feruieno, quantumque. per tutto 
cio snofti nonfoffero. diuenati., && quelli cotanti erano buomini c? fe 
mine di groffo ingegnoyc? i pru drtali feruigi non ufatz, liquali quaft 
di nina altra cofa feruieno, che di porgere alcune cofe dletinferras 
addomaudate,o di riguardare quando morieno, «9 feruenao in tal 
feruigio, fe amolte -uolte col guadagno perdeuano. Et da queffo ep, 
fere abbandonati g'infermi da. uicini da parentz e da gliami 
ci c bauere fcarfrta di feruentidifcor[eun ufo quaft dauanti mai na 
udito, che niuna quantumque leggiadra, o bella, o gentil douna foffe, 
mfermando aon odas" a fuoi feruigi buomoqual che qg& 
ff. faffé o giouane,o altro, c allui fenza alcima wergorna oom par^ 
te del corpo aprire, non aJtrimenti, cbe ad ua. femina baurebbefatz 
1o, folo che lauecefita. della fua imfermita il vicbiedeffe, ilche in 
quelle, cbe ne guarzrono, fa forfe di minore bonefa nel tempo, che 
fuccedette, cagione. Et oltre a-queflo ue feouio la morte di molti, che 
per auentura fe ffati fofforo atat; campati farieno,di chetra per fo di^ 
fetto de gli-opportumi feruigi gliquali glinfeymi. bauer mon poteano, 
€? per la forqa. della peffilenz.a, eva. tanta nella citta la moltitudine 
di quelli, cbe di di && di notte morieno, che umo ffupore era ad. udir 
dire non cbe a viguardarho , perche quaft di neceffita cofe contrarie 
a primi coffumi de cittadini nacquero tra coloro, liquali vimanean 
vivi. Era ufanza (ff come anchora boegi -veggiamo ufare) che fe 
donne parenti , && vicine nella. cafa del'morto , ft ragumanano, e$ 
quini con quelle, che pim gli apparteneuano , piaugeuano , e d 
altra parte dinanzi a la. cafa. delmorto co: fuoi proffimi fi ragunana 
30i fuo), picini c? altrà cittadini affaz, ci fecondo.la qualita del mor^ 
A. diii 
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70 uz ueniua 1l chericato, € egli fopra gli bomerz de fuoi pari con 
funeral pompa. di cera di canti alla chieja dalli prima eletta an 
qi a morte m'era portato, lequali cofe, poà che a montar. conuncio 
Ja ferocita. della piflolema, o in. tutto, o in maggior parte. quafr 
ceffarono , c£ altre muone in loro. Iuggo ne. fopramennero. Percro 
cbe nen folamente fenxa. bauer molte done datorno qorzuan le gen 
5, ma affai Werano di quelli, che di queffa uita fena. tgfhimonio 
trappaffauano,et pocbifrmi. erano coloro aquali à. pietoff pianti. et 
l'amare lagrime de [uo congmntz foffero concedute, anxà «n Iuogo 
di quelle, s'fanano per Ii piu vifa c motti, c faffegeiar compa 
gneuole, laquale ufama Je donne in gran parte. pofpoffa. Ja. donee 
fca. pieta. per falute di. loro hauenano ottimamente. apprefa . Et 
erano radi coloro, i corpi. degnali foffer. piu che da un diece o dod: 
ci de fuoi uicini alla chiefa accompagnati , deguali non gli borrenol 
C? cari cittadini,ma una maniera di beccamorti fobrauennti di mi» 
nuta gente, che chiamar. [i faceuan becchini, laquale queffi feruies 
prezXolata faceua, fottentranano alla lara, cb quella con frettolof 
ga(fi non a. quella. chiefa, che effo baueua an&3. [a morte. difpoffo, 
su alla pim uicina fe pim. uolte i1 portauamo. dietro a quattro, o fei che 
vici con poco lume c tal fiata fena. alcimo, liquali con l'aiuto de 
detti becchinz, fenXa. faticarft in. troppo [ungo ofttio o folemne, in 
qualumue fepoltura. difoccupata. tronamaho, pin toffo. s mettenano. 
Della minuta gente c? forfe in gran parte della mezAana era dd 
vagenardamento di wolto maggrore miferia pieno, percto cbe effi il 
pino da fperanza, o da ponerta ritenuti nelle lor cafe, nelle lor wicte 
nanz,e [fandofT, a migliaia per giorno infermauano, e non effendo 
"e fernitine atati d'alcuma cofayquaft [enz.a alcuna redetione tutti vo 
riuano, c affai w erano, cbe nella ffrada publica, o di di, o di notte 
fininano, c? molti, anchora che nelle cafe finiffero, prima col puzXo, 
de lor corpi corrotti, che altramenti, facenano a uicini fentire fe effer 
morti, e? di que[fli c" de glialtri, che per tutto morinano tutto pieno. 
Era il piu da uicini una medefrma maniera feruata, vio[Jt non meto 
da tema che la corruttione de morti, non Lioffendeffe, che da chariz 
ta, laquale baueffevo a trappaffatz, eff c? per. fe. medefimà €? con fo 
aiuto d'alcuni portatori, quando bauer ve. potenano, traheuano delle 
lor cafe li corpi degia paffati, e quegHi dauanti agli. foro uci pone 
nano, doue la: mattina. fpetialmente n'baurelbe potuti uedere fenza 
Awnero, chi foffe attorno andato. Et'quinds fatto nenar bare, & tali 
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furono, cheper difetto di quelle fopra alcuna tauofa me ponieno. Ne 
fu una bara. fola quella, cbe due otre ne porto infememente, qe aue 
ne pure uta uolta, tna feme farieno affai potute amnouerare di quel/ 
Ie, che la moglie, € l marito, gI dne ,otve fratelli, o il padre, o il 
fügliuolo ,.o coff fattamente me conteniemo . Et infinite uolte auenne , 
che andando due preti conuma croce per alcumo, ffmiferotreo quat 
tro bare: da portatori portate di dietro a quella, doue um. morte 
credenazo. Lauere d preti a. fepellire, wbaneann fei, o otto C tal 
fíata. piu. Ne erano percio quefti da alcuma. agrima, o lume, o come 
pagnia bonorati, anii era. la cofa peruenata atanto, che nonaltra 
menti (f curaua de glibuomini che tmorinan; cheora [f curercbbe 
di capre, perche fai manifeffamente. apparue, cbe quello, che i1 n& 
tura] cor[o delle cofe uon laueua potuto con picco! crari danni a 
fani moffzare, douerfi con patiev&a palfave, da grandeza de ma 
li, etiandio i femplici far. di cio fcorti, & non curati. Alla gran 
moltitudine de corpi snoffrata, che ad eqni chiefa eeni di c quaft 
ognibora concorreua portata, on baflando la. terra: acra alle fepo? 
pure ci ma[[amatmente wolendo dare a ciafcun hugo. propio fecone 
do l'antico cofleme, [f facenanoper gli cimiteri delle chiefe, pot che 
opti parte era. piena , foffe grandiJme , nellequali a. centinaia 
fé mertenaro à fopranegnenti. Et in quelle füiuati, come fi mettona 
Je mercatantie melle naui a. [uolo a. fuolo, ccn poca. terra fr ricoprie 
no infino atanto, che della foffa: aJ omo. fi peruema. Et accio 
che dietro ad oni particularia le noftre pa[fate miferie per lacit 
ta auenute piu vicercando non nada, dico, ché cofr inimico tempo cor 
vendo per quella, non percio meno d'alcuna cofa rifparmio il circue 
flante contado, nelquale, (Iafciando far Le caffella, che [mili erano 
nella loro piccolezRa. alla. citta,) per Je fparte tile c per gi came 
pi à lanoratori miferi Gy poueri cj Je loro famiglie, feXa alcuna 
fatica di medico, o into di feruidore, per fe uie, c per gli Joro cob. 
ti per Je cafe, di di, cj di wotte indifferentenente non come buo 
mini, ma, quaft come beflie wmorieno, per Jaqua! cofa. effi off nell 
loro coffsm come à cittadini dinennti la(ciui, di nima lor cofa, ofac 


cenda. curauano, am tutti, quaft quel giorno, nelquale [i edeua» . 


v0 effer uenuti, Ja morte apettaffero, non d'aiutare i futuri fruttidel 
Je beflie ci» delle terre et delle. foro paffate fatiche, ma di confumare 
quelli, che . [f trouanano. prefente, (e. sforQanano eon ogni ingegno. 
Perche adiuemne che à luoi , gliafeni , e pecore, e capre, j porci , 
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4 polli, e i canz tiedefTmi fedelil[mmi agfibuomini fuori delle pv 
pie cafe cactiatz, per E campi, doue anchora fe brade abbandonate 
erano, fera effere mon. che raccolte, ma pur: fesate, come "ego 
piacena loro, fe n'andauano. Et molt? quaft come vationati, pei che 
paíciuti erano bene i] giorno, la notte alle lor cafe fenza alcuno cor 
veggitiento di paffore ff. tornauano fatolli-. Che pin ff puo dire, Ía 
fciando flare 2] contado alla. citta. vitornando, fenon: che tanta 
€ ta] fn la crudelta del cielo, c forfe in parte quella de glibuoe 
tini, che infra] marqo «5 id proximo. Iuglio- uegnente, tra. per 
V ferta della peffferainfermita. e? per. l'effer molti infermi mal [er 
aiti, o abbandonati ne Jor bifogni, per la paura, che baueano i. fa 
Wi, oltre a cento milia creature humane, [i crede percerto dentro al 
Je nra della citta di Vireue. effere [Vati di uita toli, che forfe anzi 
P'accidente mortiferono ff faria effimato tanti baueruene dentro ba» 
pati. O qudaiti-gran palagz, quante belle cafe, amanti nobili-habitwe 
vi per adietro di famiglie pieui, di fggnori. €ó* di donne znfio al 
tnenomo fante vimafero uoti. O. quante memoralili fcbiatte, quan 
te amphi[Jmme. beredita, quante famofe vicchezze f£ uidero Jena fuc 
ctffor. debito rimanere - Quanti, ualoroff. huomini , quante. belle 
donne, quanti. egiadri gionanz, liquali von. che altri,ma Ga/eno, 
Hippocrate y: o- Efculapio banrieto: giadécati fanilfimi ;. Ja. mattina 
definarono co loro pareuts compagii et amici, cbe poi la ferauegne 
te apprelfo aellaityo mondo cenarono. can Ji loro paffatz. 

A the Thedeffno iücrefce andarmi 1ànto tra tante ijerieraumolgendo , 
perche uolendo bomai lafciare far quella parte di quelle ; che io ac 
conciantente poffo. lafciare, dico, che [lando sn queffà termini Àa moz 
fla citta d'babitatori quaft uota, adrmenne (f£ come io poi da perfona 
degna di fede feutij) chenella ueneralile cbiefa di Janta Maria nov 
pella un martedimattina man effendoui: quaft alcum'altra. perfona , 
nditi 1 diuini ufici inbabito Ingubre, quale a.f€ fatta ffagione [ivi 
cbiedea , f£ vitronarouo fette gionani donne , tutte. una all'altra, 
o per aniffa, oper uicinama ,oper parentado cotig amt , dellequals 
niea zluentottefimo aimo paffato hauea ne era nimor di diciotto ,. (ae 
via crafcuma, eo di [angue mobile, c» bella di forma, ornata di co» 
féumi, c di legesadrza boneffa.. Li nomi dellequak: 20 in propia forz 
mavacconteres , fegiuffa cagione da dirlo onmi toolioffe  laquale;e 
qutffa , chezo non uoa lio tbeper le accontate cofe da. foro , che feguov 
40, C per l'afcoltate ned tempo auenire alcuna. di. fero pa[fa preme 
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der uergogia, effendo bogei alquanto. Je leggi viffrette a] piacere , che 
allbora per le cagioni di fopra moffrate erano mo che alla foro. eta, 
aa troppo pie matura larghiffme. Ne acbora. dar materia a gIin 
nidloft pre[fi a mordere oguz landeuole uita , di diminuire in nium at 
to J'bonef/a delle ualorofe donne con z/conci parlari- Et percio , acczo 
€he quello, che ciafcuna: diceffe , feiqa. conf ufume [s poffa. comprende 
*e , appreffo per nomi alle qualita. di. ciafcuma. couuententi , o zntaute 
to.,0 in parte , intendo di nomiarle. DelIequali laprzma , c quelta , 
che di pz eta era , Panipinca cbiameretito , C$ la. feconda Féammet^ : 
ta , Phbilomena la terga , ^ laquarta Emilia. Et appraffo Lauretta 
direuo alla quinta , c alla fexta Neiphile , & Pultima Elffaué fen 
4a cagione momeremo. Lequali non gia da. alcuno proponimento ti» 
vate maper cafoin una. dell parti della cbiefa adenatefz, quaft in 
cerchio a feder poffeft , dapo pin fofpirà lafciato ffare 4l dir de pue 
ternoffri , feco della qualita del teupo wolte ci uarie cofe comincia 
vono a rdeienare , C9" dope. alcuno patio, taceudo l'altre, cof? Pam 
pinea comincio a parlare. | 
Donne tüze care noi potete. cofr come io, holte uolte bauere ndito, cbe a 
niumaperfona fa ingiuria , chi boneffamente ufa. la. [ua vagione. Na^ 
Ural ragione e di cia/cuno , chect nace, la fua uita, quanto puo , 
amtare 9 confermare C. difendere , Cj concedeft queffo tanto , che 
alcuia solta € gia adiuennto , cbe per quardar. quella fena colpa 
alcama fr feno uceift ae glibuemini. Et fe queffo concedono le leggi ; 
-Wiel]e follecitudini delle quali e id bene uimere d'ogni. mortale , quanto 
taceiormente fena. ofefa. d'alcumo & a moi, c a. qualmque ab 
tro boneffo alla conjeruatione della noflra uita. prendere quegli vi 
tedi , che noi poffiamoe. Ogni bora cbe io uengo ben vagguardado 
alli noffri mod: di quefla mattina , && ancbora a quelli di piu. altre 
palate , cà penfendo chenti c quali gli uoffri. vagicnamenti ffe» 
910 , 20 comprendo , Ce" 1o frmilemente i] potete comprendere , ciafcae 
Va di noi di fe niedefrma dabitare , ne di cio mi marauiglioniente ,ma 
anarapiglioniz forte, auedendemi ciafcutia di moi bauer fentimento. 
di donna , uon preuderfr per noi aquello, che ciafcima di nor meri 
tamente tene alcuno compeno. Nos dimoriamo qui al parer mio 
fon altrameitti , cbe fe effere uole[fimo , o dozue[[imotefAimene , di quan 
*i corpi morti ci freuo alla fepoltura vevati , o d'afcoltare , fe à frati di 
qua entro, deguali idunmero. e qua[fr uenutoal niente , alle debitelo» 
re catütino i foro ufici , o addimo[lrare a chimmque ci apparifce , ne 
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toffri babiti fa. qualita (fa quantita: delle noffre miferie- Et fe di 
quinci ufciamo , o ueeoiato corpi worti , o infermi tra[portarft da» 
torto , 0 4eggiatito coloro , liguali per li loro difetti l'autorita delle 
publche. Ieggi gia. condaumo ad exilio, quaft quelle [chernendo, per 
cio che fentono 9I executori di quelle , o mortz , o amalati , con dr» 
fpiaceuoli impetiper la terra difcorrere , o la feccia, della noffra cite 
ta. del noflro fangue vifcaldata chiamarft becchini , c in dflratio .di 
noi andar canalcando , c difcorrendo per. tutto con. dif boneffe can 
&onz rimprouerandoci d. noftri dani. Ne altra cofaalcuna ei udia» 
2210 , fenon icotali fon morti , et glialtrettali fono per morire , c& feci 
foffe chi far gli, pertutto doloroft pianti udiremo-. Et fe alle offre 
cafe torniamo (non. fo fe a. uoi coft , come a ie aduiene). io di molta 
famiglia nima altraperfona in. quella , fe non Ja. mia f ante trouano 
do, empazrifco , c quaft tutti i capelli addoffo mi fento arricciare, et 
parmi douique io uado, o dinioro., per quella. l'ombre di coloro , che 
fono. trapaffati uedere có non. con quegli ifr; che 10 foleua , ia con 
zma uh borribile , non fo donde in. [oro uonamente uenuta., [pae 
uentarmi , perlequali cofe , cà qui && fuor di qui & in. cafa mi fem — 
bra [lar male, c tantopiu anchora , quanto egli mipare ,cbe nima. 
perfona , Iaquale babbia. alcun. polfo ,. C? . doue. poffa andare, come 
102 habbiamo , ci fra vimafaaltri , chenoi , c£ bo fentito c£ uedutopin 
uolte (fe pure alcume ce ne fono) quelli cotali feu&a fare diflintione 
alcuna, dalle cofe boneffe a quelle , che boneffe non fono , folo. che l'ap 
petito Ie cheegía , c foli c accompagnati , C$ di di di motte 
quelle fave , che pia, di diletto lor porgono , c? non. che Je folute per 
fone , ma ancbora fe vaccbiufene monifleri , faccendoft a credere , che 
quello a for [£ conuenga , cà non fr difdica., che all'altre:, votte. della 
oledienqa le leggi , datefr a. diletti carnali , in talguifa auifando fcam. 
pare , [on dinenute lafciue c diffülute- Et fe coff € , (che effere manife 
ffaméte [i mede) cbefacciam noi qui ? che attendiamo ? che fognzamo 
gehe pin pigre et lente alla noffra [alute, che tutto ilrünanete di cit 
tadini ramo ? reputianci noi men care, che tuttel'altre? o crediam la 
noftra uita.con pia forte catena. effer: legata. al noffro.corpo , che: ala. 
de glialtri [ra , ci cof di nima. cofa curar dobbiamo , Jaquale bate 
bia forza d'offerderla ? Noi eriam , noi fiamo ingannate-, che. be^ 
flialita e lanoffva , fe cot crediamo?: quate uolte noi ci. uorremmicore 
dare: chenti et quali: frenoffati i giouani , cj le dite uinte da. queffa 


- erudel pofHilenfja , moi ne uedremo aperti|mo argomento , et percto, 
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-tccio cbé noi per z/cbifülta , o per traccutaggine von cade[/mo in gue 
Jo, diche noi perauenturaper alcuna maniera uolendo potremmo [cz 
pare (un fo fe a. uoi quello fe ne parra , cbe a me ne parrebbe) 1o 
sudicberei ottimatuente f atto , cbe nei , ff come voi [ramo , [e come ttiol 
4 imnas a moi banno fatto, cy fanno, di quta terra ufciffimo , et fug" 
«endo cete la. morte i disbonefli exempli deglialri, boneffamente a we 
[Fri Ineghi in contado , dequali a ciafcuma di nod e gran copia , ce ue 
anda[[mo a fare , e quii quella feffa , quella allegrezXa , quellopia 
cere , cbe noi potefJrmo , fenqatrappaffare in alcumo atto 1l fegno del 
Jaragione , prenae[[ mo. Quei s'odono elinccelletti cantare , neggion - 
uff uerdeeoiare 1 colli, c? le pianure , c» 1 campi pieni di biade non 
altramente ondeogiare , cbe il'mare , cb d'alberi ben mille maniere , 
€ il cielopia apertamente , idquale anckora cbe erucciatoe fra , non 
percio le [ue bellezXe eterne ue nega , lequali moltopin bel/e fono avi 
guardare,cle fe nra ucte della noffra citta.Et eui oltre a queffo l'ae 
ve affai pra frefco , ci di quelle cofe , cbe alla uita bifeguano in queffz 
tempi , u'€ la cepia maggiore , € minore il Wumero ace nore. Percio 
cbe, quantique quii coff imotamo i Jamoratori , cote qui fanno i cit» 
tadini gre tanto mitoré il difpiacere quanto ni fonopizt,cbe nella citta, 
vade le cafe ci li babitanti. Et qui d'altra parte, ([e io ben uee gio.) nor 
tton abbandeniam perfona , anii me pof[iamo con merzta: dire tolto 
piatoflo abbandonate , percio cbe i nofi , o merendo , o da mortefug 
gendo , quafr nen fe[[1o foro , fofe zn tanta, affüittione m'bamo lafeiae 
te Néuna raprenfrne adtmque puo cadere in cotal confre lio [caute , do» 
lre c noia ci forfe morte , vou feeuetizolo , potrelbe auenire , et per^ 
cio , (Guánzo wi pai) prendenco le noffrefanti , C ccn le cofe oppor 
tune faccenaoci feauitare boegi in queffo luego , c domani im que 
foy quella alleerezAa. C feffa prendendo , cbe queffo tenpo puo por 
gere , credo cbe fraben fatto ad doner fare , € tanto aiorare intat 
guifa , che stoi ueogiamo (fe prima da torte von [rato fopragizte) cbe 
fine il cielo viferbi a queffe ccfe Et vicordoui,che egli non fs dz 4s e pra a 
noi Pbeneffamente andare be f accia a gvan parte dell'altve lo [lar dif» 
beneffamente. 

L'altre done uita Pampinea, non folamente i! [uo ccnfrg Io lodarono wa 
diftderofe di fecuitardo Lanien gia pin particularmente tva fe cemtncta 
toa tratta ael modo, quafr, quinad lenancoff da [eaere, a sano a imano 
dene[foio entrare s cammino. Ma Pbilomena.42 quale difcretiffana. era, 
dfe. Deune quantumque cio, cbe vagiona Pamprnea , ia. ettriatiente 
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detto , von & percto cofr da. correre come noftra , cbe ur Woeliaté fa» . 
ve. Récordeaui, cbe noi fram tutte f emine ,.có-non ce nba nina fr fanez 
wlla , cbe nopoffa ben conefcere, come le femine fgeno vagionate infeme , 
€ fena [a prouedewa. d'alcuio buomo [d fappianovesolare. Noi fa 
1o vobi , vitrefe fofpettofe , pufillanime , cà paurofe , perlequali co» 
fe io dibitofovte , fe-oi alcuna altra guida wan prendiamo , che lano» 
ffra , cbequefla compagnia non [f diffolna troppo pin:toffo , c£ c5 me 
vio bonor. di noi, cbe mon ei bifognerebbe. Et percio & bueno a prose 
dercz auanri , cbe cominciamo-Diffe allbora EJifa. Neramente gIbuo 
qini fono delle femine capo , c fena l'ordine foro rade molte viefce 
alcima vof!ra. opera a. Jaudeuole. fine. Ma. come poffarm: moi - bager 
que[Hi buoni ?. ciafcuna di itoi /a , cbe de fuoi fono la Inaegur parte 
sorti, C elralri obe wiui vima[t fono, chi qua e cbá la in diuterfe bri» 
gate, [enxa faper voi done anno fugeendo quello, che-moi cercbian 
arf gegire;Et d prenaere eli fÉrani non faría conmenemole, perche fe alla, 
Wofra falute uog Ham andar. dietro , tronare f cometen 7hodo , di f£ 
fattaimette ordimarci , cbe doue per diletto C? pe vipofo andianuo y fioi 
€? fcándalo non.me fegua. 
Mentre tralle cune eratto coff fatti ragionamenti , c& ecco entrare mella 
chiefa tre gronani ncn percro tanto , che meno di ueiticinque anni fof 
Je l'eta di coliti , cbe pirgicnane eva di loro , nequale ne peruerftta di 
— teiipo , te perdita d'atici ,o di parenti, ne panra di fe yiedefrmi bauea 
potuto amor 4n cbe. [pegnere , na pur vaffreddare . Degzali lano 
era. cbianato Pampbifo, c Philoffrato il [econdo , e Ialtimo Dio» 
neo , affai piaceuole c3 coffumato ciafcuno , cà andammo cercando P 
loro [cima confolatione in tanta turbatione di cofe di edere Ie for. don 
ne , fequali per uentura tutteettre erano tra le predette fette , conie cbe: 
dell altre alcune ne foffero , coneinnte parenti ; dalcuni di hro- Ne 
pria effe ag lroceli corfero di coflaro , cbe cofforofuronoda cffe uedutr, 
perche Pampziea allber conzinczo forridendo, Ecco cbe la fortnna a to^ 
firi cominciamenti ef auovenole ct bacci dauanti pofi difcreti eionani.. 
C ualoreft , liquali mlentieri c? ouida ci feruidor ne faranno , fe. di 
prenderli a queffo offcio non fcbif eren. Neiphile allhora tutta mel uifo 
eunennta per tereooita utr iiglia , percto che alcma eva di quelle, cbe - 
calm de gionani era amata , diffe. Pampinea per Dio enarda cio, 
tbe tit dichi , o conofco a/fai apertaimente ninmnaktra cofa.che tutta buo 
"na dir poterfz di gualimque fe l'umo di cofforo , c credosli a troppo 
Wat gor cofa cbe aneffa non e, foffezenti Er fBmihmente anifo loro buena : 
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&ompag ia ci» boneffa deuer tenere , non che amoi , ma a qolto piubel 


[e &pin care, cbe noi nen [ramo « Ma , percto cbe: affai mauifeffa cofa 
& loo effere dalcumne , che qui ne fcio , inmamorati , temo, cbe infamia 
ee riprenfine fenxa.ttoffra. colpa, o di Joro. non: ce ne fesa , feolime 
quiamo. Daffe allora Pbilmena , que[fo nonmonta niente la., dou'io bo 
neffamente uiua y ve tii yimorea d'aleuua cofa fa cofciem ia, parli cbi 
unojein ccitrario, Yddio et la uerzta per me l'arme preuderanmo , bora 
faffero effi per gia. difpofli a. uenire, che neramente , come Pampinea 
diffe , potreumo dire la fortuna ofere alla noffra andata. fauoreogiante . 
X.'afere udendocoffei cofrfattamente parlare non folamente ff tacquevo, 
3/à con couifentameuto cencorae tutte éiffero , che efifoffey chiamati, 
«et Tor fe dicoffe la foro sntentzone c prezafferft, che dousffe loro piacez 
reincofifatta andata, lor tener. compaeuia , percbe fena pin paro» 
Ie Pampinea leuatafi iu pie , laquale ad alcuno. di loro per. [anguini 
ta era congrunta , uerfo lero , cbef ey miffazano a vignardarle , ffece, 
€" con lieto v;fo falutatzgl , loro /a loro dt/pofrtice fe manif effa, ci" pre 
sel per parte di tutie , cbe compuro , (5 fratellenole animo a tenere 
doro compagnia [e doue]]ero difrerre - Y eieuaua [E eyedettero primie» 
ramente. dfer befati , ma poi cbe. uzdero , che da deuero parlaua [a 
doma, ve[puofero lietameute fe effere appareccbiati. Et eua dare alcun 
qe. zdueio allipera , angi cbe quindi ft partiffono , diezono ordine 
accio, chefare bameffono in [ul partire. Et ordinatameute farta eonz 
«ofa. opportza. apparecchtare , 9 prima maudato la, doue intende» 
uan d'andare , la fegneute mattiua cro e dl wercoledi tufulk[chiarir 
del gicrio [e dctime con alguante delle Toro fant , ( i tre giouani. cen 
tre lorof attie ari nfeiti del'a citta fé meifero in uia , ne oltre a due pic» 
cole miglia [f diluigavono-da effa , cbe eff peruennero al luego da fo 
ro prrmieramente ordinato - Era, i] detto /uogo fopra una piccola mn 
zqenetta. da ogni parte kutano alquanto alfe noffre flrade, di uarü 
aibufcelli ci piante tutte a1 nerdi frcuae vipieni piacenoli a viguar^ 
dare, in [ul colmo dellaquale era un palagio con bello €? gran cor» 
tile nelnteqo , c con legte €? confale c con caniere tutte , ciafeuma 
aerjo d: fe bellfTama et ai liete depiutuve vacauardeucke C& ornata , con 
pratelli dattorüo C? cen giardini marauiglieft et cen poz Ai d'acque fre 
febiffimeset co tolte di gvetiofé uini cofe piu atte a cueioft benitori;cbe a 
Jebrie c? bone[!le enne , ilquade tutto [pazAato , e$ nelle camere i letti 
fatti, € «gni cofa di feri , quali nella ffagwne ff poteuanobanere pie 
fia , C drgrumchi giuncata , la uegnente Urscata trono eon fero non poe 
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* eo piacere « Et pofezfr nella primagiunta a federe, diffe , Dioneo, sIguale 
oltre ad oghialtro era piacenole gionane &- pieno di motti. Dome i] 
aufero feno pia, cbe il noffro anedimento ci ba quai guidatz, do mon. fo 9l 

- fo, che de uoffri penfreri uoi u intendete di f are , gh miei lafciat io dene. 
tro dallaporta della citta allbora , cbe io con uoz, pocof a. , men ufci f uo 
yi, Etpercm , o uoi a follaqz.are € avidere ct a cantare conmeco zu 
feme ui difpouete (tanto dico quauto alla wuffra dignita s'appartiene) 
- 0 0 Tit Ficentiate , cbe io per gli miei penfrer vi vitorni , c£ fleamz 
- ftella citta tribolata. & cui Panipinea non d' altra maniera,che fe femi 
qIente tutti i fuoi baue[fe da fe caceiati reta vi[puofe-Dioneo ottimamete 
pari. feffeuohnente uiuer [d unole , ne altra cagione da le triffitie ci ba 
fattofuggire , Mapercio , cbe lecofe , che fono fenXa modo , non poffon 
Iungamente durare , io che cominciatricef ui de vagionamenti,daquak 
-que[fa coft bella compagnia e ffatafatta , penfando al ceutinuare della 
«offra letitia , extimo, che di nece[[ta fra conuenire effer tra moi alcuno 
rincipale , ilquale noi et houoriamo et ubbidiamo come maggiore , nel 
quale ogni penfsere flea di doueyci a lietamente uiuer. difporre , €f ata 
«io che ciafcun proui tl pefo della follecit udine infreme col piacere. della 
qTidegloraxa , C p confeguente d'una parte et d'altra tratti non. poffa 
cbinolprucua imutdia bauere alcuna , dico cbe a. citfcunper un gáore 
qo s"attriburfca il pefo el bonore , c chi il primo: di uoi effer: debba ; 
nella elettion di voi tutti (fa. , di quelli , che feguiranno , come Phora ded 
ut/pro s'auicinera , quegli o quel/a , cbe a colui oa colei piacera , che 
guel gioruo baura. bauuta. la fignoria , ci quello cotale fecondo 1/ 
feto arbitrio del tempo che la fua Signoria dee laffare del [uogo ; c& del 
1modo , nelquale a uiuere babbiamo , ordini c? difponga . 
Que[fe parole [mmtamestepiacquero , & ad. 11a uoce lei prima del pri^ 
duo giorno eleffero , c& Philomena coría prefamente ad sno alloro , per^ 
cio ce affai uolte haueua udito ragionare di quanto bonore fe f ronda 
di quello eran degne , c? quanto degno. d'benore faceuanmo , cbi w'era 
suerztqmente iacorouato,di quello alcami vami colti ne lefece ana ghir 
landa bonoreucle c?» apparete , laquale meffafe fopra Ja teffa , fu poi , 
queutve duro la for compagnia , inan effoferuo a cia[cano altro della 
real [ignoria c? maggtoranka- X 
Paxipineafatta W.eina comaudo cbe ogni buom taceffe , banendo gia fattz 
af amigliari de tregionami C» le lorofanti , ch'erau quattro , dauantà 
ebiamavfft , c tacendo ciafcun diffe. Accio , che toprima exemplo dea 
atutte uoi , per, loquale di vene in- meglio procedendo Ja noflra, com 
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pagnia , cen erdine C con piacere ci fen a. alcuna nergogna nina: 
C? duri , quanto a. grado me fia, io primieramente confAituifco Parme 
no famigliar di Dioneo mio [mifcakco , et allaila cura et la fellecitu 
dire di tutta. la noftra famiglia cómetto , et cio cbe al fermioto della 
fala appartiene. Sirifco familiar di PApbilo uoglto , cbe dmoi fta [pe 
ditove ci tbeforiere , ci di Parimeno eguiti i comandamenti. 'Yznda» 
o al feruigio di Pbiloffrato c de glialtri due attenda nelle camcre 
loro , qualbora gliadtri intorto a foro ufici impediti attend:re no ut 
poteffero. Mifía mia faute , C Licifca di Pbiloinena nella cucina [a 
vanno continue , € quelle uimande diligentemente appareccbieran 
yo che per. Parmeno loro [arano impete. Chimera di Lamretta , 
scratilia di Fiammetta al goueyuo delle camere delle denne intente. 
uog liamo , cbe fHieno , c» alla nettezAa de luggbi , done ffaremo, C7 
ciafcumo generalmente , per. quanto elt baura. cara lanoffra gratia, 
nogliamo et comadiame , cbe fPeuavdi , doue che egli uada , ende che 
'evli torni , cbe che eg eda , o ucega niuma nenella altro, che lieta ci 
vechi difuori. E queffi ordini [yammariaimente datz, liquali da tutti 
commendati furono , leta drizXata iu pie diffe. Qui fono giardzni, 
qui fono pratelli ,qui altri luoghi diletteuoli affai , per liqua ciafcis 
io a fo piacer follaz«ando fiada , C come tera fuona, ciafecum qui 
fia , accio cbe per lofrefco fmangi- 

Licentiata adumque. della unoua Re/va fa lieta brigata, ligicnan: m» 
ffeme ccn le belle dome vagienando diletteuoli. cofe cen lento-paffa 
f£ tüifero per mo giardino belle gbirlande di uarie f rendi faccedefr , 
c» amerc/amente cantando , pei cbe im quello tanto fur dmora^ 
ti, quanto di fpatio dalla Rerna bazuto Laueano, a cafa tornati, toua 
voro Parmeno ffnaicfamente bauer dato principio al fuo uficio , per 
cio che entrati sn ima fala terrena quitii Ie tache meffe uidero con to 
eagle bianchif[me , c cen bicchieri , cbe d'arieto pareuaso , et egna 
cofa. di fori di gineffra coperta, percioe uata 1 acqua ale mani , come 
piacque alla Reina , fecondo ij iudicio di Parmieno rust andare 
a federe. Le uiuande dilicatameute fatte uennero, c frid]ani uim fur 
prefli , e ferka pim cbetameute gli tre faupgliari feruircno Pe tauole. 
Dallequali cofe percio cbe belle c» erdinate erano , rallegrato ciafen 
20 , conpiaceuolz motti C cam feffa maigiareno. Et leuate Je tau» 
Je , conczofeffe ofa che tutte Te dene carclar fapeffero , && frmilemen 
ze i gionani , et parte di loro ottiiamente ei fcnare et catitare, cottan 
do la Reina , cbeghi fly»umenti weniffero , € pev ceanaatiento ai. fei 
Djeneo prefo à lruto , € Ja Fratmetra uma utucla , cemimcrarcnie 
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foauemente una. dansa.d. fonare , perche la Rena con. altre done 
in/ieme co due gionani preía mna. carola con. feuto paff, mandati à 
familiari a, mangiare , a. carolar. cominciarouno » quella finta, 
canoni. uaghette ci liete cominciarono a cantare. Et in queffa mae 
uera fPettero tanto , cbe tempo parue alla R eina d'andare a dori 
ve , perche , data atutti la. licenqia li tre gionani alle lor camere da 
quelle delle donne feparate , fe n'andarono , lequali co letti benfattz, 
C cofr di fiori piene come La (ala. tromarono , có ffmigliantemente 
Je donne le bro , percbe fpoeliateft sandaronoa ripofare. 

Non era di molto [patio fonata nona , cbe la Reina. leuatafe tutte l'altra 
fece lenare , c? [hnidhmente i giouani , afermando effer nocine id trop 
po. dormire ilgiorno , c coft fe wandarono inun pratelho, nelguale 
herba era uerde ci evade , ue ni potena d'alcuna parte i/ fole , btq 
2 , fentendo um foaue uecicello menire , [t come uolle [a lor R.ei na, tuti 
fopra la werde berba. füpuofero in cerchio a federe , 44 ella dije co 

Cote noi nedete , 2L ode à alto , ci» il caldo e graude , me altro f'ode , che 
Je'eicale fuper eliulini , perche l'andarealprefentein alcun [Iuogo /a 
veble fenta aubbio [ciocebexXa , qui à bello ci7 frefcoffare , C bacci , 
(come uoi edete .) c tanolieri C$ fcacchieri , cé puo cia[cumo., fe 
condo cbe all'animo eli à piu di piacere , diletto pisliare. Ma fe in 
que[To iiio parer ft fecuitaffe , nó giucando, neEnuale l'auzmo dell 
na delle parti conuien cbe [E vrbi fenza tvoppo piacere dell'altra , o 
di cbi fa a nedere , ma nouellando (id che puo porgere dicendo umo 
a tutta [a compaeimia, che afcolta, diletto) quella calda parte del 
&ioro trapa/Jeremo , «oi non banrete compita ciafcuno di dire una 
Jia, mouelletta , che dd [ole fía declinato , et zl caldo mancato , c potra 
$0 , doue pit a grado ifia , andare prendendo diletto., Et peio, quan 
do quuefTo , cbe io dico , sti piaccia., (che difpoffa fono. in cro di feautre id 
piacer. noftro) facciatmulo, cb doue non ui praceffe , ciafcimo znfeno al 
Ibora del ue/pro quello faccia , chepin gli piace. Le dome parimente 
€ glibuomni tutti fodarono il nouellare. Adungae , diffe la Reina , 
fe queffo iui piace , per queffa prima giornata, uoglio , che libero [i.a 
ciafcimo ài 4lfa wateria ragtonare , che pingli fara. a grado. Et viuo 
14 a Pamphzbo , zLuale alla fua deffra fedea , piaceuobmenteg& diffe , 
cbe consta delle fue monelle all'altre defe principio. La onde Pane 
philo udito il comandamento proftamente effendo da. tutti. afcoltato., 
£00210620  cofr. | | 

Ser Ciapelletto con z/ma fal/a ctfe[fioue zugamma um fantofvate , ez muor 
f, C effendo Fato umpef[itzo. hizomo in. uita, jn morte à veputato per 
Janto, Qj chiamato fan Ciappelletto. | Noxel/a I. 
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.— Onkenehole cofa & Cariffrme doni ; cbe ciajcbedeha eoja. 
c. dagwale l'hweno fa" dallo ammirabile e anto. nome di 
coles , Tiamafe di tutte fnfatloré, le deuprincipio, perche do 
mendo o ad woffró nonellare ff. come primo dare coinciameno S 
tendo da ima delle fue paraum;e Bofe cofe inccimiüciare , accio che, "T 
Ta nita , Ta noflra. [perma vt Ini? come in cofa impermntabife ff 
fermi ,et fempre [fa da moi 11 [eo note Todato. Manifeffa. eófa 6 , chez 
tote Je cofe temporali tutte. fenotranfitorie Cf mortali , coff in fe ét 
for di fe efere piene dí Wioia , et d'angofeza , c difatita , et ad Infmnitz 
pericol foeeiacere, alfeamaB fenxa nino fallo ne porvemmmo noi , cbe 
minia ve[colati in effe , e? cbe framo parte d'effe , davare , ne vipáv 
varc? , fe |petia! eratia di Dioforva c? auedimento non ed preffaffé , 
Laguale a noi C in noi, nne da credere, che per alcimo nofiro 
merrto di[cenda ,ma dalla fua propria benjnita moffa , c& da prie 
&hi dli coloro impetrata, cbe [f come noi. [Gato , furen mortali , et be 
me z fuoi praceri , rentre fono in mita , feonendo , bora con Ini. eter 
ni fono diens? C beati. Allignali woi medeffmi [i come a procurat» 
vi nformati per experiemja della mféra fragilita , forfe non audaci 
di porgere i prregbi moffri nel co[perto di tanto giudice , delle cofe , le 
qualia: mos repttiamo oppertume , ol? porgiamo. Et anchora pin in 
Jr teer fo voi di pretofa liberalita peno difcerniato , che non porendo 
V'acenne. dell'occhro mortale nel fesveto della dinmma mute trapaffa 
ve: n aleam modo , adiien forfe taluolta , cbe da opinione. ingane 
nati, tale dinanvi alla [ua maeffa facciamo procnratore , che da 
quella con eterso efilioe [cacciato , c non drimeno effo, algisafe ni 
wa cofa e occulta , pin alla purita del pregator. vguardando, cle 
alla [ma jenoraa , o allo efr/io del pregato , coff come fe quegti feffe 
ne] [to confpetro beato , examdijce coloro , cbe 1 priegano , albe mam 
feffamente potra: apparzre nella nonel/a , laquale di vaccontare iie 
tendo , qanifeffamente dico , nen il gindicio di Dio, ma quel-de 
glibzomini feguitando. | | | 
Ragionafr ademane , cbe effendo Mafe ratto frate eft di viccliffitiio et evan 
mercatante zn Francia , caualier druemato , C$ douendone in Tbofca 
"a uenire con Meffer Carl Senzaterva fratello del Re di Francia 
da Papa Bomjfatzo addumandato , C$ al uenir. promoffo , fentendo 
écls i fatti [uoi , [f come Je pir uolte [on qmegli de mercatanti , molto 
intralciati in qua Qf im fa, cb mom peter[f di lesgiere ne fabi- 
tamente. fralcrare , penfo queéli: commettere a pin. perfone.. Et 
d titi ctronoh0do y fuor. /olàmente in dubbio gl vimafe cui ja» 
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feiar pote(fe fofjciente avifcuoter [uoi crediti fatti à pim borgogito 
ni , c la cagion del dubbio era. il fentire borgegnoni baomini v: 
ottofr c dimala conditione , && misleah , c" llus non andana p la 
auemoria chi tanto maluagio buom füffe , in cut. egli potdfe ala — 
fidania. bauere , cbe opporre alia. [oro maluagita. fr potefe. Et fopra 
quefla. examinatione penfando Jungamente fato, gli uenne a meno 
ria unSer Ciapperello aa prato , ilqual molto alla (ua cafa in Parte 
i [rriparaua , ilquale , perci cbe piccolo di perfona era. C tolto 
alféttatuz Ao , non appieudo Ji francefchs cbe [f uoleffe dire Ceppae 
ello , credeco che Cappello cio € ghirlanda fecondo i! loro uolgare 
addi. ueniffe , percio cbe piccolo era , come dicemmio , non Cappello , 
ma Ciappelletto I cbiamauano , C per Crappelletto era. conofciuto 
per tutto la, done pochi per Ser Ciapperello i1 conofcieno. Era, quer 
[fo Ciabpelletto di queffa. uita , exhi effendo notaio bauea grandi[Jve 
gia uergegna,, quando no de [uoi Jferinnenti (come cbe pochi me fa: 
dfe) foffe altro , cbe falfo trouato , de quat tanti baureblefatti , di 
quanti foffe [fato vicheffo , quelli piu uolentieri it dono , cbe alcun 
altro grandemente falariato. "X effimonianze falfe con fommo diletto 
dicena ricbe[lo , cj nonricheflo., ci dandoft a que tempi zn Francia 
a [agramenti grandi[[imaf ede , non curandi jarglif alft , tante qua 
ffioni maluagiamente uincea , a quante a. girare di dire iluerofor 
pra la fua fede era, chiamato. Wanena oltre amodo piacere Qj fore 
1e ui fl'udiaua im comettere tra amici parenti C£ qualunque ai 
traperfona , mali cj inimicitie Cj [candah , dequali quanto maggio 
ri mali uedeua [eguire , tanto piu d'allegrezXa prendea. Xnuztato aa 
amo cimicidio , oa qualunque altra. vea cofa feuz.a negar o mas, uedonte 
vofamente 4 audaua , c£ puuolte a fedive cb. ad uccidere buomins 
con le propie mani (i trouo uolentieri. Beffenmiatore di Dio et di fan 
ti cra grandif[mo , c p egm piccola co/a , fi come colui che piu. che 
alcun altro erairacumdo. A cbrefa uon uana giam , (e zfacraments 
di quellatutti come uil coa con abomineuoli parole [chernzua. Et 
«ft in contrario le tauerste , Gr glaltri difbonefhi |uoghi uifrtana. no 
Ientieri , cj ufauagli- Delle femine era coft uago , come fono i cani de 
baffoni , delcentrariopin , cbe alcum'altro triffo buono , ff. ilettaua. 
Ymbolato baurebbe c ubato ccn quella cofcienxia , cbe un [anto 
buono offervebbe. Golofi][amo c£ beutore grande tanto, che aleuma 
uolta [conciamente glij acea. soia , Giucatore f suettitor di talua/ 
gi dadi era folenne. Percbe 1 diffendo io intanie parole * egl era dl 
pizgiere huemo , ckeforfe ma: naceffe. La cui vualitia. Jungo. teyupo 
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fiffenite la: potentia ci lo fPato di Meffer Mwfcratto , per cii molte uod 
t& & dalle primate per/one , allequali affa. fouente faceua ingim^ 
ia , et dalla corte ,a cui tuttamia la facea, furiguardato. N enuto ad 
que queffo Ser. Ciepparelfa nell'animo a. Meffer Mufesatto , ilquale 
ottimamente la. [ua. uita. cono[ceua , ff penfo £1 detto Maffer Mufciat^ 
to coftui douere effera tale , quale la maluggita de borgegnoni il ri 
chiedea. Et percio fattolf rie dns , eli defe cof. Ser Ciappelletto , 
cote tà fas , io fono per vitrarmi deltutio di qui , C? bauenzo traglial 
tri adfare con loygeououi buomini pieni d'ingaumi , non fo cui 10 mz 
pof. lafciare a vifeuotere id mio da loro , pi. conneneuole dite. Et p 
eio , concio[ra coa cbe tia mieutefacci al prefente , one aqueflo negl in. 
zeudere , io intendo di farti bauere ilf auore della corte , C di donarti 
quella parte di cio cbe tu rifcoterai , cbe coumenenole fta. Ser Ciappet 
letto , cbe Jcioperato fr uedea. c male agiato delle cofe ael tto , et 
Ini ne uedeua andare , che [uo foffeeuo ci vitegno era Iungamente 
lato , fena sino indugio c? quaft da nece[fita. coflretto [i dilibee 
zo, c diffe , cbe uolea uclentieri , perche conuenuti[I imfieme vicennta 
Ser Crappelletto Ja procura c? le lettere fauorenoli del Ke , partito[ 
Mdfer- Mufciatto , w'audo in borgogna , doue. qnafr niimmo id ceno 
fcea , et quii fuor di fua matura , beugnamente C7 mar[ueramete cc^ 
apincio a uoler vifcutere, C fare álo , pehe audato w'era, quaft [Trifer 
baffe Fadirar(t aldafexz.o. Et cof [accendo , viparandefr in cafa. as 
due fratelli foreutiui, liquali quiut ad ufura preffauano, et Ini p amor 
di Meffer Mufciatto bonorazauo molto , aducue , cbe eg aj erio , 
alquale i due fratelli fecero preffamente uentre imedics , C? fanti,chel 
feruiffero , ci" ogni cofa opportama, alla [ua fanta vacquiffare , ma 
ogni aito era millo , percio che] bueno bucmo , i12ale gia era uece 
clio c diforaiuatamente ucuuto , eceao cbe i meatc? diceuauo , au 
dana. di gieruo in giorto di male in peegio , ceu colui , cb baseza 
il male della morte , di che li cue fratelli ft doleman forte. Et um giorno 
affai uicini della. cayiera., nella quale Ser Ciappelleito giacena iz» 
fermo , fecomedefimi comtuciarctio a ragionare , cbe f areun ii , dice 
ua l'uno all'altro di coftui ? Noi babbiauo de fatta [uoi pej[nno parti 
to alle mani , percio cbe il uadarlofueri di cajanqfra. efr ij ey no 
ne farebbe gran biafrio , c£ ego manifeffo di poco [ento , ueegenao 
la gente , che toi l'base]J ano vicerzuto prima , €? pot fatto feruire , c 
medicare coft follecitameute , et bora [eu&a petere egli baugr fatta cc 
faalama , cbe difpiacere ci debba , ccff [ubitamente di cafa noflra c 
infero a porte uederlo tyancar fuori. D'altra parte egli € [lato [d 
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plabsagio buono , che egli uon ff uorra confeffare , te prendere alm 
"o faeramento della. chiefa, c£ morendo fenga. coufeffione. niuna 
chiefa uorra il [uo corpo riceuere , anzi fara gittatoa fo[fi agmifa d* 
em cane. Et fe eglz fi pur. [d confeffa , i peccati fuoi fon tanti et f£. bore 
ribi , che il fimigltante n'anerra , percto che frate ne prete ci fara; 
che uoglia, ne. poffa. affoluere , perche non. affoluto anche fara git 
tatoafo[fi. Et fe queffo auiene, i ponolo di quefla terra , ilguale , ftp 
Jo meffier noftro i1 quale loro pare iniquiffimo , c£ tatto Igioruo e 
dicon vale, c&* [f per. uulonta cbe hanno di viubarci , ueggendo cio 
ff feuera. a. vomore , C gridera. quefli lembardi cani hiquali a. chiefa 
mon fono uoluti vicenere , uon ci fs togliono pia foffenere , et. correrana 
noci alle cafe , c& per auentura non folamente Phauere ci vuberanno , 
114, fore citorranno oltre accio , le perfone , diche noi in ogni gaifa 
Jfliam wale , fe coffai muore. Ser. Ciappelletto , ilguale , come dicem 
«10 , preffo ezacea, /a., done cofforo coff ragionanano , bauendo ludi» 
ve fottile , (0 come le pi uolte ueggiamo banere g/inferma , udi cio, 
cbe cofforo di Ini dicenano- Liquali eli f£ fece chiamare , «& diffe fa 
v0. o non uoglio , che noi d'aleuna, cofa di me dubitzate , ne babbiaz 
te paura di riceuere per me alcun danno , £o bo intefo cio , che di qme 
ragionato bauete , c? fon certz]][mio , che cofi. manerrelbe , come uoi 
dite , dene coft andaffe la bifoena , come antifate , ma. ella andra atra 
snenzi-lolbo uimendo tante ingiarie fatte a Domenedio , che p farneghi 
7o unma , bora. zn [ulla mia, morte , ne pia ne meno nefara. Et percia 
procaccrate di f armi ueuzre un fanto cj ualete frate d pim, che bauer 
potete, fe alcun ce me, €? lafciatefare ame cbe fermamente io ace 
conciero i fatti uoftri e miei in maniera che [lara bene, e che do» 
urete effer contenti. Y. due fratelli , come che molta fperanza no pree 
deffero di queffo , non. di meno fe W'andareno ad «ma religione di fva. 
ti, C domandarono. alcamo [anto c? fanio buomo , che udiffe la. con 
ffficne d'un lombarao , che in. cafa. loro era, iufermo , ci fu lor. dato 
«n frate antico di fanta, c£ di buona uita, cb gran maeffro: in ifcrit 
tu , Ci tolto uenerabile buomo , nelguale tutti à cittadinigrandiffi 
qa CP [petia] dinotzone baneano , C£ Jui menarono - Vgual gizmnto 
nella camera doue Ser Ciappelletto giacea., c£ al Jato poffeglift a. fe 
dere , prima benignamente i1 comincio a. confortare , c? appreffo il 
domando dto tempo era, cbe egli altra wolta, confeffato f? foffe.. Al» 
quale Ser Ciappelletto, cbe mai conf effato. non. sera, vifpofe. Padre 


quio la mia fana fuole. effere. di confelfarft ogni fettzmana. a/meno 


ITE 


ama uolta, fensa cbe affzai fano di quelle , che 10 mui.confeffo piu. eil 
«ero cbe , poi ch'io infermai , che fon paffatà daotto d , io non mi. 
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eojejai , tata e fati la moia cle Linfermia mha data. Djffe alio 
va ifrate. Figliuol mio bene bas farto , ci coft ff nol fare ponnanz, 
CP ueeero che poi f? jpoffo ti cvufe]li , poca fatica bauro d'udire o di 
dopanzare. DifeSer Crappelletto. Meffer jo frate no dite cof? , sono 
miconfejfaz niai tante olte , nef ]pefo , cbedofempre mon. mi zolof 
ff conf dfare genevalmente di tutti i miei peccati , cbe zomi vicorda[ft 
dal di , cb'i acqui zuféno a. quello , cbe ccuf faro mi fon , C perczo 
ui priego padre amio bwono , che vof? pentalmente d'erni coa d'egni 
coa ni evmanaiate , come femai confeffao non mi flf. Et. noni 
viguardate , perch'so ff infermo , «be ro amo molto mezlro di difpia 
ctre a que[Pe mie carmi , cbefaccendo aero loro , rof ace[fi cofa , che po 
Feffe ejfeve peraztice della anima mia , laguale ilmnio faluatore ricom 
perocol fuo preticfo fazoue. Quieffe parcfe piacquero molto al [anto 
hrino , C parueeti argomento di bene difpoffa miente , cb poi chea 
Ser Crappelletto bebbe molto comedaro queffa ulanz.a , il comincio a 
demadare, Je egli wai in luffaria có alcuna femina peccato baueffe. 
Al/gualSer Crappelletto fofpirado vifpuofe. Padre mio di quefla par 
t€ Wii etereoono jo di dirucne VIuero , teuendo di uon peccare 1n uana 
gloria. Algutle i] fantofvate eliffe- Di [rcuramete, cbe zl uer dicédo, ne 
(n confe[Fone , ve zn altro atto fr pecco eamai- Diffe allbera Ser Ciap 
pelletto, pot cbe uoi di ffo mi fare frewro ,et o ili diro. Yofon co[t uer 
gene , come sovfer del. corpo della maunma mia. O benedetto Jiatu da 
dio, del frate, come bene ba? fatto, €? faccendolo bai tanto pia 
Wreritato , quantoolendo banenmi pin d arbitrio di fare il contrario , 
cbe von babbiam noi , c qualumue attri fen quegli , cbe fotto al 
cua reeola fono ceffretti. Et appljo aneffo s domande fe nel peccato 
della gola baueua a Dio dijpiaciuto , alle fofpirado forte Ser Clap. 
pelfetto vr[piofe ai ff , c& molte molte. Percio, vbecencrofaffe cofa cbe 
cott , oltre a droimni dele guarqftme ,obe vell amo fe fam dalle diuote 
gone , «eng fettimana alme tve di fcfe zo di dignare in pane ci 
(HW acqua , con grello difetto qo con quello appetzto l'acqua beuuta 
hauea , et [petialmete quado baueffe alcuna fatica durata , o adorado, 
0andaao 1) pelleerinag e:o., «be f auo $ gran beuitori 2Iuino ,et mob 


te vole baueua. difraerato d'bauere cotali infalatszAe d berbuccie, . 


come Je donne fano quando wcamo in uilla, c» alcma ula glie 

va pavuto yuzeliore sT'mangiare , «le won pareza alf , che doueffe 

parere , a cbi ajgiuna per diottone , come dioinana egli. Adlgnale il 

frate eife. Fielinol mio quaffi peccati fono naturali, ci Jono.a(as 

Jg gteri ,et peto io vió woglio , cbe tune orauipia la cofcienatua, cbe. 
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biforni. Ad «gni buomo adiuiene , quantumque fani[fimo fra , s] pa» 
vereli dopo lungo digito. buono il manicare , c? dopo la. fatica. il 
lere. O , diffeSer Ciappelfetto , padre mio non mi dite que[to p confor. 
say , ben fapete , ole tofo, cbe Ie cofe cbt al feruigio di Dio fi fanno, fs 
deono fare tutte nettamente c? fenXa alcuma. ruggine d'animo , C 
chiung; akrimenti fa, pecca-AJffate content i[[mo diffe. Et io fon. coute 
to, checofr ti cappia nell animo , et piacemi forte la tua. pura. et Uno» 
na cen[ciem ain cio , Ma dinmi , inanaritia bai tu peccato defidera. 
«o pin , cbe il connenenole , o tenendo quello , che t tener. mon doute 
fli? AIguale Ser Ciappelletto diffe: Padre uio io mon uorrei , che uos 
guareafte , perche 1o fra in cafa di quefhi u[urieri , iomon ci bo adfar 
nulla , ara ciera tenuto per douergli anmmanire , cf gaffigare , et tor 
gli da queffo abomininole guadagno , Cj credo mi farebbe uenuto 
fatto , [e Ydio ron qm baueffe coft wifitato ma «uoi donete fape , cbe mio 
padremi lafcio ricco buono, del cui bauere , com egli fu morto , diez: 
di lamaggior parte pio , et poi p/offentare la uita mia , et p potere 
aiutare i poueri di Cbriffo, bo fatte mie picciole mercatatie , et in glle 
bo difiderato d euadagnare £t femp. copoueri di Dio gllo cbe bo gua 
dagnato bo partito p tmezo, la miaqeta cónertendo ne miei bifogni, 
Jaleyameta dando loro , cj di cio m'ba fi bene il mio creatore aiutae 
10 , che io bo enipre di.bene in megliofatti i fattimiei. Benbas fatto, 
diffe ilfrate , ma come ti fe tu fpe]fo adirato? e diffeSer Ciappelletto , " 
qur ni dico 1o bene, cbe io ho molto fpeffo fatto. Et cbi fe ne po 
trebbetenere uesgendo tutto il di glibuomini f are le fconcie cofe , non 


feruare a cóinandamenti di Dio , nontemere à. fuoi gindici]? Eg fono 


flate affai uolte il di , che io worrei ptu toflo c[fere f'ato morto , cbe uiz 
uo, neggendo 2 giouani andare dietro alle uanita, «? uedendeg 
giurare ,C? fpergimrare, andare alle tamerne, von uifrtave le cbiefe, ci 
feguir pin toflo le nie del mondo , che quella d:oio. Diffe allbora ilfra 
ze. Viglinol mio coteffa c buona ira , e to per me te ne faprei penitene 
Ra imporre , ma per alcuno cafo baurebbeti. ira potuto. inducere ad 
farealcuno bomicidio ,o ad dive uillania aperjfona ,o adfare aleun al 
tra sginria? A cui Ser Ciappelietto vifpofe. OimeMeffere,o uo2 mi pa 
vete buom di Dio , conte dite uoi. coteffe parole , 0 520 baue[fi baunto 
pure umpenfteruzAo di fare qualiique fe l'una. delle cofe , che uoi di 
te , credete uoi cbe 1o creda , cbe Ydio mbbane[fe tanto foftenuto ? cote[fe 


| fon cofe , dafarle gli fcberani & d vei buomini , deguali qualique 


bora. io ibo mai ueduto alcuno , fempre bo detto , ua , che Dio ti 
tonuerta. Allbora diffe ilfrate. or fii di fglinol mio , cbe benedetto . 
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fratu da Dio, baitu viai teftimoniama nimna falfa detta contro len 
3,,o dettomald'altrui , o tolte dellajtrui c«fe sea pracer di colui, d 
eui fono.? :Mazmeffere fr. vifpuofe SerCiappelletto , cbe io bo dettoma? 
de d'altrui, pcio-che io bebbi ia sm miosacino , cbe al maggror torto 
deliodo nofacena altro , cbe lattere la meglie , frche io aiffuma. iol 
tamal di [nia Hi parenti dellamoglie ; fi gran pietamu uenne di 2a 
cattinella , Ja quale egli eni lta cle benuto bauea troppe , cóciana 
come D:zo uel dzca- Dffe. allbora ilfrate. Hor bene tu ani di , che fe futo 
mercatante , inganafhi tm mai perfona , coff come fanno ianevcatantz ? 
Gnaffe diffe Ser Ciappelletto Maffer [f , sa io mon fo cbi egfi frfu , fe 
«0n che-2mo bauendomi vecati danart , -che egli mi donca care di pan 
no, cbe 1o gi bauea uecuto , et io meffo gli inuma caffa fen&a ammone 
vare, iti bene. ad «m mefe trcutai ,cbeglieran quattro piccioli piu, che 
effere non deneano , perche non riuedenco colui , «5 banendegli ferba 
ti bene uno amo per. vedezgliele io g/ diedi per l'amore di Dio. Dif 
fe ilfrate , coteflafu piccola cofa , c faceffi bene adf arne &llo , cbe ne 
facaffi. Et cltre a quaffo il domando il anto. frate di molte altre cofe , 
dellequali di. tutte. vifpofe a queffo vedo , Go wolenao egli ga procee 
dere al/a affolutione , dsffe Ser CAappelletto. :Meffere 3o bo anchora al 
cun peccato , che io 000 4? bo detto. 1 frate] demando quale, e 
egli diffe. Yo ami ricordo , che io feci al fante mro wn (abato depo vna 
foazXare. la-cafa , c& von belli alla fcnta demenica quella venerem 
44 , che 10 donea. O, eife il frate fa linolmo, Qo be cofa. 
Non, diffe Ser-Ciappelletto , men dite leegier «ofa , cbe la. cumenica € 
troppo da bororare., pero cbe in cofi fatto di vifufcito da morte a ut 
ta 11 noffro fignore. Diffe allkora il fvate.-O altro bai tufatto? Meffer 
fí vilpofe Ser Ciappellerto che jo n. aneaeacmene [putai 2a. wolta 
siella cbiefa di Dic Y/frate cemincio a fcyricere , et aiffe. Figlruol mio 
coteffa-uon e cofa ca curar ene , moi , cbe fazamo velzgioft , tutto ildi wi 
fputiano. Daffe allbora. Ser Ciappellerto. Et oi fate gran willania, 
percio che. nina. cofa f£ comen tener netta , ccmeil [anto 1empto, 
aielgnahe (evene facrifieio a Dio. Et in brieue de cff fatti negli diffe 
molti , co ultimamente ccmáncro a fefprrore , € appreffo a pranger 
forte, come colui , che i] fapeua tvotpo benfare , quaneo uclea- Diffe il 
Santo frate , fgliuolanto , «Le Lai tu ?Réfpsefe Ser Ciappelketio. Or 
me Meffere , cbe un peccatodm'e yimafo., éelgale io ven mi cenf q]ai 
quai -fr gran wergogna Lo. à cxuerio dire, € ogni uolta , cb'io me 
me ricordo piargo , come uci uedete , e& parmi efJere meltocearto , cbe 
Dio 24i nen banra mifericerdia di te per. queféo peccato. All era id 
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fanto frate diffe. Va. ua figlinol , cheé cio, che tudi? Setatiipec 
cati , cbe favon mai f atti da tutti gli buomrni yo cbe fr debbonfareant 
trecbeil indo darera , foffer tutti in umo bom folo , Cj"ec&t me fof 
fepentuto cj contrito , cotttedo uegio te , fa etanta la ben;gnita cf 
Ja mifericordia di Dio, «he confefandgoli egli. gliele' perdonzrel» 
be liberamente , c? perciodillo ficuramente. Diffe albora Ser Ciap? 
pelletto fempre prangendo forte. Ozme padre mro dl aio e troppo 
gran peceato., C" appena puffo credere ., fe à noflri priggbi mon ci fi 
adoperauo , cbe eslz mi debba mas da Dio effer perzonato. A. eum il 
frate diffe. Dillofecuramente , cbe roti prometto di prügare Yd4io per 
ze. Ser Ciappelletto pur pragnea , Cj nol dicea. Et 4l frate pur vl con 
fortaua ad dire , ma poi che, Ser Ciappelletto piangendo bebbe sm 
grandif[nio pezXo tenmto 21 frate «off fofpefo , ecti eztto xm eran. fo» 
fpivo , c& diffe. Padre tmzo pofcia. cbe uoi mi promettere di pregare 
Ydgzo per me , €? 10 21 uz. diro. Sappiate , che quando 10 era piccoli 
qo, zo beffenimraz «ma ulta. [a mamma iara , € coff. detto vicomin 
cio a. ptagnere forte. Diffe 2 frate , o figliuol mio bor parti queffo 
ofr grande peccato ?. o glibuomini beffemmiano tutto'l giorno Yddio 
C frpérdona, eeli tolentzeri , a chi f£ pente d'bauerlo boffemmiato , 
€? tat non credi , cbe qglà perdonz a. te quaffo?. Nonpianger , conforz 
tati ,chefermamente , fe tufoffiffato nun di quegli , cheilpmofero in 
croce, hauendo [a contritione , cbzo ti ueegio, [f ti perdenerehbe 
eg/à Diffe allbora Ser. Ciappelletto. Oimepadre miowbe dite uoi ?. Ta 
aamia via, dolce , cbe ni portoin: corpo moue mefi il di c? la motz 
te, C portum in collo piu di cento molte , troppo feci male, a bez 
flemm:aría , && troppo e gran peccato, C fe noz qon pregate Yddio 
per me , egli non mi fara perdonato. Vegeendo il frate mon: offere ab 
troveffatoaddire a. Ser Ciappelletto ef f ece.T'affolutionte ; cà diedea 
gli A fua beneditione bauendole per [antiJimo buono ff come cola , 
cbe pienamente. credena. effer uero cro, cbe Ser Ciappelletto bauea, 
detto. Et chi farebbe colui , cbe nol credeffe , segeendo uno. buono, 
in caf di morte dir coff ? Et poi dopo tutto queffo eli diffe. Ser Ciap 
pelletto coll asuto. d'Addzo toi. farete 10ffo./ano. Ma: fe pure auendffe , 
cbe YAdio [a tff ra benedetta , c? ben difpoffa- anima., cbiamaffea fe , 


piaceuegli, che] wmffro corto fra. fepellito.al nofiro Ingo? Alguale 


Ser Ciappelletto vi/pofe- Melfer. ft, ani, monaorret 10 effere altrome , 


pofcza cbe uoi m bauete promo di precare Yddio p me , fenXa cbe 
-dobo baunta. fempre fpetial diuotzone. al wffyo ordine. Et percio ui 


priego , cbe.come uoi al moffro Inggo. avete , facciate , cb'a me uegna 
quel ueraci[imo corpo di Chriflo , ilqualuoi [a mattina fopra daka 
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re eonfecrate , percio cbe , (come cbeio. degno not me fra) io inten o 
€ol/a uoffra licentia. di prenderlo , c apprefjo la [anta et ultima un 
tione , decto cbe io. fe uiuto-fon come peccatore , almeno vinoia.coe 
qe chriffiano. V anto buouo diffe , che molto gi piacea , et cbe egli 
dicea bene , c? farebbe , cbe di prefente gU farebbe apportato , c coff 
fe. Xi due fvatelli , liguali dubitauan forte , non Ser. Ciappelietta 
. glingaunaffe ,. seram poféi appre[fo- ad «m tanolato , ilquale la cate 
vA , doué Ser. Ciappelleito graceua , diuideua, da umaltra, cx afcob 
Lindo leggieruente uaiudno et snteudenano cio , cbe Ser. Ciappellet 
to a] frate diceua , à" baueano alcuna uolta [f gran ueglta. di vict» 
ve , uaedo Je cofe equali egli confelJama d bauer fatte , chequaftfcap^ 
piauano., et fva fe tal'bora dicenano , che buomo ecoffuz , ilauale ne 
uecchiezAa., ne ipfernnta , ne paura di morte allagual[f uede uicimo, 
ue agcbora di Vo, dinanzáal gindicio delguale di q a picciola bora 
sa[petta di douere effere , dalla [ua wualaaqgita l'baio potuto rimo» 
uere nefar , cb/'egli coff non uoglta ttorire , com'egli e uimnto, mapur 
uedendo, cbe [i baueua aetto , cbe egli farebbe a fepoftura ricemto 
in cbiefA, nichte del vimanente [6 eurarono.. Ser. Czappelletto. poco 
apprefo. f£ conico, c? pesgiorando fenXa. modo bebbe. P ultima 
untione , C? poco paffato we[pro quel di ffeffo , cbe la. buona. cófef^ 
fone faita bauea , f£ mori, per laqual cofa. [i due frategli ordinae 
to tj quello di li medefrmo come egli foffe bonoveuohmente. [epe 
Lito, cà mandatolo addire allnogo de frati, et cbe efft uiueniffero la 
Jera aafar la nigilia fecando l'afanza, ci la mattina per [o corpo ; 
«gni cofa accio eppertuna. difpuofero- YJ fanto frate , cbe confeffato £ 
bauea naendo cbe egli era trappa[jato , fa infreme col priore del Ino 
40, C fatto fonare a capitolo, alli frati vaunati in quelfo, moz 
ffo Ser Ciappelletto effere [lato [anto bueno , fecendo che per. Ja fua 
confef[ane conceputo. bauea. Et [perando per. ni Domenedio: douer 
32olti miracoli dimeffrare perfuadette foro, che con grandiffima. ve 
uerentia Qo amotice quello corpo fe doxeffe ricenere , allaqual cofa 4! 
priore C alialtri frati ereduli saccordargno , 9 [a fera andati tut 
1i a, done il corpo di Ser. Ciappelletto eiaceua , fopreffo fecero 
«na erande c2: folenne pigilia , ea la mattina tutti. uefliti co came 
ci ($ ce pieuiali con libri in mano , c con. le croci. inpani cane 
tando andaron per queffo corpo, € cen grandrf[ma feffa. ci folene 
Jennita. i| vecarono alla. lor cbiefa , feenendo quaff tutto. iJ. popolo 
della citta. buomini et done , et nella chief poffoto i fanto frate , che 
«óf efato l'banea , falito im fud pergamo di bu comzncio , & della fua 
uita , de [uoi «dginmi y. della [na mirginita , ella fua Jfempli ita. c» 
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guitocentia: c? f[antita maramig lofe cofe a predicare-Tva l'altvé cofe 

narrando quello, che Ser-Ciappelletto per [no maggiore peccato pia 
gendo g/i bauena. confefJato., Q5 come effo appeua. glhibauea. potuta 

miertere nel capo , che Ydiogliele- douelfe perdonare., da-queffo molgen 

dofr ad rifndere 2Ipopolo , che afcoltaua dicendo. Et uoi maladetti dat 

Dioper ognif ufciello. dipaglia, che ui [t uolge tra piedi , beffemmiate. 

Ydio , c? Jamadre , c tutta la:corte di paradifo. Et oltre a: queffe mot. 
te aItre-cofe diffe della [ua Iealta., ei*della [mapurita., cbin briene có 

ke fue parole, allequali. era:dalla gente della contrada data interafe^ 

de, [iil mife nelcapo c? nella deuotion di tutti coloyo., che w'erano 

cbe poi cbe:fornito fu Puficio , colla maggior cala del mondo da. tut^ 

ti fu andatoa bafciaygli i piedi có lemani , c tuttii panni gli furo. 

qo in doffo [fracciati , tenendoff beato obi pure un poco di quegli po 

teffe bauere , €& conuene-, che tutto ilaiorno cofefoffe tenuto , accioche 

datutti petefe efere uedsto c£ mifrtato , poi la uegnente notte in unde 

arca di maro feppellito fz bonorenolImete yn. una. cappella; et a má 

noa mano ilÀi feguente micominciarone-leeenti ad andare , et ad. ac 

cenger Imi, e£ ad.adorarlo , cà per confeguente a-botarft , có" adt 
appiccarui Je imagini della-cera fecodo laprome[fion-fatta: Et in t& 
to crebve la: fama della fua Jantitaxci diuotronea. Ini , che quaff ninmo- 
era, che in alcuna aduer[rta f offe, cbe ad aítro fanto, cheallui [t botaffe, 
et chiamaronlo , et chiamano San Ciappelletto , cj» affermano molte: 
miracoli Ydro baner moffrasi. per. bai , có wffrare tutto giorno. a. ché 
dizotaiente- [P-xyaccomanda: adlu.. Coft adunque. uff e, iori Ser- 
C:epperelle da prato., C? fanto diuemes come bauete udito ,ilquale ne: 
gar non uoelio effer poffibile [ui offere. beato nella: profeuia. di Dio, 
percio., cbe comeche.l[a [nauitafoffe ceferata ci» maluagia , egli pov 
te in fu l'effremobaner frfatta contritione, cheper auentura dio beb: 
be mifericardta di Ini-, et nel fno regno sl ricenette , ma pco cbeaffow; 
€occaulto , fecódo állo , cbene puo apparire rasiono., et dico. coffui pru: 
toffo. donere. effere ele maus del diauolo i0 perditione, che-in para. 
difo. Et fe cof e , exadiffuma [f puo la benignsta-di Dio cognofcere uer 
Jo moz , laquale non al noffro errore , ma allapursta della fedeviguare 

dgtdo , cofi-; faccendo soi noftro. mezAano m: fuo nemico, amico 

credendoh , ci exandifces cottie fe ad uno.ueramente fantoper meza» 
700 della fua gratia ricorrof[mi- Et pcio accio.cbe.uoi per la [nagra" 

tja nelle prefenti aduerfrta e$ in queffa compagnia: cofilieta [ramo fa» 

mi Cj fabu feruati , ledandosl [uo nome , nel quale cominciata l'babo. 
biamo , lniinrenerenta bauendo ne noffri bifogni q[i ciragcomandias 
airo fre urif[mi, d'effere, nditi , & qni fi tacque.. 
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Abraam grudeoda Granttotto di ciuigni fHimolate, ua in corte di Re» 
ma , C$ uededo Ja maluagita de cberici , torna a Parigi ,c$ faffichri^ 
JHiamo. | | Nouela — IT. 

A. nouel/a di Pamphzle fu in parte vifa «?: tutta commene 
4 data dalle denne , laguale diligentemente afcoltata., c£ al 
«to fine. effendo wenuta. fedendo atpreffo dz. Jui Netphile , Ja 
comando la Rerna ,cbe una. dicendcne l'ordine dello zncominczato 
follazAo feguiffe- Laquale ff come colei , cbe nó meno era di corte[t co 
fumi , che di bellez4avornata., lietamente vi[pofe , che wolentzeri , C 
comincio in. queffa gurfa , Moffrato nba Pamphilo nel [uo nouellare 
Ja benignita ài Dio qon guardare a. mofri errori , quado da cofa , che 
per noi ueder wn f£ pofJa , procedano. Et zo ne] mro 4ntendo di dimo 
férarui. quanto queft a. mede[ima. benig nzta. foffenendo patientemente 
4 difetii di coloro, liquali d'effa me deono dare , t colle opere c5 con 
Je parole «era teffimonianza , i1 contrario operando , di [e avgomento 
d'inf allibile uerita ne disaoffrz , accio cbe quello , che uoi crediamo, co 
pie fermezAa d'animo feguitiamo. 

Si come ie Grattofe Donne gia udi vagionaye , in Partei fu um gran mer^ 
catante , € buono buomo , zIquale fu chiamato Gianotto di Ciuigne 
Jeali[amo € diritto c£ di gran traffico dapera di drapperia , et ba 
xea. [igulare amiffa. con «no. récchif[amo. buono giadeo. chiamato 
Abraam , iqual frnsilinente mercatante era , ci diritto, ci leale buov 
Amo affai. La cii divirtura. et la cui lcalta.ueggendo Gianotto g/rcoe 
inco forte ad increfcere , che anima ann coft nalente C [auto c 
buono buowo per difetto di fede andaffe a perattione. Et percio am 
cbeuolnente lo comincio a pregare , che egli lafciaffe gl. errori della 
fede giuaaica, c vitornaffe.alla uerita.chrifliana , lagnale egli poteua 
sedere ft cone fanta e2-bona fempre profperare , e? armmentarfr, do 
we Ja fua in contraréo diminuir[r e$" uenire al niente poteua difcere 
aiere. VJ giudeo vifpondeua., che nina ne credenaame [anta., ne buona 
fuor che la giudaica , «& cbe egli in. quellaera nato , C in quella in 

 zendeua et uiuere et morire, ue ccfa farebbe chemai di cio il faceffe rs 
quuouere. Giamotto non ffette per queffo., cbe egli paffati alquanti ds 
awn gli rimoue[fe [amigltauti parole , moffrandool coff grefjamente , 
come i] psa imercatanti Jannofare , p. quali ragtoni la ncffra era. ani 
gliore che Ja, giudaica. Et come che id giudeo foffenella eiuaaica leg» 
gem gran maef!o , tBtta uia ,o l'amicitiagranae , che con Giaiot 
1o bauea , che ilmouefe , o forfe parole , leqialilo [psrito [anto fopra 
Ja Ingna. dell'uomo 4drota penena , cbe fel f aceffevo , a! gindco. co» 
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ninczarono forte a: piacere le -dimuoffrationi di Giamntro, Widpura^ 
fima in. olla. fta. credenta. wolger von ft lafciaua. Et cof come 
ecli pestinace dimoyaua , cofr Giannotto di. follecitarlo non-finama 
dtamai , anto , cbe i1 gindeoda coft continua inffanria uinto , diffe. 
-Ecco Giarnotto wt te piace , che do diuenga chrifHano , io fono dr, 
Jooflo adfarlo:s [fweramete., che.io noglio fmprima andare a Rotuüd , 
et quini nedere coli , ilquale tu di , cbe euicayio di Dio in terra, et co 
féderare i [uoi modi c? 3. [uoi coffammi , e ffmilmente de fuoi fratelli 
"cardinali , c Jfee[fi mi parramno tali , che o poffa traper le tue pav 
"vole c per quelli comprendere , cbe la uoffra fede [ja migliore cbe 
Ja mia , come tuti fe iheegnato di dimoflrarimi , io faro àllr , cbe det" 
to bo; oue cofr nonfoffe , io vii vimarrogindeo , com'io mi fono. 
| nando Giannotto. intefe queffo, fu oltre modo dolente, tac 
tamente dicendo. Perduta bo ja fatica , laquale ottimamente mi pa 
vea bauere impiegata , credendomi cof baer. comuertito , percro 
cle feegli nain corte di Roma, e$ mede lauita fcelerata * lorda 
de cherici , nom che egli digindeo ff faccia. chriffiano , ma fe egli fof 
ye chriffianofarto fea fallo gindeofr vitornerebbe , c ad Abraam :- 
viuolto diffe. Deb amico mio perche unoi t entrare in qnefla fatica et 
off grande ft efa , come a t€ fara, d'andave di qui a. Roma, fena 
che et p mare C^ per terraad un vicco buono cone tu fe , cie tutte 
pien di pericoli? Non creditutronar qui., obi slbatteffmo ti dea? cf 
*e fovfe alcuni dubbi hai in torno: alfa f'ede , che joti dimoffro , doue 
ba maggiori maeffri c piu fami butini in quella , che fon qui , da 
pétertà di cio , chetu uorraio domanderai , dichiarire ? Per legna 
cofe al mioparere queffa. tua andata e di foperchio. Penfa , ehe tali fo 
so la i prelati, quali tu glabai qui potuté nedere , (9 pin tantoana 
cor migliori , quanto e[fi fom pinmicini al paffor principale. Et per 
cio quefla fatica per tm confilio ti ferberai in altrauolta adalcim 
yo perdono , alquale io perauentura. tifaro compagnia. & cui id gin 
deo. vi/pofe.. Yo. 1i credo Giannotto , cbe coff [fa , cometn mi fauelii , 
ma recandoti [e molte parole in uma , do fon. del tutto: (fe tu umogli, 
ebe io faccia llo , diche tu m bai cotanto pregato) difpoffo ad. an 
andarui , cà altramenti mai non me faro ulla. Giannotto nedencb 
3l noler [rio diffe. Et t na con buona nentura , c feco anifo lui "mas 
mon douevft far chriffiano , come la corte di Kona wednta: baueffe , 
"a pur niente perdendoni fU lette. YIgindeo monto a. canallo , €? cov 
qne pin teffo pote , fe mando incorte. di Roma , done peruenuto da 
fuoi giudei fu bonorenohmente viceunto , et- quiui dimorando fenka 
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dire ad alcuno , perche sto uif offe , cautamterte ccmmero aviguarda 
xc alle naniere del Papa , C£ de Cardinali c? de glialtri Prelati et 
di Latt i Cortigiani , C? tra cbe egli s'accorfe: ft come bueno cbe uo! 
to ddueduto era , et cbe egli acbora da alcuno fu informato., eglitro 
uo dal maggiere iüfmo al minore genevalmete tutti difbeneft/ff/ma 
Miente peccare in Inxuvta yet. ven folo nel/a naturale, ma ancbora nel», 
la. /ogdomitica fera. freno alcuno di vimordiméto , o di uezocena , in 
tato cbe |a. potenza delle mMGretrici et de garqoni in impetrare qua 
[ungue eran cofamon mn era di piccol potere , oltre a. queffo: sniuer[Al 
mente ,golofr, beuitori , ebriachi , c pin al uentre feruenti agurfa d 
animah bruti appreffo alla In[]oria , cbe ad altro , 9 cemobbe aperta 
Wieute., C pau auatignardando in tanto tutti anari qo. cupidi di de 
narigli uide , cheparimente Thuman fangue , anii 41 cbriffiano cf 
Je diuine cofe., chenti che elle fr foffero ,o a facráfici ,o a benzfici appár. 
tenenta , a denayz ($ uendcuano (2 comperanano , maggior mercatá 
Lic f accedone , Co" piu fenfali bauenaone , cbe a Parági dà drappi ,o d^ 
a/cunaltra, cofa sich. erano, banendo alla. manifeffa frmonia procme 
veria polPo rome , €? alla aolofita fuffentatiani , quaft dio: (Jafciamo: 
flare i fignificato de. secaboli) qma. la^ntentzone de pef[ami anzmi no 
.contofcel/e , C? a guia de gli buoni a nemi-delfe cofe ft. debba la 
fctare engannare.- Lequalz in[jeme con melte altre cbe da tacer fov. 
80 , fomimamiente. [piacendo al. gudeo , ff come a. coli , cbe fobrio 
C qmezeffo buetito era, parendag/i affaa baner zeduto, prepofe. ds 
tornare a Parigi , & cof? fece. Mauale , come Giannotto febpe cbe 
uenuto. fen'era , mumna cofa seno /perando che del [uo farft vbrifHa 
9o, fe ne nenne , c .gran feffa. zufreme ff fecero, Cb poi cbe vipo: 
fato fe fm alcun giorno , Giannotto. zl denando. quello , che: del. 
Janto padye « de cardinali «2 de 9lialtri cortieiani sli parea. 
Adgnale i griadeo proffamente vifbefe Parmene male che. Ydro 
deaa quanti fono. Et dicoti coff , cbe [eso ben feppi conftderare , qui» 
au ius, fantsta , nina diuotione , nina bona epera., o. exenip/o- 


di uita , o d'altro in alcuro cLe cherico fcfe , weder mi parne , ma 


fuffaria, auaritia, er golqrta , c fFmli .ccfe c? pieocori (fe pig» 
iori effer. poflono in alcune) aui s parue 1n tanta gratia di- tutti 
uedere , cbe io.bo pin toffo quella per za fucina di diaboliche oper 
vationz , che di diuine. Et per quello che 1o effimi con ogni fcllecitue 
die C?" ccn egi ingegno 49 cen «gnz arte ym pare, cbe i] soffro 
gaffere , ci» per .con/egnente tutti olialtri ff procaccino di viducere 


4 nulla ,.C di cacciare del qucndo Ja «briffiana veligiene. a: doo 
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ar efi fondamento. 5 foffegno effer. dourebber- di. quella. Et pereio, 

€be io ueggio non quello aduenire ,. cbe e[fi procacciano , 1a continua. 

mente [a mféra religione aumentarft , c? pim lucida cf pin chiara 
diuentre , tüeritamente mipar difcerner lo fpirito fanto. effer d'effa [£. 
come di uera ej di [anta , picbe d'aleum'altra , fondamentó c$ fofle. 
&tio- Per la qual cofa doueio rigido c duro[fauaa tuor conforti , et 
tio m; nolea far chriffiano , bora tutto aperto ti dico , che ioper nima 

eofa lafcerei di chriflian farmi. Andiamo adunane alla cbiefa , et qui» 

ui feconzail debito.coffiume della uoffra. [anta fede mi fa battezXare. 

Giannotto , ilquale afpettaua. dirittamente contraria concluftone a 
quefla., come Ini coff ndi dire , fua il pin contento buomo che giamai fof. 
fe Etanoffra Dama di Parigi có [ui infreme andatofene, vichiefe i che- 
vici dila entro, che ad Abraam doueffero dare il barte[fmo. Liqualz 
ndendo che efo l'addomandaua preffamente il fecero, c Giannot^ 

t0 7] [euo da] [acro fonte , c&* noiminollo Gionani. Et apprefo a gran 
najenti buomini il fececompiutamente ammaeftrare nelfa noffra fe- 
de , laquale egli preffamente. apprefe, c fu. poi buono. cj ualente: 
huomo , c? di [anta uita. 


Mejchifedech giudeo con. una nouella 4i tre. ane]fa , ceffa un. gran perico: 
lo da] Saladino apparecchiatoghi. Nowela — IL. - 


O: che-commedata da tutti. |a nouella. di Neipbile, ella [£ 
p. tacque, come alla, Reina piacque , Philomena cofe comincto: 
a parlare. La nonella da Neiphile detta mi ritorna a me 
moria 11 dubbiofo cafo gia aduenuto a4 un gindeo, percio che gia 
C di Dio c della uerita della nofdra fede éaffai bene ffato detto , il 
di/cendere boggimaz a gliaduenimeti Gi a gliatti de glibuomini nó 
fe donra. di[ Aire , a narraruiquella nerro , laqaale uita forfepin caute 
diuerrete: nelfe vifpoffe alfeauiffioni , bea zifoffero. Voi douete 
Amorofe compagne (apere che f$ come Ia fciozchez Aa [peffe uolte tra 
he altrzti di felice flato , c mette ingran Anna miferia., ofi il fenno. 
di grandi[Jimi pericoli trabe. il [auto c$* ponlo in. gvande- c in [ro 
curoripofo. Kt cbe uero [rà , cheda [cioccbezAa di baono ffato in mfee 
via alcun condaca , per molti exempli (Fuede , liqualinon fia al pre» 
fente noftra cura di raccontare , hauendo riguardo , chz tutto'1 di mi^ 
Je exempli n'appaiano manifeffi. Ma. cbe: 0 fenno di confolation [ja 
. C4gi0nte, come promifs, per una nouelletta myflerro brieaemente. 
VSala iine, i| ualore delgual fu tanto, cbe nen. folamente. di yi 
harto. 
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buono i] fe di Babilonza foldano ma ancbora molte uittorie fopra. Ii 
Re faracini c chriffiani gli fece bauere , banendo in diner fe guere 
ve, c ingrandiffme fue magnificenze fpefo tutto fio tbeforo , € per 
alcunb accidente fopranenutogli bifosnanaegli unabuona quantzta di 
danári , te weogenao donde coft preffamente , come slibifognauano ba. 
ner elipotefe, oli uche a menoriaunricco giudeo , il cui nome era Mel 
ebifedech , ilgnalepeeffaua ad ufura in Mefandria , c pe nfoff; cofeui 
bauere dapoterlo feruire , quando uoleffe , ma [f eraauaro., cbe di [ua 
solonta on Pbaurebbe az fatto , c& for&a. non gli uelena fare , per" 
£be flrignendolo il bifogno rimoltoff tutto a doner tronar nodo , coye 
ilgindeo s] fevuife , s'autfodi far gli unaforka daalcuna vagton colora 
ta. Et fattolfr cbiamare ; & familiarmentevicemutelo feto if ece [edee 
ve , c appreffü sli diffe. Valente biomo io bo da pin perfone zutefo , 
ebeta fe faniffimo ; 5 nelle cofe di Dio [enti molto aganti , C percio 
do faprei uolentieri da te quale delle tre leggi tuveputi da uerace , o la 
gidaica , o la faracina , o fachriffiana. V gindeo , ilquale ueramem 
te era. [auio buono, j'aufo troppo bene , cbe'1 Saladimo guaraaua 
di pigliarlo nelle pasole , p douergli mnuonere alcuna quiftioue , c pen 
fo. mon potere alcuma di queffe tre pin L'uia., cbe l'altra. lodare , che 
il Saladino non: baueffe la. [ua iutentioue , perche come cólui ,. 2ual 
parena d banner bjfogno di vifpoffa , perlaquale prefonen peteffe ojfere , 
aguz ato lngernogli teme prefFamente auanti quello , cbe Air dke 
neffe , ci diffe. Signor t1 Ja quiffionz , laqual uci i fate € bella , 
GP a uoleruene dire cio,cbe zo ve [ento mi ui cemuien dire uma no» 
uelletta., qual uoi udivete. Se 1a non erro , io mi ricordo bauer iol 
te uolte udito dire , cbe ungrande buono et vicco fugia , 1Igualezntra 
Paltre gioie piu care , cle nel fuo theforo baue[fé , era uno anello bell]fz 
amo e pretitfo , algiiale per [o fuo ualore e per a fua. bellez&a. wo 
Jendofave bonore , c in. perpetuo lafciarlo ne [no dt[ceudeutz , erdi» 
so , cbe coli de fuoi fraliuoli appo ilguale, [f come lajctataoli dall 
fole queffo anello trouato , cbe colui s intendefe effere i1 fuo herede , 
€ donef]e da tutti gliakrà ofcve conie taggiore boucrato , C venerttc- 
Celui alquale da caffaif a lafciato , tenue frmmglianteordzie ne fuoi 
difcenaenti , c? coft fece , cemefarto bauea il [uo predecafore. Et in 
beiene ando qu:flo auiello di mano in rano a molti [ucceffore, cy ultima 
menteperueune ale wan ad umo, tilquale bauea tre falinoli belli cz 
uirtuoft , ci molto alpadire lero obedienti per laqual cofa tuttiettre pa 
viniente gli amanaEt jeicuanidiquali la coitfuetudme dello anello ape 
giao , fo ceme uaghi eiajcuno d'effere id pi bonerato tra fuoi , ciafcinta 
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per fe , cote wteglio fapena , pregaua ipddre , ilquale eva gra uecelozo, 
cbe quando a morte eniffe, a Ini , quedo anelo Jafciaffe- U nadente hoa 
qo , cheparimente uti oli amaua, ne fabeua effo medefio eleeaere, a 
qual pin toffo lafciar lo uoleffe , penfo , hanendbhe a ciafcum promeffa., di 
ulerglitutti et tre fodisf are, C feeretamente ad uno buono matféro tte 
fecefare due altri liquali f fmrono fanzelianti aJ primiero;che effo nuez 
deffimo , chefattiglibauea fare, appeua. conofcena , qual fr foffe sl uev 
ro, Cj" wenendo a morte. fegreramente diede3/ fno a ciafcum de feelimo» 
li , liguali dopo Ja snorte delpadre , uofendo coafcimo [a h&redita e J'bo 
Tire occupare , C$ l'amoneeandolo all'altro in tofFimonianza di douer 
cro vagionenohnente fare , ciafcuno produffe f ori. 1] [uo anello. Et ra» 
enatift glianelli. f£ ffmiti l'uno all'altro , che qual fofje if uero; nen fe — 
fapena coenofcere, ff rimafe Ja quaflione , qual faffe 3! uero herede del pa 
dre , vupendente , c$: ancbor pende. Et cofr us dico Szgtior. ynzjo delle 
tre leget alli tre popoli date da Dro padre , delle. quali a. quiffion: pro» 
poneffe: Crafcuno la faa beredita , la [na uera legge , c5 ifuoi comandae 
menti fs crede bauere adfare, macbi fe Übabbia, come deglianelli, an» 
choraumepeude la quaffione. YI Saladinoconobbe coffui ettsmamente effe 
ve faputo ufcire del Jacciolquale danauti a pieds tefoglbanena.Et per 
cio di/pofe d'aprisahe il fuo bifogno, et uedere , fe [ermive id uoleffe, ct cofg 
fece , aprendogli cro , che in animo baueffe bausto difare, fe. coff. difcre 
ramente , coyefatto bauea, uon gli bameffe vefpoffo. Y1gindeo Jiberame 
te d'osni qnantita , cbe i] Saladzmo sl vichiefe , dd feruz. Et 44 Saladino 
pot interamente il fodisfece , c? oltre accro gli dono grandifJimi. doni, 
co fempre per juo amico l'bebbe, ci m grande «& bonoreucle ffata 
appreffo di Je 4l manteme. ! 


Van wonaro caduto inpeccaro dezua di erauif[ma punitipue, beoneffamg 
re vinpromerando al fuo abate quella uedefüma colpa, fi libera dalla 
pee : Noze//a -. LII. 


Ia f£ tacea Philemena dalla fua nouella expedita, quando 

g  Dionco, che apf/fo di lei fedeua , femga.afpettare dalla R.eina. 
altro comandaento , couofcendo gia. per. l'ordine coumciae 

to , Che allui toccaita il douer dire , imcotal guifa comines a pariare. 
Amorofe Donne 10 bo. bene Jantentzone di tutte comprefa ,. moi frau 
qui per douere a uoi mede[rimi nonellaudo piacere , & percio (/olameun 
te cbe contro a.gffo noue faccia extimo a ciafcumo douere effere licitoyst 
cofr ne diffe Ja noffva R.erna poco amanti chef offe , quella. uoue/la. dire, 
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cle pin cvede y ehe. poffa dilertare, perche banendoudito; per li lani 
coufea li di Giaietto di Cimon Nlraam hauer l'anima [aluatá., et Mel 
chifedecb per fo [uo feuno. hauere fe [no vdcchezXe-aagliaeguati delSa 
Jadino a. efe , fe "a ? qprenfroue attender da ze, zutendodi raccontar 
brieuemieüte con che cautela. sum nonaco i] fino corpa da graui[[ima pee 

Fu ifo Lunigiana paefe uon tielto- da. queffo. lontano tn. moniffero 
&ia di fantita c? di wenaci pin capio, ce evo neon 6 , nelquake tra 
Séaltri era. un menacogronaae , «Lore be oh la frefchessa , 
uc i dig ini, ne f ujgilie porceauo viacerare: Vauale pexuetura ungtor 
uo iH fad TeX0 di y quani s aleri ttionaci uti deritianm , andan 
efi tuetto [olo attorno alla fna cliefa., laquake in [ego aljai folitario 
erd gU nene medeta. una gionmetta a//ai ella foxfe fioliuola d'a 
cune ae lauoratori della coutrada , laquale andaua per gi campi certe 
bere cogliendo. Ne prama ueduta Dbeble , ehe oli feramente affae 
litofu dalla cencupi/cenqa carnale. Percbe fattelef? pea pre/fo con dei 
entro 7n parole , Co tanto andod' mna in altra , cke egli [Tf u accordae 
ta cox dei , CP feco ella fua cella we laueno , cbe sruna perfona. fe n' 
accorfe , ci mentre obe egli da: troppa eolenta: tra/pertatomen cauta: 


snente , cen lei fcherqaua , aneune , cbe l'abate da dormir lenatof , co 


pianameute pa//ango dananti a/lIa cella di eoffuu, fentà Jo fchiamasA16, 
ele coffaro 2nfreite faceano , c? per conofcere wieglio Je uoci , sacco 
Flo chetameute all'ufcso della cella ad a(éodtave, cà ncmf effamente coe 
tiobbe, che dentro a quella era femiua- Xt wittof a tentato difarft apri» 
*e , poz pen/o az wo/ere tenere i eie abra titasera , c? tormatoal/a fua 
camera afpetto , cle il monacof ueri ufesf/e- V amónaco aucLora. che da. 
grandifJumo [uo piacere «2 diletto füf/e «en. quefla gicuane occupato, 
pur. nou dinmeno tuttamia fofpettaua. Et parendegli baner. fentito al» 
vzto féroppiccro di predi per. lo dovimiterzo , ad zm piccelo ptugio puofe 
l'ocabao , & uide apertif[ anamente l'abate flare ad a[coltarlo. E1 3elto 
bene cemprefe l'aliare bauere potato coxofcere quella giovane e[jere nel» 
Ja fua. cella ,. diche «oli fappietido , cbe di. quefto gran pena. là atv 
aea, feousre , oltre 040 fu. dolente , wa par fenga del [ato crucero 
eunte ntoffvaye alla gtouane, preffautente feco volte cofe viuolfe , cercane 
do fe alluakuna falutifera, triar ne petelfe , c occezfeplt una. uuoe 
aa malitia, laquake al fiue inaginato dal/ui dzrittamente peruaeune, ca 
faecendo fembiante , ce effer gi pareje ffato alat. con quella gic» 
eunte , le diffe. ko uoglzo audare a trouar TRozo , coii taejca dà qua ene 
C» 
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tro fera eer teduta , percio Patri pianamente infin alla thia. tov: 


mata , ci ufcitofuori , ferrata fa cella , colla chiaue dirittamente fe 
Pando alla camera dello abate , & prefentatagli quella fecondo cbe 
ciafcumo monaco facena , quando fuori andaua , con un buon wolto dif 
fe-Meffeve io non pote? [Pamane farne uenire tutte le kgne equali io ba 
gea fattafare. ci percio con wffra licen ia io uglio andare al bofco , 
CP farlene uenire. Y'abpate per potevfr pi pienamente informare del fal 
Jo commeffo da coflui , auifando che quefPi accorto no fene fojfe , che egit 
fefe fato dallhui ueduto, fa lieto di tale aceidente , C wolentier prefe la 
chiaue , c femilmente gli die licenRia , c come i uide andato uia, co» 
qnincio a penfare, qual far uoleffe pin toffo, o in prefenqa.di tutti $ mo^ 
aci aprir la cella di coffui , far loro uedere il [uo difetto , aceto ehe... 
poi non baue[fer cagione di mormorare contra di lui, quando il monaco 
puniffe ,o di uoler prima da lei fentive come andata foJe la bifogna. Et 
qpéfandofeco ffeffo cle 2jfa potrebbe effere tal femina, o fialiuola di tale 
bouonto ; cl? egli no Ie worreble baner fatta quella uergogna d'bauerla a 
patti imonacifatta uedere, sauifo di uoler prima ueder chi foffe, c pot 
prender partito , ei» cbetamente andatofene alla cel/a , quelia apri , 
et entro dentro , et Pufcio vichiufe. La giouane uedendo uenire l'aba 
te tutta fmarrita, cb temendo di uergogna comimncio a piagnere. — 
Meffer l'abate pofle l'occhio addeffo , & ucecendola bella c frefca 
ancbora cbe uecchio foffe , fenti [ubitameute won nien cocenti gli ffi» 
moh della carne , cbé fentità baueffe i1 fuo qiouane monaco , c fra fe 
ffo camincio a dire: Deb perchenon prendo io del piacere , quando 
jo ne poffó bagere? concio [ia cofa che i/ difpiacere , Cy la moia ,'fem 
pré cheione uorro , feno appareccbiati. Coffei é uma bella gionane , & 
é qui che ninma perfona del mondo il [a , fe io la poffo recare adfare $ 
piacer iniei , io non fo per cbe io to! mi faccia , cbil fapra ? egli mol fa 
pra perfona wai , Cj peccato celato émezo perdonato- Queffo cafo non 
adnuerra fore mai pi , 10 effimo., che egli fa gran fenno a pieliarft del 
bene , quando Domenedio ne inanza altrui. Et cof dicendo , €? hauene 
do del tutto wmutato propofrto da quello, percbe andato u'era , fattofe 
piu preffoalla giouane pianamente [a comincio a confortare , C" & pre 
garla , cbe yon piagnefe , C d'una parola in altra procedendo, ad 
aprirle il fno defrderto perueme- La gionane, cbe non era dif erro,ne di 
diamante , affai ageuolniente ff piego a piaceri dell'abate. Y/guale al» 
bracciatala e bafciatala pre uolte m [fu i! fetticello del monaco falitofe 
ne, bauendo forfe viguarao al graue pefo della [ua dignita, c9 alla 
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teiera eta. delli gionane , emendo forfe di won offenderla per. troppa 
grauezRa , non fopra i4 petto di lez [ali , ma fei fopra il fuo petto pofe , 
c? per lamgo [patro con lez f traffulle. Vl'monaco , cbe fatto lanea fem 
biante d'andare al bofco, effenzo nel aormentorto occiftato , come ui^ 
de P'abate folo nella [ua camera entrato , coff tattovaj[uurato eff imo il 
fuo anifo douere baere effetto , c£ stezgendol ferrar ceutro , l'heboe p 
«eertifTmo. Et ufcito di la ,dom'era, chetanente n'andoad un pertugzo , 
per loquale cio , che l'abatefece ,o dr/je., C udi, co utde. Parende alla 
bate effere a[fai colla gicnametta alimorato , [erratala nel/a cela, aliae 
fua camera fene torno. Et dopo alguanto fentendo zL'nouaco, C creat» 
do lui effere tornato dallbofco , auifo di viprenaer loferte , c dif alo rm. 
éarcerare , accio cbe effo folo poffedef[e la ggaziag nata preda , C$ fatto 
felo chiamare ,grauiffmamente c con mal ifo rIripfeyci comado, cbe 
foffe in carcere ma]fo monaco pronti[Timamente vi|pofe-Meffere 20 ien 
Jfonoanclora tanto all'ordine ài [an Benedettoffato y cle 1o poffa bauere 
geni particularita ài quello apparata. Et uo: ancbora non v banauate 
quofBzato ,cheinnac: fi debban far dallefeminepriemere , cote da di 
guani c dalleujgilie. Ma bora, che moffrato me bauete , ui proimet^ 
to, fe quefT mi perctnate, dt viai peu im co won peccare, art faro fem 
pre come io a uoi bo uedutof are. L'abate,cbe accorto biam era ,preffa 
anente conobbe coffui mon folamente baner piu di lai [aputo., ma ueduto 
cio , cb'effo baueuafatto. Percbe dalla fua corpa ff effa rimorfo f£ uero 
eno dif are a] monaco quello , cbe ecfi (i come lui , baueua mierttato. Et 
perdonatqgli , c impo[degli di. cio, che uedttto bauena frlentio , Loneffa 
mente mero la gionzaetta dif uori , c? por pic uolte [f dee. credere uev 
laf aceffer tornare. 
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1a Marcbefana di Monferrato con zm conuito di galIine C con alquane 
te legeiadre parolette veprime i/folle amore del .e ài Vrancia. 
Nozel/a V. 


A mouella da. Dicneo raccontata prima con un poco di uer 
P segna punfe i cuori. delle. done ajcoltanti , C cc. bone» 
ffo voffore ne loro niff apparito.me diede [coto , et porque? 
Àa luna l'altra guardando appena de] ridere. potenaofr. 
affenere, foegbignado afcoltarono. Ma uenata di queffa la fine , poi cbe: 
]ui con alguante. dolci parolette Lebber nro , wolendo smflrare, che 
füinilimouelle non foffer tva dome da raccontare, la Reina ev/o la. Fs. 
£C. 2414 
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metta , cheapre[fo di lui fopra T herba fedeua, viuolta., che effal or^ 
dine feguitaffe , le conuando, laquale uezAofamente et con lieto uifoinco 
yincio. Si percbe-mi piace moi effere entrati a dimoftrare con Te mouel 
Je , quanta fra la forqa dellecbelle ci pronte vifpoffe , c ft anchora ? 
che quanto ne glibuoumimi e gran fenuo il cercar d'amar Jempre dona 
di pin aJto Iegnaggro., cb'egli non , coff nelle donne 6 erandiffimo aV 
nedinento il faperfé car dare da] prenderft dello aure di magaiore 
hizotito , cb'ella none , me caduto nell'animo Donne mie belle.di dino 
ferarii nella uouella , che a me tocca, di dire , come cf con opere «$* 
con parole uma gentildonna fe da queffo guardaffe , c altrui me vi 
mueffe. 

Era 7/ Marchefe di Monferrato luno d'alto nalore gf alrmiere del 
fa chiefa oltre mar paffato in. amo general paffazeio da chriffiani fat 
to con armata vyano. Et de [no ualore vagzonandoft nella.corte de] Re 
FEzAippo 4! Bornzo , zLguale a quel niede/rmo paffasezo andar di Vrancia. 
s'apparecchiaua , fu perzmcaualier detto mon effere fotto fe felle una 
frinile cappza a quella. de! Marchefe ,et della fua donna. Pero che , quan 
zo tra camalzeri era al'qeui ztrta i Marchefefamo[o , tanto [a donna. 
tra tutte l'altre donne de mondh era bell]fima , ci aalorofa. Vequali 
parole per ff fatta maniera nell'auiuo del R.e di Francia eutrarono , 
cbe fenqa mai bauerla uesiuta.di fnbito feruentemente Ja:omincio a 
amare. Et propofe di non uolere al palJaz eso , alguale andaua. , in mare 
entrare , altroue cbe a Gieuua, accio cbe quii per terra andando, bo» 
neffa cagzoue baue[fe di douere andare Ja Marchefana a-uedere , anifan 
doft , che noneffendaui il Marcbefe eli poteffe uenir fatto. di mettere a4 
effetto ilfuo diro , c? fecondo il penfter fatto mando ad effecurione , per 
c1 cbe , Tandato ananti oenibuono , effo cen poca compagnia , di ge 
tili huonimi entro 4n cammino , c auicinaudofr alle terre del Marche: 
Je un di dauanti mando ad dire alla dona , cbe. Ja. feeuente mattina 
J'attendeffe a defare. La donna [auia c aueduta ltetamente vifpuofe, 
che queffa l'era fomma gratia fopra ognialtra. , c& che eei foffe il ben . 
eenuto. Et appreffo eutro in penfzero , che que[fo ueleffe dire , cbe un co 
ft fatto Re non effendom il'marsto di fei, Ia neniffe a uifitare,ne lange 
to n que[to ['apifo,ctoe che Ja fama della fua belleza ini trabeffe , no 
diieno come ualorofa Donna. difpoflafr a bouorarho , fattift chiamare 
di que buoni buemini , cbe vimaft s erano , ad ogni cofa. oppartzma con 
loro confielio fece ordine dare , ma i] conuito C$ Je mittande ella fola 
uolle ordinare. Et fatte fena indugio quante galline mella contrada. 
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erano vagumave , di quelle fole-uavie ustitnde dinnfo a fut cuochi per lo 
conuito reale: Veme admaue i1Re il &ormo detto , C congvanfeffa. 
C bonore dalla donna fa viceuato. L/auale oltre a quello, che comprefo 
haueua per [e parole. del camaliere , rigmardundela. eli payze: bel/a. c 
naloro[a. 9 coffumarta., có Jommamente feme tiawamiolio., cf commen 
dollaforte , taito ne] fqo difnpin ACCEHaendofé .. amantodaspum troua- 
naeffer la doma , cbe la: [a paffata. féimia.di lei: Ez: dopo: alcun ripofo 
prefo sn camere ornatsf[re di cio , cbea.quelleper onere cofr fatto 
Rev/Genere ; appartiene, nenuta D lora ael defengre Z Rec A Mar^ 
chefana ad una Faztola fedettero , C$ elialtri fecondo la lor qualita ad 
altre Tienfe furono bonorati: Qui clJendosl RefuccofB[oameonte di mol 
tPmelft fermto ci di- uimzottinn ci pretrofe, &olrreaccio con. diletto 
talimolta la Marchefema belliffima:v;amardanzdo, fonmo piacere bauea. 

Ma pure. uenendo: Ln. meffo appreffo Paitzo comintioil Re alqua 
toa aram elsarfr conofcendo quiu, cbequamngue [e mimande diner 
fefoffero., uompertanzodinimna cofaeffereaitro.chs: di galline. Et co 
We cbe: I Re conofceffe: 21 Inogo la-, dome era, onere: effer tale, cbe 
cepiofamente a2 dimerfe f/absaggine bauer ui doneffe:. c Phauere dana 
ti fo mificaro las [ma uenutazalla. doma fpatio T baneffe- dato di poter. far 
cacctare. , Monpertanto quantunque vitolro di cio fzmarauialiaffe ,in ab 
FOTO Holle preuder- caezone di dozerlaertere in parofe., fenon: del^ 
leftte ealline., c con lieto uifo rinbdtofr nerfo lei diffe. Dama nafcono 
Zugneffo paefe folemente. gale [ena aalloaleeno ? La Marcbefana , 
cheottimamente la dimanda intefe Daremdolecbe feconao il [uo difidee 
ro Dottentare T haue]Je- tempo: mdaso pportumo a. poter la fua inten» 
Hen dmmoférare, al Re domandante baldans ofamente zero [ni riuolta 
vifprofe , Monfguor-wo , ma fe femine, quamtunarte im efl imenti ci: in 
benorz alquanto. dallaltve nario, tutteperciofianfarte qui, comeac 
trope. I7 Re arte queffe parole vaccolfe: bene Ja cagicie:del conmito: 
dellesallne , c Iauirtunafcefa uelle parole , qj accorfeft , ckednuano: 
con coff fatta. donna. payole [e eirterebliomo , C che forqa: non ubaz 
«tea Inogo, Dercbe coft come difameduramenre Accefo.s'era- dier, [auiame. 
te s era da /[pesuereper bonor di [ui sImal c«ncetto fuoco , c fenza prm 
Wiotteeeiaria temen delle [ue rifpoffe fnorid'egni fperanzaa deftuo, 
C friüito i defrare , accro. cbe coZ preffopartirfe vscapr ife la faadisboe 
neffa enata , vingrariatola dell Foncy vicennto dailei , acconandanado 
JeellaaDzo, a Geinomafe nano. | 
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Confonde un walente bueno con im bel detto Ja maluagia ipocrefra de 
veligiofr- | "-Noue/lla VI. 


Milia, luquale appro |a Yiammetta. fedea , effendo gia 
e. fato da tutte commendato id ualre C di leseiadro. gaffiz 
amento della Marchefana. fatto al Re di Francia, come 
alla fua Reina piacque laldanxofamente. addire. comin» 
cio. Ne io altreft tacero un toro dato da un ualente buomo fecolare 
aduno auaro veligiofo con um motto non 11eno da ridere, che da com 
qTiendare. | | 
Fu adunque o care Gionani (mon & anchora, gran tempo) "el 
Ja noftra citta im frate minore inquifitore della beretica prauita , ib 
quale come cbe molto *ingegnaffe di parere fanto , C tenero amatore 
della chrifliana fede , fi come tutti fanno , era mon men buono inuefti 
gatore di chi piena baueua la bor[a , che di chi di fciemo nella fede fene 
tiffe ,perlaqnale follecitudime perauentura gli uemne tronato unbuono 
ponto affai pin ricco di denari che di feno. AIjuale non gia per di» 
fetto difede , ma femplicemente parlandofor/e da uino , o da foperchia 
Jetitia vifcaldatoyera uenuto detto um4i ad uma fua brigata fe bauere un 
uino [i buono , che ne berebbe Chriffo. Yche effendo allo inquifitore 
vapportato , c? egl fentendo , chegli fuo? poderi eran grandi , c ben 
pirata la bor(a., cumgladis c fuflibus , impetuofi]imamente corfe a 
formazgli un proceffo grauiffnmo adoffo , auifando non dz cio alleniaz 
uento di mifcredena nelfo inquifito ma emprmento di fiorini della [ua 
mano ne doueffé procedere , come fece. Et f attoho vichiedere , lui domae 
do , fe uevofoffe cio , che contro di [ui era [fato detto. XI buono buono 
vifpofe del [i, ci difeg It i! modo. A che l'nquifrtore fantifimo c di 
zoto di San Giouanni Barba doro diffé- Dunque bai tu fatto Chrifto be^ 
gitore , Cj nago de uiui folenni , come fe egfi faffe Cincig lone , o alcue 
nto altro di uoi beuitor i ebbriachi c tanernieri ? Et bora bumilmente 
parlando ug li moffrare que[ta cofa molto effere lezeiera , ella von e, 
come ella ti pare , tu wi bas meritato i] fuoco , quando noi uggliatmo , co 
aue oi dobbiamo , wuerfo te operare. Et. con quefle €? con altre parole 
affai col uifo dellarme quafs cofhai foffe fPato Epicuro egante la. eterna 
ta delle anime , gli parlaua. Et inbriene tantofo [pauri , che i! buono 
buono per certi mezggnigfi fece con ma buona quantita della gratia 
. difan Giouanni. Boccadoro ungnier le naui , laguale molto gioua aJla 
inf ermita delle pefPilentiofe anaritie de cbericr ci fpetiahnente defrati 
minori , cbe denari non ofon toccare , accto cl'eght doueffe uerfo ui mie 
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fericordtojantenté operare, laquale untione fe come molto nirtuofa, aue 
gna che Gafreno none parli in alcuma parte delle fue medicine , [i et t 
to adopero, cbe il fuoco minacciatogli di gratia ft pmuato in uma. croce, 
c quaft al pafJaggzo d'oltre mare andar. doneffe per far pin bella bane 
diera ,giallà elie le puofe in [nlnero-Et oltre a queffogia riceunti i de 
nari pitt giorni appreffo di fe il foffenne per penitena dandegli , «cbe 
egli oen mattina doneffe ndire una mefja. in. [anta Croce , & allbora 
del mangiare amanti alli prefentarft , «& poi ilrimanente del eiorno 
quel , chepinglipiaceffe , poteffe fare. Xlche coffui diEgentemente fac 
cendo, auene una mattina trall'altre,che egli udi alla melfa umo eua 
elio , nelguale queffe parole fi cantauaio: Noi vicenerete per oouum ce 
to , C poffederete la wita eterna, lequali ffo nella memor:a fermamene 
te vitenne , C fecondo z/comandamento fattogli adbora di mangiare 
dauanti allo znquifrtore uenendo 4I trouo deftnare. Ylguale Jo'nquifitore 
domando , fe egli baueffe la meffa udita quella mattina. Alquale. effo 
preffamente vifpuofe.Meffer ft. A. cui lo'nquijfttore dd]e-U dift tn in quella 
cofa niuna , dellagnale tm dubiti , o uoo line dimandare.?. Certo vifo 
fe il buono bomo di niuna cofa , cbe fo udiffi, dubito , ani tutte perfer^ 
210 [e credo uere. V dime io beue alcuna, che m'ba fatto et fa bauere di 
noi (P de glialtri noftri frati granarf[ma compa[[ioue , pen[ando ad 
malnagio fLato., chesoi di la.nell'altra uita dourete bauere. Diffe alibo 
ra lo nquifittore. Et qual fa quella parofa , cbe t'baqmoffo.ad bauer que^ 
fla comipa[[won di noi ? Y] buono bono vifpofe. Meffére el/a fu quella paz 
vola dello euangelio , laquale dice uoi ricenerete per. ognnn cento. Lo 
jquifrtore diffe. :Queffo e nero , ma perche t'ba per cio queffa. parola 
commoffo? Meffere rifpuofe id buono buomo-Xo uel diro , poi che io ufaz 
qui , bo to eqni 4i edito dar qui di fuori a molta pouera ente quado 
una , C quando due grandi] me caldaie di broda , laquafe afrati di 
queffo conuento , Ca uoi frtqelie , ff comefoperchia dauanti , perche 
fe per egniuma cento ue xe fieno renante di [a , noi Y baurete tanta , che 
moi dentro tutti. donrete affosare. Come che glialtri che alla tauola 
dello inquifttore erano , tutti rideffono , l'nquifittore fentendo trafig^ 
gere la lor brodainola ipocre[ra , tutto [1 turbo, c& fe uon foffe , che biaft 
sio portama, di quello , cbefatto bauea , un'altro proceffogli baurele 
be adoffo fatto , percio che com ridenol motto. Iui C$ glialtri poltror 
ni bauea morfr , C per bizXarria gl comando , cbe quello cbe piugli» 
piaceffe , faceffe , fena prn dananti uenire ht . 
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bergamo con una: mouelladz Priinaffo c? dellaabate di Cligni bonefkt 
' J"ientemorde utanaritianuonauenatazim. Né Can della Scala... Nov 
uellá VII. 


Offe la piacenolezga: d: Emilia: cj Ia.fua. nonella. Ja. Roma 
4 C ciafcun akro a ridere ,, (a: commendare: il muoua 
auifo delcrociato.. Ma pot che levifa vimafefurono , cj vac 
quetato ciafcuno , Philffrate: alqual toccaua. il mouelle: 
ve, incotalam[acomincioa parlare. Bella cofa é Valorofe Donne i! fe^ 
Fire u/eeno , che mai non [Emutz , ma UN quaft maramigliofayqua 
doalcuma cofa non ufata. appart/ce di fubito., fe fubitamente da uno-ar 
ciere ferita. Ya mittofa Qo lorda ita.decherici in molte cofe quaft. di 
cattimita fermo [egi , fena troppa diffeulta da. di. fe a parlare , da 
mordere? daviprendere a ctafcumo , che:cio difrdera difave., ci per^ 
cio, came che benfaceffe 4l. ualente bisomo., cbe lo. inguifrtore della: hi 
pocrita carita Jefrati che quello danno a pouert , che conzerrebbe: loro: 
dare al porco, o gittar uia, trafife , affai Fimo pim da lodare colat, del» 
qualetiranzomi a.cio laprecedente ouelln parlar debbo:, ilguale Mef» 
fer Cane della fcala-magnifico [ranore. d'una [ubita.có" aifufata-anaratüa: 
indui apparita., mor[e comuna lereiadra: nouella: in. altri frourandu 
quello, che di fe ci di lui intendema 4i dire , laquale e qneffa, 
S; come chiar rama f ama quaft per tutto iLmondo faona. Me/fer Car 
ne dellaScala , alquale inaffai cofe fufanoreuole [a fortuna, fu umo de 
pia uotabili et.de pzu magnifici [ürnori , cbe dallo imperadore Vederigo 
fecado in.qua [d fapefJe in. Xtadia. Y/guafe haneJo: di/poffo di f are uma.mo 
tabile c? marauigliofa:f effa in N erona , ja quella molte genti co" di; 
narieparti f offero uenute , c maf[imtamente beowzini di corte- d'ogniz 
maniera:, [abito (4pal che la cagsn foffe ) 4a cio fe vitraffe, c in par 
te prouedette coloro, che uenti erano , C£ lnexrolli- Solo uno chia: 
mato Bergamino oltre al credere di chi nono uds preffo parlatore-* 
ornato, fena. effere d'alenna. cofa prouedlnto o centia: datagli. E. vie 
qmafe. fperando cbe non fena fua f utra utibta cto doneffe effeve ffatofat. 
to. Ma nel penfrere di Moffér. Cane era ca duto- ogni. cofa. chegli ff dov- 
naffe , wie pegozo effer perduta , cbe fe nel fuoco'foffe: fata gittata. Ne 
di.cio gli diceao facea, dire alcuna. cofa.. Bergamo dopo alquanti. di 
non ueovendofr ne chiamare, ne yicbiedere accoft, cbea[uomeffier par 
teneffe , et oItre accio confumar[z nello alDergo co [aoi canali c cojuob: 
fauti , incomincio a prender malinconia , ma pare afpettaua non pae 


uou ec. saa. cc c DN 
Ji, ABI EDO. s 1i 5i 


L2 
4 


[s 
i 
: 
H 

: 

1 

1 
] 
Í 


i 
s 
" 

i 


Nit. y agen DAI RA Ig 


PRIMA 22 


veudio Ei benfar di partirfr , c? bamendo fecoportatetre belle cj vice 
che vobe., cbe dcnateglerano f'ate da altri freuori , per comparire bor 
veuule allafeffa., uolendo 2 /uo boffe effer pagato , primieramente gH 
diede l'una , c£ appréffo fopraffaudo amcbora. molto piu , cormenite , fe 
pie ode col fuo :onzffe tornare , pB defje Ia fecondu. Et comineio fo 
pra Jaterquaaneiare , difpoffo di rantoflare guedere , quanto quel 
Ja duraffe , e$ poipartirfr. Boramentve che egli fopra Ja terza voba 
mangiauea,aneine ,cbe.eoli ff tronoun qioruo definado Meffer Cane da 
auti dallui affai nella uiffa malimconofo. Ylgnal Meffer Camuzogenzo , 
peuper affratiarho , cheper dilettopigltare d aleun fuo detto diffe. Ber" 
gaminochebaiza?ru flai coff malinconcfo,dinne alcuna cofa.Beroami^ 
aio allbora fenKapuntopenjare , quaff molto tempo penfato baueffe , [n 
bitamentein acconcio de fatti [ioi diffe quefla monella. Signor mios: 
dorete abere , cbe Primaffof nam gran nalenze buomoin eramatica , 
€? fuoltreadoew'altrogrande cf preffo uerfificatore , legnalicofe 11 
venderono tanto vaguardeucle c fif amcfo , cbe ancbera vá per uifla 
dn qgniparte couo[cisto mon foffe. per nome c? p f ama , quafrummo era, 
be non fapeffe , cbifoffe Primaffo. Fora auenne , che tronanaofr egi 
ama uolta a Parigi in pouerojParo , [f cente egli 4] piu del tempo dino» 
vana per laura ,cbepoco.era ovadira da eoloro , che poffen affai , uci 
ragronare dello abateai ClgnzsTguale fe crede cbe fta il pin ricco pre/a 
to di fue eutrae , cbe babbia lacbiefa di Diocal Papa n fnovi. Et ài 
Iui ndi dire marauiglofe , c magnificbe cofe in tener fempre corte , € 
3on.effer mai ad alcumo ,cbe endaffe la , acute goli feffe , neeato ne mane 
giareume bere , foloche , quando l'abare mangiaffe, il donunzaffe. La 
gialcofa Prima]foxsdendo ,ff come buemo , cbe ft difettaua 2i uesere 
amalenti buomina c fignort , dilibero di swlere andare a uedere la ma 
nificenz.a di areflo abate. Et demando , 410 qfi allbora dimeoraffe pref 
foa Parigi , acheglifu rifpoffocheforje a jeimielaad un [mo [nozo , 
aluale Primaffo penfo di potere effere meueneefi laqatrina ad bucua 
bora , ad bora ai mangiare. Fattafr aduna laena in[co nare, notrouzatdo 
alam ,cbe zansaffe temerte , non per t/ei4onva gli uenil/e fmarrita et 
quinci poteve ancare 9n parte ecue coff 10 yibtrenerr sa ét Wayeiare, 
perche fe cio.axenifle, accioxle di mangiare mon patt//e dt/aoio.Jecopen 
Jo. di portare tre pani, anifando ele aellacqua , (ecime che ella eli piv 
ceffepoto) tronerebbe in «ni parte. Et queghi imeJft in feno , preje i 
fuo camino ,«9 zienneghi yr benfatto , cbe auanti bora di mangrare per» 
quere la , aeue l'abate era. Et entrato dentro ando vieuardanzo per 
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tutto, et uedeuta la grammoltitudine delle tauole mef[e,et zLerande appa 
vecchio della cucma c5 l'altre cofe p o defrnare appreffate ,fra fe mede 
[fumo diffe Nreraimente e affi coff magnifico, come bum dice. Et [Pando al 
quanto intorno a, queffe cofe attento , 4] (mifcaleo dello abate (percio: 
cbe bora era di mangiare): comando , cbe l'acqua [f deffe alle mani, 
et data Jacqua mil[e ogmibaomo a tauola-Et p auentura anenneyche Prá 
malfo fzieffo a. federe-appiumto:di-vimpetto: allufcio della camera: 
donde l'abate douea ufcire peruenire nella [ala amangiare-Era in quel 
la corte queffauifanxa., cbe infu letamole uino, ne pane , me altre-cofe da 
matigtare , o da bere ffponea gia mat , fe prima l'abate mon ueniua a. 
federe alla. tauola. Hauendo adungue i frnifcalco le tamole me[fe; fece di. 
ve all'abate., cbe qualborasli piaceffe-, ilmangiare eraprefdo. L'abate 
fece aprir la.camera per uenire nella fala, c? uenendo [i guardo imam 
(L.C peruentura d primo buono , che. agliocchigli core, fu Primaf 
[o- Vguafe affaimale era zn, arnefe , c cui egli perueduta-non cono 
[cea , Ci cone neduto l'bebbe , incontanente gli corfe nellanimo un. 
penfrer cattzuo c nai piu mon fHatori , cà diffe. feco. Vedi aeui io do 
tangtare 4 mio. Et tornandofr addretro comando , cbeda.camera foffe 
ferrata , c& domando coloro, che. abpreffo. lui erano , fe alcuno cono» 
[caffe quel vibaldo,, che a vimpetto aJl'ufeio della [ua causera: fedeua : 
alle tauole. Ciafcuno vifpofe del no. Primaffo , ilquale bauea talento di: 
qitneiare., come colui che capnninato bauea, c ufo non era di digiuna 
re , bauendoalquanto ajpettato , et tezoendo cbe l'abate mon. ueniaa , 
fitraffe di feno l'un de tre pani , liqnalsportatibanea , c? comincio a 
mangiare. L'abate poi che.alauanto.fuffato , comando adum. de fuoi. 
famgliari,che viguardaffe,fe partito [rfoffe queffo PrimaffoAIfamzelia 
vc rifpofe- Melfer no , anzi mangia pane., ilguale moffra., che egli feco 
veca/fe. Diffe allbora l'abate. War maugi del feto , fe eofi m ba, cbe.delIno. 
féro no maugiera egli bozgi. Waurebbe uolato l'abate., che Prima/fo da. 
feffeljo ff folfe partito, percio.che accamiatarlo nongli pareua far bene. 
Primaffo bauendo 4n paye maugiato , et l'abate o uegnendo.comine 
cio a mangtare 1] fecondoAJcbe (rmihmente all'abate fu detto cbe fatto . 
bauea guardare fe partito [?fo[fe J/tzmantente non uenendo l'abate;Pre 
qma[]o. imangiato. 2] fecongo,, incominezo. a mangrare. dl tero , ike - 
anchora fa all'abate detto , idguale feco ffeffü. comincro a penfare có 
ad dire. Deb queffa che nouita e. boggz, che nell'anzma. nr e wenuta? cbe - 
auaritia, chente[deyno,G* per cui?io bo dato da mangéare il'mio, gia € 
oft anni , a chizague mangiare, nba uofuto fenNa. auardare fe gene- 
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Tile buottto &, o uillano, pouero,o viccop mtrcatante , o barattiere ffi 
tto fta , C? ad snfmiti vibaldi , con Tocchiome Pbo-ueduto flratiare ,ne 
uai nello animo im entro queffo peufievo,che per coffui miceentzato.fer 
anamente anaritia noni dee bauere affalito pev buono di picciolo ad 
jare. Qualche granfatto dee effere coffia , cbe vibaldo mi pave , pofcia 
«he coft mi $& vintuzRato l'animo d'bonorarlo. Et. coff detto wolle [a 
pere chi foffe , co trouato c'era Primaffó quii uento a uedere della 
fua magnificentia quello, che v hauena udito , slquale banendo l'abate 
per f ama molto tempo dauante per ualente buom conofcinto , fi uergo 
gno , €? uago di fare l'ammenda in molte maniere :ingegno. d'bono 
varlo. Et appreffo mangiare fecondo che:al/a [offcienza di Primaffo f: 
conuenina , ilfemobibmente ueflive , c donatigli denari «& pallafrez 
110 nel fno arbitrio vimife l'andare c lo flare , diche Primaffo contento 
vendutegli quelle gratie , le quali potemaggzori, a Parigi , donde a pie 
partito s'era , vitorno a cauallo. MefferCane, ilguale intendente freno» 
ve era.fenxa altra dimpoffratione alcuna ott imamente imtefe cio,che dir 
solea Bergamino , C forridendo gli diffe. Bergamino affa acconciame 
ze bai moférati damni tuoi , la tua uivin, ct la ia.agaritia, c quel, 
€he da me difideri , e ueramente mai piu , che bora per te , da auari 
tia afJalito nouf zi ,ma io la cacciero con quelbaflone, che tz medefrmo 
hai dizifato , c£ fatto pagare lbofle di Beyganiito , c [Ini nobiliffe 
viaiente d'una fua voba aieflito , datigli denari c unpallafreno nel 
ito piacereper quella uolta vimife andare c do flare . 
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Geiglehno Borfrere con leggiadre parole trafiege l'auaritia dí. M. Eymino 
de Grimaldi. Nouela VIII. 


Re * o 


Edeza appre]o Pbiloffrato Lauretta , la quale , pofcia cbe udi 

s. to beble Jodare. la'nduféria di Bergamino , c? fenteudo .allei 

cóuenir dire alea cofa , fenz.a.alcim comadamento afpettare , 
piaceuoliiente cof? comzncio a parlare.La precedente neuella Care Có 
pague anz nace a. uoler dire come am ualente buono di corte [Ginileme 
7e, C£ non feria fvutto pugneffe d'un viccbif[omo mercatante la. cupidi 
aia , laquale , perche l'effetto dellapaffata fomigli , non si donra per 
cio effere men cara , penando che bene n'adiuenil[e alia fene . 

Fz adumque in Genoua bien. tépoe pafJato un gentile buono cbia 
atato Meffere Ermino de Grimaldi , ilquale ( per quello , cbe eatutti 
era creduto) dsgrandi[[me polJe[[oni c? di denari di gran Iurga tra» 
palfana la riccbezXa d'ogn'altro vicchiff/me cittadino , cbe allLora f£ 
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fape/fe in Ytalia, ci» fé come eg di. viccheXz.a opgaliro. apatifana: cbe 
italico folfe , coft d'amaritia di muferia qe n'altro mifero & anavo, 
che adionde foffe , foperchiana oltre mzfura , pereio cbe non folamente 
in honorare altrui teneua la borfa [fretta , vua nelle cofe opportune alfa. 
fua prabia perfona. centra il general coflume de Genoueft , cbe u/ fom 
di nobilimente ueffiro , foffeneua egli per won [pendere difetti evandiffv 
ui, c framihmente uel mangiare C nel bere. Perlagaa] eofa c? merie 
tatkente eliera de Grinaldi caduto zfopranone , c? folaimenre Meffeve 
Enti auaritia era da tutti cliaunato- Aene cbe in qnofli tempt,cbe 
codi non /peudendo , ilf/uo multiplicana ,arrtao a Genoma um ualente 
buono di corte c& coffumato C$ beu parlaute , ilgnafe fu chiamato 
Gowilielhino Borffere, non miga fnile a quelli, liquali fono boeai, li ali no 
fenxa gran uergogua de. corvotti c» ustupereuolz coflumi di coloro , Ii» 
quali alprefente uagliono effere gentili bomini cf [igmor cbiamati e$ 
veputati, fonopiu toffo da dire affi nella bvuttura di tutta la cattinita 
de uidif[oni uomuni alleuati , che nelle corti , c [a doue a quie tempi 
edema ejfeve dl lor meffieve,c? confumavft [a lor fatica zm trattar paci db 
üe guerre o Ídegui tra gentili buonunma f offer nati , o tratar. matrimos 
ii , pareutadi , có amtifla , ci cou belli mottà c» ooiadri ricreare gl 
animi de oli affaticati, cà follasAar le certi, e$" con agre riprenfromi, fe 
come padri , mordere à difetti. de cattiui ct queffo conpremi affai lego 
teri , hoeeà di vapportar male dall'uno all'altvo, in feminare zqania , 
7n dire eattiuita qo traflitie , c? cbe epeegio, jufarle ne laprefenqa de 
eli bominis rimprouerare i mali , le uergoene , Co letriflezXe uere 
Cc nen zere Duo all'altro, c con falfe lufingbe glbuomiui gentil: 
alle cofe uxli co fcelerate vitrarre, s'ingegnano illor tempo di confyamao. 
ve, C colui é piu caro banuto , C pin da miferi ct [cofhumati fgeuorz 
bonorato , et con juu grandif[mti exaltato , che piu abominenodt parole 
dice , ofaatti , granuergegna Ci biaffuteuole ded noudo prefente , c 
axgemente a/[ai enidente che [e uivtu di quagim dipartiteff baum nel/a 
feccia de uitij i miferi uiuenti abbaudonati. Ma toruando accio cbe co» 
minciato auca , da cbegiuffo degno. um poco urba trafaata pas , che 
io wo credetti, dico, che il aia detto Gusglielmo da tutti d gétili buonius 
di Genoma f bonorato C uolentieri neanto. Ylquale , effendo dimorato 
alquanti giorni Wella citta? bamendo ndite molte cofe della mifevia et: 
della auaritia de Me[fere Evidino, il uolle nedere. Me/f/er Exmino bauez 
nagia fentito cate qneffo Guilielmo Borfrere era ualente baeo, et pae: 
Ye bauenzao in fe,quautamque auaro f cffe alcuna fauilusAa di geut ez 
44 , coi parele affat amichenale C? cou. [ieto sifo iIricenette., c calis 
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eutro iu uel cy ary vagionamenn , C$ vagionando d meo feco rufre 
que con altri Geuonefi , cbe con &ui erano , in fua cafa nuona , lagna 
lefattabaueafare affai bella, c dopo banerghiele tutta moftrata diffe. 
Deb Meffer Guilelmo uoi, cbe bauete có uedute e? udite molte cofe , 
Japrefleuni uoi infegnare cofa alcuna, cbe waipan non foffe fVata edita, 
Jaquale s potefi far dipignere uella fala dé queffa uia caja? A eui Gui 
qliehno., udendo al [uo mad couneniente parlare , r:fpofe. Meffere cofa , 
£benonf offe mazffata ueduta,non ui crederrei io fapere infesnare. fe cio 
qon foffer gia ffFarnuti , o cofe a qneg i frmigliantz, ma, fe wi piace, 1o «te 
ne infeouero lene una,cbe uoi non credo,cbe uedefle ezamai.Mffere Er^ 
2510 diffc. Deb 20 ue ue préego , ditemi quate € deffa non afpettanzo lui 
douer quello vijpodere , cbe vifpofe. A cati Gujglrelmo allbora preftamen 
te diffe-Fateci diptgnere la cortefta.Come Meffere Exmmno udiejffa paro 
la, cofe [ubitamente il ffe una uergogna tale,cbe ella bebbe for&a ds fav 
gli matare animo quafi tutto in contrario a quello , che znfino a quelta 
hora baueua baunto, ct diffe. Mafer Guglielmo zo ce laf aro dipzenere | 
2naniera cbe maz ue uoi, ne altrt con ragione i potra pin dire , cbe - 
jo non l'babbia uedutane conofctuta. Et da. queffo innamqi. (ditanta 
auirtufu laparola da Guiglielhmo detta) fu ilpin liberale, c? zlpiugrae 
tiefo gentile buomo, et quello, che pin e'foreffieri € à cittadini bonoro, 
cbealtro., che ia Genoa foffe a tempi fuos- 
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U/ Re di Cipri da una doma di Guafcogra traftto di cattiuo ualorofo di 
aene. VT Nouella IX. 

D EZ//aveffaua L'ultimo comandamento della Reina Jaquafe 

a. fena afpettarlo tutta. fefleucle comincio. Gieuani Donne 

 fpafesoltegia adiueime , cbe quello che warie riprenfroni c? 
yaolte peue date ad alcuno von bano potuto 2n Dai acoperare , uma paro 
Ja molte uote per accidente non che ex propofrto detta Iba. operato. Y 
«be a[fai bene appare uel/a wonella raccontata dalla Lauretta c io an 
chora conum altra affai brieue ue Jo intendo dmmoftrare ; perche , cocéo 
fíacofa che fe buone fempre jeffan gsouare , con attento animo fon da 
vicoeliere , cbi cbe d'effe fta td dicstore. 

Dicoadunque , che ne tempi del primo W.e di Capri depo 11 conqua 
flofatto della terra (anta da Gottifre di Baglione aduenne , cbe sua 
gentildonna. di Guafcoena in. pellegrinaggio anao a! fepolchro , donde 
£ornando in Cipri ayrinata da alcuni fcelerati buemin uillanamem 
4& fu oltraeciata ,' dicbe ella fenia. alcuna. confolatien. dolende[a 
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penfo d'an Jarfene a vicbiamare aJ e, ma detto Ie fu pev alcuno, che I: 
fatica [i perderelbe., percio che egli era di ff vime[fa uita , ct dafi poco: 
bene, cbe uou.che eg! l'altrmi onte congiuflitia uendicaffe, ami infini» 

te con uituperenole uilta alli fatte me [offeneua, in tanto, che chinngque: 
Vauea criccio alcumo, quello col far eli alcuna onta o wergorna  sfoga» 
4A, laqualcofa udendo Ja donna di/pevata. della uendetta , adalcuna. 
confolation della, [ua noia, propofe di ttolere mordere Ia miferta: del det» 
to Re , C andatafene piagnendo dauanti- alli di/[e. Signor. mo: io n& 
uengo velJa.tua prefenqa pey uendetta, che 10 atteda della tnaiuria , che 

qu e ffatafatta, ma in fodisfacimento di quella ti priego, chetumiu^nfe» 

4i , come tz fofferi quelle, lequali io intendo, che ti fon fatte, accio che 

date apparando io po[fa patientemente [a ia: comportare , laquale , 

Jallo Yddio , fe iofar Jo potejJi., uolentieri ti donerei , poi che [f buon con 

portatore ne fe. V Re infrno allbora ffato tardo C prevo , qua[tdal fon 

no frrifueglta/fe , cominciando dalla dngiuriafattaa quefla donna , Ia. 
quale agramente uendico., rigrdil[imo perfecutore dinenne di ciafcmo,, 
cbe contro al! bonore del/a fua. corona. alcuna. cofa. commetteffe darin 
di innamji-. 


MagfPro Alberto da Bolena. boneffamente fa ueygognare ua dónna:, la»- 
quale lui d' effer ds lei innamorato uolena far uereognare-. ^. Noe 
ulla; 0X. 


Effaua', tacendosza Eliffa , 'ultimafatica del nouellare alllt- 

v Rema, lagualedonne/camente cominciando parlare, diffe. 
Va/lórofe Giontani come-ne lucidi fereni fono fe fféllc-ornamen: 

to del cieh., nella primanera i forie uerdi prati, cofi de laudeuoli 
coffimi ef devagionamenti piacenoli fono i legyesadri inotti, liqual , 
percio cbe brieni [ono , niolto meglio alfé doune fanno cbe à glibuotai 
9i , mquanto pim alle donne cbe. agli buomini il molto parlare c Iun»- 
£o, quando fera. effo ff poffa fare», [P-difilice., come-cbe-bergi poche o 
fina doma ràna[a ci fra , laquale., o nentenda alcun ereiadro , o a 
quello, fe par lo'ntenaelfe , fappia rifpendere., eneral uergogua ci» di 
Worce artutte quelle,che uimono.Percio cbe lla usrtucbegiafuuell'ani: 
ue delfepaljate., bano le moderne riuolta inornamati del corpo-, et co 
lei , laquale fe tede in doffo hpami psu fevetiati-, ek pin ueygati, cb com 
pin fregi [E erede douere e[fere da-molto piu tenuta., et piu-, che l'altre 
- hbenorata , no ptjando , cbe fe foffe chi addoffo o-in delfo eliele poneffe- 
at afro ne porterebbe troppapia , che alea.di loro, ne peio pin da ba: 
"orar 
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aorar farebbe , che wo afmo. Yo mi uergogno di dirlo, per cio cbe con 
traallaltre non po[fo dire , cbe iocontra a ue vum dica: Queffe cofr 
fregiate coft dipinte coft fcretiate , o come ffatue di marmo mutole &. 
anfeufibili fPanno ,o fe vifpondono , [e fono demandate , wnolto farebbe 
queg lic Hhanere tacinto. Et famnofr a credere , che da prita d'animo 
proceda non. faper tralle done 5 co valenti buoni faitellare , e? 
alla. loro anilen[agarme banno. poffo nome bonefla: , qua[f nzuna don, 
via: boneffa [a fé mon colei, che collafante; o colla laua daria, o colla fua 
fornaiafanella Mee fella watura bancfje noluto (ose eHe fe f animo a cre 
dere) p altro viodo loro bamebbe limitato il cinguettare.E' iIuevo,che 
eof , come nell'altrecofe , 6 in quaffa da viguardare c il tempo e 1p 
Juoeo C$: con cui ft fauella , percie che taluolta aauiene , che creden^ 
doalcima donnao-bucmo con alcuna paroletta. [eeeiada fare alrvi 
arveffare , non bauendobene Ie fae forze conquelle diquel cetal mua 
vate, quello veffore', cbe in altrui ba cveduto gatare ,fopra fe ba fentiro 
torháre , pertbe'acéto cbe uoi ui fappiate guardare , G oltre a quefto 
accio cbe per. uoi uon [i poffa: quello pronerbio intendere , che comp 
nemente [t dice per tutto , cro e cbelfe femmine «n ogni cofa fempre ps 
siano i! peogzo , queffa iudtima nouelfa di quelle d'becgi , laguale ad 
que tocca di douer dire, tglio ue nevenda anmmaeflrate , accio , che co 
mue per vobilta d'animo dall'alere diste [rete  cofr ancbora per excel» 
lenzaa di offi feparaze dall'altre ui dinefériate. Su» 

EgJj son feno ancbora molti aiti paffatz, cbe in. Bokgna fu wm. gram 
diffmo medico, ci di cbiara f ama quafé a tuttolmoudo , C forfe an» 
chora uiue, il cui seme fu maeflro Merto , ilquale dendo gia mecchro 
dipreffó a. fettanta aumi , tanta fu la nobilta del fno fpzrito , che effen: 
do gia del corpo quaft «qni natural caldo partito , n [e non [chio di vi 
ceuere l'amorofe faune , lauendo ueduto ad ma f effa una belii] ma 
deua uedeua. chiamata ( fecendo cbe alcumi dicono) Madonna Mag 

herida de Gbifolreri e? praciste git fonmamiente mou altrimenti, che 
em. gieminetto quelle ucl mario petto ricenette y ntayto., cbe allai uon 
pareua quella notte Ven viejae , cbe il di precedente ueduto Ton bae 
ueffe il uago c" dilicato uJo della bella ama. Et per qutffo ia comin 
cio a ceti iniaye quaudo a pie 9 quando a cauallo, fecondo cbe pin in 
deffvo gli wenia: dauanti alla cafa di queffa donna paffare. Perlagaal .; 
cofa -et- ella cj-moltealtre done s'accorfero della. cagicne deluo paffa 
re, Et piu uolte inffeme ie wiotteegiarcno di edere m bueno cofr 

antico d'ami c di Jenno iwnamerato , quae cvede]fero queffa paffiov 
ue piaceuolifJana d'amore folameuie nelle Jciocche anime de gionats 
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€ nen rm altra parte capere cá" dimorare , Perche continuando Jd afz 
fare dimaeffro Alberto , aduenne um giorno di feffa., che eféndo ques 
[fa donna.coniolte a]tre donue a [edere dananti alla Jua perta, e ba 
utendo di lontano ueduto i inaeffro A Iberto uer[oloro uenire con dei in. 
freue tutte fepropofera di riceuerdo, ci di fargli bonere et api/ffo dimoet 
teggiardo di queflo [uo Tmnamoramento c?" coft f ecero-Percio cbe leuatef 
tutte Co lui inuitato, in una frefcha corte il unenarono done di feuif[pme 
uini Cj confetti fecier tnire , c5 al fpe con affad belle cj fegüradrepa 
vole conie queffo patelJe eJeve,che egli di queffa bella donnafaffe áumamo 
rato , td domandareno , fentedo effo lei da meltibelli gentili; ét [eg giadri 
romani effere amata. V/inaeffro, fentendofé a[faá cortefemente punguee 
re , fece lieto uifo , ci vifpofe- Madonna. cle 2o ami , queffo non dee effer 
anaraiglia ad alcumo [ano , et [petialmente uas, percioche uoi ilualete. 
Et cote cbe qghantichi buoutins freno watieraluente tolte Je forze dequa. 
Ji aghanovoft exercitu [erichiqgqono , non é percio Jor tolta ja buona. 
adonta,, ne fo intendere quelo,cbe fra. da effere amato, ma tanto piu da 
effi per natura.conofcinto , quao e]fi bano pis di conofcimento; cbejaro 
uani- Lajperanz.a, lagquale ai muone,che 1o ueccbio ami uoi amata da. 
qolti gioudni.e ff. Yo fouo Hato pia uolte gia , la. doue rà ho- uéduto we 
venga [t de donne, c nangiare lupini $ porri , € come che nel porro 
wiuna, cofa fra buona , pur menreo C pinpiaceuele alla bocca e 4l capo 
di quello, de Iytafe uoi generalmente da.torto appetito tirate, 4 capo.ui 
tenete inqano et manicate le frondi Jequali uon folamente: non fono da. :: 
cofa alcuna , ta. fon di majuagio [apore: Et cbe fo o Madouna fe nello 
elecaere de gliamanti uoi ui f azefle il füinggliante ? c fuoi il f aceffe 
«o [areicolui , che eletto farei da. uoz, & glialtri cacciati uia. Lagentil 
donna infzeme.collaltrealguanto uergosnan of diffe. Maeffro. affa. be: 
ue C? cartefemente caffigare n'hauete: della noféra pefantuofa ipreja, 
tutta uia il offro amore uà caro, ff come dr fauio cà ualentebuono efe 
fer dee. Et percio falna la mia. boneffa.come a. uoffya. cofa. ogni. uoffro 
piacere: ctsponete: [ncurament e. V vmaeff'ro. lenatoft co. not. compagni 
vingratio la donna, c videndo c- confefla.- da leiprefo commiato f£ 
parti- Cof. la.donna., nà guardando cui motteegialfe, credendoff uince 
ve; fa uinta., di cbe uos, fe (anie faretes ottimamente ui guarderete.. 
Gia era il fole. inchinato.al uefpro , & tngranparte-dl caldo: diminuito , 
quando femouelle- delle gionani donne: c* de. tre gionani (i. tronarono: 
effer fmite-, perlaqual cofa.Ja. lro.-Retina: pacenolmeute diffe , Houmai 
Care Compagte: niuna. cofaxefla piu. affare al'mjo veggittento: per- [a: 
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prefente giornata fe mon darui Reina ttuowa , laggal , di qnella cbe à 
agueénire , fecondó sl [uo gindicio Ja fuauita c Ia vieffvà ad bonoffo di 
Jetto d]paiiga , «9* quantumque i1 di paia di qni alla motte. durare 
percioébe cbi alquanto ton prende di tempo auntl , won pay che ben 
ff poffa prouedere per l'aduenive , & aecio cbe anello , che Ja Reina 
wow. delibererd. effer per. domutina apportamo , ff poffà preparare ; 
a; queffa bora simdico donerfe Te fegslenti giornáre stcorinciare. Et 
percio aviuerenqa di colui , a.cni tutte Je cofe binono , c cónfolatio 
ve di soi per queffa. econda giornata Pbilemena: difeveri]nna gioua 
tte Reina guidera i] wIro verno , C» coff detto 3f pie lematafe c? trat 
tfr ja gbirlanda dello allero allei venerense la miffe ; laquale effa pri 
a y e$ appreffo turte P'altve , «57$ gioxai fOitiTérenre faluitaron come 
Rena , alla fua frenoria piacemoInpente Yoffeyfero. Pbilemena ab 
qnto p wersogna avrof]ata seoeendof? coronata del veono , & ricordae 
doff delle parole poco aiuti dette da Pumpinea , acéio cbe vadlenfa 
*on paveffe, viprefo To ardive py imieramenre Betti 6 liofics da vamprnea 
dati viconfertmo , «5 difpofe quello, be p Pt feauente mattina «& pev 
Ja fatzra cena far [7 donefe quimi diiorando doue erano , ci apfffo 
cof? comincio a parlare. à o 
Cari[Jme Cémpaetie gnmtunque Papia per fua cortefra , pin cbe per 
miawirtum babbia di uos tutti fatra Woetna , ven foyo io percio difpa» 
ffa nella forma: de nofhró neneve: deuere foltinehte il sio giudicio fe 
gre. ma col mio il woflro infleme ei accio cle quello , che ame par 
di fare j couofciate ; «9 per -confecnente aegInonere, qo menomar 
pulf'ate a offro piacere , com poche parofeme Io intendo di dimuftra» 
ve. Se10 bo ben. viouardaro-boevi alle snaniere da Pampinca zennte , 
eg]; Je 1m parebanere parimenre landenoli Qv dilertenoli comofciute , 
x9 percio infmo artanto. cbe el/eno p repa cotrinzanxa o ber ahra 
cagione yon czarneniffer Wodofe ,auelle mon giudico da wntare. Dafo 
adimaue orditte a quello , che babbiamm eia affare cominciato, quit» 
€i leuatict algnanto siandrem follaqando e? come il fele fara per am 
dar foto , cenerenuo per Jofvefzo , c? deppo alcune canvonette c attri 
follaX 3i y fara ben fatto l'anzarfi a. dormire , Domattzna per Jofrefco 
Veuatici frmimente 1n alcuna parte n'andremo fellazXando, comea — 
ciafcuno fara pin a grado di fare. Et come boeei banem fatto , co» - 
ff allora. debita torneyemo a mangiare , ballevento, ci da dormi 
ve lenatici come boggi ffate frauo., qui al mouellar tornerenmo, nel 
quale mi par grandr[tma parte di piacere , & d'atilita fomilmen? 
d. 124 
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&& confofere. E. 7] uevo , che quello , che Pampinea nonpote fare per lo, 
effer tardi eletta al reggrmento:, 2o 1] atoglio cominciare a fare cioe a 
viffringere deutro ad alcun termine quello , di. che dobbiamo nouel» 
lare , c&dauauti woffrarloui , accio che ciafcimo babbia fpatio di po 
zer penfare ad alcuna bella monella. fopra Ta. data propofHa contare ; da» 
quale , quando queffo.ui piaccia , [ara queffa« Che concioffa cofa.cbe 
dalprincapio del mondo glibuomini franioffati da diuerft.café della for 
tuna menatz , c farammo in[fno ad fiue y. crafcun delia: dine. fopra que». 
ffo chi da diuerfe cofe infeffato, [fa oltre alla fna foeranza vizcito a He 
zo [rne. Le donne e? gl buomemni parimente tutti queffoordine con 
qendarono Gi quello differo di feanire. Dicneo folamente , tutti glia 
tri tacendo gia, diffe: Madonna come tutti quefhi altri banno detto, cov . 
ff dico £o fommamente effer piacenole e? commendabile l'ordine dato 
da uoi, ma difpetial gratia. ui, chieggio umdono ;:«Iguale uoglto ; che 
qi [fa confermato per. info attanto,ebella- noffra: compagnia. durera 
d/quale.é que[fo , cbe io a queffa- legge son, [ta-conffretto di donere. di 
ve nouel/a fecondo Ja propoffa. data, fe io not morro , ma qual pin di 
dire mi p'acera- Et accio che alcun non credá:, cbe io queffa gratia 
zroglia [i come buono , che delle ouelle non babbia alle mani , infin da 
bora fon contento di e[ferefempre ultimo, che vagtoni La Reina ; lae 
quale. Ini , C5 follaz.z.euole buowto co f offeuole .cono[cea ;  ottimainente 
ff anifo quefto [ni non elieder. fe non per. douere da. brágata (fe ffanta 
ffe ael ragionare) ralkgrare con alcuma nonella da videre ,col confen 
timento de glialtri letamente la gvatia gli fece, Et da feder leuatafc 
uerfo un riuo d'acqua chiarif]ma , ilquale da.uma montagnetta difcen 
deua, in una ualle ombrofa. da. molti: arbori: fra. uine: pietre c 
uerat berbette con ento pa[fofen'andarono., quii [calqe c con le byac 
cia mde per l'acqua andando comimciarano, a. prendere uará difetti 
f? fe medefrme. Et apprejjandeft Ebora della cenas uerjo zLpalagio tor 
mateft , coin diletto cenarono , Doppo laqual cenaf atta uenir ghi formen 
ti comando Ja Reina, cbe una danza fefe prefa., e quéllamenane 
dela Lauretta , Emilia cantaffe wa. cauqone. dal leuto di Dioneo aia 
tata , perlqual couandamento Lauretta preffamente prefe una dama 
C quella seno , cantanao Euidia la feguente canqone amorvofametee 
To /on [z uaga della mia bellezXa y... SEAS n WU SA oA 
.Che a altro amor gama: 
Non curero, ne creado bauer uagbezAd. 
Io zeggio in quella , ognibora. cl'20 mii [pecchie 
Quel ben , cbe fa contento fo'ntelfetro , 
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Ne accidente nuno , o penffer ueccbio 

Mi puo priuar di [f caro difetto. 

Qual altro dunque piacenuole oggetto 
Potrei ueder giatnai , : 
Che mi mettefe in cuor nona. uaghezAa 

Non fugge que[fo ben qualbor difio 

ps rimirarlo in mia confolatione, . 
Ani frfa incontroal piacer mto 
Tanto foaue a; fent , che fermone: 
Ir nolporia , neprender intentione: 
D' alc mortalgiamas , 

Che non ardeffe di cotal uaghezAa- 

E t do , che ciafcun bora pii m'accendo,, 
Quantopinffo sIraccbi tengo in effo , 
"Tuttà.imi dono à lui , tutta mi vendo | 
Guffandogia di quel, che m'baprome[o., 
Et maggior gioia fpero pia dapreffo 
Sifatta, chegiamas — 

Simil non [t fenti qni di uaghezAa- 

Q ifla ballatetta finita allagual tutti lietamete baueanovifpofto, anchor. 
cbe alcumi inolto alleparole di quella penar faceffe , doppo alcume ab 
tre carelette fatte efendogia uma particella della brieue notte paffata, 

piacque alla Rerina di dar fite alla prima gwrnata , e fatti itorchi 

accendere comando , cbe ciafcuno infrno alla fequente mattina s ai. 
daffe a vipofare ,per che ciafcino alla fua camera tornate[r , cofr fece. 
d. i&£ 
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F/nr/ce Ja prima grormata de IDecameroue incomincia [a Se 
conda nella quale Sotto ilreggzmento di Philo 
iena [rragiona di chi da diuerfe cofe infe» 
ffato fra oltre a la fua fperanza 


riufcita a [ieto fiue. 


Ia per tutto bauenua. i1 folevecato con Ifua luce i1ngo 

uto giormo, e$ eTruccelli fes per eli werdivami cantando 

£ —— piaceuoli ner[i ue danano a glorecchi zeffimouianza, 
quando parimente tutte le donne cj i tregiouani lena» 

tii ne giardini fe ne entrareno , e le vuziadofe berbe 

con lento paffo [calpitande d' una parte in un. altra 1 

belfe ghir lande faccendofr, per lango. fpatio diportando sandarono - 
C5 ff come il trapa[fato gsorno bauean fatto , coft fecero il prefenteper 
Jo frefco bauendo mangiato , doppo alcun ballo. g'andarono a ripefa» 
ve, G da quello appreffo Ja noua lenatife , come alla loro Reina piace 
que;nelfrefco pratello nenuti allei dintorno fipofero a federe. Ela Ja» 
le era formofa C di piaceuole afpetto molto , C della [uagbir lada del 
Jo alloro corouata , alquanto[Wata , c tutta la fua. COtipAenia riguar 
data nel ifo , a Neipbile comando, cbe alle future nouelle con una deffe 
principio, laguake fena alcuna fcufa fare cot lieta comincio a parlare. 


Martellrno infügrendofe d'effere attratto fopra anto Nrvégo fa miffa d gut 
vire , C conofciuto i/[uo inganno e batruto, et poi prefo et in pericolo ue 
unto d effer impiccato per lagola ultinamente[campa. | Nonella T. 

Peffe uolte Cariffaüne Donne aduenne , che chi altrui $à dz 

s. befar ingegnato, cf maffimamente quelle cofe , che fono da 

veuerire, fe con le beffe ci taluolta con. damno foo $2 vitro» 

u43t0 , VJ che , accio cbe io al comandamento della Reina ulbi 

eifca , c principio dea con uma mia nouella alla propoffa , intendo di 

raccontarmi quello, cbe przima [uenturatamente , c boi fuori di tutto 
fno penfrero a[[ai felicemente a4 un mffro cittadino adueniffe . 

Era , non e anchora lago tempo paffato, sn tede[co a Trosug: chiama 
to Arrigo , ilquale pouero buone effendo , di portar. pef a. prezAo [er 
uina chi il ricbiedena, et con queffo, buomo di fantifTma uita c? di buo 
ua erateuuto da tutti, perlaqual cofa, o sero , o non uero che [s foffe. , nuo 
vendo egli a dinenne, fecondo che i Yriuigiani affermano , cbenell bo^ 
ra della [ua morte le campane della maggior chiefa d; Trou: tutte fen: 
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«a ejfere da alcune tirate cominciarono a, fonare. Ylobe $n Ingo di wi 
racolo bauendo , queffo Ayrigo effere fanto diceuano tutti , Cj concorfo 
tutto ilpopolo della citta, alla cafa , nellaguafe il fuo corpo giaceua , 
quello a gurfa d'un corpo fanto nella cbiefa maggiore ne portarono , 
qenando quini oppi , attratti, €? ciecbi , c£ altri di. qualunque 
infermita , o difetto impediti , qua[r tutti doueffero dal toccamento di 
que[fo corpo dinenire fanz. Yn. tanto tumulto c£ difcorrimento di po 
polo aduenne , che in Trinigi ginnfero tre noftri cittadini , degna 
l'uno era chiamato Stbecchi , l'altro Martellino ££ il terxo Marche 
fe , bwomini , liquali, le corti de ftrnori wifitando di contraffarft , c 
con vponi. atti cotraffaccendo qualmaue altro buono lueditort follas, 
zanano. Liquali , quini von effendo fati giamai , ueggendo correre 
egi buono (c maranigliarono , €» uditala cagione perche cio era. , 
difederofr diuemero d'andare a sedere , c poffe fe loro cofead uno a 
bero, diffe Marchefe. Noi uegftamo andare a ueder aueffo anto , ma 1 
per me uon weggio come noi uici pofium pernenive , percio cbe 3o 
bo intefo , cella piazia € piena di tedefcbi c, d. altragente armata , 
laquate yl fggnor di quefla terra , acciocbe vomor von frfaccia ,wifa 
flare , e$ oltrea queffo la cbiefa (per quelcbe fr dica) € fipiena di gen 
ze , che quafi uinna perfona pin ui puo entrare. Marrellino allbora , 
cbe di neder queffa cofa. difrderaua , diffe - Per queffo nonvimanga , 
che di peruenire infimo a1 corpo [anto tronerro 10 ben. modo. Diffe Mav 
cbefe come ? vifpofe Martellino dicolti . Yo mi contraffaro aguifa d una 
artratto , «5 tu dall sm lato , c? Steccbi dall'altro , come fe o per me 
andare non pote[Ji , mi uerrete fofenendo ; faccendo fembiati di wolere 
7oi Ja menare , accio cbe queffo fanto mi guarifca , egli non fara a» 
cuno , cheueggendoci non cifaccta luogo ,C9 lafcici andare .. & Mar 
chefe € a Stecchi piacque molto i] modo € fanza. alcumo indugio 
vfciti fuor dell albergo tuttietre in un folitario Inogo uenuti Martelleno 
fiflorfe in guifa le mane , cb e dita ,cb le braccia cb legambe , coi 
tre a queffo labocea , € glioccbi , c? tutto iuifo , cbe fiera cofapare 
uaauedere ,ue farebbe flato alcuo , cbeseduto l'Laueffe , cbe non ba 
neffe detto jui meramente effere tutto della períona perduto , C7 ratrate 
to. Erprefo cofefatto da Marcbefe c? da Srecchi , werfo la chiefa ff di» 
vizXarono , inziffa tutti Bieni di picta , bumilemente per JL amo 
re d'l1ddio domandande a ciafcuno , cbe. dinangi lv fi paraua , 
tbe. Toro [noso faceffe , ilche ageuolimente smpetranano , «5 n bri 
eue riguardati da tutti , «7 quaft per tutto Troes fa Inogo , fa 
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Juego , Japeruentteyo , oue iLcorpo di anto Nrrigo era poffo ; & da cer 
ez gentili buomzni,cbe u' erano datorno,fu Martellinopreffamente pre 
Jo , et fopra il corpo poffo,acczo cbe per quello iIbeneficio della fantà ac» 
quiftaffe-Martellino,eJenzo tutta la gente attenta a uedere che di Ia ad 
"uteniffe.fato.algnanto comincio,come colui che ottimamente far To. fapee 
ua, affare fembiante di diflendere l'uno dediti , c& appreffo lawmano, c 
qo? il braccio, c? cof tutto a uenzv[i diffendende. Ylche- ueggedo fa. gen 
te fegran romore in lode di anto Avrigo f aceuano;che 1.tuoni no fr fayie». 
sto potutivudire. Er peraduentura im frorentino uicino a. queffo luogo , 
i quale molto beue conofcea Martellno , ma p l'effcre cof tramolto , qua 
do ui fu ienato ,non D hauea conofcinto ,ilquale usgeendolo vidrizqa^ 
to c? viconofcintolo.[ubitamente comincio a videre c$-.ad dire. Domine 
fallo triffo , cbi non baurebbe creduto nergendol nenire., cheeeli nó fof 
fe ffato attratto da douerof Queffe parole ndirono alcuni Yriuigiani, E 
quali incontanente i] aeimandarenoycottte jon era coflii attvatto ? aqua 
Ji 1 fiorentino vifpofenon, pracciara Ydaro, egli ffatofempre diritto co 
te qualimque e l'un di noi , ma fa meslro , cbe altro buomo (come uoi 
Lauetepotuto uederc) far queffe ciance di contrafavfi in qualunquefor 
aua uuole. Cote cofforo bebbero adito queffo , non bifogno pin ananti , 
e[[i ff fecero per fora inmamq , c& cominctarouo a gridare , Sia prefo 
que[fo traditore , c befatore di Yddro c de fanti , slquale , non efféndo 
attrattoper ifcbernrre i1 noftro [anto noi , qui aguifad'attratto ue 
auto , C5 coft dicendo id pigliarono , c gin del Iucgo , done era iltivaro 
30 , C5 preJolo per gE capelli c& ffracciati gli tutti i panni in deffo.; cov 
iincrarono a dar B delle puena c? de calci, ne parea a cola effere buo 
3/0, cbe a queffofare non correa. Martellinogridaua merceper- Diog 
quanto poteua , [raiutaua , ma cioeramiente, la calcagli multiplicaua 
gni bora adeo maggiore , Laqual cofa uzoaédo Steccbi-cà- Marche 
fe comiciaronofra fe addrve c bella cofa flaua male;et dife uedefrmrdn 
bitando son arziuano ad aintarho, anzi con glialtri iiffeme gridanao , 
cbe Ifoffe auorto , bauendo uon dimeno penftero tuttauia come trarre. il 
poteffero. delle mani del popolo , i/ouale fermamente-baurebbe uccifo ; 
fe «mo argomento nof offe Hato, ilanale Marchefe fabitamente profe. CLe 
effenzo zi di fuori tutta lafasmg ha delTa [ignoria ,Marclefe cone pin 
toffo pote ,i'ando a colui ; che i luego del podefda. uera ct diffe Mer 
ceper Dio, egli e qua um maluagio buomo , cheutha tagliata la: bor[a 
cori ben cento frovin d'oro, o iti prieco,che noi i pigliate fi, che io vibab 
dia d'mto- Subitamente dito queffo ben dodici de feraenti corfero la , da 
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«e i ifero Martéllruo era; fenza pettine.carminato, et alleimaggior fa 


ticbe delmódovotta lacaltba tutto voto et tutto peffo. i] tvaffero loro. 


«delleauani ,et meuarcnlo apalagi0, dcuesmolti fee rtitolo che da Ii fr te 
enano [chernzti,bauendoudito, che pev taglia borfeeraflato prefo yin 
partendo Joro bauer alcimo atro pin ginffo titolo a f argli. dar la mala 


wenturasfrnilnente cominciarono-adaive cia[cumo;da Ii effevg i flata, 


vagliata Ja-bor[a., leauali cófe-udenzdo iLosudite delpodeffa.iiquale era 
em vusuido buono ,preffaimente da parte mienatolo. fopracto lo'ncomrm» 


£i0-ad-examimare.. Mátrtellino: vifpondea: tmotteeoiaudo: quaff p ui» 


«ente baue]fe quella prafma, di cbe ilesudice turbato, f attolo legare alla. 

col/a pareecbie tratte delle lone gli fece dare , con animo di fargli cà 
feffare cto , che coloro diceuano per farlo poi appicare, per la gola. Ma 
poi che egli fu in tevva poffo , dcmandanzolo alo indice.fe cof offe uevo., 
che coloro intorno a//rti dicenano , non ualenaceli id dive di no , diffe. 


Signor nio iofon preffoa cof ejJarti dLuexo , mafateui a ciafcun , cbe 


ani accufas dire quanao y €. done io gli tao eai la bor[a, c io ui diro 
quello, cheio bazrofatto , c quel cbe no. Diffe il giudice , queffo. mi 
piace e fattine algiianti chiamare , l'un dicena , cbe gliele bauea ta 
xliata y okto di eranpa[fati , l'altro fei ,J'altro quattro , ralem dice 
«ano quel di feefo- Alcbe dedo Martelliuo diffe: Sgnor. anto effi mento 


qo tutti p lagola ,.et cbe jo dicadI uero, queffaprpona uenepoffo dare, 


che cofe non f [i io mat in:quefVa tevya entyato y comedo nai wo ci fui 
femoi da.poco fa inqua ; cj come iogsunfr per mra: difauetura andai 
xL uedere quefTo corpo.fanto , doe o femo ffato pettimato , come uoi pote 
te uedere, ct che queffo ;che io dico, ffa uero , ue ne puofar chiaro l'ufz 
cial del ignore , ilquale ffa.alle prefeutagicni , «9*4 fuo libro , có an» 
chora l'bofle qmio , percbe , fe coff trouate , cémedo si dico , 0n qmi uo 
2liate ad-inffanta. di quof i maluagi buomini ffratiare ,.c5 uccidere. 
;Ment»e [e cofeerano in queffiterinini Marclefe € Steochi., iguali bas 
euenano fentito y cbe t] audlice del podeffafeeramente contyo alli prox 
cedena , i gia lbakena collate temetter forte feco dicendo. Male 
Jabbiam procacciato , 205 babbiamo ceffui tratto della padella , c 
gittatolo nel fztoco , percbe con een? follecztudine dandcft a. torno qs 
J'bofle [oro ritzepato y cote 4] f atto era gli vaccontarcno. Diche effo 
dridendo g Jienoad imo Saidro Agolantz , iguale in Yriuigi babitae 
«a, C. appreffo al frenore baueua grande flato , c eeu cofa. per or 
line.dettagli , con loro. infteme I prego , cbe de fatti: di Martellnto gh 
«ancre/celfe- Sandro eoppo qalte vifa andatefene al freutore impetro , «be 
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per Martellittofuffe mandato , c coff fu. Vguale coloro , cbe pev fui an 
darono , treuarono anchora, in camifcia dinanzi al giudice , (5 turto 
fanarrito €? panrofo forte , percto che zl giudice ninna cofa in fua fcn 
Ja woleua udire , an«i perauentara bauenda alcmo odio ne fiorentini, - 
deltutto era di/poffo a wolerlo fare zmpiccar per la gola , cj zn miana 
guifa rendere il uolena ul [ignore , in feno adtanto , che coffretto no fu di 
renderkho a. no di[petto.-Alquale por. che egli fn dananti , Có opm cofa 
per erdine dettagli , perfe prieghi , cbe in luogo di fomma gratia mia 
3I lafciaffe andare , percio che znfino che in Viren e non foffe , fen 
| pre gliparrebbe 11 capefdro baner. nella gola. V [ignore fece evandiffi 
qme vifa di cofr fatto aceidente , c fatta donare una voba per buomo od 
17€ alla fperanxa di tuttetre , di coffgran pericolo ufesti, fani e falus. 
fe netornarono a cafa loro . | 


Tunaldo d'Affi rabato capita a caffel GuiglieImo , c? albergato da uma 
dona uedona , c? defuoi danni vifforato fano c falso vitornaa cafa 
foa. Noue//a |I. 

E gliaccidenti di Martel/ino da Neiphile vacccontati. fan 

4 Xa modo vifero le donne , c  maffnmamente tra giona 

ni Pbzlffrato , alguale ptrcio che. appreffo di Weiphile 

ftdea , comando la Reina cbe mouellando ja feeuitaffe. Y/guale fanva 

indugio alcuno incomncio. Belle Donne a vaccontar[s mi tiva. uma 

nonella di cofe cattoliche cj di fczagure Q d'umore in. parte vat» 

fcolata , laquale peraduentura non fia altro , cbe utile banere udita, e 

fpetialmete a coloro , liquali p gli dubbioft paeft d'amore fono camina 

ti, ne quali , cbi non ba detto 3l paternoftro di fan. Giuliano fpeffe wol 
te aduiene cbe ancbora cbe , babbia buon letto alberga male . 

Era adunque a] tempo del. Marchefe Ax4o da Ferrara s mercatante 
chiamato Rinaldo d Affz per fue bifogne uenuto a. Bologna , legal 
banendofornite , c a cafa tornandofr , aduenne , che ufcito di Ferrara 
€ canalcando aero Verona. y abbatte in alcuni , liquali vhtercatanti , 
parenano , i erano mafnadieri er bomini dz maluagia nita et con 
ditione , con liquali vagionando incautamente s'accompagno- Coffoyo 
aeggendol mercatante et e[Himando Ini donere portare danars , eco de 
Jiberarono , che comeprima tempo [f nedeffero , di vubarbo ,  percio 
accio cbe egli nima fofpexzon prendeffe , cone buonini modefi e$ 

di buona conditione , pare di boneffe cofe et di leafta andanano con luz 
Janellando , rendendoff in cio , che potemano er fJapenano bumils € 
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benigni nevfo di Jui , percbe egli di bauer gli tronati fi veputana in 
gran uentara , percio che folo era conun «o fante.a canallo. Et cofr 
caminando di una cofa in aftra , come ne ragionamenti aduiene , tra 
paffando caddero in. (ul vag ionare delle orattont , cbe elibsomsni fan 
510 a ddio , ci l'un de mafnadieri , che erano tre , diffe uevfo RinaL 
de. Et toi gentil buomo che oratione ufate di dire caminando? alqua 
[e Rinaldo rüpofe. Nel uero. io. fono buono di queffe. coe. affai ma 
teriale e vozA0 , €? pocbe orationi bo per Je mani , [i come colui , 
che nai ziuo allantica., €? lafcio correr due. foldi peruentiquattro 
denari ma non dimeno bo fempre baunto in cofhume. caminando di 
dire la. mattzia , quando efco dell'albergo «m. paternoffro, (C ama 
anemaria per l'anima. del. padre c$* della madre di [an Giuliano , 
dopo ilquale 1o priego Xddio ci dui , chella. [eguente. mote. mi deano 
buono albergo , & a[fai uolte gra de sei di ouo [fato caminando in 
gran pericoli, dequali tutti [campato par. fono la notte poi ffato in 
buon /aqgo , €? lene albergato , perche 1o: porto feria. credemia , 
che.fan Güsliano a cui bonore io il dico m'babbia queffa gratia ime 
patrata da Yddio , ne mi parebbe i1 di ben potere andare , ne douere 
Ja notte uegnente bene arrinare , che 20 non Thane[Ji la mattina. det 
fo. A cui colui, cbe domandato l'hauea , diffe. Et ffa mane dicee 
fel uoi ?. A cui. Rainaldo vifpofe f bene. Mlbora quegli , cbe gia. fa 
pena, come audar doueua id. fatto, diffe [eco medefrimo. A] bifeeno 
zi fie uento , che (/e fallito non ci tene )) per amio auifo tia alberahe 
zai pur male , c poi gli diffe. Yo frmihnente bo g1a snofto caminato , 
c? mai nol diffi (quantunque io l'habbia. a wnolti udito molto gia 
commendare) ne giamai mon mi aduenne , che io perci altro , cbe be 
ate alberga[fi , ci quefa fera peraduentura sue ne potrete auedere cbi 
aucg lo alberghera , o uoi , che detto l'hauete , oio, che non Ibo det 
20 , bene e il uero , cbe £o ufo sn luggo di quello id divupifHi, o Ja tute 
querata , o il deprofondi , cbe feno (fecondo cbe sma mia auola mi foe 
Jea dire) di graudiffma uirtu. Et cof dà marie cofe parlando, a 
Áor eamm procedendo, c? afpettando hugo C tempo al mafuae 
io Jor prepcnimento , aauenne , cbe effendo 9ia tardi , di la dal cae 
fel Guia lielhmo al ualicare d'un fiume quefli tre ueegedo oua tAYaa 
«il lnego folitario et cbinfo , affafetolo 1i ribarono , et Ini a pie et in ca 
mifcza lafciato partendefí differo-Na,et appa, fe i tuo [an Giuliano offa 
motte ti dara buano albergo, che il noflro i| dara bene a ioi , 5 ualicato 
aL fime andaren uia. VI fante di Rinaldo ueegiendolo a[falere , come 
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 eattiuo viria cofa aL fao adito'adepero ; ma wolto iTcaualo , Jopra:ab 
quale erdnon E viteime di correre, ff f n a caffel GuilieImo:, có in quel 
lo efJendo gta fera entyato faut davfr. altro impaccio albergo. Rinalao. 
ziafo im camifeia c [calvo y effendo il freddo grande có neuicando. 
HdHTAHIA forte , vou fappiendo che favfr*; ueegendo £a fopranenuta fa. 
norte ,tremando c» battendo i denti, comincio a vieuardare ; fe dator- 
o alcimovicetto fi wedelfes dene Ta uottepoteffe fGare:, óbe-mon ff morsf 
Je di freddo, ma nim ueagendone , (percio cbepoco. dana effendo 
ffata guerra nella contrada uera oet .cofa ara) fo/pinto dalla f ved 
eura trottando [P atrieRo uero ca[fel Guilielmo ; mon Yappzendo percio 
che i1 fnofante lao altroue faf ofJe fuaeito, penfando., fe dentro entrare 
ui Loteffe , qualebe foccorfo eli manderebbe Yadio: Ma: la notte ofcuv 
rail fopraprefe di bmgi dalcaflello preffo ad unmmiglio; per Tagual co. 
fa ft tardi ui eite y cbe: effendo Ie porte ferrate có» ponti lematientra 
ve Won n pote dentro, la, onde-dolente cj» fconfolato piagendo suax- 
dara dintormo , doue porre f£ poteffe., cbe; almeno addofa mon eli me 
uicalfe.c peraduentara uide «ma cafa fopra le mura del caffellü porta: 
ta alguanto.i feri ; fottoslqnalefporto dilibero 4 andar[r a fave in» 
frio a] giorno , et Ia andatofene , ci forto quello fporto tromato un zÍcto 
(come cbe ferratofoffe) a piedi quelyvamato algaato di pastiericcio, 
cbe uicin uera y triffo c dolente fepoleaflare , f[peffe uolté-dolendofr a 
Jan Guirano dicendo queff won effere de. lafede, che bauen in [ui-Ma 
fan. Giuliano hauendo allai-vieuardo , fama troppo indio gaappa 
vecchio buono alverso. Ealera:in óffó caffello ima, dmnnaszedona del 
corpo belli]fima , quanto aTeima aléva ; laquale il Maycbefe hz Xo ama. 
241 9anto [a uita[ua , C5 quaai ad inffan ida di fe la facea fave, ci di: 
iorana lapredetta donna rn quella cafa , fotto lo fporto-della. quale Rz 
saldo j'era.andato.avlzmorare, c eva 114 di. dinankz panentura d Mar 
chef quii uento per douevfr la nette: oiacere con effolei , c? in cafa 
vt fei miedeffa taeitamente banana. fatto fare sn bazno, ci nobilhmete 
ela cea, G effeido qoni cofa preffa, &t Ladonna mimaaltr a .cofa; chella 
nenuta del Marcbefe a/pettando adiuenue , cbe zmfante giufe alla pore 
ta, Hause reco niouelle al Marcbafe , per legualz all f[ubitamente caz 
nalcavésconuene perlaqual cofa mandato.addire alla dena,cbe no To at 
tendefe, preffamente ando uia, onde. la donna un. poco fconfolata mà: 
Jfappienzo cbe-farft dilibero d'entvare. ne] bagno. fatto per fo Marchefe, 
€ por cenare , & andarfr al lerto., & cofs nel bagno. fe m'entzo:. * 
"Era. fto bagno uicino al fafcia; done il te[cbrna Wanaldo.s era acco: 
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Jlatofuovi della terra ; per cbe ffando fa doma nedbagno fenti ilpian 
to € [tremito., cbe Ranaldofaceua , ilquale pareua amentato una .cico 
gna s la , onde chiamata [a fea fante le aiffe- Na fu cg guarda fuort. 
del muro apte.di que[fo fcio chi 6 ei eli gli ec? quello che egli. ni 
fa- Lafaute ando c£ asutandola la cbiarita de laere uide coflui in ca 
qtfeta Co f calo quii feder[r, come atto tremando forte, perche ella 
domando chi elfoffe , cà. Rinaldo ft fortetremando , che appena pote» 
"a. le parole formare ,chi el fae , c c«me , e? perche quuni , quanto 
pinbrene pote , fe diffe ; ci poipietofamente [a comincio a pregare, che 
fe effer poteffe) quini nol lafciaff di freddo la notte morire. La f ante d 
uenutane pietofa tor.mo.alla donna., & eani .cofa le diffe., laqual [mmi 
mente piata banendone yicordata[t., che di quello ufcio-bauea Ja. chia 
ue, ilquale.alcunanolta fermina alleocculte entrate del Maycbefe, diffe. 
Va, c? pianamente g liapri , qui ba queffa cena ,c-mon. [aria cba una 
iarla , c& da potério albergare ci € afai- La fante di quefla cortefra 
bauendo molto commendata. la. donna-audo., ci freliaperfe , &? dene 
tro Iieffolo, quafr a[fiderato uaggedolo qIi diffe. 'effo buo buowno eu 
tra in quel bagno , ilquale anchora. caldo ,.C egli quefto [asa prn 
anuiti a[pettare di ugglia fece , Cà tutto dalla caldezz.a di quello icon 
fortato da-morte a. uita gli parue offero tornato. La donna [i fece tro 
are pauni ffati. del marito: di lez poco tempo dananti iorto., Jiquali 
come uefPitz fi. bebbe , a fuo doffo fatti parenano., c7-afpettando quel 
Jo, chel/a donna gli comandaffe , incomincio a. vimgraitare Yddio C$* 
Jan Giuliano , che di ff maluagia nette, eoime egli afpettaza I haueuan 
Jiberato , «$a buonoalbergo (per quello, cbe gli pareua) condotto. 
Approffo queffo-Ia donna. alquanto viapo/ataft , hauendo fatto f are um 
.erandi[[imo fuoco in una [ua caminata , in quella.fe ne uenne , Cc? del 
Re bueno acmando , cbe ne f offe. A. cui [a fante vi/pofe Madonna 
alise vinefHeto , «5 64m bello bueno , C par, perfona. tolto da. bene., 
C cofhumato. Va dunque , eife la donna y ebiamalo ,« digli che 
qua [e ne uenga al f noco y ff cenera , cbe fo cbe cenato-non-ba- a^ 
maldo nella caminata, «entrato. eg ueggenao Ja. doni? ea anolto 
parendcg li , veueremtemente la [aluto., cy quelle gratie , lequali [eppe 
maggiori, C9 del beneficiof attegli le rende-.La donna uedutolo C udito 
Jo €? parendele quello , cbella faute dicea , lietamente il viceuette Co 
feco al fuoco f amdiarmente dlfe federe , Cj dello acciacnte , cbe quini 
cordotto Phauea., il aemado. Allaquale Rainaldo per ordre gna co 
fa narro. Hauea la. donna nel uenire. del f aute di Ranaldo nel caffeb 
Jo, di queffo f atto alcuma cofa [entita, percbe.ella cio, cbe da [ut era det 
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fo interamente Credette, & [roD diffe cio , cbe del fnofante fapéa, ét co 
qe [egg iertiüete Ja mattina appreffo vitrouare i] potrebbe: Ma poi che? 
Ja tamola fu meffa , come Ja donna nulle , Rinaldo con Tei inffeme Ie tha 
ni lauate[r [i pofe a cenare. EgD era erande della perfona , c£ bello , c» 
piacenole nel uifo , ct di maniere affai laudenoli, ci gvatiofe , ct" gioma 
ne di mezXa eta , alquale la domia bamerido pin wolte poffo l'occhio aA 
doffó , ci molto commendatolo , c gia per fo Márcbefe , cbe con fei do 
Ata uenire agiacer[t, il concupifcienole appetito banedo deffo nelfa m& 
tedopba la cena 4a tanola lenatafi cón la. [na fante- ff confro lio , fe ben 
fatto Te pareff che ella, poi che i! Mavehefe befata l'baneua, nfaffe quel 
bene , che imnnanzz lbauea la fortuma mandato. La fante conofcendo 
3] diffderio della fua. donna , quanto pote (5 feppe a feguirlo Ja con» 
forto , perche la doma al fuoco tornatafr , done Rinaldo fole lafciato 
baueua , cominciatolo amoro[amente à viguardare eli diffe. Dbe Rana! 
do perche flate moi coft penfofo? non credere uoi potere effere vifforato d 
umo cauallo c& d'alquanti panni , che uoi babbiate perdu? confor 
tateni, fate hetamente, noi [cte jn cafa noflra , anzi ua nog lo dire pin 
auanti cbe uegaendoui coteffi panni in doffo , liquali del'mio thorto na 
vito furopo parenzomi uoi pur deffo m'e menta [lafera forfe cento uot 
te ulia d'abbracciarui , t dibafciaruz, c& feto mon bane[ft temm. 
to, che di[biacinto wifoffe , percerto jo l'hanrei gia fatto. Rinaldo que 
ffe parole dendo , c i1 Jampesgiar de. elioccbidella dorma uesgen 
do, come colui , cbe imentacatto non eva , f attoleff tücontro con Ie bracz 
cia. aperte dile. Madenna pen[ando , che io per uoi poffa bomas fem. 
pre dire , che so [fa nino (a quello euardando , donde torre mi faceffz) 
eran uillania farebbe la mia , [e io oeni cofa , cbe agrado nifuffe , non 
qr incegnafTi difare, c pero contentate ilpiacere moffro d'abbraciartis 
€ di bafciarmi , cbe io abbracciero , ci bajczeró noi wie pin , cbe wolen 
Heri. Oftrea queffe non bifosnar pin parole. La dona, cbe tutta d'aitto 
vofo difio ardeua , preffamente eli [Boitto melle bráccia , ci poi obe wil 
- Je wolte difiderofamente flrinzendoho bafciato l'bebbe , c altrettante 
dalluifubafciata, lenatift Aignindt nella camera fe ne andarono;et [an 
4a niumoindueio coricatiff pienamente cj molte molte, anzi cbe i]gi0v 
3o ueni[fe , i loro dis adempierono. Ma , poi cbe ad apparire comin 
cto l'astrora ( f come alla donna piacg) levatift , acctoche offa cofa mo 
ff pote[fe prefiere p alcumo,darie hh alcumipanni affa. cattiuz c empie 
taeli labora di danari pregandobo, che: qmeffo tene[/e celaro, banendo 
glipeema moférato,che uia tener Aonelfe à uenir dentro avitronar ilfan 
te fuo , per quello ufcinolo , onde era entrato , i| titife fnori. Egli fatto 
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dli chiare , nteffraudo di uenire di pin lota , aperte le porte eutvo 1e] 
cafdello i ritrouoil [uo fante.percke riue[Hstoft. de pant fui, che nella 
aligia erano , Ci uolendo mentare in [u d cauallo delf ante , quaft per 
diuinomiracolo adi tenne,chelli tre mafuaaateri, chella fera dauanti ru 
dato. Phaueano: per. altyo maleficio da. loro fatto, poco poi appre[jo 
pref y furono in quel caffelio nenati , C per conf effione-da loro v1ee[P 
3 fatta gJi fw reff ituito ife canalo, t panni, et i dauari ,neperde al 
4tro., che un paso ali cintelini , aequali non [apeuau i mafnadiert , 
«hefasto fe n haueffero- Perlaqual cofa R.inalao iddio c? [an. Giuliano 
"vingratianzo sunto a. cauallo , c fano Jaduo ritoruo a cafa [ua , 
& i tre afcadieri il di fauente andarano a dare de calci ad renaio. 
. Tre giouani male il loro bauere [pendenzo imipouerifcono , dequalt um ng 
pote cen umo abate accoütatofftornadefi a cajaper difpato [ni truoua ef 
fere ia fa linola del We d'Ynghsltera , laquale bui p Warito prenae, et ae 
foi Qi ogni damno riffora tornansg li in buono "a Noze/la. 1T» 
| Vrono con ayumiratiene ajcoltati i cat di Rinaldo daft dal 
- Je deune c& da gionani cg la [ua dimotton commendata , et 
| Addio c fan Giuliano ringratiatà , cbe al. [uo bifogno mage 
- iore gli baueuano prefato [occorfo , ne fu percio (quantunque cota 
3mexxo di nafcofo- fe dice[fe) la donna riputata feiocca , cbe faputo ba^ 
avena pigliare 41 bene , che Yddio a. caja l'hauena mandato. Et. sieie 
zre , cbe della. luna notte , che calei bebbe Rinaldo , fag ehignando [i 
ragionana Papinea,cbe a federe allato à Phiffrato eva, auzfando (fn co 
ne aduene) che allei Ja uolta doue[Je toccare t [e fffa vecataft quel,che 
doue[fe dire comincio apeuare , Gi doppo i1 comanaamento aella Rez 
ana non meno ardita che lieta cof. comincio a parlare. V alorofe Donne 
quatopin i parla de fatti della fortuma , tantopiu a chzunole Ie fue co 
fe ben viguardare ne veffa.a poter direst di cio dee niumo bauer Tlarani 
sla, fe drfevetamente penfa,cbe tutte Je cfe , equali noi [cioccamere no 
fere chiamiaimo , freno nelle [pe mana , C per confeouente dallei fecon^ 
do il [uo occulto gindicio ana. alma pofa d'una £n altro , d'altro 
iu umo fucceffmamente fanz.a. alcuno. cctofeimto ordine da noz , effer. dal 
Jei permutate. Ve , quanumque cen piena fede in eqni «ofa tut 
to ülriorno [f mo[Tri., c? anchora in alcune vonelle ài fopra. aneférato 
fra. , uan dineno piacenco alla. noffra Reina, cbe fpraceio ff fauel 
Ji , ferfe mon faska. stilita. de gliafcoltanti qgingnero alle dette una 
mia. noueMla. ; laquale amifoui acura piacere | 
Tugia nella noflza citta um canaliere , 11 cui vote fu Maffer 'Tebalao., 4i 
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io Jui, efere de gli Ngolantz forfe piu. dalmeffiere de fesliuolà di 
Juipofcia fatto , conforme a quello , che fempre ghi golanti bannofat 
to, C? fanno, prendendo argomento , che da altro. Ma lafciando [fav- 
e , di quale delle dre cafe [efoffe , dico , che effofunefuoi tempivicchif- 
[rao caualiere , ci lebbe trefiolinohi , dequali il primo bebe: nome XA 
berto., i! fecondo "Eebaldo c? il tero: Neolante., gia belli ct" Ieggiae 
drigionani , quantunque il maggiore: dictotto anm non aggingueffe 
quando effo Neffer "Yebaldo ricchif[mo- enne a morte', c ad foro", fr 
come d- Ieegittimi fuoi beredi ooni. fuo bene:ci mobile c ffabile 1e 
fcio , liquali ueogendofr vimafr vicchiffims ci di contanti c& di poffef 
jroni [ana adcumo altro goneruo ,. che: delloro medefiimo piacere fane 


qa alcuno freno , o vitegno-continciarono a. [pendere tenendo grandif 


ffima famiglia có molti c? buoni caualli ct» cani t uccelli , c con 
tinoramente corte donando C" avmeegiando , c2 faccendo cio non fo: 
Jamente , che agentzlibuomini f appartiene , ma ancbora quello , cbe: 
nello appetito foro giouenile cadeua. di uoler fare: Ne lmgaimente fe: 
cero cotal uita, che i] tbeforo lafciato oro dal padre sene: vmeno , c 
non baffando alfe cominciate-[pefe folamente le Joro vendite, comincia: 
rono ad tmpesnare C autendere le. poffe[fioni , ct bores una , eo 
domani l'altra uedendo , appena fe w'auidero , chequaff aliente uen: 
ti furoito , C aperfe lor gltocchi la pouerta , lignali la vicchexa banev 
ua renti cbinfi- Perlaqualcofa Lamberto chiamati ungdorm etialwz 
eue diffe oro qual foje ThorzeuolezXa: del. padré-flata, e quanta 
C quale Ja Iro viccbeza; c chente, [a pouerta'; nellagzate per fe 
difordinato loro [pendere eran uenati , e$ conie feppe 3 meglio, auam 
ti che pia delator miferia apparüffe , gi conforto con-lus infrzme' a - 
uendere quel poco., che rimafo era- loro. cj-audarfene uia, c cofg* 
fecero , && fama commrato chiedere, o fare alcuna ponmpa di Férene 
«€ ufcitinon fd vitennero fr furonon Ynebilterra- Et- quini prefa tn- 
Longza wma cafeta. faccendo- fottali[Time [pee aevamente cominciae - 
veio d preffare adufura , & ft fu Y queffo loro fanorenole la fortuna , 
cbe in. pochi am grandifftma:quantita di danari auan(arono , per 
Jagual cofa con.quelfi facceffuamente bor- Pano-bor l'altro-a Firenge. 
zornan2ofr evan. parte delle loro: poffefJoni vicouperarono , c qmolte 
dell'altre comperar fopra quelle , c prejero moet ; C continuamen 
ze inYnehzlterra proffando , ad. attedere-a farti loro un giouane Ior. 
mepote , che baueua mome Mexanalo , mandarono; c effitutictve a 
Ezreime ; bamendodunenticaro a qualpartitó efibaueffe lofconcio [pent 
dere altramolta recati , non offautecbe in f amiga tutti nenuti foffeo.- 
yo , pia. 
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vo, pin che mai féraloccheuolmente [pendeano , c£ erano fommamen 
te creduti da ogni mercatante. Lequali jpefe alquanti anni ainto loro 
foflenere Ja moneta da. Aleffandro foro mandata , ilquale meffo sera 
in preffare a baroni fopra caffella et altre loro entrate , lequali di gran 
aantaggio bene oli refpondeano. Et. mentre cofr- tre fratelli largae. 
mente [pendeano , e$ 2ancando danar? accattauano , banendo [eme 
pre la fperanga ferma in Yngbilterra , aueune , che contra l'oppenion 
d'ogni huomo nacque in Ynglilterra. una guerra. tra i| Re C um [uo 
ffüluobo , perlaquale tutta. l'ifola f£. dinife , C. chi tenea.con 'uno , c7 
chi coll'altro , perlaqual cofa furono tatte le caffella de baroni tolte a4 
Adeffandro , ne alcuna altra rendita era., che di niente gli vifpoudeffe, 
C? [perandofs che di giorno in giorno tra'1 faylinolo € 1 padre doueffe 
effer pace , & per confeguente ogni: cofa. veffituita ad NofJanzro e 
qnertto cj capitale , Aleffandro dell'ifola nonft parta , c 1 trefraz 
telli , che in Eireuze erano , inuiuna. coa. Je loro fpefegrandi][mme li 
quitauano , egui giorno piz accattando. Ma poi cbe zn pra ani niu 
tto effetto fesmire [Eoide alla [peransa baunta , gli trefratelli non [ola 
quente la credenza perderouo , ma uoleudo coloro , che baner doneano , 


effer pagati , furono [abitamente pref , c? uou baffando a] pagamento . 


le Jor poffe[foni , p o remanente rimafono in prigioue , C Je for doime 
C figliuoli piccioletti qual fene ando in contado , qual qua , & 
qual la affai peueramenre inarnefe , piamon fappieudo cbe a[pettare 
ft doueffcno fe von mifera ucta fempre. Meffanzro , ilguale in YugbtP 
terra lapace piu anni a[pettáta. bauea , uegoendo cbe ella no uenia , 
c? parendeli quini nonimeno in dubbio della uita [ua , che intano d 
atorare, deliberato di tornay[i in XYealia, tutto [oletto (P ife in camo , 
e peruentura di Bruggra ufcendoindi uide ufcive fimilinente umo ata 
te bianco con solti s20nàci accompagnato «5 con wolra famiglia c9 
con gran [almeria anantà , alguale appreffo uenieno due. caraliera ants 


chi ci pareutz del R.e , coquali (a come co conofceti MefJandro accóta» ! 


tof da loro 1 compagnia fu nolentieri riceumto. Cammando adumnque 
Aleffaudro con cofforo , delcemeute gl donando , bif offero à uionaci ; 
che con tanta famiglia caualcauano auantà , € dore andaffono ,alqua. 
le Pino de cazalieri vifpnofe. Quefli cheauanti caualca , € im giominet 
toxoffró parente nuomamente eletto abate d'ima, delle wiaggior badie 
diXngbiterra , cjpercio che «als epingionane , cbe per Je feegi fi00 
conceduto a f£ fatta.dignita , andiam moi cou effo [ni a Roma ad ünipee 
trdr dal [anto padre , cbe nel defetto della troppo gronane eta difpen- 
f£ c6 lui et appreffó nella dis nita il conf eri , una cio moa [a suele con ad 
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tru vagionare. CAmpnando adungue iLnouello abate bora auanti có» 
bora appreljo ala [ua famiglia , (€ come nos tutto i] giorno uesoiamo, 
per camino auenire de [conari , afi nenne nel caminimo preffo di fe uev 
dero Aleffandro , ilquale era, gionane affa di perfoma e$ di uifo bell 
ffo , C quanto aeu altro, effer poteffe coffumatà c piaceuie , c 
dibel/a maniera, ilquale maraniatofamente nellaprima ufa gli piac 
eue , quanto iai alcuna aftra, cofa gli fulfe piactuta , c& chbiamatole 
à fe , con [ui cominciopiaceuohnente a vagtoriare , ct domanday cbi fof 
Je, donde neniffe , c& doue anzaffe. AIgsale Alelfandro ori fuo ffato 
liberamente aperfe , c fodisfece alla. [ua domanda , c fe ad ogni fuo 
Jerztigio (quantumque poco poteffe ) oferfe. Lo abate zdendo 1I fuo vazfo 
nare bello c ordinato , && bim partitamente i fmi cofttmi conftderam 
do, có* liti feco eff intanzo, comte che 4M fuo meflieve foffe flBato [zruile effer 
gentil buono , pin del piacer. di Ini y'accefe , & gia pieuo di compaf 
[fone dinenuto delle fue fciaenre, affasf amiliarmente i] couforto , c gk 
diffe cbe a buona [peranta feeffe , percio che , fe uafente buono foffe , 
ancbora Yddio ilperrebbe la, onde lafortuna l'hauena gittato , et pin 
ad ajto , c£ pregollo , cbe poi cbe uero "T bofcana; andaua , gli piaceffe 
di effere in fua, compagnia , conciofoffé cofa , che effo- Ja. ffmilmente 
andaffe. AJeffandvo gli vende eratie del conforto: , €" fe-ad oeni fuo 
comandamento diffe effer preffo-Cammninando adumque T'abate , alguna. 
Je mone. cofe (E nolgeano per lo petto del uednto Aleffandro., aduenne , 
che dopo pizteiorni e[fi peruenero ad una uilla, lagnale onera trop 
o riccamente fornita d'alberghi , c£ uolendo quini l'abate albergare, 
A/Jeffandro in. cafa d uno beffe , ilquale affai fuo dimeffico era , 1] fece 
[nare , Ge fecegli la fua cayaeraf are nel'meno difagiato Inogo dell/. 
cafa, c& quaft gia diuento um. frnifcalco delT'abate', ft come colui.che 
Anofto erapratico , come z meglio [7 pote per Jail/a allegata. turta la 
[na famiglia, chi qua c& ebi [ay banendo l'abate cenato; c& gia effendo 
buona pezAXa di notte , cà ogni bzomo andato adortnire , Meffandro do. 
nano D'boffe [a done: elfo potelfe dormire. AIguale. Üboffe vifpofe. Yn. 
zeitg io nono , tu nedi , cheogné cofa e piena , & puoi ueder me & [a 
qmiaf amielia dormir fuper Je panche,tuttamia nella camera dell'abare 
fono certigranai, aqualdi io ti poffo'menare, & porroumi [ufo alcun lettiz 
cello, &t quini, fe ti pace come meglio puoz , queffa motte td giaci- N.cuz 
Adeffandro diffe. Come andro ionella camera dellabate., che[ai,cbee 
piccola , et per iflretexXa. nà we potutogiacere alcuno de fuoi monaci? 
Je :omi f offi di cio accorto , quando le cortine fitefero , io hanrei fatto, 
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dorinive fopra a granai i monaci uoi , C io i [avei fLato doue i mo 
naci dorimono. AlIguale T'hoffe diffe. Y'apexa ffa: pur coft , c tupuns , 
fe tuc uuegli , quini fLare i] meglio del mondo , l'abate dore , et le cor 
tine fon diana, io ui tà porro chetamente uma coltricetta,et dormra: 
uti. Aeffandro wuegeendo , cbe quedo fi potea fare [anta dare alcuna 
qoia all'abate ,wui s'accordo , et quantopim cbetamente pote, uz s'accon 
cio. L'abate , tlquale mon dormiza , aui alli fuoi nuoui dis feramen, 
te penjaua , dina cto , cbe l'boffe c Adefandro parlauamo , «5 [rmil 
auente bauea feutito done Alefandro sera a giacer telJo , perche feco 
ffeffo forte contento comincio ad dire. Yddio ba smandato tempo a mie: 
efart , fe 10 nol prendo , perauentura [rmile a pez a von mi tornera JC 
diliberatoft del tutto di preuderlo , parenaee li ogni cofa cheta per l'a 
bergo , con. fommefa uoce chiamo. Aleffandro , ej gi. diffe , cbe ap» 
preffo lui fe coricaffe , lquale .doppo molte difdeite fpogliatoft , uif co» 
vico. L'abate poflagli Ja mano fepya. i! petto. o comimeio a toccare 
Tof. altramenti : cbe fog ano fave Je sagbe gicuani 2 loro amanti- 
Di che Aldfandro f£ marauiglo forte , c& dubito nen forfe lo abate 
da aif boneffo amore prefo , [1 moude a. cofr fartamente toccarlo , Ia 
qual dubitatione o per prefuntzoue o per alcuno atto cbe Aleffandro 
faceffe , fubitamente labate concbbe , c? fovrife , c preffamente di 
doffo una camzfcia cbe banea cacciataft , prefa Ja mano dAJefandro 
quella fopra ilpetto ff pofe dicendo , Aleffandro caccia uia il tuo fctoc 
co. penfrero, C? cercando qui cenofei quello , che io mafcondo. .Adef7 
fandro poffo la mayo fapra. il petto dell'abate trouo. ene. pappellti 
ne tonde c7 fode et dilicate , non altramenti , cbe fe d'auorio foffe 
vo fate , lequali egli trouate , et conofciuto tantojdo coflui effere fem 
mina , feria altro muito afpertare preffamente abbracciatala Ia uolee 
ua bafciare , quando ella gli diffe. Nuanti cbe tu. pia mi t'auicr? 
ni, attendi quello, che 10 t nglio dive , come tu puoi cenofcere , 
io fon femmina , et won buomo , et pulcella partitaimi di caía mid 
al Papa an2aua , cbe qmi maritaffe , o tua uentura ,0 Wta fcragura 
che [ia , come l'altro gsorno ti uias , [f di te wi accefe amore , che don» 
na von fu mai , cbe tanto amaf[e buomo , et per queffo io bo acliberato 
di uolere te , auanti cbe. alcuno altro per marito, doue tu We per 
wmoglie mon uoglii , tantoffo di qui 1i parti, et mel tuo luego vitor^ 
na. Aleffandro , quantumque non. Ja conofcefe , bauenao riguardo alla 
compagnia , che ella baea , Jei fimo dovere effere nobile q& vicca , 
€ bellsffima Ja uedea , perche fanXa troppo Iungo penftero vifpefe , 
tbe , fe queffo allei piacea , aliai eva molto a grado. Effa allbcra ie 
eii 
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aatafra federe in fu 1lletto dauanti ad uma. tauoletta , doué woffyo [e 
gore era. ejfigiato , offog Ii in mano uno anello gli fe fece fpofare , ef 
appreffo infteme abbracciatift con gram piacere di ciafcuna delle par» 
ti quanto di quella notte vefdaua , [tfollazXarono:, c prefo tralloro mo 
do €? ordine alli lor fatti , come 1] giorno uene , Aleffandro lenatoft c& 
per quindi della camera ufcendo, donde era entrato. fana fapere 
alcuno oue Ja. notte dormito [£ foffe , lieto oltremifara conT'abate c 
con [ua compagnia vientro in camo , e? dopo molte giernate per 
venero a Roma. Et quiui , poicbe alcun di dimoratifurono , l'aba» 
te con gl due caualieri cj con Aleffandro fana piu entrarono a] Pa» 
pac fatta la debita venerenza coft comincio l'abate a f auellare.Sane 
to padre ft come uoi meglo , che alcuno altro , donetefapere ,czafeun, — 
cbe bene ci boneffamente sutol uiuere , dee inquantopuo , fuggire o^ 
qi cagtone , laquale ad altrimentif are il poteffe conducere , ilche ac» 
cio cle io,che boneffamente miner. diftdero, potefi compintamente fa 
ve neH habito , nelquale mi uedete , fuggita fegvetamente con grandi 
fima parte de tbefori del Re d'Inghilterra mio padre , ilguale al Re 
di Scotia ueccbi][umo fignore , e]endo 0 giouane , come uo mi uedez 
te , mi uoleua per toglie dare , per qui uenire , accio cbella uoffva fan 
tita mi martztaffe mi mift in uia, ne mi fece tanto [a ueccbiezAa del R.e 
di Scotitfugesre quato la paura di nó fare p lafragilita dellamiagio 
aanexua , fe alui maritata foffi , cofa., che foffe contra le dinine leegz 
C? contra D'honere del real fangue del padre mio , c?" coft difpoffa ue 
vendo, Ydaio,l quale folo ottfmasmente conofce cio, cbe fa mefliere a cia 
fimo (éredoper la fua mifericordia) coluit, che allui piacea, cbe mio ma 
vito foffe , ini puofe auanti à glocchi , ci quel fu queffo giouane (c5 
sitoféro AJefandro) slquale uoi qui appreffo di me uedete , eli cui coffu» 
qni , C il cui nalore fon degni di qualimquegran donna , quantumque 
forfe Ja. mobilta del fuo. fangue non [ra coiara, come € la reale. Lui 
bo adutique prejo , cà [ai meglio , ne mai alcumo altro Ww bhauro , che che 
fe ne debba parere alpadre iio , o ad altrui , perche la principal cae 
gione , per Jaquale mi offi e tolta uia , nia piacquemi fornire i1 imio 
camino ffper uifitare gli [anti Inoghi j veuerende, dequali queffa citta 
e piena. , C la uoffra fantita , c f£ perche anchora il contratto mae 
trimonio tra Algjanaro c ue folamente nella prefenga d Yddio , 1o 
faceffl aperto nella uoffra , c& per confeguente. de glialtri bomini , p» 
che bumilinente mi priego , cbe quello , che a Yddio C ame epiacinto , 


| ffaagrado à uoi , c» Ja noffra beneditione ne donrate , accio che con 


quella , fi come conpin certeza del piacere ai colai , delguale uoi fre 
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e nicario , 110i pofJiamo inffeme all bonore di Yddio , €& del uoffro ni^ 
aére , Cj ultimatamente Tiorire. Maraighoffi Melfandro ndendo | 
quos lie elfere figluola del Re dIngilterra , c di mirabile allegrezXd 
ecculta fa ripiene. Ma pia [f aram liarono gli due canalieri , & 


ff turbarono , cbe fe inakra parte , cbe dauanti al Papa flati foffero y 


haurebbono ad Neffandro ciforfe alla donna fatta uillania. D'alrra 
parte il Papa fr maramiglo afjai dell'babito della donna , c? della 
fua elettioue , ma conofcendo che indietro tornare ion fpotea , a uo 
le del fuo prego fodisf are C primieramente raccoifolati i caualieri, li» 
quali turbati conofcea , Gi im luona pace con la doma. C? con. Alefjan 
dro rime[i gli, diedeordine a dle, cbe daffar foffe, et il gior mo pofTo da! 
fii,elfendo uenuto damanti atutri i Cardinali &j a mvlti altrigran ua 
Jentibuomiui, liqnaliimutati ,ad uma grandiffma fef!a dallui appare 
chiata eran ueiutà fece uenire la dona vealnente uefta, laquale tae 
to bella , c? fipiacenoleparea , che meritamente da tutti era commen 
data ci [fanigliantemente Meffanero [plendsdamente ueflito , in appa. 
rema cj in coffumi von mica grouan , chead ufura baue[fepreffato , 
quapiutoffo reale , ce dai due caualieri molto bonorato , c quini da 
capo il Papa fece. olennemente Je fpoufalitie celebrare , eb appreljo 
Je noz Ae lelle c magnificbe fatte colla Jua Veneditioneg li licentio. 
piacque ad Aeffandro c [nilmente ala domua di Roma partendo» 
ff, di uenire a FirerRg , douegialafama bauena la nouella vecata , C 
quini da cittad/ui con [ommo Lonore riceuuti , fece la domagli tref va. 
egli liberare , bauendo prima fatto gni buon pagare , & loro c? le 
Joro donne ritmife nelle loro pojfeffioni , per laqual cof. con buona gra 
tia di tutti Afeffandro con la fua douna menadoue eco Agolante ff par 
ti di Firene , cb a Parigi uennti , bonoreuolImente dal R.e riceun^ 
si furono. Quindi andarono à due camaleri in 1nebilera , (9 
vanto col Re azeperareto , che «gH le rende lagratia jua , C$ congraie 
diffima feffa. Jez e'I fuo genero ricenette, ilgquale. egli poco appre[jo con 
grandijJimo benore fe caualiere , & dono gli [a Cótea di Gorsonaglia- 
Uuale fu da tanto , €? tanto feppefare , che egli pacifico il figlinolo col 
padre y diche [equi gran bene all Vola , ci egli Wacquiflo amore € 
lagratia di tutti i paefaui, Agelante ricouero tutto cio cbe bauer ui 
doueano interameute , ci ricco oltre vt0do f£ torno a Firenze bauen 
dol prima il coate MefJandro cauadier faite. XL conte poi con Ja [ua don 
na gloricfameute niffe , c fecondo cbe alcuni. uoglien dire , tra colfua 
fenno cj ualore c£ l'aiuto del fecero «qfi conquiffo poi [aScotia , C 
funne Re coronate. 
| e dii 
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Landolfo-Ruffolo impouerito dinien corfale , c? da Genouéftprefo votitbe 
4n iare Cb foura una caffetta, di «tore car iffe piena , ifcampa , cin 
Gieforiceuto da maf emmina ricco ft torna a cafa faa. | 

Noxela. YIII 


A Lawretta appreffo Pamprnea fedea , laqual ueggtdo Iei a] 
7 — qgoriofo fme della [ua mouella , Jara altro afpettare à parlar 
|" €onmmncero in cotal guifa.. Gratiofi]ime Donne mino atto del 
Ta fortuna [econdo inio gist4icio ff puo ueder maggiore , che 
ueder n di infima miferia afatoveale eleare come la nouella di Pa 
pinea wba, moffrato effere al fuo Adeffandro adiztenuto. Et percto cbe , 
a quamque dellapropoffa materia da quinei i Wnaui nouellera , 2uer 
va, cbe infra quefti termini dica, non mi HErgornero 10 di dire una qo» 
nella, Jaaiale atcbora cbe iferie maggiori in Je contenga, nonpercio 
barà coft [plendida vinfcita. Ben fo , chepure a quella bauendoviguar» 
4o , cet titor. diligen a fre la mia udita , ma altro mon potendo , fa» 
vo. fcufata , 
Credefr , chella marina da Regeio a Gaeta [fa quaft la pin diletteuole 
parte d'Vtajra ,nellagauale alfai preffo aSaleruo ima coffafopra il ma 
re riguardante , laqnaleslibabitanti chiaman la coffa. di Ma/ , piena 
di picciole citta, di giardini c£ di fontane cj- d'huomini vicchi et pro 
CACCIATE in atto di mercatantia ff come alcumi altri, tra Àeguali citta 
dette ie una chiamata Rauello , nellaquale come che boeet 4 babbia 
di vicchi buomini , uc v ebbe S umo , ilgnalefuvicehzil]mo cbiama» 
to Landolfo Wuefolo , alguale non baffando fa fua ricchezaa , difiderae 
do di raddopprarla, uenne preffo cbe fatto di perder con tutta quella. fe 
[feffo. Coffuz adunque , [f come nana fuole effere de mercatanti , fat" 
Ti feto aif compero um erandiffio lesno , ej quello tutto de fuoi da» 
lari CArico di marie mercatantie , có andomne con efe in Capri. Quin 
con quella quantita medrfeima di mercatantia , che egli haueua porta» 
a , trop effere pin altri legni uenuti , per laqua] cagzone non folamen. 
te gH conenne far evan wercato di cio, cbe portato bauea, ma.quafr, fe 
Jpacciar wolfe le cofe fue, ele Ie conem gittarasa , la onde eg/z f n ui 
cimo a] difertar[F. Et portando egli di queff/a cofa. feco grauiffma:moia , 
ton fappiendo che farft , c? ueseendoft di ricohiffmo. buono in briez 
ue tempo quafr pouero diuennto , penfoo morire , o rubando viftorare t 
danni [uot , accio cbeda, onde vicobo partito j'era, pouero non tarnaffe ,, 
C? tronato comperatore del (uo gran legio , con quelli: danari C2 con. 
&l'altri , che della [ua mercatantia bauati bauea » ompero m legnerte. 
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fottile da corfesgiave , € quello d'eni cofa epportuna a t&l fevingro 
ario , c guerni ottimamente , e die[fi a far fua de [aroba d'egu: 
buono , c uaffimamente fepra i ruvcbz. Adqual feriuigio gli fu meo 
topin la fortuna benruola , cbe alla mercatantia [lata non era. Eg] fer 
fe infra iino ammo rubo , € prefe tanti legni dituvcbi , che egli fi ivo» 
a mon folament e bazere vacquiflato i] [uo , cbe in mercatantia bauea 
perduto , ta di gran lnnga quello banere radcppiato , per [agual co» 
fagaffigato dal primo dolore dellaperaita , conc[cenzo, cbe egli baue 
ua a[fai , per non vincappare nel fecondo , a fe meae[imo drmeffro quel 
lo, che baueua , fanz.a uoler pi dcuer gli baffave , ci percio fr dtjpofe 
di tortar [i con effo a cafa fua , €? paurofo della mercatantia non [10m 
paccio d'inneflire alivimenti i [uod canari , wa cen quelfo keneito, 
colquale guadagnatig libauea , dato devemi in acqua fr mife al viter? 
nare. Et gia nellarcqpelago wenuto Jeuanacfr la fera sno [cilocco , iP 
quale non folamente era contrario al fuo catmzno , tra ahcbora faceua 
groffiffnuo i1 mare , tlquale 14 fuo picciofo lecto. won baurebbe bene 
poruto comportare , 1n imo feno di mare , Zuale una picciola tfoletta. 
faceua , da quel uento coperto ff vaccolfe , quii proponendo d'a[pettar 
losigliore. Nelquale feno poco flante due gvan coccbe di Genoneft , le 
quali ueniuano di. Coffantincpoli pev fuggir. quello, che Lanaolfo 
fuggitobauca , con fatica peruennero. Ye genti dellequali ueduto i] e 
netto , P ebinfagh la uia dapoterf? partire , ndendo di cut (gli era , 
Cj gia per fama concfcedol ricchi;mo , ff ecine Euomzni nateralmen^ 
te naghi di pecunia , & rapaci , acuerdo baxeve [f difpejero , c mef 
fa interra parte della lozgente ccn baleffra e$-bene armata rn parte 
lafeceroanzare , cbe delFeonetto nisa perfona. (Je [aettato effer no uo 
Iea) poema difcendere, C e[fifattiff tirare a. palijcaluni eo aiutati dal 
amare saccoffarono al picciol legno ài Lanaolfo , Ci quelfo con piccto^ 
Ja fatica in picciofo [patio ccn tutta [a ciurma fanXa perderne bino 
bebbero a man falua , ci f atte uenire fopra l'tma delle foro coccle Lane 
elfo c5 «eni coa del Jeguetto tofta , quello sfcidarono , lui iin t0 po 
uerofarfettino ritenendo. Y] di [egzenteumutatefr i] uento, Ie coccbe aer 
ponente ucenendofer uela , € utto queldi prefperamente uemnero al 
loro uiaggzo , manelfar della fera [iwzfe en utto teupeflefo sbgualefac 
cendo i mari alti[[mni diiife le die coccbe l'ina dall altya , € per for 
ga di queflo uento adinente , cbe quella , fopra-la qualeera iPunfero 
€? pouero Landolfo, con grandi[mm empito. di epra al'ifola. di 
Cepbalonia percoffe im ima fecca , € ncn altramenti , cbe un uetio 
perceffo ad eno nro , tutta s" aperfe , C ff fFritoo , dicbe vier et 
€ 2114 
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- Jenti ,che fopra quella erano , effendogia iImare tutto pieno di mercae 
rantie , che notanano , &$ di caffe c& di tauole (come fn. coft fatti caft 
uole auenire) quantumque ofcuriffima notte foffe , e& ilmare groffiff 
30 (b gonfíato , notando quelli, che notar fapeuano , s'incominciae 
-sero ad appiccare a quelle cofe , che perauentura. loro ft parauan daz. 
xanti. Intra liquali al tüifero Landolfo anchora , chemolte uolte 1] di 
dauanti lamorte chiamata baue[fe , eco elesgende di uolerla pin toffo , 
che di tornare a cafa fua pouero come f? uedea , uededola pre[ta mbeb 
bepaura , ci come aglialtri , uenutagli alle mani una tauola a quel 

- Ja s'appicco ,fperando. cbe forfe Lddio indugiado egli fo affogare man 
affe qualcbe aiuto. allo [campo fuo , cj a cauallc a quella , come me 
gio poteua., ueggendofr fofpinto dal mare c& dal uento bora $n qma - 
€ bora in la ft fofteune infino al chsaro giorno , i1quale ueduto quar. — 
- dande[r egli datorno vima. cofa. altro , cbe innuoli c mare uedea , e$ 
una. cafja , laquale fopra l'ende del mare notandotaluolta con gane 
diffama paura. di hui gli s'apprejjaua , temendo mon quella cafa forfe 
-3l percoteffe per amodo, che gE noiaffe , c fempre che preffo eliuez 
nia , quanto potea con mayo (come cbe peca forqa vimafa gli fulfe) Ja. 
-Jentanazua da fe. Ma , come che iJf atto s'andaffe , auenne , cbe folutofz 
fubitamente nell'aere um groppo di nento percoffe nel mare , c in. que 
fa caffa diede , c? la caffa mella tauola , fopra Jaqnale Landolfo eva , 
cbe vier [ata per forza Landolfe lafciatala ando fotto l'onde , € vitorz 
70 [ufo notando pt da paura , che da fora aiutato , € uidde da fe 
solo dilumgata fa. tauola , perche temendo mon potere ad effa peruee 
nire , s'appreffo alla caffa , laquale gliera affai zicina , c fopra z1cov 
perchio di quella poffo il petto , come melio poteua , con le braccia 
Ja reggeua diritta, cà in quefla maniera. c^"ttato dal mare bora in 
qua , c& bora in [a [aka mangiare , ff come colui , che mon bauena 
- he , có beuendo pim, che non baurebbe noluto , [anza fapere oue fe fef. 
fe , ouedere altro , che mare , dimoro tutto quel giorio C? la notte ue« 
nente. YIdi feguente appre[fo , opiacer d'Yddio o fora di uento , che'l 
faceffi , culi diuenuto qua[t una [pugna tenendo forte con amendue fe 
manig Forli della caffa a quellaguifa , cbefar ueggiano a coloro , che 
per affogar fono , quandoprendono alcuna cofa , peruenne al lito del Lfo 
la di Gurfo , doue una pouera femminetta peruentura [noi fPouigli con 
ja vena c$ con l'acqua falfa lauaua , c£ facea belli. Laquale, come 

. €offni uide auicinar[t , non cosuo/cendo in bei alcuma forma, dubitando 
C gridando [i traffe indietro. Queffi non potea fauellare , & poco ue 
dea , C? percio niente fe dille , ma pur mandandolo uerfo laterra il ma 
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sre coffei conobbe Ia forma della cafa, €& piu fottihnénte guardando , 
P uenendo conobbe primieramente le braccia fefe fopra la ca[fa., qui 
ei appreffo vauifo fa faccia , € quelloeffere ;cbeera , s imagino perche 
da compa[Jione mofja fatta[[i alquanto perlo mare, chegiaera traquil 
Jo, €? pergli capelli pre[olo consatta la ca[fa iltiro interra , c quiut 
con fatica le mani dalla ca[fa [usleppateg B. , quella poffa, in capoad 
ama fua fia lroletta , cbe con lei era., bei cone um picciolf ancillo ne por 
tomella terra , c inama fifa ame[folo tanto loffropiccto , €? con ac» 
«qua calda lau , chen hi vitornoJofmarrito calore, & alquante del 
Jeperdute forze , €? quando tempo: je parue trattonelo con. alquanto 
ei buon uino , cj di confetto il riconforto , C alcun giorno , cote pote 
il meglio , il tenme tanto , cbe effo Je forxa.vicuperate conobbe [a , doue 
era , perche alla buona femina parue di douergli la fua cafa rendere , 
Jaquake faluara gli lanea , €? di dirgli., che bomai procaccia[fe [ua ue 
aura ei coft fece. Coffii, che di ca[Ja nen firicardana., pr laprefepre 
fentandeeliela. [a buena f emmina , auuilando quella: nonpoter [f poco 
alere, cbe alum di non gli faceffe le fp&fe , c trouandola smolto 
legeiera affa anco della Jua fperanxg. , non demeno sion effendo la 
buona f emmima in cafa la fconficcoperuedere che dentro ei fofje , et tro 
auo in. quella molte pretiofe pietre & legate et [ciolte , dellequast egi 
alquanto s'"antendea , leqnali uqggenao., .et digran.alore cono[cendoe 
Je , lodandoXddro che anchora. abbandonare sion Übauea uoluto , tutto 
ff conforto. Ma , ff cce colat , che in picciol tempo fieratente era fa 
to baleftyato della fortuma due anite , dubitando della terza penfo- con 
auenirli molta cautela bauere.a-uolere quelle cofe poter conducere a caja 
fua , perche in alumni ffracci , cote Tieglio pote , vauoltele diffe alla 
buona f eimmina , cbe pra di caffa-mon baneua bifogno , ma cbe . fe Ie pra 
ceffe , um facco gli aenal[e , € baue[feft quella. La buona f emming 1 
fece wolentieri c coftnà renautele quelle eratie, lequali potesa inaggto 
vi del beneficio dallei viceuntog'ecateft 1] [uo facco in collo aallei [f parti 
et montato fopra barca. pa[fo a. Branditio , et di qndi di martina in 
anarina [i cócu[[e itifao a vani doue tvenats de [uoi cittadini idis eran 
drappieri,, quaft pev l'amore d'Yadio fu dalloro rinefHito , banendo effo 
gia loro tutti gli fuoi accidenti narrati fuori che. della ca[ja , & oltre 
a que[to preftatagBi canallo , C» datqgli compagnia infino a Ranello, 
deue del tatto diceua. di uoler tornare , i| ritandarcno. Quiui parti 
degli effer frcuro vi igratiandoYddio, cbe condotto ue l'baueua. [ciolfe i 
fao [accetto , et conpin diligenza, cercato ogni cofa , che prima fatto 
nà bauea, trono[Ji bauere tante et [rf atte pietre, che a.conuenemole pree 
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guo Wendendole , et amtcbor "leno , ee era dd doppio pru ríócó , ehe 
quando partito s'eva., (9 trouato vodo di fpacciar le fue pietre infino 
a Guaifo tando una buona quantita di danari per vierito del fertigzo: vi 
cenito alla buonafemmina , cbe di mave lhasea tratto., e$ il frnisglio | 
ante fece a Trani a coloro cbe viaeflito Jhaueano , ci ileimanette fait 
Kapim nolere mercatare fd riteme y Qj boovemoImente wiffe infimo alla 
fre. | | ad 3 


Bfldrenccio da Pergeia wenutoa Napoli a comperav caualli ; in sma-mot 
re da tre graui accidenti fopraprefo j da. tutti fcamparo-con um rabina 


ff torna a cafa fud. coo Nose | V. 


E pretre da. Landolfo trouate , comincio la Fianmmetta , alla 

7 quale del nouellare [a molta toccana , m banno alla memoria 

foPiata una vonella von euari meno di pericoli ín, fe contenen 

te ,chella narrata da Lauretta, ma intanto diferente da efja, inguane 

to queght forfe in prn ami , ci queffi nello fpatio uma. fola. notte-adi» 
&eniero , come udirete- 

Eu (fecondo cbe Togia inteff) in Perugia un giouane il cuinome era. An 
drenccro di Pietro cozAgne di caualli , ilauale bauendo zhtefo, cbed 
Napoli era buon mercato. di quelli , melfifi tm borfa cingitecento frorinz 
d'oro non e[fendo maipin fuori di ca[a fVato, con altri mercatanti la Je 
tando , doregiutto uma domenica fera. in ful ut/pro , dall hoffe fuo. zu 
formato , Ja feguente'mattina fa in ful mercato , ci-moltige uide L6" 
affa ne eli piacquero., et di pin e pin mercato tenne , ne di niamo poten 
dofr accordare, per uoffrar, che per ciperae foffe (come F0zA0 C po 
Co Canto , piu molte in prefena di ci andana , c di chi ueniua ,traffe 
f'tor quel fna boría de fioinz , che hazena. Et in queffi trattatiffan^ 
do, bauendo effo fa fua. borfa voffzata , auenne ).cbe unasiouane Ci» 
ciliana bell]ma, ma djjroffa per picciol presto a CCIlpracere a quae 
Jungue bomo , [ania uederla esti , paflo apbreffo di dui , € Ja. fua 
borja tide , €» [ubito feco diffe. Chi fFavebbe wteslia di me, Je quelli da 
narifoffer miei ? «& paffooltre. Era con quefla gionaneuma ueccbia. fc. 
mihmente Ciciliana , laguafe , come wide Nndrenceio, lajciata oltre Ja 
quionane andare, affettuolamente:corfe ad abbracciarto, sl che Ia gionae 
tie negeetdo fana dire alcuna. cofa da ema delle partila comincio ud 
attenaere. Andrenccio allaueccbiavinoltoft etvicencfcinta lefece gr 
füffa , c& promettendee li fa di venire allai all albergo famaquini tee 
nere tropto [ngo ferimnone fi parti, cj Andrencero fi tormo-a-mercata 
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xe , Ma nietite compero Ta snattijta. La giouatie , cbe prima la bora 
d Naadreuctio , c poi lacontezAa della fua ueccbia con Tni bauena. ue 
duta , per tentare , fe modoalcuno tronar pote[fe a donere bauer quelli 
dlaiari o tutti o parte , cautamente comiucio a. domandare chi coli fof 
fe'odonde yc cbe quiui faceffe , cb. cote 11 conofce][é Laquafe oen 
eaf& coff payticularmenté de f atti d Niareuccio le diffe, coe baurehbe 
per poco detto esl ffeffo , ff come cólei , cbe Iungameute ii. Cicilia, col 
padre di li , c? poi a Peregia dimorata. era , cj ftmimente fe cow 
zo done tornaffe , c& percbe wenutofuffe- Xa giouane pienamente infor 
qnata c5 del parentado di Ii € de nomi , al fuo appetito fornire co 
ema fotti malitia fopra queffoféindo Ia fua intentione, Cj a cafatorna^ 
xa[r uife laueccbia in faccendaper tutto 1I giorno , accio cbe a4 An» 
drenccionon poteffe tornare , € prefasma fuaf anticella , laquate efa 
affai bene a.cofif atti fermigi bauen anmmaeffrata , in fal uto lgma 
do allalbergo , done Andreucciotornana- Laquale quii uenuta pere 
uentura lui medefrmo c£ folotrouo n [ullaporta , C ài Jui ff effoil do 
amando , allaquale dicendo egli , che era deffo , effa tiratolo da par" 
te diffe. Meffere umagentildonma di queffaterra, quando ui piaceffe ui 
parleria molentieri- Ydguale udendola tutto pofloff mente.€?* parendo 
ali effere un belfante de Ja perfona. :'azifo quefTa. dena doner effere. di 
Jui innamorata, quaft altro bel giazane , che egli , non fi tronaffe at» 
Ibora in Napoli , c? preffamente vilpefe , che era appareccbiato , C?" do 
auandolla doue., &$* quando quefha. aoma. parlar gliuokeffe. A. cui la 
fauticella rifpofe. Meffere quando di neni i piaccia., ella wu'atieide 
in cafa fua. Nndrenccio preffo fanxa. alcuna. cofa dire. iwell'albergo , 
diffe Hor nia mettiti auanti ,io ti erro appre[jo- La onde laf antice? 
Jaa cafa di coflei ilcondu[[e , lagpale dimoraua inna, contrada chia 
mata Malpertaoio , laquale quanto [ia boneffa. contrada , ilnome me 
defemó i dimofhra.,, ma e[fosuente di eio fappiendo ne fufpicando. cre 
dendefi im zxo koneffiffmo «luogo andare , 9 a4 nma cara donna , li» 
beramente (andata la fanticella auanti) fe entro nella [ua cafa , & 
 falendo fuper Te fcale (hauendo la fanticella gia la [ua dona chiama 
ta. , C" detto. ecco Nüdrencero), la side in capo della [cala farfi ad af» 
pettarlo- Ella era. anchora affa: gionane , di pfona grade , et co belliffmio 
arifosueflita et ornata a[/ai borrenohnete, allaquade coitie Andrencciofu 
prelo, effazincontragli da tre gradi fcefe colle braccia aperte , et aduin 
cbiatogli i collo alquato flete fana. alcuna cofa dire , quafr da [opere 
cia tenereza impedita , poi lagremando gli bafcio la fronte , c? con 
ae068 alquanto rotta. diffe. Andrenccio amio t2 [1 il ben uennto- E.ffo 
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- maranigltandoft di eoff tenere carez- Ae tutto fupefatto vi[pofe.- Madou» 
na uei frate la ben trouatas Ella appre/fo per Ja mano prefolo fafo nella: 
fea fala i meno , e di quella , fan&a.alcumaaltra cofaparlarecon lai, 
nella fua camera fe n'entvo. Laquale di vofe, di fiori d'aranc? e? d altré 
odori tutta ofiua , la doue egli um bellzf]ümo Ietto-iucortznato «5 molte. 
vole fuper Ie:.ffangbe fecondo F coffre di la, && altri affai bells et 
vicchi arneft nide, per lequali cofe, [P come n0; ferimamente credette. 
ji douere e[fere non mei, chegran doma; et pof!ifr a. federednfieme fo» 
pra ima ca[fa , che a pie delato letto era, cofr gli sacamincio aparlare« 
Andreuccio 1o fono amolto certa, cbe tu timaranigli et delle carezzce, le^ 
quali io tifo , et delle mie lagvime, fe come colut, che non mi cono[ci,et 
perauentura mai ricordar non m'udifli, a tu udirai toffo cofa, Jaquad 
piutifavaforfe maraniliare.ft come,cbe so fra tua forellaet dicoti che: 
poi che Xddio mi ba fatto tanta gratia , cbe io:anzi lamia morte bo ue» 
duto alcun de miei fratell (come cbe io diftderi di uederui tutti)40 non 
siorro à quella bora, che io confolata- mb minoia; et fe tu fovfe queffo mad 
piu non udifli o te] no dire. Pietro mio padre et tuo (come io credo, cbe 
iu babbiporuto fapere). dimoro lungamente in Palermo , et per la fud. 
bonta et piagenolezAa. ui fu, et à anchora da. quelli/, che i1 conobbe^ 
yo amato affai ,ma-traglialtri , cbe molto l'amarono, mia madre, che 
gentil donna fa., et allbora era uedoua , fu quella, chepén l'amo , tane 
to , chepoffagin lapanra. del padre et-de fratelli etzil [uo botore , 2 
tal gni/a.con Luz fi dimeofTico., che io ne macqui , et fonne quadtu mi ue- 
di. Poi , foprauenuta.cagtone a:Pietrodipartir[r di Paleruo., et tornaz- 
re in Perugia ,necon la miaamadrepuccola fanciullalafcio ue mai (p: 
quello, che io fentiffi) piudi me, ne di lei [Pvicorda , diche. 10 fe vio pa. 
dre ffato nonf offe , farte iLriprenderei, bauendo vieuardo alla zngras- 
titudine di lei uerfo mia madreanoffrata (Ja/cianto fare all'amove, che- 
a me-come a fua fig Tiuola, npn nata. d unaf ante y ne dz uil femmina do». 
uena portare) , laquale Ie fae cofe et. fe parimente [auk fapere altri» 
menti chi eg! fefoffe dafedeli[famo amoremoffa.yimife nelle fue mani ,, 
mua che? lecofe mal fatte-et dzgrau tempo: palJate fono troppe pin age. 
noli aviprendere., cbe. ad emendare., [a.cofa.ando pur co[r. Egli m lao 
fcio picciola fanciulla in. Palermo , doue crefcinta .qua[r- conte -io mi. fo. 
- mo, miawadre., cbe vicca.donna era« qmi diede. per imoclie- ad uno di 
Gergenti gentilbuomoe. et da beue , ilquale-per-amor- di miaguadre. et; 
dime torno affarein Palermo , et quini come, colui , che-e molto gue 
fo, comincio ad bauere alcun trattato col nofüro Re Carb, ilquale fene 
tito da] R e Federiga, priua., che dareg!i [rpoteffe ofetto, f qagione de: 


i 
H 
, 
D 
zn 
E] 
|i 
I 
H 
E 


qaem Su 222 Upilio d 


JA De ate etre e T re nan ro cim it 


SECONDA. $9 


farci fuggire di Cicilia , quando io afpettana effere la maggior canale 
eeffa , che mai in quella Xjola feffe , donae prefe quelle poche cofe , che 
prender potemmo (pocbe dico per. vifpetto alle molte , lequali bauaua 
suam) Jafciate Ie terre qo lipalazxi,inquefla terra nerifugimo, doue 
il ' Re Carlo uerfo di ioi trouamo ft grato , cbe rifforatici in parte efi 
daiià , Fiqualiper Tni viceuuto bananamo , « po[fef[ioni c? cafe ci ba. 
date , c& da continuamente al qmro marito , Q2 tuo cognato, buona, 
prouifrone , ff come tu potrai ancbora uedere , c in queffa waniera fon 
qui, done to la buona merce d'1ddio C? non tua frate] mio dolce ti ueg 
gio Ez coff detto da capo il abbraccio , ct-ancbora teneramente lagri 
amando gli bafczo [a f onte. Andreuccio ndendo queffa fauola coft ordi" 
natamente cofr compoflamente detta compoffa. da coffei ,-allaquale in 
nipito artomorina fa parola tra denti , ne balbettaua la lingua. , c9 vi» 
cordande[t effere uero , che ilpadre era f'ato in Palertno , c per [e me: 
de[imo. de gionanz conofcendo 1 cofhimi , cbe uofentieri amano nella 
guouanezaa , € ueegendo le tenere lagrime , glialbyacciari c gh 
Loneffà bafcz bebbe.cso , che ella dicena, pin , cbe per uero , c? pofcia 
che ella tacque., Je vifpofe. Madonna egli sion ud dee parer gran cofa., 
fe iom marasiglzo , percto cbe neluero , o cbe iio padre (perche che 
ecli felface[ft), di uoffra madre e$ di uoi non vagionalfe gsamaz ,o cbe 
fe egli ne vagiono, a sna notitia uenuto non. (ra, i0 p me niuma. conofcen 
za bauena di uoi , fe mon come fe nonfeffe i emm tanto piu caro Tha 
uerut qui mia forella trouata , quanto 1o ci [ono pru folo , Cj tiieno quee 
ffo [perana , c& mel uero io mon conofco Lawn dift alto affare , alguale 
uoi non douefte e[fer cara , non cbe.aame ,cle un piccolo mercatante fo 
10, ma d'una coa ui priego mi f acetate cbiaro , come fapeffe uoi ,chbe 1 
weife[[? Algnale ella vifpofe , queffa mattina melfefapere unapouera, 
feumnina , Jaquale molto meco (f ritiene .percio che con noffro padre (p 
quello, cbe ellami dica) lungamente ci in Paleruo co: in Perngia flet 
te , et fenonfuffe , chepisboneffa cofa miparea , cbe taa ste ueii[]iin 
cafa tua , cbe zo a te nell altrui , eg li bagranpezza , cbe ioa te uenuta 
farei. Appreffo queffe parole ella ceminczo diffintamente a. dcimandax 
ve di tutti i fuoi parenti nominatamente , allaquale di tutti Andreuce 
cio rifpi«fe , per queffo anckora pim credendo quello , che seno di cte 
dere 94i bifoonana. Effendo ffati à vagionamenti Inngbi c5 il calde 
grande ella f ece uenire greco Qj conf etti c fe dare bere ad Andreuce 
cio , ilquale depo quefflo partire uolendof? , tercio cbe bera di cena era, 
in minama guia foffennegma fembiate fatto di forte turbav[t abbraccia 
do] diffe. Abi laffame , che affai chiare conofco , come ioti [ta pece 
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eara , chee apen[are , che tu ffi con uma tua forella tai piu da te voi 
ueduta , c incafa fua , doue qui uenendo fmontato effere douvefhi , c 
aogli di quella ufcire , per andare a cenare all'albergo? dà uero tu ce^ 
nevai con elo meco , c? perche mio marito non ci fta , diche foyte me... 
grana , do ti fapro bene fecondo donna fare un poco d'honore. AJaqua» 
Je Andreuccio non fappiendo altro , cbe vifponder[t , diffe. Yowi bo ca» 
va quanto forella [i dee banere , ma , [e io uon ne-nado , 1o faro tutta fe 
va a[pettato a cena , C faro uillania. Et ella al/bora Aiffe. Lodato fra 
Iddjo, fe io non bo in cafa , per cui mandare addire , che tu non fiiaf 
pettato , bénche tufarefHi a[Jai maegtor cortefra, Cj tuo douere manda» 
ye addire atuoi compagni , che qui ueniffero a. cenare , & poi fe pur 
andare te nie uole[fi , ue ne potvefTe tutti andare di brigata. Andreuce 
cio vifpofe , che: de [uoi compagni non uolea quella fera , tma poi che 
pure a grado l'era, di [ui faceffe 1! piacer fuo. Ella alibora. fe ui^ 
fla di mandare addire all'albergo , cbe egli von fuffe attefo a cena , (OR 
poi dopo mokti- altri vagionamenti pofsff a. cena , & Jplendidamente 
di pin ninande feruiti affutamente quella meno per Iunga infino alla 
notte ofcura , Cb effendo da. tauola leuati , c Andreuccto partir uo 
Tendoft , ella diffe , che cio n niuna guia fofferrebbe , percto che Napo 
linoneraterra da andarui per entro di notte , c ma[[mamente nm fo 
vefhiere , ci che come , cbe egli a cena mon foffe attefo , baueua manz 
dato addire , cofi bauea. dello albergo fatto: [frjgliante. Egi queffo 
credendo cb dilettandogli (da falfa credenza ingamnato) d'ffer con 
coffei , fette. Furono adumque dopo cena i vagionamenti noli C lune 
ghi non fama cagione tenuti , C e[fendo della morte una parte pala» 
7a , ella lafciato Nndrenccio a dormir nella [ua camera conun picciol 
fanciulho , cbegli moffvafje , fe caf aolofje nulla , con le fue feminine rf 
amaltra camera [e w'ando. Era il caldogrande , per laqnal cofa Ame 
dreuccio uesgendoft folovrmafo [ubztamente ff [poo Hio infarfetto, et traf 
feffi à panni di gamba , & al capo del letto egli ff pofe , & vichieden 
do il naiurake ufo di douer diporre il [uperfIno pefo deLuentve , done czo 
frfaceffe , dowando quel fancin!o , iyuafe nell'umno de canti della came 
vacli mofhro uno ufcro , c? dilfe. Nidate la entro, Andreuccio dene 
to [reuramente paffato gli wenne peruentura poffo ilpie fopra uma ta^ 
uola , laquale dalla contrapoffa parte era fconfitta dal tranicello , fo» 
pra ilguale era , per laqual cofa capo lenando quefla. tanola: con. fuz 


 difreme fe mando quindi giufo , c& di tanto-l'amo Yddio, che mano 


anale fe fece nella caduta, quantungue alquanto cadeffe da alto , ina tut 
to della bruttura  dellaquale 2l luogo era pieu , y'imbratto. Iquale 
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deno , atciowbe tieglio intendiate Cj quello ; cbe € detto , €^ cio che 


Jegne; coine [Pafjt., ui t lrero. Eg era in «m chraffetto fHretto (come [pef 


fo tra dire cafe ua giamo) fopra due tramicelli tra l'una cafa ct l'altra. 
pofi alcutte tamole confitte , ci Lugo da federe poffo , dellequali taz 
uode quéllayohe con bui cade , era l'una. Ritronanaoft ada, la. eim nel 
ehbiaffétto Kürenccto dolente del cao comincio a chiamare il fancial, 
Jogma ilf ancinilo come fentito l'bebbe cadere ,coft core adairlo alla don 
tia» Lagnale coría alla fua camera preffamente , cerco , fe 2 [uoi panni 
e'erano , c trouati d panni et con efi i denari , liquali effo nen fidan^ 
-déff mattamente fempre portaua addifo , bauendo quello , ache , ella 
-di Paleruo firoccbia d'attio perugiuno f acenaofz, banema tefo 1] lacciueto, 
pinu di bai non curandofr preffamente ando a chiudere  ufeio , delgnale 
eglj eva ufcito , quando cadde. Nndreuccio nóri[pondzdeg Ti Vf anciallo 
conancio piuforte a chiamare. wa cio era niente, perche egli gia fofpet 
Ado , €?" tardi dello $ugamno comincrandofr ad accorgere [alzto fopra 
un mnuretto, cbe quel cbraffolino da fa ffrada ebiudena , et d'fcefo nella 
aia all nfeio della cafa , ilquale egli tnolto ben viconobbe y fe w'ando , et 
quii inano Iungamente chiamo , et molto 1] dimeno , et peraeffe , 
che egli piagnedo cone colui , cbe chiara uedea la [ua difanetura , cona 
éio addire- Oime laffo.in comepiccol tepo bo io panti ciuque cento fio 
vini et uma. forella , et dupo molte altre parole dd capo contincio a bar» 
zer l'ufcio, à" a gridare, et tanto fece coff , che molti de circunflanii us 
cini defi non porendo Ia moia fofferzre, ft lenarouo , et uma delle feruista 
li della donma in wiffa tutta [enmocbie[a f attaft alla frneffra prouerbufa 
snente diffe. Cli piccbia lagiu? O, diffe Nuzrenccioo no mi conofci tu? 
4o fon Iyndreuccio fratello di Madama Yiordalfjo. AJquale ella vifpofe. 
Buoito buono fe t bai troppo beuto , ua dormi , et tornerai domatti 
na. Yo 1102 fo cbe Nndreuccto , ve che ciancie fon quelle, cbe tu di , ua in 
buona bora, €? la[ciaci aormire, fe ri piace. Come, dife Andreuccioio 
faisclre io mi dicofcerto ff fai;ma. fe par on velt fatti i paretaal di Cicilia 
che in [t picciol termine f£ dimenticbino, rendimz a/meno i pauni miei, 
Jiquali lafciati ui bo , et io 1 andro uolontier con Dio. A/gual ella qua 
(6 ridendo diffe. Buono-bgomo e mi pare , cbe tu fogni , et 1 dir quaffo , 
et iT tornarfi dentro, et chinder la fmeffraf u mma cofa. Dice Nnareuce 
ciogia certt[[imo de fuoi dani quaft p degliafu prelfoa couevtire in vab 
bia la fua grade iva , et per fngiuria propofe di risoler quello ,cbe p pa» 
vole vihauer. ton potea., percbe da capo preja una eran pietra con trop 
pi maggior coli , che prima, fieramente cotuimcio a. percpoteye la 
porta- Lagual cofa. udendo molti d'e uicini apantà def'ift & leuatifi 
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eredendo fai effere alcuno fpsacenole , ilyuale queffe parole figgeffe per. 
gorare quella buona femmina , vecatoft a noa il picchiare , ilquale egli 
faceua.fattiff alle fenefBre non alerimenti,cbe ad um can fovefHeve tut. 
ti quelli della contrada abbaiano addoffo comineiano addire. Queffa 
éanagran uillaniaauenire a queffa bora. a cafa de buone femine, C di 
ve quefleciancie. Deb nacon Dio buono buomo, laciaci dormire , fe si 
piace , fe tu. bai nulla: affare con lei , torneraz domane cà non ci 
dar queffa feccagaine flanotte. Dellegnali parofeforfe afficurato uno., 
che dentro dalla.cafa eravaffano della baonafemmina , slquale egli ne 
ueduto ne fentito banea [Vf ece aJJa frneffra, e? có tma bocegroffa., bor. 
ribileyc fiera diffe. Cbi € lacgin? Andrenccio a quella loce leuata la te 
fla uide ino , ilguale per quelpoco , che comprender pote , moffraua di. - 
douere effere un granbacalare con; uma. barba, nera. ci" folta aluolto E 
(Cj cotite , e del fetto , o da adrro fono [P lemaffe isbadigliaua., c fBropv 
picctanafr gliocchi. A cui egli mon Jamqa paura vifpofe. Xo. fona 
un fratello della donna. di la. entro , ma. colui non afpetto , che. 
Andrenccio frniffe lavifpoffa amipéi rigido affi , cheprima , diffe. 
Io non fo a, cbeio HE tqauo , chez0 non uegna laggin , Qj deati tante 
baffonate, quanto s ti ieggia muonere , afrtofaflialofo c?» ebriaco che 
tu dei effere, che queffa notte non ci lafcierai dormire perfona , c£ tor» 
yatoff dentroferra fa fmeffra. Meunide uicti , cbe meglio conofceua. 
8o [a:condrtion di colui , bumilmenteparlando ad &ndreuccio djfero. 
Der Dio buono buono uatti cà Do , non uolere ffa motte effére uccifo co» 
JE , matteneper lo tuo migliore. a onde Nndreuccio [pauentato dalla. 
uoce di calui , qe dallauffa., ce fofpinto da cauforti di coloro , liqualz 
glspareua,, cbe dacbarita mo[fi parlaffero , dolorofo quanto mai alea 
to a/tro , C9" de [uoi damari aifperato , uerfo quella parte, onde il di bae 
gena la fanticella feauita ,[anza [apere doue ;'audaffé ,prefe 1assa per 
tornarfe. all alberso , c& a fe medeftino difpzacendo per Jo puzXo , che 
ajbuds [ei nenina , defidevofodlt uolerftal mare per lanarft (i tov[ea, 
Wan [riiffra , c9 fuper unastia chiamata fa vga catalana fi mife , c 
werfo l'alto della citta andando peraentira dananti [f uide due, che uer 
Jo di ln con uma lanterna in samo uenieno y liquali témendo nonfuffev 
della familia della careo: altri buomini anal far. difpafli , per f ug» 
AU y in um cafolare , ilguale [Euide nicina , ptanamente ricouero. Ma. 
caffero , quafrcome a, que]lopropio luogo dumiatiandaffero , in quel ure 
deffo cafolare fe w'entrarono , cj quisi l'un di loro fcaricati certi fero. 


vatient?» cbe imcollo banea, conl altro infteme gl conmincio a guare. 


dare uarie cofe fobra.dlli ragionando, Et tuentre parlano , diffe P'umo.. 
Che uuol dira; 
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€ be uuol dire qnefTo ? o fento il maggior piez o , cbe iai iii pareffe fen: 
tire , ci queffo detto , aKata alquanto la lanterna bebber ueduto il cat 
tiuello di Nndreuccio c£ [Eupefatti domandar chi la? Andrenccio tae 
ceua ma e[fi anicinatigliff col lume il domandarono, che quiui cof brut 
tofaceffe. Alliquali Nndrenccio cto , che anenutogli era, narro intera 
mente. Cofforo inmaginando doue. ciogli pote[fe effere aneunto , differ. 
fra fe Neramente in cafa lo Scarabone butta f uocofíe ff'ato queffo, c? al 
— Jui vinolti diffe 'iuno. Bano byeonto , conte che tu babbia perduti i tuoi 
danari , tu bai molto a lodare Yddio , cbe quel cafo tà ueune , che tà ca 
deffi, ne potefi poi in cafa rientrare , percto cbe., fe caduto mon feft, ui 
ai [fcmro, che come prima addormentato ti fofJi, farefPi [Fato amazAato, 
c? co danari baurefti la perfona perduta , nia che gioua boegimai di 
piagnere? tu ne potrefHi cof ribauere im danazo , cone bauere delle 
feelle del cielo ,uccifo ne potrai tu bene e[fere , fe colui fente , che tu mas 
ne facci parola , c? detto queffo coufgoliatife alquanto gh differo. Vedi, 
a moi é prefa compaf[ione dite , ci percio, donet ueghi con mo effere 
affare alcuna cofa , che affare andiamo , egli cà par e[Jere molto certi, 
che in parte ti toccbera il uafere di troppo piu, cbe perduto non bai. 
Andreuccio fi come difperato rifpuofe , cb'era preffo. Era quel di fepel» 
lito sito Arcinefcono di Napoli chianato Meffer Philippo Minntofo , 
C? era ffato epellito convicchif[imi ornamenti C? con uo vabino in 
dito, ilguale ualena oltze a ciuguecento fori d'oro , ilquale cofforo io 
feuano andare a. [pogliare , €? coft ad Mndreuccio f'ecer uedato. La one 
de Nndrenccie piu cupido , che confisliato , cou loro [E mife n uia , C 
andando uer[o la chiea macgiore , ci Nundrencero putendo forte diffe 
l'uno. Non potremo noitrouar 10060 , che coffui [e lauaffe unpoco , doue 
ehe fia, cbe egli non putiffe off freramente? Diffe l'altroSi, uoi frat qui 
preffo ad uno poxXo , alquale [uole [empre effere la. carrucola e$ um 
gran fecchione , andranne lai, € Jaueremho fpacciatamente..Grimti a 
queffo pozo tronarono , chel/a funeuwera , ma tlecchionon'era fato 
Jeuato , perche sufteme diliberarono dt legarho alla fune , € di col/arlo 
melpozXo, C? egli la gia [E lanaffe , c? come Janato fefe, crollaffe la 
fune , c effi iltrirerebber fnfo , & cofrfecero. Auenne , cbe bauendol - 
eoffor ie poz Ao collato alcuni della famiglia della. frgmoria., liquali e 
per ho calao., c5 perche: corfr eram dietro ad alcamo bauenao fete a. 61 
pozXo uenieno a bere , ligrali: come quelb due widero incontanente co 
amiuciarono a fuggire. Ya f amigliari, ehe quiui uentuamoa berenon ba» 
stendeli ueduti , efenco gra nel fondo del pozo Andreuceto fauato di^ 
aeno Ja fuic. Cofforo affétati poffi giu lor taualacci , C? loro artis , C 
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lorogonnelle cominciarono la fune a.tzrare , crededo a quella ilfeccbio 
nepren d'acqua effere appiccato. Come Andrencceio [i uide alla fponda 
delpozAo uicino, coft lajciata ja fune con le mani ft gitto fopra quel 
la. Laqual cofa cofforo sedeo da fubita paura prefr [anqa altro dire 
Jafciarono lafune, €&* cominciarono , quanto pim poterono a fuge 
ire , dicbe Nndrenccio ff maranighoforte , c fe egli non (cf uffe bene 
attenato , egli farebbe infin nel fondo cazisto fovíe non fanza fuogran 
de danno , o morte , ma pare u[citone c9 affe armi tronate, leqnali egli 
fapeua , cbe i fuoi compagni non baueuan portato , anchora pin s'inco 
mincioamarauigliare , ma dubitando có" nonfappienda che della fua 
fortuna dolendefr. [aka alcuna cofa toccare,quindi delibero di partirfr, 
c andaua fanz.a [aper doue. Cof? andando fi ueune fcontrato 2u.que 
due fuoi copágni, liquali a trarío del pozAo ueniano , et come al uidee 
vo ,fnaraumliadofcforte ildomadarono , cbi del pozo l'haneffe tratte. 
Amdrenccio vifpuofe, che viol (apea, et loro ordiatamete diffe , come era 
aduenuto , et quello , cbe trouato bauena fuori delpozRo , dicbecofforo 
azifatifz come eva fPato, videndo glicontarono, pobe ;'eran fuegiti, et chi 
fati eran coloro , cbe fau bauean tirato, c [anqa piu parolef are, effene 
do gia mezAa notte v andarono alla. cbiefa maggiore , && in quella ap^ 
fai legoierimente cutrarono , cà furono all'arca , laqualeera dimarmo, 
C$ molto grande , c? con Jer ferri il coperebie,, cbe era grauiffm , fol 
Jenaron tanto , quanto «mo buomo ui poteffe entrare , có puntellaroue 
lo. Etfatto queffo comincio l'uno addire. Chi enterra dentro ? a cui Tal 
tro vifpuofe. Non io. Ne 10, diffe colui , ma entrimi Nndrenccio. Quelfo 
von faro io, diffe Nridreuccio, uero ilquale amenduni cofloro vinoltà dif 
dfer- Comenon zu enterrai , in fe d'1ddio, fe tu mon ac entri ,noi ti darem. 
rate d'uno digflipali di ferro fopra Ja teffa, cbe noi tifarem cader mor» 
to. Nudreuccio temendo uento , c£ entrandoni penfo feco. Cofforo mz 
ci f ano entrare per ingaumarii , percto che , come io hagro loro ognz 
cofa dato, mentre che io penero ad ufcire dell'arca, efft fe ne andranope 
fatti hro , cj iorimarro fana cofaalcma ,-«5 percto. s'auifo di favfg 
nnam tratto [a parte [ua c ricordatofr del caro anello che baueua 
Iro udito dire , come fugia difcefo, cofr di dito ilL traffe all'arciuefcouo, 
C mifelo a fe, c£ poi dato il paffurale c& la mitra e iguanti., c$ [po 
&liatolo infimo alla camzfcia ogni. cofa, die lor dicendo , che pin. niente 
ulbaneua. Cofforo afferimando cbe eere ui douena l'auelfo , eli differo , 
be cercaffe per tutto , ma effo. vifpondendo , che nol trouana , & fem 
bianti faccendo di cercarne alquanto gli tenne. in afpettare. Cofforo , 
cbe dall'altra parte erano [i come. [ui malitioft dicendopur , che ben. 
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SECONDA 4 
tevcaffe , prefo tempo tiravonwia ilpuntello , che il copercbio dell ar^ 
éa foffenea yet fuggenaef? , ni dentro dell'avca lafciarono vincbiufo. La 
qual cofa fentendo. Nnareuecto , quake egli allbor diueniffe , ciafcan [el 
puo pen/ave. Egli tento pia uolre Q5 col capo «5 colle [palle ,'fe alta» 
ve potefl copercbio , ma fmuano ff affaticaua , perche.da graue doe 
Jor into wenendo weno cadde fepra il morto corpo dell'areiuefcono , 
C chi allbor ueduti gli baueffe , malageuoImente baurebbe conofcin 
to chi piu [t foffe morto , o l'arciue]couo ,oegli- Mapoi che in fe fu vi 
rormato , dirottif[namente comincio a piaguere , ueecendofr. quint 
fana. dubbio-all'nmo de due feni doner pevuenive , o in-quella arca 
non uenendoui alcuni piu adaprirla di fame C di puzXo tra uermi 
ni del morto corpo conzenirli morire ,o tegnenconi aleumi ,c? treuan 
dozei lui dentvo , [i come ladro doneve effeve appiccato. Et in coff fatti pe 
frevi c& delorofo tolto fando fenti per Ja chiefa andar gentz €? parlar 
molte per fone , lequali , (f£ «me esli auifaua) quello andanano affare, 
&be eff £o fuoi compagni bauea gia fatto , dicbe lapanra gli crebbe for 
re. Ma poi cle cofforo bebbero l'arca aperta , c? puntellata in quifHion 
caddero , ebi ui done]fe entrare , có niuno il uolenafare , pur dopo une 
ga tencione inprete diffe. Che panra kauete moi? credete uoi cbe qodi ui 
manucht? eli morti von mangtan gebuowini , jo t enterro dentro 10, C 
coff detto , poffo i/ petto fopra l'orlo dell'arca notfe il capo in fuori , c 
Hentyowando fe gane per donet guo cálare. Nuarenccio queffo uev 
vendo in pie lenatoft prefe il prete per «ma delle gambe , c fe fembian 
te di wolevlo gin tirare. Laqual cofa fentezo il prete msfe mo fIrido gra 
diffmo;et preffo eell'arca [t gitiof uer?-Dellaqual cofatutti glialtri fpa 
uentati lafeiata l'arcaaperta mon álteimenti af uggive cominciareno, 
che fe da centomilia diauoli fuffevo per[eguitati.Lagnal cofa ueggendo 
Andreuccio lietooltre a quello , che peraua , fubito fügittofmorz,et per 
quella uia , onde era uenuto , fene ufci della cbiefa , c? eia auicinadoft 
a] giorno con quelfo anello in aito andando al/a- wentara peruenne at 
la martna c quindi al fuo albergo [f vabbatte- Done gH [noi compa 
gni c l'allezgatere treno tutta la notte ffati in follecitudine di fatts 
fuoi. Aquali cio , cbe adiuenuto gliera, raccontato parue per lo cefgglto 
dell boffe ovo , che coffei incontanente f£ doue][e di Napoli partire. Lae 
qual. cofa egli fece preffamente , € a. Perugia tornc[Ji bauendo i! fno 
3nueffito in umo anello , done per comperar caualli era andato. 
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MA joya Beritola cón due cauriuoli fopra una ifola trouata , bauefido due 


figlinoli perduti , ne ua in Lamigiana , quiui l'un de figlinoli col [ignore 

dilei ft pone , et colla fee linola di lui [giae , e& é meffo inprigione.Cici 
lia vibellataal Re Carlo c ilfiglimelo viconofcinto da la madre [pofa. 
Ja figlinola del fuo [ignore c? il [uofratello vitronato in grande flato 
ritorna Nouel/a VI. 


Aueuan Te donne parimente c; giouani vifo tmolto de cafr d^ 

b —Andreuccto dalla Eiammetta narrati , quando Emilia fentene 
do la nouella (mita per comandamento della Reina coft. coe 
mincio. Graii cofe C" noiofe fono i mouimenti uarüi dellaforz 

tma, dequali pero che quante uolte alcuna cofa [i parla, tante uolte à. 
emo deffare. delle noftre menti , lequali Ieeeiermente s'addormentano 
telle fue Iufingbe, Giudico mairzncrefcer non douer l'afcoltare (a - 
felici ct a lifuenturati , tnquantogli primi vende aui[ati , c& à fecon» 
di confola , C$" percio , quantumque gran cofe dette-ne freno auanti, io in 
tenao di raccontaruene una nouell/a non meno uera, che piatofa, laqua^ 
Je anchora che lieto fre banelfe ,f'u tanta et [f lunga l'amaritudine, che 
app:ua,, che 1o pofJa credere , che mai da letztia feguita fi vaddolciffe - 


Cariffrme donne uoi douete apere , che appreffo Ja morte di Federigo fe» 


condo imperadore fu Re di Cicila coronato Manfredi , appo ilqua 
Je in grandif[mio (Zato fu un gentile buomo di Napoli chiamato 
Arrigbetto Capece,, ilquale per moglie baneua. una. bella c? gentil don 
na frimilhnente napoletana chiamata Madonna Beritola Caracciola. Y/ 
quale Nrrigbetto bauenao ilgouerno delT fola elfe mani , fentedo che 
2L Re Carlo primo baueua a. Beneuento uinto , c uccifo Manfredi , ci 
tutto d regno allai fi vinoleea , bauendopoca frcurta della corta fede 
de Creilani , et v0 wolendo fnddito dinenire del nimico delfuo fgenore, 
dif uggire s'apparecchiaua.. Ma queffo da Ciciliani conofcinto fubitaz 
mente egli co molti altrt amici c& feruidori del Re Manfredi furona 
per prigini dati al Re Carbo, c? la poffeffione dell'ifola appreffo«. Ma 
dona Beritola intanto mautamento di cofe non fappzendo che d' Ayri^ 
&hettofrfaffe , c; fempre di quello, che era aduenuto, temendo per tema 
di uergogna ogni [ua cofa lafciata , conumfuo fralinolo d'etafovfe d'ote 
toamni chiamato Ginfredi , C? grauida et pouera. montata. fopra una 
barchetta fe nefuggi a. Lipari et quiui partori n altro fizluolo mae 
fchio, tlgpale nomino lo Scacciato , et pre/a una balia con tutti fopra um 
[ee netto tontoper tornarene a Napoli a [uoi parenti .. Ma. altrimenti 


. aduemne , cbe il [no adiifo , percio cheper fora di uento il legno , che 
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a Napoli andare douea , fu tva|portato all'ifola dt Patizo , dae enirae 
ti in un picciol feno di-mare comiciarono ad attender tempo al loe 
vo uiagero. Madama Beritola , come glialrifmauata in [ul ifola.et fce 
pra quella ien Iuego folitarto Cj ritmoto trouato , quini a. dolerff del [ro 
Avvighetto ff vite tutta fola. Et queffa maniera ciaftumgioruo tenenzo 
aduenne , cbe effeudo ella al fuo dolerff occupata , exa che alcuno 0 
marinaio o altri fe W'accorgef[é , mma galea di corfari fopraueme, Jaqia 
fe tutti a man falua gli prefe , C» anzo uia. Madama. Berito/a fito 
il fuo diurno lauiento tornata al lito per viuedere 1 ferliuoli , come ufata 
era di fare , niuna per[ona. ui trou , diche prima [t maxamighso , c 
poi [ubitamente di quello , che aueunto eva , fofpettando gBoccbi zu 
fra'tmare fefpinfe, € uide lagalea non niolte ancbora allungata. die 
tro tirarfa il legnetto , per laqual cfaottimanente ccgttobbe , fr come il 
marito , bauere perduti à figluoB , c pouera C7 fola c abbandon.z 
ta faa. faper done wai alcumo donerfene. vitronase , quini uedene 
defe, tramortita il marito C? fagliuoE chiamanzo cadae 4n ful li» 
20. Quat non era cbr cen acqua fredda , o ceu altro argeimento fe [mar 
viteforqe rinocaffe , perche a bell agio poteronog! fpiritiaudar uagan. 
do , doe fer piacque. Maz, poi cbe nel itifero corpo lepartite forze ifte 
ane con [e lagrime c? col pranto viterrate furono , lungamente chiamo. 
2 fra linoli, ci molto per ogni cauerua gliando cercando, vina, poi cbe [a 
jua fatica conoble uana , c uide lanotte fopraueuzre fperanzo et man 
Jfappienzo cbe , di fe wede[frma a/guanro diuenne felEcita , « dal lito. 
partitaft in quella cauerna, acue di piasgere G ài dcler[tera uja ftri 


« 


torno. Et pei cke Ja notte con moltapanra C» cn ecAere ineffimabile 


n ballata . c il dimuonuo uenuto C7 gid Phora della tea uaiicata , ef 
| ) ) AS 


fa, che la fera daxanti cenato nen bauea , ca fame cqfrettaapafcere 
l'berbe fi diede , c pafcinta come poté , piangcuco ad uari penfrer? del 
Ja feaf utuva nita fi diede. Nequali mentre ella demoraua , uide ueni 
ve uta cauviuela, co entrare dui uicnio gn una camera , Cr deppo lato. 
ufcirne cy per Io befco an Jar fene , percbe elfa lenataft [a eutro , dcnde 
afcita era I cauriuela t utoeui cte Cau li, fefe il di mcee[faio qa 
r1, liquali leparemano la pis dckce e fa. del mene c la. piu nezefa , 
e non effendclef? ancberá del tme parto vafciutto il latte del petto 
quelli teneramente prefe , e alpettog fPpucfe , Hiquali nonvifit anao 
il ferutig fo, cefi fei poppauauo, eme fa maare baurciber f atto , et dallo 
ra iunamji dalla aar e alfei viua difl int icu fecero. Perche parenaa 
allagentil doxua bauere nel diferto fe«go alma ccnpagnia treuata , 
Pherlepafcendo , € beucudo l'acqua , Qr tante uclte piagnenzo , cte 
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del inar ito C de froliuoli c& della fua preterita uita ff vicovdaua , et qa 
ei cj auinere C a morire s'era dá[poffa nonmeno dimeflica della cae 
ur Tola ditenuta , cbe de fraliuoli. Et coff dimerando [a gentzl donna 
drueneta fiera, adineune doppopiu meft , cbe per fortuna [Fmimente | 
quiu arri im legnetto di Prfani , doue ell'aprima era arrinata, et pin 
giorni eei drmoro. Era fopra quel leguo nn gentil buono chiamato -Cur 
rade de Marcbefr Malefpimi con uma fua. doma ualoro[a c [anta , cá 
uennano di pellearinaegto da tutti i fanti luoghi , liquali nel regno di 
PacZa fono, Qa cafa lar fene tornanamo , ilguale per paffare manico 
nia iüfreme con Ja fua douna c£ ca alcuni fuos familiari et con [uoi ca 
Qi um di ad andare fral'ifela fr mife , C non guari lontano allutogo , do 
ue era Madama Beritola , comiuciarono i cani di Curvado a [eguire 1 
due caurumli, liquali giagrandicellipafcendo andamano , liqnali cae 
urinoli da cani cacciati in mullaaltraparte f uegirono , cbe alla cauere 
9a , dite era Madama Beritola. Lagmale quefo uedendo leuata in pie, 
. €» prefo un baffone ali cani maudo andzetro , cà" quimi Currado et. la 
faa eua, cbe à lor cani feeuitanano foprauennti ueaedo coffei che bra 
na ci wuagra et pileía diuenuta, era , friarauigliarono , C£ ella tolto 
[udi lero. Ma , poi cbe & prieghi di [ei hebbe Currado à [uoi cani 
tirati indietro , doppo molti prieghi [a pregarono ad dire cbi ella foffe, 
€? che quini f acefe. Laquale pienamente oenz. [ua conzrtone , ce 
egni fuo accidente, C$ il [uo fiero proponimento loro aper[e.. YIcbe 
udendo Currado , che molto bene Nrrigbetto Capece. conofciuto bae 
etea, di cotpaf[ione pianfe , có con parole affai s ingegno di rimeaonere 
Ja daproponimzentof? fiero , of erendole di rimenarla.a cafa [ua,o di fee 
ce tenerla in quello boure, cbe fna forella, e£ fefe tanto, che Xddio pize 
Leta fortuna Je mandaffe innauAz- Allequali proferte non piegandoft 
la. dena , Currado con [ei lafcio la megdlte , c& le diffe , che da manezae 
ve quiuif acefje uenire , C? Iei , che tuttaevaffracciata, d alcuna delfe 
Jue veberineféiffe , ci deltuttofaceffe , che feco ane menaffe. La genti 
dona con lei vimafa , bauendo prima molto con Madama Beritola piae 
to de fuos infortuni ,f atti uenire uefl menti cà uiuande con fa maggior. 
fatica del mondo a prendeygli c£ a mangiare la conduffe, c ultimamel 
te deppo tttelti priegli , affermando ella.di mai non uolere andare oue. 
conofciuta. foffe , landulfe a. douerfene feco andare in Lanigiana inre 
qe co dte caueriaols Cj con, Ja. cauriuola , laqualein quel mezao tempo 
erc torhata , C non fanza granamaramielia. della gentil donna bae 
ueaf atta grandif[mafeffa. Et coff uenuto 4l buon, tempo Madama Be 
zitela con Currado c? con Iq [ua donua fopra, i lor legno nitonto , C 
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cen Jer. iüfremt Ta canmemola. C» d duecauriuolt , daguali , non fappi" 
endeft per tutti il fuo some , ella fu camrinola dimemsnata, €& ccn 
bozon sento teffo iuféno vella foce della Magra m'andarcno , dene fmo 
rati alle or.caflella fe ne fahrono. Quis appreffo fa dnua di Currado 
Madama Beritola in babito wedomile come uma fua daugella Eeneffa 
ce bunile € obbedrente ffeite , fempre a fuoi cagrinoli bauendo amo 
ye , e facendeg li mutvicare. Y corfari , liguali banenano a Por&p prefo 
il Iegno. fopra tlguale Madama Beritola wenuta era , dei fajciata [y come 
da lor men ueduta. con tutta l'altra gente a Gencua mandareno , C 
qui tra padroni dellagalca dimifa lapreda , tecco perazuetura tra l'al 
tre cofe in forte ad sm Meffer. Guafparrin d'oria la talia 4i Madama 
Beritola ,e5 4 due fanciulli con [ex. YIguale lei cofancinlli in[eme a ca 
fa fira ne mandoper tenereli a guifa di ferui we [erigi della caja. La ba 
lia. dclente oltre modo della perdita della fua donna c della mifera 
fortuna ,mellagnale je eo i due fancillicaentiuedtra, lungantete pian. 
fe , ma poi cbe nice le lnovime niente gicuare , «9 fe effer ferua con loro 
inffene ancbora cbe peuera femmina feffe , pire era fauia , C aguedu 
ta , perche pritia , come pote i] treglio ,riconfertatafi , Cj appreffo vi^ 
gnavdando dene erano peruenuti , saumtifo , cle e i cte f anciulli cono 

feinti folfcmo , peramentura. poteblouo di fegerere impeamento vicene 
ye , Ci oltre a queffo fperando , cbe ouando ce fra ff potrebbe wnmutare 
lafortuna , c dfi porrebbono , fe niei f dfévonelpercitofLato tornare, 
penío di von padefare ad alma. per fena chi feffero , fe tempo diczo no 
"eds, et à tutti diceua , cbe di cio andata T bauefero , che fuoi fr» 
glinoli ero , et ilmaggiore nen Giuffredi , ma Gianorto di Procida 
nom inaga, al minore non curo di viutar vene ,et cen amma aigenza 
moftyo a Giuffredi , perche ineme cambiato elibanea , et a qualperi 
colo eglipoteffe ejfeve , fe concfcinto fcfe , et queffo non. sma solta , wa 
quolre et volto [pejfo gli vicordaua , lagual ccja id fancrulho , cbe riten 
dente era fecondo l'anmuaeflramento áella [auia Valiaottimamente fae 
cea. Stettero adunqre et mal ue[Hiti et peeero calz.ati ad quii el ferit 
gio adeperati ccn la bala inffeme patsentemiente pin azini i ése gar&o 
ni m cafa Meffer Guafparrino. Ma Gisnottogza d'eta di fedici anni ba 
Wedo pin ato , che aferuo ni sapparteneua , [oegnazo lasilta della fer 
uil conditione, falito fopra galee , cbe in Adeffanziria anaamano 3 dal [eve 
unigio di Meffer Guajparrino ff parti C? in piu parti ane inmiente po» 
tendefrauazave .. Alla fimefor[e dkpo tre o quattro aymi appreljo a pav 
titafattada Meer Guafparrie ; effenao bel giouane C eranee cel 
Ja perfona dinenato , cà bauendo fentito i4 padre 4i Ini , douade wiorto 
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cyedea che fuffe , effev anchor. uiuo , ma in prigione 6 in cattinua pe? 
fo Re Carlo guardato , quaft della fortuna difperato nagabundo ane 
dando , peruenne in Lunigiana , € quini per. uentura con Currada 
Male[pina [f mife per famigliare Ini a[fai acconciameute C» à grado 
fernendo come chevade wolte la. [ua madre , laquale con [a donna di 
Curradoera , uedelfe ; niuna uolta Ja conobbe ,ne ella lui ,tanto la eta 
Puno €& l'altro da quello , che effere joleano , quande ultimamente [z 
nidero , sli baueua transformati . E/fendo adunque,Giannotto al fer^ 
uigio di Currado aduene , che una figfuola di Currado , il cui nome 
era Spina , vima[a uedoua d'umo Ni&colo da Grignano , alla cafa del 
padre torno , laqnale. efendo affai bella €& piaceuole &t giouane di 
poco piu di fedici ami peruentura profe glioccbi addoffo a Giannotto 
€& egE aller , & feraentiffmmamente [uno dell altro s'inmamoro,ilguae 
]e amore nen fu Iungamente feuka. ejetto , & piu me[r duro auanti , 
cbe di cio niuma perfona s'accorgeffe. Per laqual cofa effi troppo a[Jv 
curati cominciaron a tenere maniera men dijcreta , che a.coft fatte co 
fe non f£ richiedea , &t andando m giorno per an bofco bello &t fol 
to d'alberi lagicuane inffeme con Gianotto , lafciata tatta l'altra com 
pagnia, entrayono intanmji, c parendo ler molto di uia bauer glial 
tri apanzati , in mn Iuogo diletteuole c pieno d'berla c di fiori , et 
d'alberi cbiufo vipoflift a prender amorofo piacere l'un. dell'altro inco» 
sminciarono , cj come che Iungo [patio [Pati gia fofféro inffeme , banen 
dolo ilaran diletto fattolo loro parere molto brieue , in cio dalla madre 
della piouaue prima , €& appre[fó da Currado foprapreft furono. Vana 
Ie dolorofo oltre modo queflo uedendo [anxa alcuna co[a dire del che , 
amenduni gli fece pigliare a tre [uoi [eruidori & ad uno [uo WI Je 
gati menargliene , & d'ira € di cruccio fremendo andana difpoffo dz 
fargli uituperofamente morire. La wadre della giouane , quantumque 
snolto turbata foffe , €& degna reputafje la figfiuola p.Io [no fallo d'ogi£ 
crudel penitenza , banendoper alcunaparola di Curradocaprefo qual 
feffe 'animo fuo uero i colpeneli , won potendo cio comportare , aHACCUA 
andoft fopragiunfe l'adirato marito , € comimciollo a pregare , chegiíz 
doueffe piacere di non correr furiojamente q uolere nella fua uecchiez 
&a della fieluola diuenire micidiale , & a brattarft le niani del [angie 
d'an fuo fante , & cbe egli altra maniera tronaffe a fodüfare all ira 
fua , [f come di fargli imprigionare , & in prigione fleuzare , & piagne 
"reil peccato cómeffo , € tanto et quefle & molte altre. parole 2 Iiando 
dicendo la fanta donna , che effa da nccidergli Tanimo Juno viuolfe , & 
comando , che in dinerft Iugbi ciafcin 4i lore imprigionato foffe , & 
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eiui guardati bene , et con poco cibo et conauolto d/aeto feruati infr 
xo attanto , cbe:effe altro diliberaffe di loro , c coft fu fatto. Quale la 
sita loro in cattinita , Q9 in continue lagrinie , e$ iupra lunghi dign 
ni , che loro ncn farien bifognati , fTfoffe , ciafeetito fel puo penfare. 
Sratdo adunque- Giannotto et. JaSprna insita cofr dolente,et effendee 
giao amo fana vicordar[r Currado di Jor diniorati , aduenme, che 
ile Piero-di Racnaper trattato di Me//er Gian di Procida T'ifola di Ct 
cilia vibello et tolfe al Re Carlo, dicheCurrado come gbibellimo fece 
gran feoffa laqual Graunorto.fentende da alcuno di quelli, cbe a guardia 
Phaueano , gitto am gran fofpiro, et diffe. Abi laffo ame , che paffat: 
fno bomai quattordici.aumi , cbe io fono andato tapinando per fo ino 
do niuna-altra eofaa/pettando , cbe queffa ; laquale , bora cbe uenuta 
£, accio , che io mai d bauer benpin non fperi , mbatrouato inprigto 
ne , deiluquale mai fenonmorto ufcire nt. [pero , Et ccme , diffe ilpr? 
gionere , che monta a te quello , che i grandi] ami R.e frfacczano? che 
baueni tu affare in Cicilia? & cui Grannetto diffe. E/pare cbe'l cuo 
ve mi fefebianti vicerdandomi di cio , che gia mro padre w bebbe affa 
ve ,ilquale anckora , cbe picciol fancrullo fofft , quandomte ne fuggi., 
pur mi vicorda , cbe ioseluidi frgnore niuendo il'.e Manfredi. Segui 
eIprigioniere , et chi futuopadre? Viro padre , diffe Gianmotto ,poffo 
&o bomai frcuramente manife[fare ,poi cbe del pericolo mi wueggio f uo 
yi , ilquale io temena , fccprendolo.EgWi fe chiamato , et € ancora , 
feluiue , Avrighetto Capece , et 10 9100 Gianotto , ma«ifredi bo no» 
oe , et non dubito punto , fe io di qui feft f novi , cbe tornando inCiciz 
Jia io non uibauef[] ancbora graneif[amo Isogo. Y] ualente buomo fan 
Ra pin auanti andare, come prima bebbe tempo ,tutto queffo , racconto 
a Currado. 1l cbeCurrado udendo quantimque al prigionzere moffraf^ 
fe di non curarfene , andatofene a. Madcnma Berstola praceuofmente Ja 
doniando , fe alcun. fgliuolo baueffe d'Avviabetto bauuto , cbe Ginf? 
fredi baueffe nome. Vat donna piangenao vifpofe , cbe fe i] maegiore de 
foo due fie luo , cbe bauuti bauea, feffe uiuo, coff ff chiamerebbe , et fa 
rebbe d'eta di uentidne anni. Queffo uzenzo Carrado auifo Ini doutez 
ve effeve deffo , et caddeoti mell'anzmo , fe cofffaffe , che eali poteua ad 
ni bora una srande mifericerdiafare ,et la fua ueygeona,et quella del 
la fig luola tor iia dandela per wmeglie a coffui , et percso fattoft fegre» 
samente Giannortosenirepartztamente d'ogni [ua pafjata nita lo exa 
qino, c5 trouando per affa manefeff i imditii ui weramente effere Giuf 
fredi filinolo d'Arrigbetto Capece gi diffe. Giannotto tu fai quan» 
4a C quale fra la igiuria , laquale tu mbar f atta nella miapropr:a 
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fielitola , Ja dene trattimdoti do bene Cj amicheuolmeute , fecógo vle 
feruider ff dee fave tu douemi i] mzo bonore et delle sinie cofe femfyet ce: 
care , c operare , cj tolti farebbevo ffati quegli , agnali fetu quello. - 
bauc[Jifatto , cbe a te f aceffi , che nituperofamente ti banrebber fatto 
mortre akche la ma piata no fefferfe. Horapoi che coff e, cone tuni di , 
cheiufmisuolo fe. di gentile buomo c? di gentil donna , qo uoglio-alle 
Fue auaofcze , quando tm edema toli , porre fine cj tratti della mi 
feria ci della cattimita , nellaqual tu dimori , C ad sna bora zLtzo bo., 
nore e Imionel fao debito luggo viducere. Cone tu fai la Spina aqua. 
le tie con amorofa , (aduegita. cbe fcomesteuole a te et a fei) amiflapren 
def € medona , c la [na dote & grande có bna , quali freto edi fai 
codi co idpadre e$ Jamadre di lei tu il fai , deltuoprefente [lato ni 
ente dico. Perche , quando tutto li , 20 fono difpoffo , doue ella difbene 
ffamente amica ti fn , ch'ella boneffanente tna mestre diuenga., et cbe 
in gnifa di maio figliuolo qui con. &fo meco c con lei , quanto ti piace 
»a , dingoriHaneua la prigzone Wacerate Ie carni di Gzamotto , mail 
generofo andno aalía [ua origine tratto , non bauena ella in cofa alc» 
ya eemimusto., e anchora lo intero amore , i]guale egli alla faa donna. 
portaua , ct quantumque egli ferueutenente difrslevaffe quelloycbe Cur 
rado gli efferiua , & fe uedefe melle fne forqe , in nimna parte piego 
quello , cbe lagrandezAa dell'aimo ao li mofframa di doner dire ci. 
vifpucfe. Currado ne cupidita di frenorsa , ne difiderio di denará , ne 
altra cagiete aJcuma mif ece mas alla tiia mita me alletue cofe zufzdse co 
yaetraditor porre. AWIAI tud foliola , q$*ato , € amerofempre .pere 
cro che aegna lavepito del nio amore , c$ fe 1o feco fui men , cbe bone» 
flamente [econdo [a opznzon de imeccanici , quel peccato commifi , il» 
gale fempre feco tzeve Ja gionanez. ia congtunro , C cbe , fe uia fe uolef» 
fe terre , comzerebbe , cbe uia ff toglieffe a viouanezXa , ci» ilguake , fe 
iecchi (c ofelfero ricordare d'effere fati gionani , & qhialtrzni difetti 
con gli loro mi[nrare , e gH foro conglialtrui , non fariagraue, cone. 
£u Co molti altri fatio , ($* come amico Có* mon oeme nemico il comv. 
muf?. Quello , che tu offeri di moler fave , fenpre il difiderai , ci fe ioa 
teft creato , cbe concedo tmi doneffe offer futo., fumotempoe , che 
downatidato l'banrei , € tanto mi fara borapius caro , quanto di cio la 
fperanza e minore. Se tz son hai quello animo , cbe letme parole dinto- 
férano , non mipafcere di aya fperanza, fammi vitormare allaprágior - 
me, C» qum, quanto ti piace , mi fa affieere , che quanto 10 ame 
vo la Sprna , tanto fempre per amore di let amero te , che chetu vitz 
facci , c baurotti dn veuereiga. Qurrado banendo coffui-udito., (6 
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mavamiolio , & dig mde animo il teime , et il [uo amore feyuente ve 
puto , erpiume 1 bebbe caro , et percio lenatoft in pie Jo abbraccio , et 
bafcio , et faxa dar piu iadugio alla cofa , comando , ehe quii cbeta 
mente fuffe nienata laSpina. Ela era neffa prigione magra et pal'ida 
disenuta et debole , et quaft um a&tra femmina , cbe offere non foleua.pa. 
red , et ceft Giannottoun altvo buomo., iqnali nella prefereza di Curra 
do di pari confentimento contraffero le [pcn/alitiefecozo la noftra ufan 
qa- Et poi cbe piugiort , Jana fentirfi d'alcuna p/ona. dicio chefatto 
exa, alcuna cofa, glibelbe di tutto cio , cbe bifegno loro et àpiacere erá 
fatti adagiare , parenzeglitetüpo difare feloromadri liete , chiamate 
Ja fua dena et la Canrinola co[z werfo lor diffe. Che direffe uoi Madden 
ya , fe ioni face[fi iL ufo fzoliolo maggior vibauere effendo eal mar: 
t0 d una delleanie figlinele? A cni la Canriuola rifpo[e. Yo non ui potet 
dicio altro dire fenen che fe v0 iti pote[fipiz effer tenuta , che ionon [o^ 
s, tanto piu vé farei quanto uoi piu cara ccfa,cbe tten fono io medefrima 
ame , mi venderefle , et vendendemela in quellagnifa, che uoi dite 
quanto in me la mia perduta Jfperazaviuocareffe.et lagrima ndo fi tace 
que. Nllbora diffe Curvado alla [ua donna , et a te; cbe nte parrebbe Don 
ma fe 1o coft f attogenero ti dona[fi? A eui la donna vijpieje. Non che un 
di loro, che geutil bomini fono, ma pan vibaldo quado a utor piaceffe m: 
piacerebbe. Allbora diffe Currado. Yo [pero infra pochi di f arui dicio 
liete femmine. Et tegeudogra nelia primaformai due gionani viter 
vati bonerenoIm&te uefHitigli,domado Gisf]redi-Che ti Jarebbe caro fo^ 
pra l'alleerexAa , laquale ta bai fe tu qui la tua madre uedefi ? cus 
Giuffredi vifpofe. Egli nami [i lafcia credere,cbe i doleri de fuoi [uentis 
rati accidenti] babbian tanto lajciata niuere, ma fe pur foffe fymmame 
te mii [aria caro [i come colui, che ancbora per lo fuo cen[tglio mi creder 
veigran parte delmio [Pato viconerare in Cicilia. Nlbora Currado I 
aa et l'altra dna quii fece uenire-E e fecero qmédue marauigliofafg 
ffa alla nuona.[pofa , no poco marapiglianecft , quale [pivatiee poteffe ef 


fere flata, cbe Currado banelfe a tata benignita recato, che Gianattoco 
lei baue[fe ccginnto. Alquale Madona Beritola p le parole da Currado 
ndite comincio aviguardare, et daoccilta uirth deffa in lei alcuma va^ 
auemoratiée da puerili Eneamtti del nifo del fuo fielinolo , [anxa ajpetta 
re altro dimofFrameto c0 le bracciaapte gli corfe al collo , ne Ja fopra" 
bodante pieta et allegrezXa marevna le pimifero di poter alcuna pareja 
dire ams if ogni udrtu fenfit una le cbaferoycbe quafi morta nelle braccia 
del. figlinolo cadde- Y/quale quantumque smolto: [i marauighiaffe , vi^ 
cordandofi d hauer Ja molte seolte agant inque! caffel medefimo uei 
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ta, cj mag Tonriconofciatada, pur non diueno conobbe iucontanen»- 
te F'odor itateruo, C» fe imedefimo della fua preterita trafcutaggina 
biaffmando , lei nelle braccia riceunta lagritiando teneramente bafcio, 
Ma poi che Madama Beritola piatofamente dalla. donna. di Currada 

C dalla Spmaaintata , cj con acqua. fredda c cà. altre loro arti in fe 

fe fuarrite for&e bebbevinocate , vabbraccia da.capoil fügluolo co mol 
te lagrine, Cj con molte parole dolci c piena. di materna piata mil 
Jenolteo pin ilba[cio , c celi lei malto enerentemente uide, ci rice 
nette. Ma pos cbel acceglieme Loneffe c liete furo iterate tre et quat 

tro soltenen [anca eran letitia C? piacer de circuffanti , et l'uno all'al 
tro bebbe ovili [uo accidente marrato , bauendo gia. Currado. a. fuoi 

amici fienificato cen eran piacere di turti iDnuouo parentadofatto dal 

]ni , et ordinando mabella ci magnifica. fefHasg Hi diffe Giuffredi. Cur 

rado ioi banete fatto. me lieto di molte cofe , et bugamente banete bo^ 

norata nia madre, bora accio cbe nima. parte inquello , cbe per uoi 

fépa[a , ci vefliaffare., uiprieca , cbe mi mia madre et lamiafeffa et 

mefacciate lieti della prefenka di miofratello, ilqnale informa di fera 

ao Meffer Guajparrin doria tiene in cafa , "auae come io ni-difft gía, 

etai et ve prefe in coro , cj appreffo che uoi alcuna perfona man 

diate 11 Cicilia., laguale pienamente s'informi delle conditioni cj» del. 
Jo-ffato. del paefe , cj mettaff a fentire quello , che € d'Arrigbetto. 
mio padre , fe egli eo nino o torto, C?* fe € uiuo , in che.ffato , ci d'a 

anti cofa pienamente-iuforimato à toi vitarni. Piacque a Currado la do 

wuainda di Giufredi , c fanza alcima. indugio. aifcretil[une. perfone. 
mano c» a Geneua c; in Cjcilia. Coli , che. a. Genoa auado., troua: 
to Meffer Grajparrino da parte di Currado diligentemente il prego, 
che loScacciato C la, balia fua eli douefTe mandare, ordinatamente, 
parrandeel cio , cbe.per Currado era ffato fatto uerfo Giuffredi cj- 

nerfo la madre. Mofer Guafparrino ff maramalioforte queffo udendo ,, 
G diffe. Egli e uero., che farei per Currado ogni cofa , chedopotef]r,. 
cbe chi piaceffe , c bo ben in cafabaunti gia. fono quattardici aum il 
garen , cbe tii dimandi &» una [uawadre., liquali iogli mandero uo». 
lentieri,, via dévaghi da.miaparte , cbe frguardi di no bauer troppo cre. 
dto, 0 di von credere alle fauole di Gianottoslauale dich bogoi fe fa. 
chiamar Ginfredi , percto cbe eli é troppo pimalaagio ,cbe egli non. 
san[a. Et cof dettofatto bonorare i ualente bupio , (ifecein fegreto, 
abiamare la baba,et cautamenute [a examino di queffaf atto. La424a/e ba. 
ando uita. la, vebellion di Cicilia, c fenteuda Axrrighetto- effer. ui»; 
Uo , CdCCTAE 60 1 paura y cbe gia bauta bana, ordimatamente qzns; 
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eojagh diffe , c Ie cagionigli moffro , perche quella maniera , cbe fat 
ta bauea , teunta baueffe - Meffer Gua[parrino ueggendo li detti della 
balia con quelli dello ambafciadove di Currado ottzmamente conuenir: 
ff , comincio ad dar fede alle parole , c per um modo c? per. umo al 


tro, ff come buono, che-affatif|mo era, f atta inquifitione di quefla ope 


xa , € pinognibora tronando cofe , che pimfede gIi danano al fatto , 
utrgognando[? del uil trattamento f atto del gargone ,, in admenda di 
cio bauendo una fua bella frgloletta , d" eta. d' wndici anni , eognofcen 
do egli chi Arrighetto era ffato , c foffe., con una, grande dote gl; die 
per moglie , & dopo una gran f effa dicio fatta col garz.one e$ con. la 
falhinola «con P'amba[ciadore di Currado c con. la balia. montaz 
to fopra ad unagaleotta bene armata fe ne nenne a/ Lerici , doue vice 
unto da Currado , con tutta lafuabrigata W'ando ad umo cafle] di Cur 
vado non molto di quini lontano , doue la feffa erandeera apparecchia 
ta. Quale lafeffa della madre foffe vintededo i fuo figlinolo , quaIquel 
Ja de duefratelliqual quella di tutti c£ tre allaf edel balia, qual que 
la dituttifattaa Mel Gua[parrino && alla [na figinola , ci dz. Iui 
atutti , e ditutti infieme con Currado e£ con Ja fua. donna c co fr 
gluoli c co fuoi amici n0 fi potrebbe con parole [piegare , & percio a 
uoi. conne la lafcioxsd imaginare - Nlaquale , accio che compiutafoffe, 
solle -Doneuedazo.dbbongati[]mo donatore , quando. comincia , fopra 
agiumgere Ie Jiete-mouelle della uita «& del buono ffato d' Avrigbetto 
Capece.. Percio cbe effendo lafefla grande , & conuitati Je donne cf 
gli buomini alle tauole anchora alla prima uinanda, fobragizfe colui, 
z|quale angatoera in.Cicilia& trallaltre cofe vacconto d'Arriabetto. 
Che effendo egli in cattiuitaper lo*R.e Carlognardato , quado il romoy 
qqontro aLR.e (eno nella terra , 41 popolo a furore corío alJa prigrone 
CP uccife leguardie , Inti n baueuantratto fuori , c? (£ come capitale nz 
mico cel Re Carlo ['bauenanof atto lor capitano , &$ feenitolo a cacz 
ciare €& ad ucctaere 1f rance[cbi , perlaqual cofa egli fommamente era 
uenuto nella gratia del.R.e Pietro , «lanae [ui in tutti [uoi benz , c? in 
oen. fao bonore zimel]o banea la, onde egli era in grande «buono 
fato , aggiugnendo , cbe egli baueua Ini con. [ommo bonore aiceunto., 
e inefhimabilefeffa baueza fatta della fua donna c. del fralinolo., de 
quali tai dopo la prefura fua niente. bameua faputo , etoltre accio mà 
daua per loro uma [aettia con alquanti gentili buomini, quali apprej^ 
fo uenieno. Coffui fu congranae alfegrezAa c& feffa viceuuto,et afcolta 
1o , et preffamente Currado con alquanti de [uoi amici incontro fr fecee 
to agenti, buomini , cbe per Madama Beritofa , € per Gmffredi ue 
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dieiio , ci Toro Hetamente ricenette, c alfuo conuito , iIguale aicbora 
al inez Xo non era , gIintroduffe « Quim co Ia donna ($ Giuffredi c 
oltre a quefti tutig lali con tanta Tetitia eliniderocbe mai [tmrfe wo 
fuudita, c efft yauanti cbe a imangiar fr ponaffero da partc d'Arrighet 
to C [afitarono , ci ingratiaroro , quanto il ieelto féppero , €& pin 
poterono , Currado C5 la [ua donna dell bonore fatto c£ alla dona di 
hi, Cr alfilnolo, €? Nrrighetto , gni cofa , che per Tui fr potdffe, 
üffevfeyo alloropiacere-Cyeimdia Meffey Guafparrino vitolti , il cui vene 
fico era fimopinato , dilfero fe effere certifini , cbe qualora croycbe phas 
berfo'lo Scacciato fato era fatto,d Nrrigbetto [r "fapeffe chegvatze füPnàg fi 
anti cj maggrorivendute [arebbono. Appreffo queffo Tietiffomamente 
vella feffa Aelle due unone fpofe cj-con gli mouellIi [pof margiarono . 
Ne oo quel di fece Curradofeffa a! cenero c? a elaltri [uoi & po 
venti e amici ma molti altri-Lagquale po? che vipofata fu , parendo a 
Madama Reritola c? a Ginffredi (? a glialtri dt douer[ff partire ; con 
molte lagrime da Currade c dalla [ua douma c? da Meffer Guafpar 
zinofopra la Setia montati [eco la Spima C l'altra dóyma menando» 
Tie [c pavtiroito , cb banendoprofpero uento toffo in Cilicia peruenne^ 
vo, doue contanta fefla d Avvigberto tutti parimente C fig linolt o 
Je donme fuyono in Palerun riceunti , cbe dire non fr potrebbe giamai , 
done poi inolto tempo ff crede , che effi tutti felicemente uiutffero,ei coe 
she cono/centà del vicemito beneficio amici di Meffer Domenedáio . 


I soldzno i Babilonia vemanda wa fua. figluola a marito a! Re del 
Garbo;ltqnale per dinerfi accidenti in [patio di quattro anni alle ma 
mi di none basmini perirene in duevfr luoghi. N Irmamete vefhituita al 
padre , per pulcella ne ua al Re del Garbo cómeprima faceua per mo 
ghe. | Nowel/ja VII. 

"Orfe non molto pin fi farebbe Ia nouella dnilia -djffea, che 

f a compaffone baunta. dalle.giouani. donne a cafi di Madaz 
ma "Beritola Toro baurebbe codorte al lagrimare Ma, , poi che 
aquella fa poffo fme , placque alla Reina , che pPaimpbilofeguitaffe la 
fuavaccontanzo, perlaqual cofa egli cheubidiétifmo era meomincie. 
Malagenohmente Piaceuoli Donne [i puo da nol conofcer quello , che 
per noi fi faccia , percto cbe (f come a]Jai uolte e'épotuto edere) molti 
efdimanzo [e effi vicchi diueniffero, faga. follecirudime ci" ficuri poter 
uiuere , quello mon folamente con prieibi a Yddio domanorono ,' "4 
follecitamente non recufando alczma fatica o pertcofo d'acquiffarlo cer» 
corono ,. (2 come che foro'uenife fatto , tronarono che per uagbexsa di 


cofi ampia bereditaglinccife,liquali,auanti che arricbiri f iffero,amae 
uan la uita lero. Altri dibaffo Fatoper mlle pericolofe battaglie p ez. 
xol fangne defrategli et de gliamici loro [aliti all'alteqsa de vegni, 
in quelli fonnaf licita e[fere crededo, Jfanza le infinite follecitudini et 
pere , di cbepiena la uidero , et Jfentirono , cotiobbero no [ana Ja.yor 
ze loro,che nell oro. alle mee veali fi beuena tl ucleno. Moltz furono chel^ 
Ja for&a corporale c la bellezXa et certa gliornamenti con appetito 
ardent:[[jo difiderarono , neprima d bauere male difederato 5'auide 
vo,che effi quelle cofe loro dt morte e[fere , odi dolorofa. mita.cagione pro 
zuarono , (5 accio cbe io partitamete di tutti elibumanz difrderi no par 
Ji, afferumo niumopoterne e[fere conpieno auedimiento , [e conte [fcuro da 
fortunaft caft cbe da miuenti fr pofa eleagere perche, fe divittamete ope 
var uole([io , a quello prender & polfedere cà douremo dtjporre , che 
cola ci donaffe, «Iguale folo cio che c: fa bifoguno, conojce et puollocz daz 
ze. Ma,, percio che , come cheglbuominiin uarie cofe pecchiuo difrde 
vnde ,uoi Gratiefe Donne fommamente peccate in pma , c10. e uel d'fez 
derare d'efere belle in tanto , cbe non baffandoni Ie bel/ex$e , che dalla 
aatura concedute ui fono , anchora coa maraujgltofa arte quel]e cercate 
d'accvefcereymi piace di raccontarui quanto [uenturatanentef ufe bel 
launa faracina , allaquale in for/e quattro anm anewne per [a fua bel 
lezXa drfare nuoue noz Ae da noue uolte« | 
Gia é lon tenipo paffato , che di Babilonia fie un Soldano , ilguale bebe 
nome Beminedab , algquale ne fuoi di affaicofe fecondo 2 [uo pracere ad 
uénero. Haueua coffui traglialtri [uot tzo]tz feluoli cj mafchi c fem 
qmine una fügluola, chiamata. Alathiel , laqual (per quello, che ciajcun 
cella uedeua, dica[e) eva lapin bellafemmina, cbe ff uedefe in que 1e 
piel modo ,et pcio cbe in una .erande [cofitta , laquale bauena data a4 
und gran moltitudine d'arabi che adoffo glieran uenuti, l'haueua mara 
eugliofameute aiutato i] Re del Garbo, al|nz, domandaneee ele , eli d 
gratia[petiale , l'haueua per moglie data, C? [ei con bonoreule compa 
guia c? d'buonnini c? di donne c? con molti uobili c vicobi arneft 
fece fopra sma naue bene armata. , et. ben corredata inontare , et allai 
qandandela [a accomando a Yddio. Ymarinai come uidero 1 teur 
po Len. difpoffo , diedero e nele auenti , et del porto 4 A lefandria [1 
partivono , et pin giorni. felicemente tamgarono , et ga. bauendo [a 
Sardigna paf[ata , parena loro a/Ia fine del lor camino effer uicina , fc 
Jeuaron [abitamente um giorno diuerft uenti , liquali effendo ciafcum 
oltre todo impetuofo , [i faticarono [a aue , dome la donna. era., et 
4mar inai , che piu uolte per perduti (t tennero , tta pure come ualeuti 
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Dbuonnt ogni arte eb ogni for&a operando , effendo da inffnito mare: 
combattati , due di frfoffennero , c? [urgendo gia dalla tempe[Pa comin». 
ciata la tera notte , c? quella mon ceffando , ma cre[cendotutta fia 
ta, tion fappsendo effi doue frfoffero per effimation marinerefca compre. — 
dere ,neper uiffa , percio che ofcurif[imo di noli cir di buia notte era 
iT cielo , effendo effi non guar? fopra Maiolica fentivono la naue i[dru[ci 
ve , per aqua! cofa non neggendous ajcim vimedro al ro fcampo , ba» 
gendo a mente ciafcun feedefrmo:, cà nonaftrui , in maregittarono 
sun palifcalmo , c& fopra quello , pin toffo di fidarft difponendo., che fo» 
pra fa ifdrufcita naue , [rgittarono i padroni , aquali appreffo bor Pu» 
to bor l'altro di quanti buómini erano nella nane , quantunque quelli , 
che prima nelpalifcafmo eran difcefz^, con le coltella in mano il contra» 
dicefero, tutti f gittarono;et" credendoft la morte fuggire; inquella in 
capparoi , perczo cbe: on potendone per. Ia. cotrarieta: del tempo tan 
ti vegger i]patr/calmo andato forto, rutti qnati perirono,et la naue , cbe 
da rmpetuofo uento era fo[pinta-, quantungue [drufcita foffe et gia prof 
fe cbepiena d'acqua , non effendoni fu vimafa altraperfona, chelladon 
ya e fefuefemmine , et quelle tutteper la tempe[ffa del mare et per [à 
paura utnte [uper quel!a quaft morte giaceuano , uelocif[ümamente cor 
vendo in una piaggia. dellifola di: Maiolrca percoffe , et fu tanta et [E 
grande lafoga di quella , che quaff vutta ff fiécomella vena uicina al fr» 
tofor[eunagittata di pietra. Ét quia dal mar combattuta tutta la nct. 
te, /anza potere pia dal wento effer moffa feffetie. Nenuto ilejormo chia 
voet alquanto Ja-tempe[fa acchetata., [a douna: cbe quafi meza morta. 
era , alAo lateffa , ercoft debole , come era., comincio a chiamare bora . 
ztno et bora sm altro della fua f amiglragma per niente chiámama:, i chia. 
tati eran troppo lontanz-, perche non fentendoft vifpondere ad alcuno , 
ye alcimo ueegenaone fPinaramiolo molto , et-comincto ad bauere gva 
difaua paura , et come meglio pote leuataftde donne, che in copagnia 
di lei erano., et l'altref enimine tutte uide giacere , eb bor U'ima et hora. 
T'altra. doppo molto chiamare tentando , poche uenetrouo, che-bauef 
fero fentimento ,[? come quelle che tra pev graue angofcia di fTomaco , et.. 
per paura morte (Férano , diche la paura alfa donna diuenne maggio" 
re , Tia mon dimeno ffrignendo a nece[fita di configTio (percio cbe quini 
tutta fola fr wedeua )* non. cognofcendo o fappzenda. done fz-foffe, pur 
jfPimolo tanto. quelle , che: wine erat , cbe fu fe fece lenaxe , et trouan 


. do quelle non faper doue glHibuomini andati foffevo , et ugeeendo Ia: 


naue in terra percofa et d'acqua piena , con quelle inffeme dalorofa» - 
mente comineio a piangere.Et gia era di nona auanti, che alcuna pfona.. 
fn per lo 


"pavexrcmmvapev 5o aac uaa cu ^ hecmei nttdiis: 
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Jut pev lo: litooin altvà parte uedeffono , a cui di fepoteffero fare uev. 
Wire alcumapteta ad aiutale. Y [ulla nona peraduetura da sumo fuo Ino 
go tornando paffo quinai um gentil buono, 2Lcui nome era. Pericon 


da Vifako con pin fuoi famili a camallo , ilguale ueegendo [a naue 
fubitauente imagino cio , che era , cj comando ad un de famieli , che 


faxa indugio procacciaffe ai fu nontaruit , c gH vaccontaffe cio , cbe. 


nij oe. If ami lio (ancora che con diffculta slfaceffe) pur ni morite 
fut, € trono [a gentil gionane có quella poca compagnia cbe bauea, 
Jotto dl becco dela proda della naue tutta timida [lare nafcofa. Lequali, 
come coffri uzaero , piangenao pra uolte mifericor dia addemandarono, 
qma accere enzsofr, cbe intefe non erano ,ne effe lai intenaeuano, con attz 
ff iugegnareno ai tmoftrare la foro difanetura. Vf amigliare , come [o 
Fe id nicgloo , ogni cofa vagnardata raccentoa Pericone cro ce [uu era; 
dguale preffapiente fattone $m torre le donne c5 le pia pretiofe ccfe, 
cbe in efa erano ,- € che bauer ff poteffono , con qfé n'ando ad uno 
fuo caflello co auti con nimande cj con vipofo riconfortate le dome , 
comprefe pev eliarve[f vicelbi la donna, cbe trouata baueua, doueve cffe 
véeran ceutildenna , có lei preffamente conobbe allo bonore-, che uede 
sna dall altrefare allei fola. Et quantumque pallida e affai maleznor 
dive della perfona per la fatica deImare allbera f offe la dona ,pur paz. 
vean fe faef attezXe belli]]me a Pericone jper laqual cofa [abitamente 
feco dilibero (Je ella marito non baxefe) dii uoles la per [ya mogfie , c 
ffe per tice lie bauere non la. poteffedi uolere bauereJa fa anuiflá. Era 
Perzcone buono di fiera uifla et vobulio miclto , e banendop alcun di 
Ja donna cttimamenief atta fermire, C per que[to effeido ella riconfor^ 
tatá tutta , ueggéndola ef oltreaz oni eftematicue beliifjyima ,dolen 
te fanqa modo , cbe lei intendere nen potema , ie ella Jui , Cj coff non 
poter fapere.cbe frfoffe , accefo nondimeno della fua bellex&a fmifurae 
tdmente cou atti piacenola et amerefr [T tugcono d? inducería adfare 
JfarKaxesteutione à [uoi piacert , macio era vientre. Ella vifttana del 
tutto la faa dmeficbezXa , c intanto pia [raccendeual'aydere di Pe 
vicone. V cbe E dena te getide , C9 gra quini per alcuni grorui dimo 
rata, & per gli cof uim adusfande , cbe tra cbrifliani era , ci imparte, 
doue fe pur baueffe [apio ilf av[f coseofcere, Ie sctaza poco , adreifandoo 
ff cbe allunso andare o per forqd, o per amore [e conzerrebbe uenire. 
a douer elopiaceri di Periconfare , con altezXa. ei animo feco propofe 
dà calcare la mi[eria della [maf orina, c alle [nc Yemmine;che pim che 
rrevinmafe non le ve eraut, comanso cbe ad alcama per fena mas manife 
Flaffero ebz feffeve., faluo fc in parte ff trouaffono , due aiuto manifeffo 
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alfa Ir. liberta conofceffévo , oltre a queffo /ommamente confortaudale 
« ceuferaar la or caffita , affermando [e bauer fece propoffo , cheanaá 
di let , fe mon il [ae marito eoderebbe- Le fae femmine di cro [a commen 
daret , €? dilfero di feruare al lero potere sl fuo comandamente: Perio 
coue piu di groruo in giorno accendeudeft , C?" kantopin quantopia uie 
€rna ft uedeua la difiderata eof, b pia negata, ci wea endo , clie fe fee 
Jafttg be nongli ualeuano , difpofe [o ngecuo e& lati , viferbandofrale 
la fite le for&e , && effendoft aneduto alcutta uolta , cbe alla donna psa 
€eu4 i uito, [i cotite d cole, cbe fata no nera di bere p Ja [ua leege,ohe 
sIusetaua, con quello , [i come wuiudffre di Venere, s'autfo di poterla pie 
gliare , C? smoffrando di won bauer cura dicio, che ella fi meffeana [chi 
fa .fece a ferapex udo di fofenneéfeffa una bella cena , uellaquale Ia. 
achna «ene , C? 19 quelia offeudo di molte cofe [a cena lieta. , ordino có 
c0/g , che allei fevuiua, che di varii uini me[colati Te de[fe bere , ilahe 
coli ettcimamente fece, c? ella , che di cio men feguardaua , dallapiace 
ulez Xa delbeuerqggio tirata pin ue prefe , che alla fua boueffa uou fae 
vebkevichieffo, diche ellastié aduerftta trapalfata dimeuticando, diu 
Qe lieta, G uggendo alcute femmine alla guia di Maiulica ballare , 
eff alla tianiera ajeffaudrina ballo , 4l che weg gendo Pericane effer gii 
parie atcio a quella , che egli difideraua , «& cominuando iupin al» 
bondaia di cibiez di leuerqggi la cena , per grande [patzo di notte 
Ja prolungo. N Jtimamente partitift à conmitatà , €en a denna. jojo fe u. 
entro nella catiera , lagualepiu calda di uino , ched'honeffa. teperata 
quaft cotne fe Perácone ma delle fue f ennnine foffe , fena adcunviteguo 
' diuergegna in prefenua di lui [pogliatafr [e m'entrouel letto. Pericoue 
ton diede thiaugto a Jeguitarla , sna [pento oeni Dane praflagnente da 
la/traparte le fi coréco a1 fatoyet m braccio recatalafr fenz.a.adeuna con. 
Lrgattactne di lei con lez £ucomirueio anerofamente a follasAar[r, 41 abe 
porche ella bebbe fentito , non baneudo mai danantt [aputo, con cbe «or 
og ribpuotii ni coq sano , quafe pentuta del non banere alie Iufinghe di 
 Perécone affentito, feuxa attedere d'elére a coft dolci moti inusitata, [pef. 
Je stalte fe fPelfa junitaua non coude parole , cbe non ff fapeua fare inte 
dere ,iq.co fatté- A queffogranpéacere di Pericoue et di lei, ua effendo 
Ja. fortuna contenta d'bauerdla.di moglie d'une fatta.dinenire amica. 
d «n caffellauo,le ft paro dauauti pru crudele ama. Mauena Pericone 
unfratellod'etd di unti cinque anni bello c» frefco , come nna vofa i 
cni unotie era Marato ,:lquale bauenao-coffei ueduta. co effendoo di fonz 
"Vgnente piaciuta, parenaogdz. ([econdo che per gliattà di led potena.cóe 
prendere). fere al[ai len dellagratia fua, c Manic cio, che di 
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SÉCOÓONDA $0 
Jei difrderaha niuna cofa gIiele raeTiena , fe von la folenngnardia cbe 
faceua di [ei Pericerie , cade iim crudele pénfTevo , et AL penfTeyo feni 
fena indigio lo [celevata effetto. Eva allbora perüttura nel porto deb 
Jacittauma nane lagnade ditiercatatiaera carivAper andar in Char 
iA n Ronania dellaguale due giotdvi Gehonefh evan padrehi , et gia 
bapeua collata ja. nela per donerft come boevi weno foffe partire , con Hi 
quali Marato caievutofr , ordino cole dà lero con Ia donna la feuut 
té norte viceuuto fcfe, ci oueffo fatto f aceenaeft notte; feco cio, cbe fave 
douena, baneneo di/peffo, ala cafa ad Peréicóne ,ilgnale di niente da hui 
fégnardana , fcenofeimtamente fe n'avido cen alcuni fuoi fidati[fimi cori 
pagni Jignali a quello, cbe fare inteneena y leboefli baseua e nella ca 
ftfecondo l'ordine tva lov. pof?o [] nafcofe ; € poi cbe parte della notte 
futrapalfata , aperto a [uoi compagni, Ia, doue Periton con [a donna 
dormina Pericene aormente uccifono , c? la aona aeffa e$ piagnente 
iihndeeiatido dimorte, fe alcun vuitor faceffe, prejeya, c? consranpar 
?t dellebin pretiofe cofe di Pericone feu ofere [Vati fentti preflamen» 
Had gnarinam andarono , «2 inf MÀ nario fera la maine ferie 
metitarono , Marato Qj la eina, Ji [mos cémpagni fene tornaro 
3e. I marinai bauendo buon werto C9 frefco, fecevo uela al. |or 
uiaggie. La doma amaramente e$ della [nma prima fciagnra, et dd que 
fla feconda ft dolfe molto , ttíà Marato c6] fanteCrefcà in inano cbe Yd» 
dio ci die , la comincio per ff f atta ianiera a confolare , cb'ella gia. c9 
Jui dimofficataf? , Pericone dimenticato bauta, C? gia le parena hay be 
ne, quado la fortuna l'appareccbte vecua tviffitid , quafi wn contenu 
ta. delle paffate , percio cbe effóndo ella ek forma velis]ama (fi come 
gia pin uolte detto banemo) c di maniere landlenoli molto , ft forte di 
lei i due gionani padroni della tiaue [f ibmamerarono , cheen'altra 
€ofa dittencatane , a fermirle c a piaceve imtendeuano, nare 
elandefr [empre , non Marato [f acceye efe acia eaéione: Er e]férdofr 
Fumo dell'altro di queffo awore acsecutó , di cio bebbero iifieme fee 
reto Fagionamento , c& cenennerft di fave l'acqniffo di oneffo ano 
Ve comune, quafi amore , coft queffo deue]Jo patire , eothe la mercatam 
tiaoi guadagni f amo , et ueogenaola volto da Mayatoswareata , C 
percio alla lero sittevitione impediti , andando um di ad uela weleciffe 
3RAWente Ja naue , e? Marato fl'anaepi fopra. la poppa , c ner 1l 
mare vigsardando , di isa cofai da loro cnardatet]t , di concordia 
Andarono., có büprefFamente di dietyo prefo dl gittaréro inae , C5 
prima per tfpatio di piu d'ino tmielro dilmuatà furono ; cbe alan 
féfoffe pur ancduto Marato effée caduto in tare , debe fentenao [a 
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goma , c£-vion ueegendofi uia. da: poterlo: vicouerare , vutono; cordyel? 
fapra la naue adfar comincro ,-al coforto dellaquafe i due amanti incon 
ranente tenero , C$ con dolci parole con prome[fe evadif[mme (qua. 
rue ellapoco sntenzeffe) lei ,che mon tanto perduto Marato , quan 
tà la ma fuentura piangena , [f ingeonanaqo di racchbetare. Et dopo [n 
ghz fermoni c& una c& altra. uota con lei ufati , parendo [oroJei quaft 
Vauerevacconfolata, aragionamento uennouo tra fe medefimi , qual pri 
qa di loro [a acueffe , con. feco zenare a giacere, C? uolendo ciafcuno 
effere id primo , ne potendofr in ciotra loro alcuna concordia tronare , 


prima con parole graui c aura viotta incominctarono , t? da quella 


acce[r nell sra. , me[Jo mano alle coltella furiofamente s'andarono addof 
fo. C pra colpi, non potendo quelli, cbe fopra la naue erano , diuiderz 
&H , [E aiedono infieme , dequali incotanente l'un cadde morto , c l'al 


- eyó in iolte parri dellaper/onagranemenute feditovimafe in uita, che 


di/piaeque molto alla dena , [t come a colez , cbe quiu fula fenxa aiue 
too confrelio d'alcun [f uedea., e& temena forte , non fopra fei lira 
ff noleeffe de parenti c de gliamici de due padroni , ma à prieghi del 
fedito c& ipreffamente peraenire a Chiarenka dalpericoho della more 
te [a liberarono. Done col f edito in[jeme difcefe in terra , có con Ini di 
smorando in uno albergo fubitamente corfe la fama della fuagran lel 
JexAd per Ja citta , c? a gliorecchi del Prenze della Morea , ilguale 
allbora era in Cbiaresa., peraeune , [a , onde eli neder la uolle, c ue 
dutola , C oltre a quello , che la fama portaua , bellaparendogli , ff 
forte di lei fJabitamente 'innamoro , cl/adaltro non poteua pen[are. 

Erbaueneo ndito in cbe gnt/a quini peyuenuta foffe , s'auifo di potere do 
uerla bauere , &£ cercando de wodi , c iparenti del fedito (appiene 
doo , [anta altro afpettare preffamente eiie la mandarono , 2l cbe 


 «uJ Prente fu fommamente caro c£ alla donna altreft , percio cbe fuori 


d'ungran pericolo effer le parue. V Prenze zedendola oltre alfa bel 
lex a ornata di coffiani vealt, nó potendo altrime ntz fap chi ela fef offe, 
mobile douma douere effere Teftintà , c& pertanto zl fuo amore in lea [r 
vadaoppio , € bopnoreuohnente tenendola vuolto , non a guifa. d'ami» 
cA , va di fua propia moglie [a trattaua. Viperche hanendo atvapa[fae 
ti ali alcun vifpetto la donna , có parendole affai bene [fare ; tutta vi 
confortata e? lieta diuenuta , intanto le fue bellezXe fovirona , che di 
nima altra cofa pareua, che tutta a Romania baucffe da fauellare. 

Der. Jaqual cofa.a! Duca, d Athene gronane c? bello c pro dellapere 


fena , ainico C? parente del Preme uenne difrderio di uederla., cá mo 


ffr ando di uenirlo a afttare , come ufato era taluolta di fare , con bella 


SECONDA 


€ bouoreuole compagnia fe ne ueme a. Chiarenxa , doue bonoreuol 
mentefu riceuuto & congran feffa. Poi dopo alcum di uenui infreme 
avagionamento delle bellezXe di queffa donna , domando i1 Duca fe cof 
era miras cofa , come firagionaua. N cui il Prenze vifpuofe. Molto 
pin , ma di cio non le mie parole ,ma glocchi tei uoelio ti faccian fe 
de. A che folecitando il Duca il Prenz.e znfreme n'anzavon la , doue ei 
da era , laquale coffunatamente molto & con lieto uio, bauendo da 
santi fentita.[a loro uenata. gliviceuette , C rnnezo di hrofattala 
federe non f£ pote di ragiwuar con lei prender piacere percio che effa 
pocoo uzente dz quella. Engua rntendena , perche ctafcun fei ff come 
anaramglofa cofaguardana , c ilDuca maximamente , ilquale appe 
Wa [eco potena credere lei effer cofa mortale, c nom accorgendofr ri 
auardandola dell'amorofo ueleno , che eli con eliocchi beuea , creden 
dofz a] [uo piacere fodisf are mirandela , fe fToffo mzferamente vipace 
€1o , di lei ardentif[mmmente innamoranaofr. Et poi che dalei infreuie 
€o] Prenze partzto [9 fz., c bebe fpatio di potere penfare feco ffeffo , 
effimaua il Prene fopra ogni altro f elice f£ bells cofa bauendo al [uo 
piacere ; && dopo moltic? narii penfreri penjanao pia aJ fuofocofo aimo 
ve , chealla faa boneffa, dilibero, che che auenire fe ue doueffe-, di pri 
ere di queffa felicita il Pren&e , && fe a fuo potere farne felice. Et ba 
«endo T'anzuto al deuerft auacciare , lafcianao ogni vagicne qb ogné 
giuflitia dal una delle parti , agFngamui tutto ii fuo peufrere difpuce 
Je- Et un giorno fecondo l'erdine ma/aagio aab prefo infreme co umo 
fearetif[mio cameriere del Prene , iEjeale bauea moue Ciuriaci , fece 
zi[mmamente tutti i fuoi canalli.ey fe fue cofef ecc mettere ia affetto per 
douerfene. andare , € [a notte. ueguente inffeme conum. compagno 
putti armati meo fa dal predetto Ciuyiaci ne la camera del Preme 
chetamente , ilguale egli uide , cbe per logran caldo , cheera , dormen 
do Ja donna , effo tutto ieundo ff ffaua aduna frneffra uela. alla ma» 
vina a riceuere ut uenticello, cbe da quetla parte ueniua. Perlagual co 
fa baueudo il fno conipaguo damanti iufermato di quelfo , cbe bauef 
fe affare , chetameute m'andoper la camera znfrno alla feneflra , ci 
eutitti cot 4 coltello ferito il Presze per. [e renzinfrno da l'altra par^ 
te il paffo , c preffamenute prefolo dai/a feneffra. ile:tto f tori. Era 4 
palagro fopra. il mare , c£ alto molto , c quetta finoffra , allaguate- 
allhora erai] Preuze , guardaua [fopra certe cafe dal'impeto del mae 
vefatte cadere , uelfequali rade uoite o non uai andaua perjona , per 
che adauenne , [s céme iIDuca damanti banea preneanto , cbe la caduta 
del corpo del Prenz.e da alcun, ue fu , nepote effe fentita. Y! compagao. 
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del Duca ciomggendoeffere fatto preffamente uno capeftro da lui per 
cioportato , faccendo uiffa di fare carez Ae a Cuurtact, ghi gitto allago 
Áa., Ci tiroft., che Cinrtaci nuno vomore potefare , c fopragtontouds. 
44 Duca lui ffrangolarono , c doue sl rene gittato bauea , :I gita 
vono. Et offofatto , manif effamente conofcezo fe won effere [lati ne da Ja. 
dona neda altrei fentiti, prefe iIIvaca un Inme in mano,c? quello porto. 
fapra dl letto , c cbetamente tutta la doma ; laquale fijamente dorm 
ea , fcoperle , C? viguardaudola tutta [a Jodo fommamente , c fe ue 
fita gliera piaciuta:, oltre. adogtti comparatione ;euuda gli pracques 
Perche di piu caldo difro accefofr non /pauentato dal recente peccato 
da lui cotmneffo , con le mani ancbor fanguinofe al lato Ie fi corico , 
C con lei tutta. fonacchiofa ct credeute , cbe il Prenqefoffe , frgiace 
que. Ma , poicbe alquanto con grandif]mo piacere fu dimorato có lez 
leuatoft , & fatto alquanti de fuoi compagni quiui uenire , fe prender 
Ja. dona in. euifa , cbevomore far mon poteffe , & per una falfa pore 
*4 , donae egli entrato era, trattala , € a cauallo meajala, quanto 
pos pote tacztamente , con tutti à fuoi efitro in cammino , c uerfo 
Atbene Je ne torno. Ma , percie cbe meglie bauea , noni Athene , 
ma ad un bellr[[rmo. luogo , che poco. di fuori dalla. citta. fopra. 
il mare bauema la. douna pia cbe altra dolorofa mife , quini nafco[a. 
qente tenendola , c faccendola bouoreuolmente di cio, che bifegnana: 
feruire. Haueauno ja. feeuente-mattina i cortigiani del Preu&e infima 
a. nona a[pettato , che z/ Pene f£ leuaffe , ma niente. fentenado , fofpin 
zz gliufci delle camere , cbe. folamente chiuf£ erano, o niuna perfona 
zronaudoiti , auifande , che occultamente 2 alcuna parte andato f offe 
per iffarffaleua dia fuo difetto cou quella fua bella domna , piu uon (£. 
szercio. zipaceio. Et coff ffandofr auenue , cbe il. di fegnente. um. 
atto entrato intra, le vuine , doue Icorpo del Prenge €& di Cinriae 
ci erai, ber fo capofero tiro fuori Crurtact , e andauafelo tirado diee 
tro. quale non fena gran marammglia fu viconofcuto da molti , li»: 
quali cou lufrgghef attifmenare al mato [a , onde tratto l'bauea; quie 
«i cou grandi[[rmo dolore di tutta [a cztta quello del Prenze trouaro^ 
40 , €? bonoreuolmente à] fepel/irono , €) de conmmettitori di coft gré 
de exceffo inuefligando , Cj" ueggenao zl Ducá d'Atbene mon. efferui , 
3a efferfr f urtuuamente partzto , eflimarono coft , coute eva , lai doueve 
bauer f atto queffo , cà menata[ane la donna. Perchepreoffamente zu dor 
Prem eum. fratello del vmorto Prenke [uffstuendo [ui alfa: uendetta: 
con. ogii Joro potere 2ucitarono: X/guale per pia. altre cofe boi accere 
tato cofr effere., come imaginato banieno , vicbieffi cj amici Qi pae; 
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renti (p feruidori di dinerfe parti , preffamenté cougregó tma Vella. 
ce grande C? poderofa boffe , ci affare euerva al Duca d Atbene f£ 
dirizgo. V Duca. 2ueffe cofe. fentendo a. difefa-di fe frmilntente Qpnz 
fuo sfor&o apparecchio , c? 2n aiuto di Dui anolti fegnori stennero , tva 

nali thandati da b Xmperadore dli Conffantinopoli furono Conffan 
t0 fuo fagliuolo , có Maouelfo fuo tepote con bella &$ cen gran 
gente. Liquali dal Duca bonoreuohnente vicenuti furono , c dalla 
Decheffa pin , percto che.for. frrocchia era. Apprelfanzofr di giorno 
in giorno piu alfa guerra Ie cofe , la Ducbeffa prefo tempo amenauni 
nella camera fe gli fece uenire, Ci quiui con lagrime affa Q conpae 
vole molte tutta. la bifforia arro , [e cagioni dellaguerra narrando, 
et noftro il difbetto aller fatto dal Duca. della f egmmima , lagmafe ni^ 
feofamente [f credeua tenere , && forte dicio conde liendofoli preso, 
cbe all'bonore del Duca , c alla confolatione di lei quello compenfo 
qetteffero, cbe per Jor ft potel]e i4 migliore. Sapeuano à gouami tutz 
to i] fatto , come fato era , «5 percto fenka troppo addomandar [a 
Dwcbeffa , cone feppero 1 ueglio viconfortarono , c di buona. [pe? 
vana lavieupierono., c? da fei informatidone [Hoffe Ia donna , f£ dzpar 
tirono, c& baneneo molteuolte udita la dona di marauieliofa belleza 
cotumendare., diftderarono di uederla , c il Duca. pregarono , cbe 
loro la mmoffvalfe. Ylguale won vicordandof? di cio , che al Prem 
&e aduenuto era per bazería mofirata alui , promife di farho , ci fatto 
a uno belliffmo esardino , che wel fuego , doue fa donna dimorana , 


era , apparecchiare un magnifico defmnare , fero Ta feauente mattina. 


con pochi altri compagni a mangiare con fei wüeno . Et fedendo 
Cenffantio con. lei [a comrncio a. viguarcare pieno. di maranigla 
feco affer tando wai f£ bella cola nonbauer uedinta , ci cbe percerto p 
afcufato [i donea banere i Duca , et qualunque altro , che p bamere una 
€oft bela cofafacelfe tradimentoo altra difboneffa cofa, c una volta 
c? altra miirandola c? pin ciafcuna commendandola sen altramentz 
allui aduenne,cbe a] Duca aduenuto era. Perche da fei innamorato par 
titoff, tutto i penftero dellaguerra abbandenato [t died» a pen[are,come 
al Dua torre la poteffe, ottismamete a ciafcuma per/ena il ftro amor cte 
lando. Ma , wmentre cbe effo in queffo fuoco avdeua , fopránenne zl t&po 
d'ufcire contro al Preue , cbe gia alle terre del Duca s'amicinaua. Per 


che il Duca c? Conffantio c elialtri tutti fecondo l'ordine dato 4^ 


Atbeneu[citi adarona a contraffare a certe frotiereaccio che pra auis 
ti Won potefe i1 Prene uenire, Q9 quini per piu di dimorando , banene 
do fempre Conflantio l'animo e penfrero a. quella dorma , vinag?uane 
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docbe bora , che i1 Duca non 'era uicino , a[fai bene nli potrebbe uenis 
fatto il fuo piacere , per bauer cagione di tornarfr ad Athene , f£ tno» 
ffro forte della perfona drfagiato , perche con licenza del Duca , Coift^ 
1026/4. ogni faa. podeffa. in Manonelfo, ad. Atbene fe ne uenne alla fo» 
vella. Et quini. dopo alcum di meffala. mel vagionare del difperto , 
cbe dal Duca le pareua riceuere per Ia donna , Jaqual tenema , le diffe , 
€be , doue ella stofeffe , eati alfai ben di cio lainterebbe faccendola di 
Cola oue era. trarre , cj meuarla uia. La ducheffa extimado Conflan 
1o queffo per amore di Iéi c non della donna fare diffe , cbe molto le 
xpiacea , fr ueramente done in guifa [f faceffe , che ilDuca mai monvi» 
Japeffe , che eff. a queffo baneffe confentito. Ylcbe Con/Pantio pienamen 
e le promiffe - perche Ja Ducbeffa. confenti , che 9/7 , come 1! meglro 
&/ pareffe , faceffe. Conflantio chetamente fece armare una larcha 
fottile , ci quelta una ferane mando uicina al giardino , doue dimora». 
na Ja. donna , informati de fuoi , che fu zerano , quello , che affare 
baueffero , C$ appreffo con altri mando al pa/ag10, done era la don 
Qa , done da quelli , cbe quinial feruigio di li erano f'lietamente vi 
cemuto , & anchora dalla donna , & con. effo [ui da Jot fernidori ac» 
conipaguata 4 da compagni di Conflantio., ff come gE piacque , fe 
nando nel giardino , & quaft alla domna da parte del Duca paria 
uoleffe , con fei uerfo unaporta , cbe Japra i] mare ufcina , folo fe man 
do, laquale gia effendo da uno. de fuoi compagnz aperta , C$ quini 
co] fegmo dato chiamata. la barca , fattada preffauente prendere , e 
Japra la barca porre , vinolto alla famiglia di tei diffe. Niuno fe ne 
Qinona , ofaccia motto , fe egli non umo] morire , percro che £o inten 
do non di rabare al Duca la f enmina fua Ia di torre uia l'onta , [a 
quale eglifa alla mia forella. & que[to niuno ardi di rifpondere , pere 
cbe Conffantzo co [uoi fopra Ja barca montato ; & alla donna , che pi» 
angea , accoflatof comando , che de remi deffero in acqua , c an» 
daffer uia. Liquali non usando , ma uolandof? quafi in ful di del fe» 
uetite grorno ad Eginaperuennero. uiui in terra difceft , €* vipojan» 
dofr Coffantio con la donna , che la [ata Juenturata belleza piangea , [£ 
Jollaz Xo. Quaindi vimantati in falla barca in fva pocli Aor ni peruenne» 
7e à Chios, Cà quini per tema delle riprenfioni delpadre , c& cbe la don 
ya rubata non eli foffé tolta , piacque a Conflantio come in ffcuro luo» 
o di rimaner[t , doue piu gsorni la bella doma pianfe la faa difauentu» 
r4 , WA pir poi da Coffantzo vicosfortata , come l'ltre uolte fatto ba^ 
ued , fr comineioa prendere piacere di cio,, che la fortuna auanti 1ap 
parecchiasa. Mentre queffe cofe andanamo in quefla guifa « Ofbech 
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allbora Ke de turchi , ilguale in continua guerra ffana con PAmperado 
Ae , in queffo rempo-uenne per cafo alle Smirre , & quiui udendo come 
Conffantio in lafciua uta, con ima: fua donna , laqnalevubata bauea , 
JenXa alcumoprouedrmento fr ffaua in Chios , con alcuni legnetti arma 
ti Ja.andatone uma otte , (9 tacitaimente con la. fua gente nella terra 
entrato , molti fopra Ie letta ne prefe , prima cbe s'accorgeffevo gli nte 
quici-effeve fopraueuntz, co-ultimamente alquanti , cbe vifentiti-erano 
all'arime cof? n nccifero , «jara tutta la terra , cj la preda eprigio 
An fopra Ie mami. pofi , uero Ie:-Smirre ff vitornarono. Cyuiui peruenn 
ti trouando Ofbech ,:cbe gionane buotmoera , ne! riuedere della preda 
la Vella. donna , c conofcendo queffa. effere quella ,-che con Coffantio 
eraffata, trouata fopxa il letto dormendo,breja. fu ommamente cóten 
to teg gendolu. ,et fen asumo ndugso fma woglre la fece , ej celebro Te 
VoxXe , «9* con ei fr giacque pra efr leto. Lo'mperadore , :/uale , 
auanti che queffe.cofe.ameniffexo', banena tenuto trattato con Baffano 
Re di :Capadocia , aecto che. fopra Of becb. dallzma parte con fe [ue 
forz.e difcendeffe , coeli con le fue l'affalivelbe dall'altra , me ancho 
va preuamente baneua potuto fornire , percio che alcune cofe , feguaz 
Ii Baffauo addemandana , ft come nieno comtenenoli non baneua ola 
tefare , fentendo cio ,.che al figlinolo era aduennutodolente fuor di mi^ 
Jura fenga alcuno indugio cio , che i1 Re di Capadocia domanaaza , 
fece , c5 Ini , quanto piu pote , allo fcendere fopra. Ofbecb. follecito , ap 
parecchiandeft-egdi da altra parte d'andarghi addofo--Ofbecb fentene 
do queffo 21 fnoexercitovagumato prima , che da due petentri[[imi [P 
nori f offe févetto in mezXo , ando contro al Re di Capadocia lafciae 
ta nelleSmirre aguardia dunofuo fedelefamigliare qó» amico la [ua 
hella. donna , «€? cc] Re di Capadecia. dopo alauanto tempo affrontaz 
tof? combatte qe fu nella battaglia morto ,-&$ iLfuo exercito confit 
t0, C5 difperfo- Perche Baffauo -sittoricfo comincto liberamente a. ue 
Jurfene uerfo Je Smire , 4 negnendo cena gente allui ft come a urmcito 
ve ubidia. Alfamigliare d'Of bech , 4l eui nome era Autbioco , a cie 
la bella déna era aguarata vima[a , ancbora cbe attempatofeffe , ucg2 
genaola.ecft bella fenz.a ferzare al fuo amico e& franere fede di lei s'in 
narttoro, et. fappieao Ja Iingua di lei, icbemolto a erac l'era. , [f come a 
colei , allaquale parveccbz.anniaguifa quaft diforca et di mautola era co 


tenuta uiuere rer lo non bauereper/cna intefa , ne effaeffere ffatainte 


Ja daper[ena , da.amore incitato ccmimero feco tanta f amioliarita a pi» 
Altare in pochi di , che.162 zopo molto , non bauedo riguardo al freier 
Jaro , cheznarme c? in guerra era , fecero [a dimeflicbez&a en fo» 
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re oro , che au.artite C. 4n guerra. featro Ja, drtefficbezXa mm fa 
daniente anicheuole , ma auoro[a. drsevire , J'uuo dell'altro pzelian 
do otto. fe Jfengaola marauigliofo piacexe «Mar. fentendo: cofforo 
Osbech effer into C: shhorto , c? Baffano oenz cofa aenire pigliando , 
zH/teimne per pavtzto preferodi quini won. ajpettarbo , mapre[a grandif 
ffmaparte de beni , cbe quiui erano d Osbech., infieme nafcofamente 
Je irandarono. a; W.odi , C quiui von quara di tempo:dimorarono ; 
che Anthioco inferino a. werte ,. colquafe tornaido- peruentura uno 
tercatante cipriano da Jn iolto.anato cj fonimamente. [aoatiico , 
Jentendoff egla uevfo la fine uenire , pen[o di uolere. c$* Ie fue cofe ci 
la fua cara donna, lafciare.a lui , cà gia allamorteuicino amend 
I chia coff dicendo. Yo 1i seggzo fena alcum fallo wenzre meno , 
debe mi duole, percio che di uinere mai mon mi gieno; come bor 
faceua. E. iuro , ched'una ofa, contentiffimu msoio , percio.cbepur 
eonendo morire vii uegeio Trorir nelle braccia. di quelle dee perfane , 
Leguali o piu amo , che alcune altre , che. a] moudo ue freno , cio 
selle tute cari]mo amico , c? in quede di queffa donna , lagnale o piu, 
che sie wiedefrio bo amata , pofcia cbe-o laconobbi . E^ I uero , che 
Araue mh € lez , fentendo qui. forefHiera , & [euka. aiuto e$ fenxg. con 
fa lio imorendomi io, vimanere , c9 pin farebbe evame ancbora., fe 1o 
qui non feuti[]] e , il quale io credo , chequella cura diei hamrai per: 
amore inte , che di wie mede[rmobaureffz , e? percio , quanto pinpof 
Jo , tàprego, che «egli aduiene cbe. io tota , che le ate cofe Có ella 
4 freno vaccomandate , c? quello de [une c? delaltrafaceia , checree 
di che freno con/olatione de lanima inia , c£ te cavzffima donna priego 
cbe dopo Ja mra nterte tite non dimentichi , accio che io- dila uatar mi 
offa , che io di qua amato [ra da la pin bella donna , cbe mai formata. 
foffe da lanatura .. Se di queffe due cofe uoi mi darete intera fpevama ;. 
fea niun dubbio nandro. confolato - L'amico. mercatante e. [a 
donna [riszdmente queffe parole. udenzo piangeuano , C5 bauendo ecli. 
detto i! confortarono , c pronifougl fopra Ja lor fede di quelfare ; cla 
cel pregaua, fe aneni]je che el'morif]c. Ugisale nonflette guari , che tva . 
paffo di quaffa uita , cj da lerofu bonorenolmente fatto fepellire . Poi po 
chi di appreffo , bamendo il mercatante cipriano ogni [no fatto in Ro 
di [pacciato , C in Crpri nolendofene tornare fopra «ma cotea, di catae 
lani , chez era , domanzo la bella domna quello , che far woleffé com» 
cio foffe cofa , che allui conmeniffe in Cipri tornare . La. donna vifpofe , 
che con Lui , [e oli piacelfe , zolentierife ue andrebbejperando , che pev 
amor d'Antbioco dallui cote forella farebbe trattata , GP vigaardatis - 
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V/nercataute yifpofe , ce d'ooni fuo piacere era contento , et accio cbe 
da egi rigiuria , cbe feprasenir: [e poteffe , ananti cbe Tm Cipri füffe^ 
7o la difendeffe dle, che era fua moglie. Et fopra la naue montati data 
loro uma cateretta tella poppa ; aceto cbe i f atri nó paveffevo afe pa» 
Je contrariz , con [ei em un lettuccro affai piccolo ft doruuua , per. [a 
qual cofa- adueume quello, che we dell nm ne dell'altro mel partir da 
Rodreraffato inrendimeto , cio &, cbe incitaidegli rl buio c l'agio 
€ caldo del letto, le cii forze nn fon piccole, dimenticata l'ami» 
fla. cà l'amore d'Nntbiocomorto ; c? quaft da ieualeappetzto tirati co 
qinciarifr a fPusiicare infieme prima ,.cbe a Baffagtugneffero Ia , on 
de era 4] Cipriano , infreime fecero pareutado , Cj* a Baffa peraenuti 
pin tempo ifresie co] mercatante [1 fferte. Auente perauentara , cbe 
a:Baffa. sere per alcima, fua bifoena m gentile buo , id cui nome 
era, Nüthzzono , la: ciui eta era grande, ma il fenmo maegtore , C fa 
Viccbea piccola, perczo cbein affai cofe ntramertendofr eoi ve fero 
eed del Re di Capri glerala foriama ffata: contraria: Vguale paffan 
dó ui gzerne aauanti Ja cdfa , done la bella donna dimeraua , effe» 
do 14 Cipriano mercatante andato eon fua mercatantia in Erminia , 
Sf ueme pernentara ad una fieffra della caja di lei quefta donna ue 
duta , laguale percro-cbe belIif]mia: eva , fífo comincio a riguardare, 
C cottiiicto- feco ffeffo a-icordazf? ai- donerla: bauere. altra wuotta 


neduta-, qma il doue in miuna maniera vicordar ff poteua. La bella: 


doina , laquale langamente trafhullo della fortuna era fata , appref? 


Jandefé id termine; nelgieale i fuoi mali douenauo bawer. fine , come el»: 


Íu Aütbigoto uide, coft [ricordo di bu in Alefandria ne feruigi del 
padre inmen piccolo fato bapeyezeznto , per laqualcofa , fubzta fpe» 


ranza prendendo di aouer potere anchora vello ffato veale ritornare 


per locolst configlio, von fentenzoni i] mercatante fuo , come piz to» 


fà poté;fvfece chiatiare Antbzcono , Ylguale allei uento ella uergoono 


famente demandando, [e eof? Nntbigono di Famageoffa foffe , ff. come 
ella: eredeua.. Antbigeno vifpofe delfr., c£ oltre accio diffe. Madon» 
7a a ine pare zor vicono/cere, ypa per mima cofa i poffo ricorda 


doute , perche io ui priego (Je graue non ze) cbe a memoria miri» 


ductate, chi uoi fizte- La donna: udendo cbe deffo era, piansendo 
forte gla frgitto con Te braccia al collo , c dopo alquanto Ini , chefor» 
te frmaranigliaua , donando , fe mai in Algfanaría uedata Than 
fe«- Laqual. domanda udendo Nutbigono incontavente: vitonobbe co» 
fléi effer. A latbiel filuola del Soldano,, laguale móvta in amare ff eye 
dena chbefoffe , et wollele f ave la debita veuerenza , sna ella nol offen» 


"d 
xz 


à 
i 
| 
E 


GIORNATXE 


ve, € pregollo, che feco alquanto ff fedeffe. "Laqual cofa da &ntbigono: 
fatta egli veuerentemente La. domando come, (& quando , et donde qui» 
ai uenitafoffe., conciofoffe cofa., cheper tutta terra. d Egitto P bane[fe 
percerto lei inmare, gia eran pia anni pa//atz , elfere annegata. A cus 
la donna.diffe. Xo worrei beue , cbe cft foffefRatopintoffo , che banero 
baunta la uita , laquale hannuta bo, e& credo, che mio padre uorreb» 
be il [éaigliante fe eiamai il fapra:, €& coff detto vincominciomara: 
euieliofamentea piagnere , perche: Antbzgono Je-di/fe. Madonna non ui 
feonfortateprima che ui bifogni- Se mi piace narratesi d uoffri accide» 
LU, C cheuttafraffata la uoffra:; peraduentura l'operapetra e[fere an. 
data in toedo , chenoi ci trouerreuio con l'aiuto d'Yddzo buono: copen. 
fo. Antbzgono., diffe la bella donna , a meparue , cometo ti uidi , ue" 
dere il padre mio , c£ da-quello amore c& da quellatenerezAas che o al. 
Juitenuta fon di portare mo[[a', potendomiti celare miti feci palefe , et: 
di poche-per/one farebbe potuto adienire- d'bauer. uedute, dellegnalz 
2o tanto. contenta, f offi , quanto [ono d'bauer te innanzi ad alcuno al 
tro ueduto , C ricanofcinto , C? percio quello, che nella. mia qmaluagta 
fortima bo femipretennto nafcofo , axe [come padrepalefero- Se ue^: 
ài , poi chezndito l'bamrai , di petevmi in aicunosnodo nel mio priffinto: 
ffato tornare, pregoti l'adoperz, fevol edi, ti priego cbe mai ad alcima: 
perfona dici d'hanermi ueduta., o dime banere alcuna cofafentita , co 
qutefo detto fempre pragnendoczo,cbe aduennuto l'era , dal di, chein Ma: 
zolicain marevuppe , anfino a quel punto qJiraeconto. Diche- Autbzgo- 
310 pietofamente a pragnerecomincro,et poi cbealgnantobebbepenfato dif 
fe- Madana, poi cle occulto € faro me efTrz anfortunii cli uoi frete.fenz.a: 
fallo pia cara; che mai ni vendero al uoffropadre, et appreffo per moglie 
aJ Re del Garbo , c domaudato dallei de] comeordinatamente cio. che: 
daf ay. foffe , fe dmoffro, cf aecio che:altro p-sndugm interuentre mó po 
te/fe , di prefente frtorno Autbigono in FamagofYa  fu.al Re , algaale: 
diffe - Signor miofe a uoi qqarada , noipotete ad unabora auoifargva 
ejfuno benore , c a te; cbe pouero foro p uot, evande atilita fena eva: 
etoffro ceffo . YJ Ree domanado come . Nütbisono allbora-diffe .. A. Baffa.e- 
peruenata la bellagicuauefiglnola. del Soldano , di cui € ffata coft Iun: 
ga fama., che aunegata era , C perferuare.la [na boneffa gvasif]mo - 
difagio ba fafferto. lungamente , c al prefente.e fu potero flato., c dift: 
dera di tornar[r al padre., fe a noi piace[[e di mandargliele forto Ja mia. 
guardia, queffo [arebbe grande.bonore di uot., c di megran bene , ne. 
credo , che-mai take ferugio di wMenteal Soldano ufeife. I Re da: 
ama reale boncfla quoffo [abitamente vi/pofe , clegli piacea , ci bouarae; 


"amc ARRA PIE atri 


SECONDA. $$ 


awenteper lei nandandoa Famagoffa la fece uenire , dote dallui ci: 
dalJa Reitia con feflarineffimabile c cam bonor magnifico furiceuuta. 
Laqual poi dal Re & dalla Reina de fuoi caff addomandata fecondo 
Tannnaeflsamento datole da. Autbisono vi/pefe , Cj conto tutto , Et po 
chi di appreffo adademandandolo: ella i1 Re con bella ci bonoreuole 
compagnia. d buemii «5 di dme, fotto i1 souerno dd Antbieotto Ja 
vittiando al Soldano , dalguale fe comfefla fa vicenuta mimo ne dina 
d yo! brgono fFmilmeute con tutta [a fua cotipaenia. Dallaqual, 
doi che alquautofuvipofata., «wlfe lI Soldamofapeve come foffe , che zi» 
ua foffe , c& dene tanto tempo dimorata fanz.a mai lauerglifatto di [uo 
flato alcuma cofa fentire. La doxma , laquafe ottimamene ehammaeftra 
tent? d'Antbigono bauena renti a vente , appreffo alpaare cefr comin 
cio parlare. Padre mio forfe iluenteffmo giorno doro Ja inia pote 
t da uoi, per rera tenipeffa laiefTra ase fovmfeitapercoffe a certe p^ 
agge la zn ponente uicine d'im [nego chiamato agza morta sna. motte j 
e$ che cbe de glibuomini , cke fopra [a neffra naue eram , adneniffe, io 
1 fo ; ne [eppr gratta , di tanto mi icoraa , che venuto iletorno, c?» do 
quaft diaerte auta vijurgendo., effendogra la fayufcita naue, da paez 
fani ueauta , et effi a vubar quella di tutta.la contrada cor[f, io con due 
delle mief emmite peinta fopra 4d [rto poffe fummo cé zncontanente da 
gionani pre[e.cbi qua cen uita , e? chi la con wma altra comiucidrono a 
fagsgire . cbe di fro ff fof, iomol feppi mai. Ma bauendo ne contra 
flante due gicuani prefa c? per Ietveccte tirandemi ,D'agnendo zo fem 
preforte anenne , cbepaffano cofforo , che mi tivanano uma [fada pe 
eutráre indo granada be[co , quattro bimini in quel bora di qn 
di paffanano a catiadlo, liquali come quelli, che wai tirauano, uid dero, co 
ft lajciatamipreffamente prefero a fuazre. GI quattro bumzni liqua 
Ji nel fembzante affai antovenoli mipareuato , weduto cio cor fero , doute 
jo era , e$ ttio/to ti domatiaar ono , Ci zo dfi molto , ma ue a foro fui 
ent efa. , tte jo dore tntefr. Efft dopo Lavgo ctfrelio pofeaii Jepra zu ae dor 
canalis viz menarono ad zm menaffero di aemne feccnae la lor legge vez 
Tasjeet questi cbe cbe effi diceffero, co feet da turre bengymamente vicenn 
ta Cj benorata fempre , «5 congran dinotione con loro infreme bo po 
feruito a fan Crefct inual caua , a cui Iefemmine di quelpaefeag lion 
tiro/to bene. Ma poi ckeper alquanto tenipo ccn lor dimorata ftt , etgia 
a/cuanto baueneo della. lor lingua. ayparata , denandandomi effe cba 
to f u[]! , € donde , c io coroft endo la cue io era , c remendo ; feidue 
vo aicefft , nonfoffi dalloro cacciata (E come nemica della kr Iegoe, vie 
Apaff , cbe do eva foltuola d'umo gran gentil bano di Cipri , quale 
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andandoméne astiaritoin Crcti per fortuna quiul evatiam corfi , G5» 
votti- Et affai ilte in affa cofe per tea dipecgio feruaii Jor cuff» 
mi, e demandata. dalla. magg?ore di quelle done , laquale effe appel 
Jan Badeffa. fe smeipri tornar mene eolefJa, vifpofo, cbe nana cofatatodi — 
fideraua , ma effatenera del iiio bonore mai ad alcuma perfona fidar 
noms wolle , che uevfo Capri? menie, fe non, forfe diee meft fono , METUEE: 
diaini certi buoni buoni di Francia con le loro donne , deguali alcim 
parente nera della Badefja., €$* fentendo effa , che: in Wiernfalem anda 
aitito a vcifitare il fepolehro:, done colui,cni tengono: pev Iddio , fw fepel 
lito , poi che da Gindei fn wccifo , a loro nm vaccommando , e prego" 
gh, cheinCipri amiopadrem dondfero prefentare- Quanto queffi 
entili baomini 1 bonova[Jono , c lieramente ui riceneffero infieme 
cen le loro donne , lunga bifforia: [arebbe a vaccontare: Salità adanque 
fopra mia nate dopo: pii giorni pueunimo a Baffa , c quini. neg gendo 
qmi peruenire , neperfona cenofcendomi , ne fappiendo che douermi di 
re agentils buomini , cbe a tio padre mi uolean prefentare , fecódo che 
loroera. ffato smpoffo dalla weneranda, donna , nrapparecchio Yddio ; 
algwale for fe di Te incre[ceua , fopra 3d lito Nntbigono in quell'bora ; 
ebe noi a Baffafmontanamo ,ilguale io preffamente cbiamas, c inno 
ffra lingna per on: effere da. gentili buoniini , ne dalle lor donne inte» 
fagi ffi , che come fighuola mi riceueffe. Egli proflamente mr'intefe , 
c farzami fa fefla grade quelli gentili buntini quelle donne fe^ 
condo a fma pouera poffislita. bonoro-, c5" me ne Tüeio al Re di €z 
pri, idquale con quello honore mi ricenette , G qui adi Ti ba rimam 
dasa , cbe mai per tite raccontare von ff potrebbe. Se altro ad dire ci 
vefla, kntbigono;cbe molte uolte da me ba quefla miafortuna udita , i 
vaccenti. Nutbigono. allbora.a] Soldano risolto diffe. Signor tio [r co 
ae ellami ba pw stolte detta , j* conte quelli gesuite busntrini C dene 
ste , con legpradi uenne, mi diffevo , t€ ba.saccontato , /olamente ama. par 
seta lajciata ad dire , lagquale io effimo , obe pevcia che baie nonféa 
allei di dirlo, babbiafatto , ci» queffo € quamo quegligentili buomini 
C donne , con liqaali enne , diceffero della boneffa uia , laquale có [e 
veligiofe donne baueua tennta della [na uirtu,et de fuo? laudenolo co 
fluani. , c£ delle lagrime cf del pianto ,cbefecevo c? le donne et glibuev 
duit , quando a tre vefliuitola ff partirono dallei, delle anali cofe, fe 18 
solefft a pien dire cio , cbe effrinà differo , nomebe ilprefenre giorm , vha. 
Ja fegnente notte nü ci bafferebbe tanto [olamete banerne aetto ugg]o0 , 
cbe bafi , che fecondo che Ie loro parole mmffrauano , C qnello ancho» 
va, cbe ionbo potuto rredare, noi ni potcte santare d "hasere lapin Della 
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fieduila , c lapohoneffa , c Ja. piu nalarofa., «he altro fenore , ee 
hoesi core povti- Di affe coje fece il Soldauo wnarame ofr] ma fefta 
€ pin wolte prec 1daio , cbe gratia gli concedeffe diprer deguiaueri^ 
ti retidere a cunque bauea da. figliuola benorata., e? mazcimatüete 
al Re di Cáprá ,per cui bonoratamente lera fHVatavimandara , c? ape 
grafó alquanti di fatti grauailJamz doni apparecclsare ad &ntbigoe 
$9 , al tornarfr 3n Capris licentio ; al Reper Tettere €? per [pecial am 
bafciaderierandif me guatievendeuao di cio , elefattobimeuaad/a f£ 
glitoola. Appreffo queeffo wolendo , cbe quello, che comrncrato.era , ha» 
seffe effetto ,cxoe ; cbe elameogliefaffe del Re del Garbo , allui ogni.co 
fa fxifico , feximemdeohi oltre accio., «be fe gf piaceffe d'hauerla , per 
dei fe mandaffe. Di ciofece sl Re del Garbo gran fefla , c? mandato bo 
grcuolienie per dei Jesameute la vicenette , & effa.cbe con orto buo» 
sud forfe dicciimidiamdtegeacinta era , alIato alli (scarico per pul 
€ella , Ci fece gliereder , che coft offe , € Reina por con Jui litamen 
te piu temposu/e,et percio 6 diffe. Bocca bafciata-ma perde uentura , au 

qL xiu cote fa [a ]una , | | 
V eone d Augnerja falamente accufato pain. exilio , € lafcia dne fuos 
fis/uali in. dimerfe luqgbi ip Yngbalterra , & eg feomofcamto tormando 
diScotia Jor tvitoma in byano [lato , na come ragazAo nello exercito del 

Redi Eraneia, c vicenofcauto smoceute, e nelprimo [faro ritornato. 

Neouelht VIII. 
Ojffzrate fa. suolo. dalle doune per Ei marii caf. ella belle 
s. diia , ana. chi fa. , obe cagipue moneua que fofpiri? Yorfe veran 
di quelle , che uon uno. per wuagbezXa di cofr [pee mozae , 
cbeper pieta.di ondez fofpirasana. Ma Jafcsandoqueffo flare al prefente, 
effeudoft da foro sto per l'ultime parofe ea Paupbilo dette , €? uecgen 
do Ja R.einaim uelle laiouelia.di Ini effere fauta , ad Aja rinolta im» 
gufe , eheconzata delle fue l'ordine feanitaffe. Xaguale lietamente fac» 
cenaolo zmconiinezo- Aanprfruo campo quello, per Jaguale uot boogz 
dfpatiandoandiamo., neces e alcuno , cbe en ebe uno aringo ima diece 
. foncepereffe affa Ieegiermente correre , fr cxpiofo] baf atto Jafortama 
delle fue quant eo araui ccfe , €i percio negtiendo di quelle , cbe infr 
mite fono., q.yaccentare alcuna , dico. Ce effendo Jo'mperéo: di W.orma 
da Vracofchi tte Ledefcbà trafportato , nacque tra La parie et Laltva 
aradiffanamamifla,et acerba et catinua. guerra , p laquale fe p la dif ofa 
del fuo paefe , et fuper Lfe/a. dell'altro 4L R.e di Yrancia? amo fuo fi 
gluolo .can.-egni sforqo del for regsn, c? apprefo d'amici , & di 
panenti, che f ar potereno , pu goanaifJ iuo eXercito per anaare fopra 
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Aiinnicivanmó , C anantichbe accio procedeffevo , per non Ia[ciare ly». 
qno fana gouerno , fentendo Gualtieri conte d' Nnguer/a gentle e$ fa»- 


4o Dreonto c? molto Jor f'edel amico q& feramidore , có anchora che af 


fai anmmaeffrato f offe nel'arte dellaguerra., percio che loro pin alle di» 
JicatezAe atto, chea quellefaticbeparea , Ini induogo di loro fopra tut 
to] gouerno del eame di Yrancia Generale N4carro lafciarono , can 
daron a Jorcamino .- Comincio admgaue Gualtieri c» con fenno-, e 
con ordine P'uficio commeffo [empre:d'orni-cofa con [d Reina: c có la 
tora di leiconferendo ; c bem che fetto a fua. cuflodia ci giuriditios 
ne lafciate foffero , mon diimeno comejue; donne cf mageior? l'bonora. 
ua. Era 24detto Gualtieri del covpobelliJÀno; cé d'etaforfe. di quarane: 
ta anna, et tantopiacenole et. coffumato , quanto alcuno altro gentil 
buono ilpiz effere poteffe et oltre a. tutto quefto eva. iIpiie leeeiadro 
etélpin dilicato caualiere., cbé'a gugeli texnps fPeonofceffe, et queu là clie 
piu dellaperfona andana órnato? Horacdueunes, che efffdo i] Re di 
Erancia et 31 feclIuolo nella guerra gua: detta , effendefr morta Ja donna. 
di Gualtieri , et alui tmo fra linolo vnajcbro et una fenmnima piccoli fan 
citlfivimaft ai lei [anga: piu y et coffumando ee fi alfa corte: delle donne: 
predette , et con lorofpeffo parlando delle bifosne del regno , cbe fa. de 
uta del frgluolo del ye gli pofe eliocchbi: addoffo , et con grandi[[zma-af 
fetticne la perfona dé liaiet à [uoi -cofPimni confrdleramdo d'occulto amt» 
veferuentemente di Ini saccefeyet fegionant ét fre[ca fentendo,et lui fan. 
xa alcuna donna ff penfo- Icoeiermente: douerle: il fuo, difiderió uenzre. 
fatto, etpeufandogiuma cofa. accio contraffare fe non uergogna. di ma. 
nif eff axe liele , di/pofe del tutto et queHa cacciare uia. Et effendo un 
gern fola , et parendole tempo , quafr-d'altre cofe con lui vagionar. uo 
Ioffe, per bu mando. YI conte zl cui peftero era. molta, lotano da-quel de 
la. doma , faga: alcumo. indueio allei ando , et-poffoff come ella uolfe 
con lez fopra um letto in zina camera. ttti folza federe , banendola 2l co» 
tegia due noltedomandata del/a cagioue , perché fatto l'hael]e ueni 
ve, et el/a tacinto , ultimamente da amore fo[pinta tutta.di uergogna. az, 
aenata uériielia , quafe piaeendo et tuttatrenante cà parole votte cofr 
comzncio ad dere « Carif[amo et:do[ce amico et frgnor wo soi potete co» 
wie [auo boeto agenofmente conofcere , quanta [ia la fragilita. et. de 
gIibuomini et delle, donne, et per diuerfe cagioni pia in una., che 1n 
un'altra , percbe.debitamente dinamqi a. guuffo gindice umo mede[rmo. 
peccato in diuerfe qualita. di perfoue 0n dec uma mede[rmttpena viceue 
r£. Et chi farebbecohu , che:diceffe , che non doueffe inolto pin-effere. 
da ribrendere uanponerolbuono o una. posera femmina; agnali con Ja; 
lor fatica. 
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lor fatica couem[[e guadagnare &llo , che per la. uita loro or bifoanaffe, 
fe d'amore féimolati fofféro ; & quello feguiffero , che uma donna. lagua 
Ie fravicca Cj otiofa Cj a cui miuma cofa, che a [uoi difrderi piaceffe, 
auancaffe ?. certo io von credo niuno , per [a quale ragione io eff imo , che 
grandif[rmaparte di fcufa. debbian fare le. dette cofe in feruigio di co^ 
Jei , che le po[fiede , fe ella peruentura ft lJafcia trafcorrere ad amare , 
gi rimaneute debbia fare Pbauere edetto fauto  ualorofo amado» 
ve fe quella T bafatto , che ama« Lequali cofe , concio fra cofa , che ame 
viui fecondo zl mio parere freno in Tie , € oltre a queffo pin altre k^ 
quali ad amare debbono inducere , fd come € laqmia giouanezXa e$ 
la jontanan«a del mio marito , bora conmien , cbe [mgano in feruigio 
di me alla dif efa del mio focofo amore nel noftro cefpetto , lequali , fe 
quel ui potranno , cbe nella prefenxa de [aui debbon potere , io ui prie» 
$0 , che confilio c ainto in quello , che io 35i dimandero , miporgiate. 
Egi & i] uero , che per a lontanamqa. di mio marito mon poten" zo 
egli ffimoli de lacartie , ne a Ja forxa d amor contraffare , legual fout 
di tanta potenza , cbe i fortiffmii bzeomini , non che letenere donne , 
baunnogia molte wuolte uinti , cà uincono tutto i1 giorno , effendo io ne 
&liagi c? ne glrotii , nequali mon um nedete a. fecondare gli piaceri d'a 
qore , €? a. diuenire innamorata vmi fono lafciata trafcorrere , €? coe 
91e cbe talcofa , fe faputa foffe , 1o conofca. non effere boneffa , nondiz 
2:6no cfJendo e fPando majcofa quaft di nimma cofa fere difboneffa Ja 
giudichi , pur qme ditanto amore [latogratiofo , che. egli nen foleuen 
te non ba il debito conofcimento: tolo nelo: eleggere l'amate , ma me 
9! ba tholto in cto prefato , ztoz degtto moffandomi da douere da una 
donna fatta , cone fono zo , efere amatoslauale (felmio aumifo nom in 
ganna) do veputo il piu bello , id piu piaceuode , il pin Iegeiadro , € pin, 
fauio canaliere , cbe nelreame di Francia trozar ft pofja , 2 f£ come 10 
fena suarito poffo dire cbe 10 mi ueggía , cof uoi ancbora fenka mo 
liere.Perche io ui priego p cotanto amore , quato quello , che io ui por 
to , Cbe uoi non egbiate il uoffro ner[o di me , QC cbe de lamia groua 
nez a increjca , laqual ueramente come 11 ghiaccio al f uoco ft confu 
98a per uoi: ^ quefee parole fopranennero in tanta abbondamza le lae 
grime, che effa, che anchora piu priegbi tntendena di porgere, pue auan 
1i non bebbepoter di parlare , ma baffato tl uifo, C quaft uinta piangen 
do fopra il feno del conte f£ lafcio con lateffa cadere. VI conte , ilguale fe» 
alif[mo canalzere era, congraui[me viprenfmni comincioa morder co 
ff folle amore , €& a fofpignerla indietro , che gia a] collo eli f£ woleua 
gittare, có con facrameti ad affermare ,. ebe eo li prima fofferreble d'ef 
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ferefquartato , che tal cof, contro a Iobonore del fuo fignre ve in fe., 
"mein altrui confentiffe-Al cbe la donna udendo (abitamente dimenticato 
l'amore , c? in fiero f arore accefa diffe. Dunque faro io. uillan Canalie 
ve in queflaguifa da noz del mio difidero [chernita? Nuque a Dio non 
piaccia , pos cbe uoi uolete e f av morire , che 10i o morire ,o caccia, 
re deliondo non faccia. Et coff detto ad uma bora mefJefi le wnani ne ca 
pad c vablufatigli et flracciatiglitutti , c appreffo mel petto [quar 
eiandofr à uefdimenti , comincio agriday forte. Azuto ainto , che Iconte 
d'Anguera miunlfar forza. VÀ conte ueggendo queffo, cj dubitado 
forte pin della inuidia cortigiana , cbe della fua.cofcienka , &$ temedo 
per quella ,non foffe piu fede data a [a maluag ita della donna., che a fa. 
fua innocenza , lenatoft come piu toflo pote della camera et delpalagio. - 
s'ufci , cb fuegiffi acafa fua, doue fenza altro confrglio prendere pofe. 
à fuoi fig linol a. cauallo , e& egli moutatoni altrefr , quantopinpote, — 
n' ando uerfo Calefe. ATromore della dona cor[ero molti , hauali ueduto 
la có udita Ja cagion del [uo gridare , non folamente per quello diee 
der fede le fue parole , ma aggiunjero la. Ieggiadria.et l'ornata mae: 
viera del conte per potere a quelo uenire effere ffata.da. ini langamene 
ze ufata.Corfeft adumque a furore a. le cafe del conteper avreffarío, ma 
von trouando Jui , prima, le vubar tutte , cj appreffo znfmo a fonda 
quenti Ie mandar giufo. a, nouella , fecondo che fconcia fi diceua., pere 
uenne nel boffe a1 Re , cà al fialiuolo ,liquali turbati tü0lto a perpetuo: 
exilio Ii c i fuoi difcendenti dannarono:, grandi[[umi doni promete 
tendo a, chi o uiuo , o morto loro ilprefentaf[c-. Yl conte dolente, che d'in 
mocente fuggendo s'era fatto mocente , peruenuto enza f rfr cono[cere, 
o effer conofciuto co fuor fisliuoli a Calefe , preffamente trappaffo in Yn 
ghilterra , c£ inpouero babito n'ando uero Londra , nellaqualeprima,. 
cbe entra[fe , conmolte parole ammae[lro i due piccioli figlinoli có 
amaf[mamente in.due cofe , prima. che. e[ft patientemente comportaffe»- 
vo Jo ffato pouero , nelguale fenza. lor: colpa, Ja. fortuma. con lui. tnfre» 
qe gI* baueua vecati, cb appre[fo cbe. con.ogni fagacita. fr guardajr- 
ferodi mai non manifeffare. ad alcuno , onde fif offero , ne di cui figli» 
zeli , fe cara baueuan la uita. Eva. il fgyliuolo chiamato Luigi di forfe: 
noue, anui , e? la, fteliuola. che nome baued. Ndolante , n. bauea forfe. 
fette , liquali, fecondo cbe. comportana la lor tenera. eta.,. a[fai ben 
comprefero l'ammaefdramento. del: padre. loro , €? per opera. 4 moe- 
 ffrarono appreffo- Ylche accio. cbe meglio far [t poteffe , gii parue da. 
donev loro à nomi mutare ,- € cofr fece ,. có nomino. i] 1nafcbio Pe» 
rotto, c? Giaumetta la femmina , c peruenuti poueramente uefliti in. 
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Tondza a guifu , cbefav uegsiatmo a quefhi paltoni francefehr, fi diede 
7044 andar la limofima addcmandando. Et effendo peruentura intl 
feruggo uma martina ad una cbiefa adenne cbe una gran dama, juquá 


Je era moglie de umo de malifcalcbi del'Re d'YInghilterra , ulcendo del: 


la chiefawide que]fo cente 4 dite fuoi frolioletti , cbe limefrna addo» 
snandauano , slgualeellaidomando donde feffe , & fe fuoi erano quee 


fglinoli: N lagnaleeslivifpofe, ebeera di Piccardia cbe per mifat». 
tó d'wito fuo maggior fefuolovibaldo con quelk due y che -fuoi erano , 
gliera conuenute partire La dama , che pietefa eva ypofe gHiocchi fopra: 
Jafanciulla ; c5 piacquele molto , pereo cbe bella c gentilefca c» ade 
uenente erac dijfe. Nalentelbuorno fe tu ti content? di lafciare appreffo: 
di me gnefta tina faz lioletta ;percio cbe buono afperto ba , vo a prendero , 
noleitieri ; cir fe walente femmina fara , o la maritero a quel ttpo , cbe. 
eonienemole fara in maniera , cbe lara bene -. NI conte pracque molto 
queffa domanda , c5 preffamente vifpefe di f£, C cen Tagrimeglie fe. 
diede , e raccomando molto: : Et cófi bauendo la figIola alhgata C. 


fabpiendo beneu cui , dilibero di piu nen dimovar quiui-Et limofrnan» 
de tvauer]o T sfela , € con Perortoperuenne in Gales non fena eran 
fatica fi come colui, che d'andare a pie non eva ufo-Quititi era uno altro: 
de malifcalcbi del'Re , ilquale grande fato c? molta famiglra tenea , 
nella corte delquile il cóte alcuna wolta et egli e'1 figliuolo p bauer da 
smang jare utolto fi viparanano. 'Et effendo zu effa ulum fieTiuolo del det 
tomalifcalco cb-altri fanciulli di gentili bomini , c5 f accendo cota& 


prooue fanczallefche fi come di correre et ai faltare;Perotto $'incomimncn 


có loro a mejcolare et affare cofÉ defframete-o pin , come alcuno de gis 
altrifaceffe, ciafcunapruoua ycbe tra ler ftfaceua . Ache ilmahcalco 
alcuna nolta ueggendo , cb piacendegli molto Ja maniera , «€ modz 
del fanciullo domado cbiegli fe[fe. Fngli detto, ch'eo li eva figlinolo d'un 
pouero bucmo, ilguale aleumaswlta per Tmefrna fa entroweniua , a cut 
A malifcaleo il fece addimaaare. V conte fi cóme colui, cbe d'altro Dio 
nü presana , bevamentesliel cocedettequatimgue noicfo gli fefe i1 da 
Ini dipartiv[i ,baueao adrtp 1l cóte TI frolizolo et [a frgluola accones , pe 
ffo di piu no wolere dimovare in Yygbilterva, ma come iJ meglio pote , fe 
ne paffo in Yrlanda , et puenuto a Sumforda con sm casaliere dim eon 
Fe paefato per f anre fr profe tutte quelle cefe f accendo,cbe a fante;oa va^ 
gazXopoffono apparteuere , «et quini fenz.à effer aai d'aleumo eonefcin 
to con affai difagio.et fatica dimore ltgo-fépo. Niclite chiamata Gia 
fietta con la gentil dcnna in Lenára. uenne evefcendo (9 in anni et in 
perfona et in bellez Xa, et n tanta gratiaet della dona, et del marito di 
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lets ci di ciafcnno altro de la cafa , && di chiutde Ia cónofcea ; ché 
éra.a ueder varaurglofa cofa. , ne alcuno era , cbe a. [uoi coffumicir al 
Je fue maniere vignarda[fe , che lei no diceffe douer effere degna. d'ogni 
grands[Jnno bene. e? bonove , períagual cofa lagentil donna , che lei . 
dal padre riceuuta. bauea fen&a. bauer mai potuto (apere chi egli f£ 
fsffe altrameti , che da Ini udito haue[fe , era propofla di douer]a bono: 
veuolmete fecondo la codrtione , de laqualeeffimanua cbe foffe mavitare: 
Ma Iddro giuffo viguardatore de glialtrui meriti lei nobilefenmmina ca 
nofcendo , €& fena colpa penitena portar. del'altrui peccato , altra 
vente di/puofe , Cj accio che a mano di uile Duomo: la gentil gionane 
zion nenifJe , [e dee credere , che quello , che aduenne , eeliper fua beni» 
gnita. permetteJc. Hauena lagentil donna , con laquale la Giannetta 
dimorazua , uno olo filinolo del fuo marito, ilquale cá: effa eI padre 
fommamente amanano , [f perche figiuolo era , c [f anchora perche 
per uirtu , c per meriti il naleua , come colui , che piu che altro et co 
ffumato et ualerofo et pro et bello della pfona era. V/guale bauédo forfe 
fei aui pin che Ja Grannetta , c [ei ueegendo bell[Jana c gratiofa 
fi forte di lei s'innamovo, che pia auanti di lei non uedeaa, et percio che 
egli imaginaua lei di ba[Ja. condition donere effere , non folamente non- 
ardina addomandar/a al padre e& a. [a madre per moglie , ma temen 
do , nen foffe viprefo , cbe ba[famente [Ffeffe ad amar vae[fo , quato po 
tena. il [uo amore tenena najcofo. Per laqual cofa troppo pia , che fepa 
lefato l'baueffe , fo fGemolana. La. onde adueme , cbe per fouerchio di 
310a egli inferno € grauemente. A. ja. cura del quale effendo pin medi 
€i richieffz,, e$ banendo um fegno , c altro euardato di [ui , cà non 
potendo ja. [na infermáta tanto cono/cere , tutti comnueente f£ difpee 
Vanan de [a fua falute. Dice ilpadre &? la- madre del giouane porta» 
zano fi grande dolore et malinconia , cbe maggiore nà ff faria potuta 
portare , et pin uolte copietoft prieabi il domadanano de la cqgione- del 
fto male, aquali o fofpiri per vidi daua , o che tutto ff fentzua cona 
mare. Aduenne ungiorno , cbe fedendofi appreffo dà lud uno medico afe 
fai giouane , ma in ifcienVta profondo 2lto ,. cà lui per 'lobraccio te 
nendo in quella parte , doue e[ft cercano il polfo , [a Giannetta , laqua» 
leper vi/petto della madre di lui follecitamente feruina , per alcuna caz 
gione entro nella camera , nellaguale i/gionane giacea- Laquale come. 
1] gionane nide , fena alcuna parola o attofare fenti con pip forza nel 
cuore l'anorofo ardore , perche i] polfopinm forte comincto a battergli 


- chelnfato , slche il medico fentà zucontanente , 65 marauiglio[fi , co 


flete cheto per medere quanto queffo battémento doueffe durare. Conte 
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la Giaunetta ujci della camera c ilbattimento viffette , perche parte 
parue al utedico bauere de la cagione de [a inf ermita delgionate et [fa 
to alquanto quafi d'alcuna cofa uolf]e la Giametta, addomadare , [ein 
pre teneuzo per Jo braccio Jonfermo, Ja [i fe chiamare. Mua 
Je ella uenue incontanente , ue prima nella camera entro chelbattiz 
suento del polfo ritoruo al giouane , C lei partita. ce[fo. La. onde pae 
vendo al medico bauere aai pieua-certeq4a. lenatoft , C9 tratti da 
parte il padre ci lamadre del giouane diffe loro. La. [auzta del offro 
fa liuolo nen e nel aiuto de medici , mane le uana della Giannetta di 
quora , laquale (ft cotite 1o ho manifeffamente per certi fegni conofciutc) 
ileicuane focofamente ata , come cbe elIa non fe te accorge per quet? 
jo , cle io uezga- Sapete bomi che affare wu bauete, [e la fua uita n e cae 
za. Meentile buono ci lafua doua que[Lo uaendo f uror contenta , ine 
quanto pare alcium Woao ff tronama ad [uo [cattipo , quatunque loro v10l 
tograuaffe, che quello,di che dubitamano, f offe deljo, cz € di douer dare 
Ja Giannetia al loro figlimolo per sfpofa- Ef: adunque partito 4 medico 
fe 'anaarono al aifermo , cé ddfegli la donna cofr. VigItol sio io ven 
baurei mai creduto,che da sne d'alcuno tuo difrdero t1 foffiguavdato, ct 
fpetialinente ueggendoti tu per non bazer quellogenir neno, percio che 
tu doueui effer certo, C7 dei, che niuna coja e, che per conteutamento di 
tefare pote], quantique neu. cbe boneffa f qz , cbe io comeper me 
quedefrma uon faf acejft , ma poi che pur f atia Lbaz, e adieento , cbe Do 
queueaio e [lato mifericordie]o di te pin , cbe tuu snedefrmo , C? accro cbe 
tu diqueflazufermita vonmmo,m ba dimoffrata la cagiene del tuo ia 
le , laquale niuma altra coa e , cb fcuercbio amore , zlquale tu porti 
ad alcima gionane , qual cbe ella t [ra. Et nel uero di mau] effar queffo 
30111 doneui tu uergognare , percio cbe la tua eta il vichiede , € fe tu 
innamorato ou fo[[i , 00 ti viputerei da affai poco. Ndungue. fee liuol 
zio na ti guardar da me , ma frcuraimente qo. tuo diftaero mi cuo" 
pri, c lamalincenia. có 3] penfrero , i/quale bai c» dalquale queffa 
anferiita proceae,gitta tia C, confortat, renazti certo che nma co 
fa fara per fodisfacimento di te, che tz m smpotghi , cbe 1o a mro potere 
qion faccia [f come colei, che te pus amo , cbe [a iia uita. Caccia nia la 
etergogna C7 Japaura , c dimmi fe io Eoffo intoruo al tuo amore ado 
perarealcuna cofa , C? fe tiu nou trou , cbe io.accto fra folBesta, c? ad 
effetto tel uedi , babbimi per lapin cyiael iadre, cbe mai partoriffe fie 
glinole. V] gionane udendo [e parole de Ja mare prima ff uergosto , 
poi fecopenfaudo cbe siuma perfcna, segHo di lei. potrebbe al [uo piace 
vefodisfare , cacciata uia la inergogna coft le diffe. Madonna gimaltza 
b iii 
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eefa mi ba fatto tenere iunio amor na[cofo , quanto l'effermi nelle pia 

delleper[one adueditocbe, poi cbe attempatz fono , d'effeve fRati etonaz. 

niricordar Ton f£ uogIrono , nia poi che in cio difcreta ui negeto , non 

Jfolamente quello , di che dite ui rete accorta non uegbero effer uero, ma. 
ancora ds cui uif aro manifefdo con cotal patto, cle efettofeezzra alla 

zeflra promeffaa ueflro potere , ci cofPtni potrete bauer fano. ATguá 

Je la donnatroppo fidandoft di cio , che non le donea uenir fatto, nella 

forma, nellaqualgia feco penfaua, liberamente vi[pofe, che ficmramente. 

ceni fuo aifraero l'aprilfe , cbe ella fena alcuno zndugio darebbe opes 

va affare, che coli M fuo piacere baurebbe. Mazama, diffe allhora ieio 

zane ,l'altabelfezXa et Ie landeuoli vnaniere della noftra Giannetta,et 

il nonpeterlafareaccorgere , non che pietofa , delumio amore , et i1 no... 
LEauere ardito mai di manifefflarlo ad alciifo mjbanno condotto doue 
noi wi uedete. Et fe quello , cbe promefo ur? banete , o in wm modo, 
o in um'alrro mon [egue , (Pate ficura , cbe la, mia uita fie brrene. La 
doma , a cui pia tempo da conforto , che da viprenftoni parea , forriden 
do diffe . Abi fieltol mio dunque per quefto t? bai tu lafciato baner. 
male? confortati , c£ lafciaf are a me poi cbeguarito farai. YIeronane 
pieno di buena f[peranta in brieniffmo tempo. di grandiffimo milio 
vaniento mof?ro fesni , di che la doma contenta molto ff difpofe a woler 
tentare , come quelle potefe offeruare , tIcbe prowmeffo bauea.. Et 
chiamata, un di la, Gianetta per uia di mottiaffai cortefemente Ia do» 
mando , fe ella bane[fe alcumo amadore. La Giannetta dinenuta tuttá 
voffavifpofe , Madama a pouera damieella , C$ di cafa fna cacciata ,co 
3e 1o feto , C9 cheal altrui feruigio Aimori , comezo fo , non fr vicbie» 
de ; ne ffa bene l'attendere ad amore. A cni la: donna diffe. Et fe uo non 
['bauete noi ste ne t1oLiamo donare umo , diche uoi tutta ginlina niue 
vete , CP piu della uoffra bilta ui diletterete ,percio che none comuene» 
ztóle , cbe cof bella damigella come uoi frete, fen. amate dimori- & cai 
la Gianetta vi/pofe. Madama uoi dalla pouerta. di mio padre: toglitdo 
9i cene fieliuola evefcinta nt bauete , c? p ffo ogni woffro piacer far 
dourei , ma in que[Lo io nó ui piacero 21a, credendomi f ar bene. Se a uoz 
piacera di donarmi marito, colui intendo io d'amare, ia altro no, pco 
cbe de la beredita de miei paffati auoli ninfia cofa vima[a me , fe non 
J'boneffa , quella intendo io di guardare c? di feruare quato. la uita mz 
aurera.. Queffa parola parue forte contraria. alla. donna a quello a. che 
di uenire intendea per donere a1 fislinole la promeffa feruare , quan» 


umque [t come fauia domamolto fecomedefrima ne commendaffe fa 


damigella , ci diffe. Coue Gianetta fe Mouftemor fo Re , ilguale € gio» 
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mane cawaliere , c tu fe belinfna damigella , uole]e del tuo amore al» 
cum piacere tegherefhigliel tu? Allaquale effa [abitamente vi[pofe- For 
xa mipotrelbe f are il Re ,ta di mio confentimento mai da me , [e uen 
quanto boneffo foffe , bauer ncn potrebbe. Xa. denna comprenaenao 
qualfoffe 'animo di lei, l'afcio fare le parole , c& penolji di metterla al 
lapruoua , c cci al figlinol diffe di fare , come guarito foffe , di wet 
terla con Jui in uma camera , e cb egli s iagegnaffe d'bauere di lei il 
fuo piacere dicendo , che difLboneffo [e pareua , cbe fa a guifa d'una 
xuffana predicaffe per. fo fieliuolo , ci pregaffe la fua damqella. AL 
Jaqual cofa il gionane. non. fu. centento. in alcima guia, c di fi 
bito feeramente peggroro , zlcbe la donna seggendo aperfe la. [ua ine 
tentione alla Gianuetta. Ma pin coffante ,cbe mas trouandola , raccon 
tato cio ,chefatto haueua al marito , ancheva cbegraue loro pareffe, dz 
pari confentimento diliberarono di daralicle per t/pofa , amado stucglio 
4 füelitol uino ccn toglie non conuencule allui , cbe morto [exa al 
cua Vcr coft depo molte monelle fecero, dicbe la Giannetta fu contenta 
suolto , Cj con diuoto cizore ringratio Yddio, cbe [ei on bauea dimenti2 
cata , neper tutto queffo mai altro , cbe fig liuola d'un piccardo fi diffe. 
V grcuine gueri , Ci fece le noxXe piu lieto, cbe altro buono , et comi 
cidfi a dare bui tempo.co lei. Perotto , i1 quale in Gales col'iafifc alco 
del Re di Yagbihterra eravimafo, (Tnilnente crefcendo nenne ingratza 
del fgyior [uo , et dinéne di perfcna bellsffimo e pro , quéto alcuno al 
1r0, che nel'ifola f offe, intanto cbe ue in.tornei , ne in gioflrey ne in quae 
Junque altro atto. d'arime niuno eramelpaefe , cbe quello ualde , che 
egli, percbepertutto chiamato dalloro Perotto ilpiccardo , era conofcin 
to,et famofo,et conie Xddio la fua forella dimeticata no bauea , cof ftmil 
mente d'bauer Ini a mete dimoffro , peto che uenuta in quella cótrada 
una peffilerifa mortalitaquaft la metà aella gete di &lJa. fe neporto, fen 
xa chegradiana parte del rimafo p paura in altre cotrade fe ne fug" 
gironó . dicbe ilpaefe tutto pareua abbadonato. Nella! martahta. i 
vali[calco fuo [ignore et la. acia. di Ini et mo [uo figlinolo et molti al 
tri et frategli et nepoti et pareti tutti Hhorireno, ne altro, cke uma dani 
gellagia da marito di lui vimafe,et co aleimi alrrif amigliart Perotto.A 
quale ceffata. alto la: pefilexa. la damigella , peto che prod buco C 
ualtte era, có piacere et ccfrefio d'alguati pocbrpaefant uini vétmaft per 
awaritoffe,et di tutto cio,cbe allei p beredita [caduto erai fece frgnore. 


Ne guari di tcpopaffo , cEesdeneo il Re d'Ayghikterra ul malifcalco ef . 


fer tiüerto , et cciofeeneo id valer ài Perotte il piccarzo in Iucgo di &lfo. 
«Le inerto eral [efl itza et f ecele fuo malifcalco. Et coft brienemete aue 
pone 
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me de due innocenti figluoli del conte d'Anguería da lui per perduti 
lafciati. Eragia id dictotteffmo anno pa[fato , poi cb'el conte d'Angner 
fa fuzgendo di Parigi sera partito , quando alli drmorante in Yrlane 
da, bauendoin affai mifera uita molte cofe patite , eia ueccbio neg? 
gendof , nenne toglia di fentrre y fe oli potelfe , quello , cbe de figliuo 
Hi fuffe aduenuto , perche del tutto della forma , della quale effer folea y 
ueaendoft tvanfmutato,, ci fentendoff per Io Inngo exercitiopin della 
perfona atante , cbe quando giouane im otio dimorando non era , partie 
tor affai pouero cà male zn arnefe da colui , colquale Inngamente 
era [lato fene uemein Vnebilterra , cb la fe wando done Perotto ba 
aca lafciato , ci trouo Tui effer malifcalco ci grau fraore ; e uide 
Jo [auo ci" atante c bello de la perfona , ilchegliaegradiforte ,mafar. 
liff conofcere on wolle infino adranto , cbe faputo non. baueffe della 
Giannetta. Perche meffofr in cammino prima non viffette , che in Lon» 
dra peruenne , Cj quini cautamente domandato della dcnma , alaquae 
fe la fieluola lafciata bauea , c& del fuo [lato , tromo Ja Giannetta mo 
clie del fielinolo, ilche forte gf piacque , & ogyi fua aduerfita pre 
teritaviputo piccola , poi cbe uini bageua vitronati i fizInol , € in 
buono feto , ci difiderofo di poterla uedere comimcio come pouero buo 
80 à riparar[t uicimo alla. cafa di lei , done un giorno ueggendolo Gra 
chetto Lamicns , che coft era chiamato sI marito della Giaunetta , ba» 
uendo di Ini compal[[ione , percéo cbe pouero c uecchio il uide , coman 
do ad uno de [uoi famigliari, cbe nella fna cafa 1I menaffe , c gIi facefe 
fe dare da mangiar per Dio , dlcle ilfamigliare uolentierifece. Hanee 
ua la Giannetta baunti di Giacbetto eia pin fo [noli , deguali sI'mago 
gioremon bana oltre adotto asi , c£ erano. i pin belli c ipiu ue, 
zofif anciulli del mondo liqualicoue uidero il conte mangiare,co[r tutti 
quanti gli fur dintoruo, e coninciarona far eli feffa, quafi 4a occulta 
virtu ino[[t baueffevo fentito coffii loro uolo efféve , TIptale [nod nepotz 
conofcendoli comincio loro a moffrare amore , cb affav carezAe , pertce 
qual cofa d fancinlli da [ui won [f uoleano partire, quantumque col, 
che al eonerno di loro attendea , oU chiamaffe , perche la Grametta 
cio [entendo ufci d'inia camera , C quiui uenne , doue era id conte , C$ 
minacciogli forte di battergli, fe quello, che il lor maefhro wolea,non fe 
ceffero. Xf anciulli cominciarono apiagnere , c addire , che effi uolea» 
Wo fare appreffo a. quel prod! buono , ilquale pin , cbe 21 oro maeffro 


. gliamaua,diche cf la doma e Lconte ff vife. Eraff il conte lenato nomi 


gaaguifa di padre , ma di portero buono affare bonore alfa frzlnola , 
ff come a. donna , c marauiglrofo piacere. tegaeendola bauea fentito 
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nelanino , ma ella ie allbora nte poi il conobbe punto , percio cbe oltre 
moo era traiformateo da llo, cbe effer foleua [i come coltei , che neccbio 
c£ canuto & barbuto era , c uagro et bruno dinenuto , c piu toffo 
um altro bomo parema , cbe conte. Et teggendo la. donna , cbe? fai 
cinlli da lui partire non [f uoleuano ma uolendog i partire piangeua» 
no- diffe al'maeffro che alquanto gli lafciaffe lave. Standoff adumque $ 
fancinlli col prod buomo aduenne , cbe ilpadre di Giachetto torto , C7 
dal maeffvo loro fenti queffo fatto, percbe eof, ilgnale a Jfchifo Eanea Ia 
Giannetta, diffe. Xafctagli ffave con fa mala uentara, che Dro dea joro, 
cbe effi fanno veitratto da quelfo, onde nati fono. E[Ji fon per madre di^ 
fceft di paltomiere , ci percio ven à da maramig liav[r , fe tolentieri dino 
yano con paltonieri. Quefle parole udi il conte , c dolferglforte , na 
pure nelle (palle viffretto cofr quella sgiuria foffer.fe,come tiolte alte fo 
fenute bauea.Giachetto, cbe [entita baneza la feffa.che 1 figfuolial pro 
d'buomo, cio é aL conte facenano, guattmque gl difpiacd[e , nondrmeyo 
tanto glranamt , cbe aant cbe piaguere gli wedeffe , comando, che 
fel prod'buomo ad alcun feruigio [a extro dinorar «oleffe , cbe eg 
ui foffe vicenuto. Vlguale vifpofe , cbe ni vimanea uolentieri , ma cbe al 
sa coa far on fapea , cbe attendere a cauagl , dicbe tutto £[ tempo 
Je Ja faa uita era wjato- A [fegnatoli adumqne um cauallo , cone quelio 
gonernato bauea, at traffullare ifancinlli tntendena. Mentre che lafor 
runa in. queffa guifa , cbe divijata à , i conte d Anguerja C? figlio 
i menaua , aduenme , cbe il'Re di Vrateza tuolte triegue fatte con eI 
Alamanni , mori , c? in fuo luego f coronato i figlimolo , delquale co 
fei cra tite lie , per cui il cente eva flato cacciato. Cfi effendo Tab 
tima tviceua fmita cotedefcbi vincemimcio afpri[[ma guerra , in aito 
delquale[t come uomo parente i Re dYnghilterra mando molta een 
te [otto il genero di Verotto [uo malifcalto cj di Giacbetto Lamiens 
feliaolo del'altro malifcako , colquale 11 prode buono cio € 21 conte 
ando , et fenxa effére da. alio vicenofciuto dztmoro nel "Doffe per buo 
go fpatio a, guifa di vagaxAo, CP quii come malente bici C» com 
confreli có conf atti pia , che a lui ven f richiedeua , affat di bene ado» 
pero. Aduenne durante la guerra, cbe la Reitta di Vranera inf ermogra 
uemente , et cog nofcenao ella fe neaefima uenire alfa norte , coutrita 
d'ogni fuo peccato diuctamente fr conf effó dal'arciuefceo di Wateiti, 
iluale da tutti era tento 1o [ants(ino et buoyo bucto , et tra glal 
tri peccati gli narro cioe perlei grat rerto zl conte d' Niguerja rice 
unto bauea , ie folamente fu allui contenta di dirlo , ma dananti a 
qmoelti altri ualentà buomini tgtto , come era f/'ato , racconto , pregame 
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egli , cbe col Réoperaffono , che] conte , [e uiuo foffe , ci feum, ale 
cun de [noi frg luoli nel loro [lato veffituitifoffero , ue guari poi dimer. 
vo, che di queffla ustapalJata bouoreuolmente fa fepellita. La2ual con», 
feffone al R.e raccatata. dopo alcun. dolorofo fofpiro delle Lngurte fatte. 
al aalete hisomo a torto iLinoffe affare andare p tutto exercito, et o]tre 
accio i molte altre parti una grida , che chi il conte d'Anguer[a, o al» 
cuo de frs duuli edi viinfernaffe , marauiglofamente dallui per. osun 
nogniderdonato [arebbe , concio fo[fe cofa , che egli Ini per innocente di 
cio , per che in exilio andato era, l'haueffe per. [a conf tffoune fatta dal 
la Rena, ce mel primo [Hato c? zn Wlzegrore imtendeua di vitornarlo., 
Lequalz cofe dl conte informa di ragaso udendo , ci fentendo che coe 
fr era iluero , f(ubitamente f a Giachetto , c& il prego , cbe con Ini i7 
freue feffe con Perotto , percio cbe eli uoleua lor ntoffrare cio , che il 
Re andaua cercando-Ndunatiadunque tutti et tre infieue diffe il con te 
& Perotto , cbegia era inpenfrero di palefarfi. Perotto Giachetto., cbe. & 
qui ,ba.tua forella per nog lieve, ne mai n'beble alcuna dota, ci percio, 
accro che nia forella fena dote non [ra , ro fntendo , che. eati c non al 
tri habbia queffo benificio., cle il F.e promette cof grande per te , e? ti 
vinfegnz [f cotite. fcaluolo del conte. d' Aneuería , Cb per. [a Violanto 
tza forella C [ma iegliere , i per me , che il conte d Anguería ci» ut. 
f!ro padre fono. Perotto. udendo- queffo c fifo Guardandoho , tantoffo 
i] viconobbe , ci pragnendo gli fegitto a piedi , ci» albracesollo dicenz 
do, padre mio uoi [rate il molto len. enuto. Giachetto prima udendo 
cio , che il conte detto bauea , C$ poi ueegendo queifo , cbePerottoface 
UA , fu ad un bora datanta marauiglia c? da tanta allegrezAa [epra. 
prefo , cbe appena fapeua , cbe far fr doueffe , ma pare dando alle pv 
rolefede , c» uergognandofr forte di parwle iugturicfe gia dallui uerfo 
d conte raga qao nfate , piangeudo gli (f lafcio cadere a piedi , ci bue 
qilmente d' egni oltraggzo pa/[ato. domando peratnas(a, laquale il 
cuite affa? benignamente jn pie vileuatolo eli diede , c? pot cbe i nayz 
caft di ciafcumo tutti etre vag ionati bebbero, c wiolto piantofe c molto 
valfeerateft in[teme , uolenzo Perotto c$* Giacbetto viueflire il conte , 
per nima naniera il offerfe , ua uolle , cbe bauendoprima Grachetto 
certeza d'bauere i1 suiderdonpromeffo , cofí fatto cà 4n quello babz 
to di ragazAo per farlo piu uerseenare gliele prefentafje - Giachetto 
adiuque col conte c£ cca Perotto appre[fo uenne, dauanti al Re ,et of 
f erfe di prefentazeli il'conte c? 2 firluzoli , done fecendo la grida fatta 
quiderdonare il deneffe. YI Re preffamente per tutti fece il guiderdon 
uenire naramiolicfo a gkocebi di Giacketto , ci contado , cbe uia il por 
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taffe doue con uerita 11 conte Cj fralinoli dimoftraffe-come promettea. 
Gracbettollbora uottatofr indietro , c? dauanti me[[jfr i1 conte fuovaz 
gaxXo i Perotto diffe. Monfrenor ecco qui il padre eT frslimoho , la fr 
glinola , cb'e mia meoeliere, c? non e qui , con T'azato di Dro toffo nedre 
te. Re u4eido queffo guardo i conte , C quantumque niolto da que 
Jo , che effer folea, tra fmmtato f offe , pur dopo l'bauerlo alfguantoguarda 
to 1] viconcbbe , ci quafr con le lagrime infa e lioccbi Iui , che ginocchio 
ne fHaua leuo in piede, et il bafcio , e$ abbraccio, cb amicheucImente vi 
ceuette Perotto, C? comando, cbe incontanente il conte di ueft menti d: 
famielia , & di caualli & d'arneft vimeffo faffe im affetto , fecondo cbe 
alfa fua nobilita ff vicbiedea , Jaqualcofa tantoffo fiufatta. Oftre a que 
ffo bonoro i! Re molto Giacbetto, et wolle oni cofa Japere di tutti à fuoi 
preteriticafr , & quando Grachetto prefe elialtieuiderdeni per lbance 
ve infcenati i| conte e frelinoli , eli diffe il conte. Prendi cotefli da 
Ja magnificena di Menfrenore lo Re c ricorderati dz dire a tuo pa^ 
dre , che i tuoi fig loli fuoi cj miei nepoti mon fon per madre mati di 
pattoniere. Giacbetto prefe i doni , c; fece a Parigi uenir [a ioglie , 
C? Ia fuocera , Q9 wennenz la moglie di Perotto €? quini in erandiffi 
qma feffa furen col eonte , ilaguale il Re banuea in ceni fuo ben vimqf? 
fo, c& magstor f attolo , cbefoffe giamai. Poi ciafcumo cen fa. [ua licene 
«a toro a. cafa fua , c effo imfrno alla morte siffe in Parigi pia ohorio 
Jamente , cbemai- | AST 


Bernabo da Genoua da. Nmbreeiuolo ingamuato perde i fuo, cb coman 
da ,che la megle innocente fra uccifa. EJa [capa et inbabito d'biomo 
ferae il Soldauno, vitrea lo'neamatore,  Bernabo conduce in Alexan 
dria done Iongamatore panito viprefo babito f emminzle col'Àmarito ric 
chi fetornano a Genoa. Nczella Pc 
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b —fernito, Pbilomena Reina ,la quale bella c erande era della 
perfona, et neTuifo pu, cbe aJtra piacemole e vidente ,fopra fe 
vecatafr diffe. Seruav [1 ug liono patti a Dioneo , c pere mon refd ando 
vi altri, cbe esli c? io, a vouellare, io diro prima la mi , c effo, che di 
eratia 1] cbiefe , l'ultimo fraycbe diva, C affo detto cof? cemincio. Suolfz 
tra wolbari [pelfe uclte dire un cotalprouertio , cbe lo inganatore rima 
Ate a pie dello ingannato , i]guale won pare , cbe per alcuna vagione [t 
peoJa moffvare effer uevo , fe per eliaccidenti cbe aduengono wen fr mo 
[Fraffe , et percte feeuenae la propoffa £ffo inffememente Cariffse deme 
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ue offere nero , cotte fd dice à uento sh talento ài dimoftvarut,ne ui 
goza effer difcaro d'bauerlo udito , accio che da ghngannatoriguare 
dar i fappiate. n d 
Erano in Parigi in uno albergo alguanti grandiJmi mercatanti Vtaltae 
ni, qualper una bifogna , c& qual per. i'altrafecondo la loro ufamka 
€ bauendo uma fera fra l'altre tutti lietamente ceuato , cominciarono 
didiuerfecofe avagionare, ct. d'un ragronaento zn altro traualican 
doperuennero ad dire. delle for donate , legaali alle lor cafe baueuan 
lafciate , (ij tot teggiando coiincio alcuno ad dire. Yo 1101 fo , come la 
aia [Tf ama quaffo fo ro bene,che quando qui ii uieue alle manialcuna 
giouinetta , che mi piaccia , io lafcto ffare dal un de lati l'amoreyilquae 
Je so porto aia vog liere , € preudo d? queffa qua quel piacere , che io 
qifo- Y'altrovifpofe , ci iofo 3l [rnigliante , percio che , fe 10 credo che 
Jaqmia donna alcuna faa ueutura procacci, ella V fa, c£ fe 1o nol credo, 
5i fac percro affare affare [ra,quafe afino da in parete,tal riceue. V 
ter«o quaft in queffa medefrma fentenz.a parlando peruenne , brieue 
sente tutti pareua, cbe a queffo Paccordaffero, cbe le donne lafciate da. 
foro mon. uoleffero perder. tempo. Nn folamente , ilgale bauea nome 
Bernabo Lomellin da Genoua diffe il contrario, affermando fe 4i [petial 
gratia da Dro bauere una. donna per Qoglie la pia compsnta. dz tutte 
quelle uirtu , che donna , o ancbora caualiere in gran parte ,o donser. 
lo dee bauere,che forfe in Yealia ne f offe un altra. Pereto che ella era bel 
fa. del corpo , cj giouane aucbora afa, c deffra C» atante del 
Ja pfona gie alza cofa era, cbe a donna apparteueffe,ff come lanorar dz 
lauri di feta et [mili cofe , che ella nof aceffe ueglto , che alcuma aftra. 
O/rre a que[fo nium fcudiere,o f amigliar,che dire uogliamodiceua tro 
uai , ilgnale meglio ie pin accortantente feruilfe ad uma tauola d'un JA 
nore, cbe feruma ella, ft coste colez,cbe eva cof umatif[maa, faniac? dz 
fereta iolto , appreffo queffo la cóimendo di meglo [apere caualcare um 
cauallo , tenere suo uccello , egere C? feriuere ce fare ana ragione, 
che fe uuo taercatantefoffe , ci da queffo doppo tmolte altre jode puen 
ie a quello ,dicbe qui (i vagionama, affermaudo con [acramento niam'al 
tra piu boueffa., ne pin cafa, poterfene trouare di lei , perlaqual cofa 
ecli credena certamente,che fe egli diece ami o [empre mai fuori di cae 
fa dimoraffeche ella. imai a coft f atte nouelfe non intenderelibe con altro 
buomo. Era tra queffi mercatati, che cofi vagionamamoun giouane nier 
catante chiamato Nibrogiuolo da Piaceua , iquale di queffa ultima 
loda , che Bernabo bauea data alla fua donna comincio affare le magz 
gir vifa del moudo, c£ gabbando i1 doiando , fe b'mperadere gl 
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bauéa quiffo printlegio pinu, che a tutti gIialeri buotttini concednto-Ber 
nabo «in poco turbatetto diffe , che non l'Umperadore ma Yddro , ilquale 
poteua «m poco pin, che lo'mperadore , glibauea quefla gratia con 
ceduta « Mibora diffe mbrogiuolo Bernabo io non dubito punto , che 
tu monti creda dir uero , maper quello , cbe a mepaia , tu baipocori^ 
guardato alla natura delle cofe , percio cbe fe riguardato wbaneffi , no 
ti fenzo di fi groffo ingegno , che tu non bane[[; in alla. cogmofciute: co» 
fe , ehetz farebbono fopra quefla materia piu temperatamente parlare, 
ci percio che t: non. creda , cbe noi , cbe molto [argo babbzamo delle 
noffre mogli parlato , crediamo bauere altra tmeglieo altramentifat^ 
ta chetu , wa da uno naturale aduedimento moffi , cofr babbiam det 
to , uog lio «t poco con teco fopra quefla materia vagronare . Yo bo fem 
pre intefo l'huomo effere il pin nobife animale, cbe tra mortali foffe cre» 
- ato da Dio, c& apprelfo Ja femmina , wma. l'huomo (f£ come general 
quente [i crede , cj uedeper opere) &pin perfetto , c bauendo piu di 
perfettione ferQa alcum f allo, dee bauere ptu di fermezXaset conflatia et 
cofi ba. Percioche unzuerfahnente le femmine [ouo piu mobil, et i! pche 
fipotrebbe per molte ragioni naturali dmoffrare Jequali alprefente it 
tendo di lafciare flare . Se I buomo adunque & di maggior fermezAa, 
€& non [r puo tenere , chevon condifcenda ( lafciamo [lare ad uma. che 
prieghz) ma pure a non difiderare una , cbe gli piaccia, € oltre a1 difr" 
dero difare cio , che puo, accto cbe con quella effer poffa, €t queffa 
non uma uolta ilimefe , ma mille ilgiorno adueniygli , che [peri tu , che 
una donna naturalmente sicbile po[Ja fare a priegbi , alle lufenghe , a 
doni , a mille altri amodi , che ufera umo Lucmo fauio che l'ami ? cred: 
che ella frpoffa tenere?certo quantumque tu te l'afferini,jo nó credo, cbe 
tirlereda , c tu mede[rino di , cbe [a moglie tua e femmina , & che 
Ja é di carne c& d'dfà , come fono l'altre , perche fe coffé , quelli mede 
fimi difideri deono effere i fuoi , c quedfe medeffme forze , che nel abe 
tre fono a ve[rffere a queffi naturali appetit , perche po[Jile e (quatum 
que ella fradne['ifana) cbe ella quello , che l'altre , faccia , & nima 
cofa poffibile e cofé acerbamente da negare,o d'affermare 11 contrario» 
a quella , cone tu fai . AIuale Beruabo vifpuefe, c? diffe -Yo fcn merca» 
tante. cj" non Yifofolo , Cà come snercatante vifp edere , c9 dico, che 
o cottofco cio , che tu di , potere aduenire afe ffolte , nelegnalt non eab 
«una nergagna. , ma quelle , cbe [arie fono , banno tanta [ollecitudine de 
Ponor loro , che elle diuentan forti piu , cheghibuemzni , cbe di cto no 
fi cirano a guardarko , cj di quefle cofr fatte € la inia . Diffe Anibrogi 
atolo. V eramente fe per ogni uela , che elle a queffe coft fatte ntouelle at^ 
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zeydono., vafceffe loro simo corno nella fvoute ,ilquale deffe tefBimonaa 
di cio, cbe fatto baueffero, 10 ti credo, che pocbe [arebber alleycbe w'ata- 
rendeffero , ma ,uon cbe il cornonafca , egli nonfe nepare a quelle , che. 
fanie fono , ne pedata ne orma., c la uergogna e Iguaffamento debo - 
nore non confij?e fe nou nelle cofe palet , percbe , qnando polfono oce - 
eultamente , i1 fanno , o per mattez&a lafciano , c babbi queffoper 
certo , cbe cole: fola € cafla., laqualeo nm fu mai da alcun pregata, 
0 fe prego , non f» exaudita. Et quantunque jo conofca per naturali, 
€* were ragioni cofr douere ejfere , non ne parlerei zo coft pieno , coe; 
?ne iofo , fe io non ne fof[i volte wolte C* con molte Hato alla praona y 
C$ dicoti cofr , cbe fe 1o fo[fiprefo a queffa tua cof? fantifJuma donna, 
jo tti credervei in brieue [patio di tempo vecarlIa a quello , che io bo: 
$i del'altre vecate. Bernaboturbato vifpife. VI quiffionar conparole . 
potrebbe aiffender[f trappo , ta direfHi et 1o direi, et alla fine niente man 
terebbe , mapoi cbe tu di cbe tutte fon coft piegbeuoli , có che l tuo 1n 
guegno e cotanto , acciv the io ti f accia certo della boneffa della mia dou. 
na , iofon difpoffo ,cbe mi fra tagliata la teffa , fe tma a cofa , che tt. 
piaccia , vn cotale atto la puor conducere , & fe tu nonpuoi , io non uo 
alio , cbe tu perda altro , cbe mille fiorin d'oro. Ambroginolo gia in 
Ji Ja nouella vifcaldato vijpofe. Bernabo io non fo quello, ch'io mi faz 
ce[fi de] tuo [angue , fe 1o ucnce[Jt , ma , fe tut bai toglra di ueder pruov. 
WA di cio , che io bo gia ragionato , metti cinquemila fiorind'oro de 
tuoi, che "eno ti deono effer cari, che la tefHa, contro a mille de miei c 
done tu niuno termine poni , do yHi og [to oboligare d'andare a; Genoua; 
C infra tremefr dal di che i0 mi partiro di qui bauer della tua donna. 
fatta mia uolonta , cj in fegno di cio vecarne meco delle fue cofe pun ca. 
re , C [Vfatti c tanti inditii che tu medefin coufefferai effer uero ft 
weraente cbe tiam prometterai fopra la tua fede infra quaffo termi 
We Ton uenire a Genoua,ne fcrinere a lei alcuna cofa di queffa materia. 
Bernabo diffe, cbe si piacea molto c quantumque ghialtri mercatanti, 
cbe quini erano , s'ingeenaffero di flarbar quzffofatto , conofcendo che 
gran male ne poteua nafcere , pure erano de due mercatanti f£ gliani^ 
qii acceft , che oltre aJ uoler de glialtri per belle fcritte di lor mano 
s'obbligarono l'un all altro. Et fatta Ia obbligagione Bernaborimafe, et 
Aunbroginolo , quanto pin toffopote , fe ne nenne a Genoua , ci dimo- 
vatoui alcum gtorno , «& con molta. cautela rnformatofi del nome della 
untraza c9 de coffumi della donna quello ci pin w' ntefe , che da Ber^ 
mabo udito fi bauea , percbegli parue matta imprefa baner fatta , qma 
pure accontatoft con ua ponera femmina , cbe sm0lto ne Ja caja naua y, 
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€ a cui la donna wolema gran bene , no potendola ad altro inducere 
con denari la corruppe , c alfei in uma ca[fa artificiata a fuo voso f£ 
feceportare non folamente nella cafa, ma nelIz camera della gentil don 
fid , C9 quii , come [e in alcuma parte andar uoleffe Ja. buona femmiz 
na , fecondo l'ordine dato da Aumbroginelo la raccommando per alcum 
di. Rimafa adunque la caffa nella camera, c? uenuta fa notte ,al bora, 
che Nmbrogtuolo auifo , che la donna dortmudjfé , concerti [uoi ingegui 
apertala cberamete nella camera u[cinellaquale un ume accefo bauea. 
Per laqualcofa egli id fito della camera , fe dipinture , et oen'altra cofa 
potabile, che in quella era, cominero a raguardare , c? a f ermarenella 
fua memoria. Quindi aduiciuatoft ad letto , et fenteudo cbe la donna e 
ma piccolaf anciulla,che con lei era, dormiuan forte pianamente[copto 
Ja tutta , uide, che coft era bella jgnuda, come ueffita, ma niumo fegnale 
daporere rapportare le uide fuori cbe uno cbe ella m'banea fotto [a i7 
niffrapoppa , cro era un neo dintorno al4uale erano algnanti peli 
bionas come oro , cé cz0 ueduto cbetamente Ja ricoper[e , come che cofz 
bella nededola in difrderzo baugffe di mettere in aduentura Ia uita fua, 
€? coricarlefralato , qma pure baueudo ndito lei effer. cofi &ruda c£ aL 
pela intorno a lle nonelle non s'avrifchio, e$ ff'atoft la maggior par 
te della notte per [a camera a fuo agio uma bor[a ci unagnuarnacca d 
2n fuo fors iere trafJe, et alcuno anelo c alcuna cintura , c? ogni cofa 
ute la caffa fua mefa egli altveff ni [Tritorno , c? coff la ferro come pri» 
maffana,et in queffa manierafece Aue notti fenz.a cbe la dona dinzen» 
ze &accorgeffe. Negneute zIterqo di fecondo l'ordine dato Ja buona fem 
nina torno per fa caffa fua , cà cola lavrporto, onde leuata l'hauea , de 
Jaquale Ambregiuolo ufcito , et cotenrata fecodo Ja protineffa [a femmi 
na , quantoyis toffo pote, con dle cofe [f torno a Parigi auanti ilterm? 
ne prefc.Quaui chiamati que mercatanti cbe prefenti eranoffati a Ie pa» 
vole et a] Tiettere de pegni , ffente Bernabo diffe , bauer uinto ilpegno 
zra lor eo ,percio cbe fornito banea quello, diche uantato y'era,et cbe 
ciofoffe uero, primieramente difeguo [a forma della camera et le dipin^ 
rure di quella , et appre[fo moffro le cofe , che di lei n'bazea feco recate, 
affermado da lei bauerle bauute. Confeffo Bernabo coft effer fatta Ia ca 
mera ,come diceua , cj oltre accio fe riconofc ere quelle cofe ueramente 
de la fua dona effere fPatejma diffe Ini bauer potuto a'alcuno def anti. del 
la cafa fapere [a qualita della camera ce 1n [ümil maniera bauere ba» 
ztute le cofe, perche, fe altro non dicea, nongli parea,che quefto baffaffe, 
4 donere: bauer uinto. Perche Ntbrogruolo diffe. Nel ueroquefto do» 
«rena laffare , ma poi cbe tu unogli , cbe io pin ananti anchora dica, c 
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do il divo. Dicoti., cbe Madonna Zineura tua mogliere ba. fotto la fenio 
fra poppa un meo bengradicello , dintorno aLyiale [on foyfe ez paluz&a 
biondi come oro. Cuando Bernabo wi queffo , parue che «E foffe da» 
ro d'un coltello al cuove , [Vfatto dolore [enti , ci tnttto nel aifo cambiae 
to, etiamdio [e parola ion hauo[fe detta , diede affai mauifeffo fegnae 
le, cio effer uero, che. Autbrogutolo dicema , c dopo aignauto diffe» 
Signori cio, cbe Aimbrogtuolo dice , € tero , C» pereto bauenao egli uin 
to uciga qualvor gli piace , c f2ff paehi , & coff fu Tl di feruente Ane 
brociaolo tureramente pagato , eo" berüabo da Paráe? partitoft con f ello 
üc animae contro ja denna uero Genoua [e ne meme , c appreffandofs 
aquella uon uolle it offa entrare , ma [t rimafe len uenti miolia lontaz 
vo a2 cffa ad una fua. pofjelfione , c& uno fuo familiare , in cui molto 
fifidaua , con due cauagle ce con [ue lettere nando a Genona , ferinen 
do alla aima conie tornato era , i cbe con Jui a Ini ueniffe , e alfa 
qo lo fegretameute impofe , cbe come iu parte folfe con la. dona , cbe 
quae lior gli paxe[[e, feug nuna mifericordia la done[fe uccidere, c ab 
lei tornarfene. Giunto adunque uf anigliare a Genoua , c£ date le let» 

| teret fatra 'ambafciata f n da la donna con granfeffa riceuutoJaqua 
Je la feguente mattina montata colf amálare a caualto uerfo la fua poffe 
fione prefe il cammino , && camminando ioffeme , C di tarie. cofe vae 
gionando perueunero in uiuo wallone molto profondo € folitario , € 
chino d'alte grotte (à d'alieri , ilqnale parenao al famigliare luogo 
da aouere frcuramente per fe fare $l commuandamento del fuo frguore, 
tratto fuori il coltello , cà prefa [a doma per la braccio diffe. Madoma. 
zaccommandate. l'anima, uoffra a Dio, che a. noi [enza. paffar piu 
auapti conuienanorire. La doma. sedendo il coltello , &? adendo lepae 
vole tutta [pauentata di[Je. Merce per dio, an&icbe tu qm uccida, dimmi 
diche io t/bo offefo, che tia uccider imi debbi? Madonna , drffe ifamiglia 
ve , Tte non bauete offefo d'alcina cofagma di cbe uoioffefo habbrate nl uo. 
ffro marito , io nolo , fe on che ecl vui comando , cbe fenza alcuna mà 
fericordia bauer di uei, 1o in queffo cammino , un uccideft , c fe 2o nol 
face[fi mi minaccio di farmi smpiccar per la gola-Noi fapete ben.guant: 
io gli fon tenuto , Cj* conie io di cofa , che egli m'imponga peffo dire 
di no , fallo Yddio , cbe di uei m'?ncrefce , ma 1o nou pofo altro. A cui 
la donna. piangenao diffe. Abi merceper Do non uoler diuenice micie 
diale di chi mai nou t'offefe per [eruire altrai- Yddio., che tutto conofce , 
fa , che ionon feci mai cofa , per laquale io dal mio marito debbia cofa 
fatto merito viceuere, ma lafciamo bora ffar queffo, tu puoi, quando tie 
uoel , ad um bora, piacere a, Dio, c . ad tuo. fromore €? a mein 
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queffa maniera , cbe tu prenda quefli miei panis c domini folamen 
te iL tuo farferto cy un. cappmccio et con efft torni ad mio (tuo frgno^ 
are ; eb dicbi cbe ti m'babbi uccifa , ci" do ti ginro per quella falute, lae 
quale tu donata m haurai , che io. mi dilegmero , c andronne inparte, 
cbe mai ne allui, ne a te ,ue in qutffe cótrade di meperuerra alcunao 
«uela. V famigliare , chemal solentieri L'uccidea, leggiermente dinene 
me pietofo , perche prefr à. drappi fuor. c£ datole um fuo farfettaccio 
«um cappaccio , € lafciatile certi denari , liquali effabauea , pree 
gandola cbe. di quelle contrade f? difegnaffe , la.Jacio nel uallone ci 
d pie , c andonne al fqgnor fuo, a/qual diffe , che il [uo cojtandame 

zo non folumente era: fornito , tta che Hcorpo di lei torto bánea tra pa 
wecebi Inpi lafciato. Bernabo dopo alcun tempo fe ste torio à Genoua , 
e faputofi il fattof orte fu biafrmato. La donna rimafa. fola. ci fconfo. 


Jata come la notte fu uenuta , contrafatta il piu che poteuando àd 


ama villetta iui uicina, C? quini da uma uecchiaprocacctato gllo;che fe. 
bzfosiaua ,racconcio tlf ar[etto a fuo doffo c fattoleorto, et f attofi del 
Ja fua camifciaum paio di pannzlini y. capegli tondutofr et tranf; 
formatafr tutta informa d'un marinaro uerfo il mare fene uene, doue 
perauentura trouo am gentile buotno catalan , i] cuti nome era Segner 
Encararcb, ilgquale d'una fua uaue , laquale alquanto di quini era Ion. 
taua sn Alba, difcefo eraavinfrefcarft ad upa fontana, colquale entra^ 
ta £n parole con lisi s'acconeto per feruidore , cb fahffeue fopra lamaue 
faccendofe chiamar Sicuran da finale. Quiui di miglior pani vimefs 
feinarnefe dalgentilbuomo , lo incomrncto a feruir ft bene c fr acco" 
ciamente ,- cbe egli li eme oltre viodo a grado. Auenne iui a no gran 
- tempo., che queffo catalauo conum [uo carico niamico in. Meffandria , 
€? porto certi falconi pellearini al Soldano , c? prefeutogliele , alqua^ 
le i] Soldauo baneudo alcuna. wolta dato vaaugiare , c ueduti à coflus 
qui di Sicurano ; cbe feumpre a feruir l'andaua , € praciutigE , al cata^ 
Jano 31 dimando ., et quegli , ancbera.che graue gli pareffe , glie. fe la^ 
fcio: Siciramo in. poco di tempo no. meno la gratia. C l'amor del SoL- 
dato acquifPo col fuo beue adoperare , che quella del catalauo baucffe 
fatto, perche 1 proceffo di tempo aduenne , che donendofr in an cere 
to tempo dell'anno a. guafa d'nua fiera fare uma gran raunamga di aer. 
eatanti c& cbrüiffiaui et faracini 1a Meri , laquale [otto [a fggnoréa ded 
Soldanoera , accio che imercatanti c le mercatautze [cure [offero , 
erd ilSoldano fempre ufato di mandarus oltre a. git. altri fuoi. uficial 
alcuno de [uoi grandi buominà congente , cbe alla guardia, attendeffe. 
Nellagual lifegna , fopraueguendo i1 tempo. dtlibero di mandari Si^ 
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eurauo , dlgualegiaottimamente fa liugua fapeua , ci coft fece. Neg 
to adque Sicirano 2 cri firmore et Capitano della euardiade mer 
catanti & della mercatantia e" quiti beue c& follecitamente faccendo 
cio, che al fuo uficia apparteneua., «i audande datrorno aeggene 
do , Cj" molti mercatanti cj Ciciliani. ci Pz/ani e$" Genoue[i (5 Vini 
tiani c& aftri taliani wedendoni , con lorouietieri ft dimeflicauaper 
vintébransa della contrada fua. Wora aduenetralla/tze uolte cbe v/fén 
do €9/i ad un fondaco di mercatanti N nztzani [montato s] wennero 
medute tra altre gioie una bor(ac ana cintura; lequah egli preffamen 
te riconobbe effere fate [ae , ci maramiglioffi , via. fena altrauiffa fa 
ve piaceuobuente domando di cuc f offero , ct fe uendere [f mofeauo. - 
Era quizi uennto Aubroginolo da Pyagena con molta wercatantia in 
fuma naue di Ninitiani , ilguale wdendo, che. il Capitano dellaguare 
dia domandanadi cui foffero , f tvaffe auanti', eh ridendo diffe. Majo 
fere le: cofe fon amie , €? non fe uendo , mafe de ui piacciono, io-Je wg 
donero uolentieri. Sicurano uedendol ridere fufpico , non coffui in ab» 
camo atto l'haueffe vaffaurato ,mapar ferum uifofaccendo diffe. Yu vi 
diforfe, perche nediue buom d'arme andar. domandando di queffe 
cofef emminids. Dife Aubroeinolo. Meffere io nonvida di cio , imavido 
del'modo , nelguale io legnadagnaz. A.cni Sicuran diffe. Deh fe Ydro 
ti dta bona uentura , (fe egli none difdicenole) diccelo cometa legna 
dagnaffi , Meffere, dile Mmbroginolo, queffe. vaz dono: conalcuna af 
zra cofa uma gentildonna. di Genoua chiamata. Madoma. Zznéura. 1o 
ghe di Bernabo LomellIrn una notte , cbe iogiacqui cones; ei pgom» 
qii , che per fuo amare io le teneffe-Horari[ zo , percia cbe egli t vicor 
do ael/a f[cioccbezga. di Bernabo:, idqual funds tanta follia, che mife. . 
cznquemila frorim d'oro contyo: atitille-, cbe: io-Ja' fua doumamonveche 
vei a mieipiaceri , 11 cbe: io feci, c uinft 1I pegnos, GP egli , chepzn 
toffo fe della. fua. befliaBta puuir. dauea:, che lei d'bauer-fatto: quello , 
che tutte [e f enmininef anno, da Parigi a Genova tornandofene. (p quel» 
. lcche o abbia: poi fentito) Ja fece uccidere. Sicurano ndendo queffo 
pralftamente comprefe , qual foffe la:cagiue del iva di Bernal uero fei, 
co mani effamente conebbe coflui di tutto 2 [ua male effer-cagione , c 
fecopenfo di non lafciargliele portare impunita. Moffro adunaue Sicu. 
rano d'bauer molto cara. queda mouella:, cé artatamehte prefe con. coz 
fni uma fretta démeflichezXa tanto', cbeper gli [uoi conforti Ambro» 
giuo/o fmita [a fiera. cone[fo [ui C con: ognz [ua cofa: fe nando dti. Alef 
fandria., doue Sicurano oli fece fare un fondaco., co mifeglz $n. mano. 
de fuoi denari alJai , perche: eeli ntil grande utggendefr uz. dimorana 
aofentieri. Sicurano follecito a. uolere della fua. inmoceuQa far chiaro 
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Bemabo., sad tien vipofo: infino atuaumo ,; cbecon opera d'aleuni gran 
snevetantà Gektoueft : cbe di. Neffaudria erano, vutote cagioni tro 
utatido von T belbe fatta uenire , 1 2uale in. affai ponero fBaro effende , 
ad alcun fuo amico tacitamente fece viceuere infino , cbe tempoglipa 
ree a quel fave , cbe di fare intendena. Maueagza Sienvara fatta vace 
eontave ad. Aumbreeiteofo Ia mouella dauauti al. Soldano , c$- faztone 
4I Soldano prendere piacere - Ma poi ce side quini Bernabo , penfan 
do che alla bifegna. nou eva. da. dave. indugio , prefo tempo .comuenee 
«tole. dal Soldamo smperva , cbe dauanti neniv ff facufe " Nubrogino 
hc? Bernabo, € in prefenza di Bernalo,, fe ageuolmente fare non 
ff potefje , con feuerita. da. Ambrogiuabo (f trabefje il aero , come ffa 
to fofje quello, di che egEi della moie di Bernabo ff uantaua . Per. he 
qual coa Atmbrogiuclo c Bernabo uenuti , i! Soldano in prefenta di 
140147 cot regzdo uifo ad Ntubreoiuel comango., cbe il uevo. dicaffe , co 
me a Bernabo , vinti baueffe cinguenila fiovin d'oro , ci quii era pre 
fente Sicurano , in cni Atmbroeiuoho pins. banca: di. fidam , ilgua 
fe con uifo troppo. piu. turbato eli minaceiana gvami[Timi tormenti, 
fe tol. dieeffe , percbe Anbvoesuolo da una parte. ( d'altva [pauem 
tato €? anchora. alquanto coffretio , in prefenza di. Bernalo. c& di 
q0/ti altri muma pena pus afpettaudone , che laveflituticne de fori 
ni ciftquemia d'oro cf" delle cofe , cbiaramexte come fato era il fat» 
to Varro opm cofa. Er bauendo Aunbreerwol detto." Sicurano quaft 
£ffecutore. del Soldeno in quello viucltoa Bernalo diffe . Et tu cbe fa» 
cofli per quefla bugiaalla tua eouma? A cui Bernabo vifpofe . Yo uim 
to dal'ira della p eraita de miei deuard c delFonta: della mergogna , 
che 10 parea hauere riceunta dalla mia donna , I feci ad nn miofa 
yz lare nccrdere , c feconeo cbe eo li mi vapporte, ella fu pzefamc:te 
diuorata: da molti lupi - Queffe cofe cofs nella prefenza. del Soldan det» 
te C dalli turte udite c5 intefe ncn fappiendo qpli aveora , a cbeSi 
curam ,che eueffoordinato bauea, cé domandato woleffe vinfcire, eli dif 
Je Sicurano. Signor mio affi cbsaramente potete conefcere, quanto quel 
la buona donna ghrzav [1 poffa d'amante c& di marito, cbel'amante a4 
ama bera [ei priua d' bonore con bugie suaffando la fama fua c? difer 
ta il marito di lei , qj ilnarito pia cresulo alle altrui faffita , cbe ab 
la uerita. dalni per. Inyga. experierga potuta conofcere [a fa. necidee 
re, C mangiare a lupi , c vltrea quaffo & tante slbene c» l'amore , 
cEel'amico e'] marito leperta , cbe cen lei lengamente dámeraii nismo 
Ja cenofce , ma percio cbe uoi ott imamente cenefcere quello , cbe esafcoi 
jo di offero ba merirato, eue toc mi uc liate di fpetialavatia far di pi 
4 £4: 
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qurelongatinatore et perdonare alo ngahmato y 1o Tt faro ui inuftya 
«et in loro prefenqa uenire. V Soldano: dijpoffo in quefha: tofa di wolevà 
dn tutto coimpiacere a Sicurano diffe , che gli piacea , c chefaceffe fa 
:xdenna uenire. Marauiglio[frforte Bernabo, ilgnale lei pev fermo morta | 
eredea, (i. Nmbrogiuolo gia. del fuo male indouino di: pereso bauea 
aura che di pagar danari , ne fapéa , che ff fperare , o cbe piu temere; 
qpercbe quini la donna wenilJe , ima pim con marauselia la fua uenata af 
ettasa.. Fatta adunque la conceffone dal Soldano a Sicamo ; effó pi» 
digendo C inginocchion dinanza aJ Soldan gittatofé, quaft ad un 
dbora la mafcbil uoce , ct il pin non uolere tmafcbio parere fiparti , eo 
diffe . Signor siio io fon Ja mifera c [uenturata Zineura fei anni anda» 
za tapinando informa d buon per lo mondo da queffo traditor d'hAm 
"broginolo f alamente c? reamente uituperata , & da queffo crudele e 
diiaquo buono dataad uccidere ad un [uo fante , & ad mangiare a ln» 
bi , C ffracciande 4 pami dinansi c£ moffrado ilpetto, fe eferfem 
uina c al Soldano e a. ciafcimo altro fece palefe , riuolrendoft poi 
a4 Aimbrogiuolo ingiuriofamente domandandolo, quando suai ; fecon 
do cbe egli ananti f uantana , con leigiacsutofoffe YI qualegiavicono 
fcenaola , cà per uergoena quafr mutolo diuenuto niente: dicea - X1 Sol» 
dao , :1gual fempre per buomo bauuta l'hanea , queffo uedendo ci 
uudendo sene in tanta marauig lia , cbe pin wolte quello , cbe egli uede 
22 , C nina , credette piu toffo effer fogno, che zero: Ma pur poi che Ia 
narauig lia ceo , la uerita conofcendo , confomma laude la uita ci 
Ja conffanga cj à coffumi c9 la wirt della Zineura imfino alf bora ffata 
Sicuran chiamata commendo, c fattile uenire bonoreuolilfmi ueffi» 
euentifemminili , cb donne , che compagnia le teneffero , fecondo Ja do 
qt ida fatta da Jei a Bernabo perdono la meritata morte. Yguale vico 
no[czutola a piedi di lei fi gitto piangendo , et domandamdo perdonan 
«4 , laquale ella (quantunque egli wnal degno ne foffc) benignamente 
Sli diede , ct n prede dl fece lenare , teneramente (f come fuo marito ab 
bracciandolo  Y/ foldano appr.effo comando , cbe incontanente. Naro» 
ruolo in alcuno alto Jogo. della citta foffe al fole legato ad «un palo, 
€9 unto dz Tele , ne quindi iai , infino attanto,, cheper fe mede[rio 
«n cadeffe , leuato foffe, c» coft fa fatto. Appreffo quelfo comando , 
che cio , che d'Aimbrogiuolo [lato era foffe alla donna. donato, che à 
era fr poco , che oltre a diecimila dobbre non. ualeffe , c eglifatta «p 
preffare ima bellif[rma feffa in quella Bernabo comemazito di Madoie 
4a Zineura, c Madoma Zinenra [f come ualoro[s]ima donna born 
«0, C2* donolle che /n eiore Cj cbe in uafellamenti d'oro c d'ariento 
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e che in denari quello , cbe ualfe meglio d'altre diecemilia debbre «5 
fatto loro appreffare um legio , poi cb fattafu la feffa gli licentio drpo 
terfe tornare a Genoua aller piacere , doue viccbiffimi «$ con grande 
alegre Ra tornarono , C confomm bonore viceuuti furono , c [peti 
-ahnenteMadoma Zineura , Jaquale datutti [i credeua , ché ntovta fof 
4e , co fempre digran uivtu C da molto mentre uffe,fureautata. 
"Baubrogiuolo il di medefrmo , che legata fn al palo, Cj unto di mete , 
-eonfaa grandif[ima angofcia. dalle mofche c dalleuefpe e? da tafaz 
mi , dequali quel paefe e coprofo molto , fusion folamente uecifo , ama in 
3frmno all offa druorate , lequali bianche vimafe et. t merui appiccate poi 
futtgo tempo fenz.a effer moffe della fua amaluagita fecero a cbizque de 
vide teftimoniamRa , et coft vimafe Io ngannatore d pie dello'ngamato . 


Paganiro da monaco vuba Ta wosfie a M- Riccardo di CinXica , alguna 
Jefappiedo done ella à , ua C dinenuto amico di Pagano , vaddoman 
easliefe , cj egli done ella uglia , glicle concede , ella non uo] con fui 
dermare , cj morto Meffer Ricctardomeslie di Pagani diniene. 

1 - ANouella X. | 
Yafcuio della boneffa. brigata. fommaniente commieuzo p bel 
c — a fa uouella della loro Reina contata, c ma[fmamente 
^Dionco:, alquake folo per Ja prefente giornata veffaua 4] nov 
evellltre - Xlauale dopo smoltecommenaarioni di quella f ate diffe Belle 

"Donne ma parte della nouella della Verna m'La fatto matare coufrglio 

di dire una , cheall'animomrera , a douerne un'altra dire , C quee 

fla Jabeflialita di Bernabo , come che benewe glanenife , c ditute 

zi gli aliri , cbe quello ft danno a. credere , che efodi creder mofframa , 

cio € , cbee[fl andandeper Jo wondo , & con. queffa c9 con quella bor 

a uma uolra borawi alta follaqqandeft , ff magrmano che Je done à 

cafa vimafe fr tengano le mani a cintola ,qua[f noi non conofciamp,clie 

ta effe najciauo , cj crefciamo , e? fHamo , di cbe efle ffen nage . La» 
qual dicendo ad wm bora. wi moflrero , cbente fra lafcioccheqsa di que 
fli cotali., cj quanto ancbora fra maqgsrore quella a£ coloro , Tiquali fe 
pin cbe la naturapoffenti efl mado ft credono quello con dimboffratrou 
fauolofe potere , cbe effistó poffoito , ci sforzanfe d altrui vecare a quet 

do ,che effi fono , nonpatendolo Ja matura diebietirato, 0 

y adiéque in Pifaungidicepin , cbe ei corpora? forXa dotato d'iie 

segno , al cui nomefu Meffer Rácciardo di Cita , lguafefovfe cre 

dende[i con quelle mede[rme ope fodisfare alla mwslie, che €eli facena a 

eli fidis effendo molto vicco con vió piccola folfecitudine cerco d'bauere 
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bela c& giouatte donna. p nocle , doue e Puno e l'altro (fe cof? ba 
ucjjc /aputo config Lar fe, come altri faceua) Jouemaf uegire , ef quello 
I nenne f atto , percio che Meffer Lotto Gualandi per. mr leg li diede 
«ma [ua fogiuola , i] cui wome era Bartolmea itia delle pio lelle có del 
Je piu. uagbe giouani di Pifa , come cbe pocbe ue Whbabbiano , che 
Tucertole won paiano « Laqual i! giudice inenata, con gvandiffma 
fefta acafafua , ci fatte le noXe velle C magsifche pur. perla. pri 
qa Wette incappo una zoltaper con[umare dl matrimonioa toccarla , et 
di poco falojche eali que Ta una nonf ace tauola ilHqualepoi la mattina, 
( come colri che eramqg o et fecco ci dipoco fpirito , conueme , cbe cà 
uertaccid Qj con confetti viffaratusi C? con altri avgomenti nel qodo 
Ft ritornaffe-Hor queffo Meffer fo indice nniglore fHimatore delle fue far 
ze diuenuto, cbe ffato non era anauti, incomincio ad infegnare a.coffes 
«m calendario buono daf anciullz, che fantio a legere, cé» forje gia fla» - 
tofattea Rauéua , peto cbe (fecado cbe ecdi lemoffraua)nium di era,che 
non folamente znafeffa, ma molte ncn nef offeroa veuerenz.a dellequae 
Ír per dsuerfe cagroni moflrapa lDbuotto et [a donna, douerft affenere da 
coff fatti cougingnimenti , fopra que[fà aggingmendo digiuni, et quattro 
tettipora , C uigitie d'ape[dadi , e di mille adiri fasti ci uenerdi ct fa 
bati c ladomenicba del fmore c? Ja quarefüma tutta, , cj certi pati 
della, hana c altre exceptioui molte, auifamndofrforfe,che coft ferie far- 
ft conueniffe con le doune uel letto,coue ea i f aceua tal ulta piatendo a] 
|e ctnili. Et queffa maniera mon fenxagraue malinconia della.donna, a 
cia for[e una molta.ne toccama, imefe,co appena limgamente teune, Jen 
pre guardancafa bene , uon. forfealcuno altro le'infcenaffé coruofcere 
li di del lamorarecome egli 'haueua infegnate le efle. Ndu£ne ,cbe. efe 
feudo iícaldogrande a Maffer Ricciardo nenne difidero d'andar[ra die 
portare adu fun /aqgo tmolto bello uicino a monte Nero , et. quai per 
prendere aere dimorarft alcun giürno:, e$ con feco weno Ja fua bella do 
na, C quiu flanzofr , per darle alcuna con[olationefece um giorno pee 
Jcare, €& fapra.dne barcbette , egli infa una co pefcatori , c? elfa in fa 
4ha. altra, con. ajtre. donne audarono auedere , qe tirandeg li 11 difetto. 
parecchi miglra quaft [eua accorserene-, n" andar in fra mare , c5 
tmentreebe effi piu attenti fanano a. vimardare , (abito una galeotta di 
Paganin da Monaco adfbora-t0£to. f amofo. corfale fopraueue ,. et uedate: 
le barche fi dirizAo adero, lequali uon poterono. fi to[fo fuggire,che Pa- 
anin non géngne/Jequella., oue eran le donne., viellagnale. uegaendo Ja. 
ella.dena, fei ca altro uolerne; dla usos ente MefJer R-iccrardo,che gia: 
era intera. , fopra Jafua galeorta pof ando uia. Laqual cofa uegatdo 
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Meffer logiudice, iguate eva fi gelofo, cbe revena dell aere fleffo , fe effo 
f doleute non é da aomanaare , egli fenz.apro c im Pifa et altvone [c 
delfe della maluagtta de coral , fcnz.a fapere cbi Ta moglie volta gliba 
«telfe , 0 aoue portatola.. A Paganitto , negoenzola coft bella .pareua fear 
bene,c* nen bauenzo ioo lie ft penfo di fempre tenev[t coffei , c fei, che 
forte piangea,cemincio dolcemente a cevfortare , c5 uennta lamotte, efe 
fendo alli il calendario cadiito da. cintela ct ceni f effa o fersa ufcsta di 
mente la comsnczo a confortare cof atti payenzogl cbe pocof offero il di 
grouate le parole , e& per [fatta maureya lavaccefole, cbe prima che 
a Monacogingneffero , sl gindice có Ie fue leooi le fuvon ufcite di men 
te comincio a uimer pii lietamente del mono con Paganmo . Vua 
lea Monaco menatala oltre alle ctfolaticn? , cbe dide ci di motte Ie da 
ua, bonoratamente, come fua moo le ja tenea. Pora certo tempo puena 
to ao liorecchi di Meffer Ricctarao dene la fua dama foffe , een arden 
riffao difiderto, aduifandeff nimm intevamete faper far cio,che accio bi 
Jegnaaua y effo fPelfo di/pofe d'andar per lei , di/poffo a [pendere per lo vi^ 
ftatto di lei ogni quantita di denari, c meffcft in mare fe n'anao a Moe 
Taco, quii ladeide e ella lui, daquale poi la fera a Paganino 1! diffe, 
CP Inti della fma intentione informo. Lafeguente mattina Meffer Ricciar 
do uesgeco Paganino colli s'acconto , e& fece in poca d bora uma gra 
dimeflicheqXa c amifla, infingendefr Paganino di. conofcerho , c 
afpettande a cbe riufcir. woleffe , perche quandotempo parue a Meffer 
Ricciardo, cote meg lo feppe c zlpin psacenolmente [a cagione , pez 
laquale uennto era, o li difcoper[e pregandolo, cbe quello, cbe i pracefje 
prenae[fe,et la dvnna glivendeffe - AJguale Pagano co lieto: uifo vifpo 
fe- Meffer uoi frate d ben uento , £5 rifponzenzo im briene ni dico cofr, 
églie uero, che 10 Lo uia giouane zn cafa , laqual'no fo fe ueflra moglte o 
d'altrin ft fra. perczo cbe uoi 20 nó conofco , me lei adveff , fe non intanto 
quato ella e meco alam tepo azmierata . Se uet frete [uo marito, ene uoi 
ditejio percio cbe piacencl gentil yam wi parete jr menero da [eret fon 
eerto,cbe ella ni cenofcera bene, fe effa dice cbe ceft fia, come uoi dite, c 
«og lrafene có uoi uenzre.per amer aella uffra piacenolez a quello, che 
noi medefrimo uerrete per vifcatto di lei mi darete, oue ceft nou f offe uot 
farefle uillania a wlerlami torre , percio cbe 10 fcn gzouane buono , 
c poffo. cof? come «m altro tenere ima femmina , e fpetialmente 
lei , che e la piupiaceuole , cbe ic uidi tai - Diffe allora Meffer Ric» 
tiara - Percerto ella e miateglie , € fe tn umi meni dene ella fra , t 
Tutederai toffo , ella mi [fgittera incontanente al collo , € percio mcn 
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déuanda., cbé altramentz [ra., fe non come tuttlegefro: bai dinifatoe * 
Adunque , diffe Paganino , andiamo. Midatifene adunque nella cafa. de^ 
Paganito, c? flando in uma [ua fala Paganino lafece chiamare , € el. 
Ja ueféita cj acconcia ufci d'una caméra , c£ quini uenme , doue -Mefo 
fer Ricciardo con Paganzino era,ne altrittenti fece sotto a Meffer Ride : 
ciardo , cbe fatto. baurebbe ad umaltro forefliere , cbe con Paganzno 
in cafa [na uenutof offe - Mcbe uedendo ilgindice., che afpettaua di dor. 
aer effere congrandifana fefla viceuuto da lei ff maramglro forte, et fe 
co fP«f]ó comincio ad dive - Forfe che la talinconia.c id Ingo dolore 
che zo bo bauuto pofcia cbe io la perdez , wm ba [6 trasfigurato , che ella 
aon iii victnofce, perche egdrdiffe. Douna caro ni cofla.1! menarte.a pe 
ftare , perciocbe fhnil dolore non. [8 (enti mai a quello, che io ho. poe. 
fera portato , che io tz perdes , tut, nompare , che mi viconofchi fr fad. 
auaticamente motto m fai, non uedita cbe io fono ito Maffer Ráceiare . 
dó uenuto qui per pagare cio , cbe uoleffe queffogentile buono , im cafa 
cui tioi [fao ., per vibauerti c£ per menartene , C eglz la. [ua merces 
percro cbe io uoglio mz t; rende? La donuaviuolta allui un cota] poco" 
Hin foreidendo diffe. Maffere dite noi a. me? guardate che uoi non m babe - 
biate-colta in ifcambio , che qnáto € bo io no qmivicordo., che io ui uedef. 
figiamai Xojfe Maffer Ricciardo - Guarda cio , che tudi - guatams bee 
ne, fe tis ti uorrai bene vicordare,tu uedrai beue , che io fono i1 tuo Rc . 
ciarde di Chinzica. La donna diffe .. Meffere uod umi perdonerete ,for 
fenon é egli coft boneffa cof. a me,come uoi u maginate, molte uar. 
darui, Wa io bo nondineno tanto guardato , che ioconofco , che 10 
mai pin nen ui uidi Xmagtuo[fi Meffer W.icciardo;che ella queffo faceje 
feper tema diPaganit di uon uolere in [ua prefenxa confüfJare di cono. . 
fcerlo perche dopo alquanto cbiefe digratia a. Paganimo, che in camera. 
folo con e[fo Jei le pote[fe parlare - Paganzn diffe , che efi piacea feuera^ 
rate , che-eglhi nó la doue[fe cotra [no piacere bafciare y c& alla daia 
conmada , che có Ini in camera andaffe, et ndi[fe cto, che egli uoleffe dire ,,. 
et coime lepiaceffe oli vifponde[fe. kndat ifene adiique in cautera Ja. don. 
za c Meffer Reciardo foli , come a feder ff furon pofi , comincio. 
Melfer Ricetardo ad dire - Deb cuor. del corpo mio , anima nia , dolce. 
[peraz.a uia bor nd ricono[citu. Ricciardo tuoyche t'ama pia, che [e me 
deffuio ?. come puo queffo effere ? fon io coff ivasfignrato? deh occhio. 
muiolello guatanu pure am poco- La. donna incominci a.ridere , c fen 
&a lafeiarlo dir pin diffe - Benjapete chedo non fono [r fmimorata , cbe 
7o i16 conofca , che uoi [rete MejJer Racciardo di Chinzica mio marie 
Lo, ja .uoi , utentre cbe iof i con uoi , moffrafle a/jad male di conofcer. 
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"Re ,berció ché , fe oz evanate fana o feteyconte toletà ffev.tennto , do» 
uanate bene bane tanto conofczmento., cheuoi donauate uedere , cbe 
jo eragiouane C? fvefca. C gagliarda , «5 per een[equente conofcere 
queo, che ale giouani dontie oltre aL ue[live ct almangiare (beneche 


elle p ueygogta nol dicanoyfrrichiede,tiche come uoi il facianate , 02 il 
zi japete c fe egli ur eraprm a grado Io [Hudio delle lega , che [a moe 


gre, uoi non ozauate praliavía , lencbe.a me non parue mai , cbe uoc 


grudicefoffe , animi paranate unbanditór di facro y: € di fofle, fr 


ben Je fapauate ,. e$ fedigrute C fe uigilie , C? dicoui., cbe fe uoi baute» . 


ffetante f eflefattefare a lauoratori; «hee uoffrepoffeffnz Jauorano, 
quantefaciauátefare a colui, che iH uio piccol catipicello: baueua. a fa 
norare, uoi no baureffemai ricoltograncllo d; grato. Soni albattuta a 
coflui, che ba uoluto Yddzo ,ff come pretofo vagguardatexe aclla mia gzo 
| Med , €olqnale io2mi foin que]fa camera , -mellaqualmon [f facbe 
cofaf ef a fra ,(dico di quellefefe,che2tozpin dinoto a Dzo., «be a. fer» 
nig delle donne ,. cotanto celebraunate) ne inai deutro a quello ufcio en 
tro ite fabato, ue seuerdi., ne ugilià , ne. quattro tempora , ne-quare 
fima , cle coft Imga , angi di di c di tette ci ft lamova. ; && batteci 
ft Ja Jana, c poicbe quaffa notte ouo mtattutino ,./o bene come i1 fat 


to ande da zma, wolta qn fu , €? pero con Jui intendo di farmi , ei di fa. 


orare , Thentre faro gzonane , «7 lefeffe e? Ie perdenanze .Q&* id^ 
gini ferbarmi affar quandojfarouecchia, «5 uoi con la buona ueutu. 
Ya ft ue andate ilbiatofto,che uoi potete,c? fenz.a.me f atefeffe,quante 
«i piace. Meffer R.ieciardo udendoqiftfle parele jeffenena dolore zucoim. 
portabileet diffe poi cbe fei tacer-ude« Del anima mia «dolce che paro 
fe fon quelle , che tu dli ? :bor.non.bai ra vignarao all bonore de parenti 
z401 C$ al tuo ? umo tu inania ffar qui per bagafcia di-coffus , ci in 
peccato iortale , .cbe.a Pifa uiia neglie ? oliui ,quandotu gl [arai 
vincre[cinta,con granzatupero di te medefÜma ti caccera-uia. Yo.t bae 
aro fempre cara, C fempre aucbora.cbe 20 non auinefJi, farai donna. 
della cafa uia - dei tuper quefdo atpetito difordinato «?- difoneffo. [a 
fciax, Phenor: 20 €&.216 cbe. t'amo pin , cbe la uitamia ? Deb fperan 
zx Hia cara von.dir piu cof, ung litene uenir con eco , 10 da. quincs 
innaui pofcia che io conofco 3] tco difrdero , ni sforxero , C? pero ben 
mo dolce qnmuta cou[qalio , «o urentene mecoycbe niai ben vien [enti po^ 
fcia cbe tu tolta mif offi... eni la deuma v i[pofe. Del mio botore non zuv 
tendo io,che perfona, (bera cbe non ft puc)fra pru di me tenera , fof[/mne 
ffati iparenti mieiquando mi dtedero a noz i quale fe mon furono all Lo 
74 del uio ,io wonzntendo d'effer alprefente del loro , C e io bora. jo 
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i"npeccato mortaio , 10: fBaro: quando che fra: in peccato peffelfo ; von 
ne [pate noi piu tenero dí me , c£ diconi coft., che qui mi pare effermor 

glie di Paganmo, c£ a Pzifa mi pareua effer de bagafcia penfan^" 
do, cheper pumi 4i lana c per ifquadri di geometria fi comuemma»: 
Vo Lr Hoz C7 TIle Cong tieng nere 1 pranetz , doue qui Paeantuo tutta [a 

notte yi tiene in braccio , cb fPrignemi , ci mordemi , c come ecli mi 

cont X270 uel dica per me. Anche dite uoi che ui sforzerete e& diche ? 

dif arlain tre pace ,e& rizXare amazXata ? do fo cbe woi rete diueni 

ton pro caualiere , pofeia cbe 1o non ui midi... Andate , c sforateni 

aruiere ,chemi pare , anzi cbe uo , che woi ci fPrate a pi ione [f tifrv 

Cuz AO € triffanzuol mi parete , C ancor. wi dico piu, cbe qnando 

cofLui ni lafciera , cbe uen mi pare accio di/poffo , done io wozlia flave, 
20 110) iritendo per cio di mai tornare a uot Ai cui tutto premendoui non 

ff farebbe uno [codellin di falfa , percio. che con mio evaus[fimo dno et 

inter effe ni [Tetzi uma molta. perche m altra parte cercbereimia cinazg, 

dice da capo ui dicoybe qui non baf'effa me wieilia , la onde ia intem 

do di ffaymi , cj percio come pimetoffo potete , andate con Dio fe mon 
che 1o griderro,che noi mi ngliate sforzave « Meffér Ricciardo neggen 

doft a mal partito , C£ pure allbora conofcendo da fua follia d'auer mo 

ghegionane tolta , effendo di/perato , dolente c5 triffo $ufci della came 

"a , C diffe parole affa a Paganino , leguali: mon montarono um frnl» 

lo., ce ultimamente fenqa alcuna cofa bauer fatta, lafeiata Ja donna. 

Pifa fe ritorno, et in tanta tmattezAa per dolore cadde, che andando per 

P;/a a chbinnque il [alutana ,o d'alcuna cofa il domandana minua altra 

cofa rzfpondea fe non, malforo non unol fefla ,. cà dopo non molto tem. 

po ft uerz che Paganin fentendo , c conocendo l'amore , che la; dona 
& portana , per [aa legittima mag lie la. fpofo ,. c fena maiguardae 
ve fffao uigiliaofare quare[rima , qnanto le gaimbe ne glipoterenpore 

tare, (auorarono , c buon tempo fi diedono . Per lagnal coa Dome mie 

care mipare , cheSer Bernabo difputando con Autbroetsuolo canalca]^ 

Je la capra inuerfo sl china . 

Que/a nonelJa die tanto cbe ridere a tutta la compaenia , che mim w e» 
"4, & cui von doleffero le maf:telle , t$ di pars confentimento tutte Te 
donne dilfero , che Dioneo dicena uero , c& cbe Bernardo era flato ma 
beffia . Ma poi che [a nouella [ n finita , cb levifaviffate bauendo 
la Reina riauardato , chl'bora era bormzai tarda ,c? cbe tutti bauean 
Wouellato, C la fme della [ma finoria era. wemuta , fecondo il comin 
crateordine trattaft la gbirlanaa di capo fepra [a teffa la pofe dy Ner 
phile con licto ufo dicendo. Wonas Cara compagna di queffo picco! 
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papolo 3 gonerno [jd 10 , (a. federe f£ vipofe. Neiphzle del vicenuto 
bonore uan poco arrofo , && tal nel ufo dineune , qual frefca. vofa d'a» 
prile; odimaegio in fu lo fehiarir del giorno. [i 0ffva , con 2 Tioccbi 
uagbi c feutsllanti won ajtramenei , cbe amattatina fPella , im poco 
bajfi: Ma pot che] bonefforomor de esrcuffantà , nelquade 4l famove fov 
souerfo la Reina lietamente snoffranano , [f vipofato ,.c& ella bebe 
beriprefo l'animo ,alquantopinalta , cbe ufata.mouera , [edendo , dif 
fe. Poicke cof 6 , che io ftra Rerna fono , non Alilangandemi dalla ma 
niera tenuta per quelle , che dananta a ne fono [late , dl cui rese imiene 
zo uoi ubbiaenzo commendaro bauete , 3] parer sio dn poche parole 
ui faro manif effo , ilquale (Je dal noflro confilio fara commendato) 
quel feguiremo. Come uoi fapete , domani e wenerdi q$ dl foguente ai 
fabato , eierni per Ie uinande , lequali s'ufano n quegli , alquanto te 
dioft Alle pin genti , fenma che Luenerdt, (bauendo riguardo , che ineffo 
colui , cheper la noftra nita mori , foffennepa[[one) e deruo di vene 
veia , percbeginffa coa c? multo Loneffavipnterei , chead bonor d 
Iddropiu toffo aderationi, cbe a nonelle naca[fano. Et 14 fabato appref 
foufanxa-€ delle done di lanar[i lateffa, et di tor uia ogni poluere ,ognz— 
fucidume,cheper lafatica ditutta da paffata fettimana foprauenntaf of» 
fe € fagliono [fmilnente a[Jas a veuerenza. della ueygine madre del ft» 
elinola Yddio digiunare , Cj da indx in azanti per Jwnor della fopra» 
uegnente domenica da ciafcuna opera. vipefarfe,, perche won potendo 
coft apieno in quel di l'ordine da ioi preJo nel uinese feouttare , [pmi 
mente [Limo fra ben fatto , quel di dalfe nemelle ci pofamo- Appre/jo , 
perciochenoi qui quattro di dmorate [arto , fe voi uonliam tor uia , 
cbe gentenuoua non cz fopramenga , veputo opportuno. di mutarci d: 
qui , & andarne altreue , 1] done 10 bo sia peufate, c pronedue 
20. Quini quando noi faremo domenica appre[Jo dormzre adumati , ba 
zendo noi bogei bauuto. affai lungo fpatio da difcorrere. ragiouane 
do, [f perche piu tempe da penfare banrete , c ff perche. fara ain 
cbora pin bello , che un poco [f rifiringa del nouellare fa liceska , 
(P che fopra umo de molti fatti ella fortuna fi dica, c bo penfato 
che queffo [ara Di cbi alauma cca 2t00lto difrdevata con induftria ace 
quiffaffe , o Ja perdutavecuperaffe. Sopra cbe ciafcun peuf? di dire al» 
cuna cofa. , cbe alla brigata effer pola stile, o al 0neno daletteuoke , 
faluo fempre 3l prizilesto di Dioneo.. Ciafcumo cemnendo il parlare 
&& il dinifo della Rea, c coft flatuiron , cbe foffe - Lagnale ap» 
prelfo queftofattoft chiamare il fuo fmfcaico , doue metter doneffe Ia fe 
7 le tautole , cà quello appreffo , cbe far donee in tutto Htempo della 
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fica feguoria , pienamente oli diuifo , c? cof? fatto, Yn pre divi zata colla 
fea brigata afr quello , cbe piupiace[fe a. ciafcumo gl. icentzo. Pre» 
féro adunque Te dome et gl buomini dn uerfo un giardinetto. [a.uia., 
€ quini , poi cbe alqnanto diportati [t furono., Tbora.della cena enm 
ta , conf affa e$ con piacer cenareno , Cj da quella , leuati., come aia 
Reina piacque , menando Emilia. la carola, la. fegueute canzone da. 
Paypinea , vifpondendo l'altre , fa cantata. y 
Qual Donna, cantera , [nen cant io , 
Che fon contenta, d'oeni mio difio ? 
Vien dungue mor cagton d'eznz nio bene , 
D'oeni fperamqa , c? dogni freto effetto y. 
Cantiamo infiemeum poco. 7 
Non de-fofpir , tte de leamare pene , 
C.bor piz dolce mi fanno! toto diletto , 
Ma fol del cbiaro foco ,.— 
Ne quale ardendo in feffa uio e'n groco , 
Te adorando., comun vio Yddzo. 
Tu mi poneffi iumaui a g locebi amore. 
U/ primo di , chio nel tuo foco entras ,. 
Vn eiouinetto tale , 
Che di bilta , d'ardiv , te di ualore 
Non fe ae-trouerebbe un maggtr tta: , 
Nepare a fui equae. | | 
D: Joi u'accefe vanto- che aguale 
Lzeta te canto teco fegtor mto. 
E: quel , cbe'n queffo m e foommopiacere , 
E" vubioglipiaccio quant egli a Te piace: 
Amor, lateamergede, —— 
Perche in queffo mondo! mio uolere 
Poffceso , c fpero nellaitro bauer pace , 
Per quella intera fede ,. 
Che3o eT porto. Yddio cbe queffo uede , 
De/ vegtio fuo ancbor ne jara pio. | 
Appreffoqueffa piu altre fe ne cantarono:, C pia danxe fe fecero , c? fona 
vono diuerft [uoni , ma effimando Ia Weina tempo efJere di douerft ane 
dare a pofare-, co torchiauanti ciafcuno alla, fua camera fe vrando, e$: 
gli due di fesuenti a quellecofe nacando , che prima fa. Reina baseua 
ragionate , con difederio afpertarono fa domenica. 
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Vznifce Ja feconda esornata de IDecaméron incomimcia la teyqa ,uella 
- quake féragiona [otto 2I veseimento di Neipbile di chi ab» 
.£Hma cofa molto da [ni difiderata con induffria ac» 
quiffaffe o , Ta perdata vicoueraffe. 


Aurora gia di uermigka commciana , appreffandoe 


ff il fole , a dinenir vancia, quando la domenica I 

D Reina leuata , c fatta tutta. (a fua compagnia le 

udre C bauendo gia 4 frenifcalco gran. pezxo da» 

anti mandato-al [luogo , doue andar. domeano , affas 

| delle cofe obportime , c£ cbi quini preparaffe quel 

do , che bifognaua , ueogendogia la R eina in cammino, preffamentefat 
ta ogn' altra cofa cavicare , quaft quindi il campo lenato , con la fahne 
via nando, C con lafamiglia vimafa appreffo delle donne c& de figno 
vi- La Reina azungue con lento pajfo accompagnata , « feguita dalle 
te donne cj da i tre gronani ulla guida del canto diforfe uenti. ueni 
vuole Co" adtri uccelli per sma uietta non troppo ufata ,ma piena di uerdi 
berbette.c di ftori liqnali per fo fopramegnente fole tutti Pincomincia» 


to ad aprire , prefo i] cammino uer[o occidente cà cianciando , c. 


THotteegianao qo" videndo con [a fua brigata fenza effere-andata oltre 
« duniila paff affai ananti , chemezXa tera foffe , ad uno bellrf[rmo 
C ricco palagro , zIquale alquanto vileusto dal prano fopra m pog» 
&ettoera poffo , eli bebbe conaotti. Nelguale entrati., «5 per tutto an 
dati , C bauendo [e gran fale , Je pulite «5 ornate camere compiuta» 
quente viptene dà c:o ,'chea camera s'atpartiene ,fommamente z1 come 
darcto , «5 magnifico veputarono il fcener di quello. Poi a Vaffo di 
Jfeeft , e ueanta l'ampri[[ima e$ lieta corte. di quelfo , Je wolte piene d 
ott ini uri , co lafreddif[ma acgua €? fn gran-copia , che quizi fur» 
&e4 , pin anchora 1] baareno . Quindi quaft di vipofo uagbifopra uma 
hegia , che [a corte tutta. frenoreggiana , effendo ceni. cofa piena di 
que fuori , cbe concedena stempo , c di fronds , poft eft a federe , uen» 
ne iL difcreto frnrfcaleo , «& foro con pretiofif]imi confetti cà ottimi ui» 
Qi riceuette C vicoforto. Mppveffo laqual cofa f attoft aprire un grarazz 
Qo, che d coffa era al palagto , snquello , cbe tutto era datorno mura» 
to ,.fe m'entrarcno , €? parendo loro nella prima entrata di iaraut^ 
&lofa belleza tutto infreme ,piu attentamente Je parti di quello contin 
ciareno avieuaraare - Effo bauea dintorno za fe et p lo mezXotn affa 
partiuie ampi[[me tutte drvztte ccme ffvale , ct coperte di peyoolati di 
piti , lequalifaceuan gran uiffa di donere quello annoalJai ume fare , 
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c tutte allboraforite[igvande odore por. lo gutrdin vendenano., cbe 
anefcolato infretie con quello d) vuelte altre.cofe., che per fh giardin oli 
nano , pareua doro qfere tratutta [a [petieria:, che iaimacque zn ori» 
ente. Le latora dellequali uie tutta di rofaa büanzba c uermigli cj di— 
gelfomini erano quaft cbiufe , per lequali cofe, non che la mattina ,ua 
qual bora il fole exa psa alto [otto oderifera Q* ddetteuole ombra fene 
«a effere tocco da quello ui fi poteua per tutto andare . Quante & qua» 
li cone. ordinate pofTe feffero. Ie piante , cbe evato in quel luogo , 
longo farebbe a raccontare , ma uiuna n e lamdeuele , Jaquale iInoffro 
aere pati[ca , da cba quini non [ra abbondeuolemente «Nel mezxo de^ 
quale quello. che é uon men. commendabile che altra. cofa, che ui 
faf ma wodto pin , eva umprato dé minati[Joma berba , ci werde tane 
to, che qua[r neraparea , dipinto tuttoforfe di mille uarieta di fori, 
cbiufo aentoruo di uerdif[mni Cj uini araucs. c? di cedri , liqualiba 
uendoà ueccbi frutti ci 9 moni, Gt i fiori anchora, non folamente pia. 
ceuole ombra. a gliocchs , a anchora al'ederato f acenan piacere. 
Ne ttez A9. delqual prato era una fonte di marino bianobiffimo et-con 
aaranialiofr intagli. Yu eutro. Ron. fo fe da natural ueua o da artificio 
Ja per. una figura , laquale fopra, una.colonna , che ne] meqXo di quel 
la divitta era , gittana tanta acqua Qo» (f alta uev[odl cielo , cbe poi nen 
Jfeuz.a daletteuol [nono nella fonte chzardi[nma. vicadena , che: di teno 
bauriaWacinatoun maliuo , laqual poi (quella dico , che foprablonda 
ua al pecuo della fonte) per occulta, uia del pratello ufcina., cb per ca 
naletti affa bells e$ artificio[amente fattà fuoré dà quello diuenuta pae 
defe , tutto lo 'ntorniaua , Cj quindi per canaletti fimili quaft per ogni 
parte. del giardino. dicovrea , vaccogltendoft. ultzmamente sn. ma 
parte , dallaquale del belgiardiuo bauema l'ufeita., c quindi uerfo il 


piano difcendendo chiavif]nna , amanti che a quel diueniffe , con grano 


dif[pma forza , et con nà piccola utzlta del. [te store due mnmliua wodged. 
IJ ueder queffogiardino., 4 [no bello ordine , le piante , c lafontana co 
vu[celletti procedenta àa qualla tanto psacque acia[cuma donna ef a tre 
gienanà , cbe tutti ceminciarone ad affermare , cbe fe paradsfo ff potef 
fe n terra fare , non [apeuau cenofcere , che altra forma , che quella di 
quelgsavainog ls frpote[fe dare, ne pofarc oltre a: offo qual belleza gii 
fe £oteffe agg uguere. Andandoadimaue contenti[um dintorno-p quel 
ho, faccenaoft di uarzi vapmi d'albersgbiriande bellif]sne, tuttamia uden 
doforfe uenti maniere di canti d'nccellé , qnaft a pyuona l'un. dell'ab 
tro cantare , s'accor/ero.d ana dilettenol bellezAa , dellaguale dalla» 
tre fopraprefi on. s'crako «ucbara accorti« Che effi midera il giarden. 
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pienoforfe di ceto srieta di belli animas , cj Puno aff altvo moff van 
volo , d'una parte ujcsr conigit , w'ahra correr fepri, cj dote giact 
vt eauriuoli., Qj in alcma cerbiatti gmonani avdar pafcendo CP tie 
aquefHi altre piu maniere di non tiocumi animali, ciafcuio a fao diletto 
ear dimefHichi andavff a fo/laxo. Lequahi cofe olere aoisalrripiaceri 
yin uie THaggior piacere aooinnfero. Ma poz cbe affaz bor queffa cofa , 
bor gnella uteeenao uidati furono , fatto dintorno alla bella fonte 
spetter Jerauole , c qnini prima fei canRonette vamtate , c? algnanti 
Valli farti (come alla Reina piacque) andaroto a inaneiare , ci con 
arándif[mo QC» bello c9: vepofaro ordine feriti cb di baone e dili» 
cate niaande dinenntipin lieti fa ft lenarvono , cj-a faont , cj a cani et 
à balli da capo [f diereno inféno , che alla Rina per Jo caldo fopraue 
gnenre parue bora, chea cui piaceffe , s'andaffe a dormive. De quali 
bi ono , Cr cbizinto dalla bellezda del Wugro andar mon si nolle, 
ya quii dimoratift ,cbia leger romani ,cbi agiucare afcacchi ,et 
chi a tauole , qnentveglialtri dormirono , fi diede. Ma poi cbe paffata 
Ja viona fenati fe f nrono , c 11 mifo con lafrefca acqua vinfrefcato ? beb 
bero, nelprato ff come alla R.einapiacque, uicini alla fontana menntt» 
me, c in quedo fecando 1] modo fato poffiff a.federe , adafpettar. co 
poinciarono di dowermaellare fopra Ia materia dalla Reimapropoffa. 
Dednali ilprimo , a cui la Reina tal carico impuefe fa Philffrato, il 
uale cotimneio in queffaguifa. | 
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Mafetto da Lamporeccbto j? fa qmatolo , cj diiene Lortolano d'ano mm» 
Aiffero ali donte , Jequalà tutte concorrono a giacerfe con fa. NNOuel. Y. 
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xJffime Donne afar fono di quesdibiomini c? di quelle fem 

b. anine , cbe ff fono ffolti , che credono troppo bene cbe come a4 
wid gionane -e fopra id capo poffa Ja benda bianca , ci 3dof- 
Joadffale la-nera covolla., cbe ella pin nonjra femmina ,-me piu fenta de 
femminili appetiti. fe uo come fe dipietva l'haneffe fatta diuenzre vfayla 
qionaca , C fe ferfe Alma cc[a contva, qieffa lor cyedenia odcno,coff ffi 
dir bano , conte fe coutra nauma um gvandiffimo cé feeleratosiale feffe 
flato comme[fo , non penfando , ne solendo baner vi[petto a fe medefrmi , 
fiquali Jn piena licenza 2i poter far quel, che ngdono , qn puo fav 
tiare ,meancboradlle granforqe del otio C della folitudine. Et ffmile 
sente fano anchora. di quegli affai , ebe credono troppo bene , cbe la 
gappa & Ja uanga c le grvoffe ninande C? à difazi tolgauo del tur» 
xo & Jauorarers della terra à conevpifcenoli appetiti , er vendan Toro di 
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antelletto cj da uediinento gro[ifani. Ma quanto. tutti coloro , cbe. ca 
fé credono , [reno ingannati., mi piace , por che la Reina: comandato 
aue D ba , nonzcendo dellapropoffa fatta dalei, di faruene pin: chiare 
con umnapiccola nouelletta. | | : 
Inqueffe noftre contrádefu , c£ € anchora am qoniffero di domne affae 
famofo di fantita, ilgualenon nomero per nondimznpire in. parte ale 
- euna lafama fua , nelauale , non ba.grantempo , neu effendoui- all bo 
ra pinche otto dome con ufia:bade[fa-ej" tutte giouani , era um buoe 
a0 bomieciuolo d «n loro. belliffimo. giardino:bortolano., 11gnale nou 
contentandofi del falario , fatta Ja. ragion fua. col caffaldo delle donne, 
a Lampovecchiola onde«eglieva., fe ne torno. Quinitraglialtri , che 4e 
tainente il vaccolfono , fu un giouaue lauoratoreforte cj vobuffo., c fe 
condo buom di uilla con bella. pevfona., ilcuimme era Mafetto , € do 
madollo, doue tanto tempo [Pato foffe-XI bueno doom , cbe Nuto- banea 
nome ,gliele diffe. Xiquale Mafetto dmmando , di cle egli id auiffero fer: 
uiffe. A cui Nutosi[pofe. Xo lauoraua un.lor giardino bello grande , 
C oltre. que[fo andaua ajcima ulta, al bo[co perle: legne», attigneua 
acquas, c faceua cotali altri feruigetti , ma le donne mi dauan frpoca 
falaro , cheio mon ne potena appena pur pagare à-calcarz» & oltre a 
quefto elle fantutte giouani , C» parmi ch'elle habbiano zFdiauolo 11 
corpo , cbe. non-[f puo far cofa. ninna. al. Jar inodo , anzi quand 3o dae 
goraua alcuna uolta l'borto , una dicena:, pon qui queffo. & l'altra, 
pon qui quello, ci l'alera mi togliena laNappa di mano , c? diceua , 
Lt non ffa lene: cj» dáuammi tanta. feccaggiie , cbedolafciana ff . 
ve il lauorio., cufcinami dell'horto , [V.che tra:pér Jua. cofa.cj per. 
l'altra o non ui uolli far pin , cé fonmmene uenato , anii mi prego 1! 
caffaldo loro , quad tome ne neni , che fe 1a n bane[[i alcumo.alle ma» 
qi , cbefo[fe dascio , cheso.gliel mandafJi , y ioglied promifrs matan : 
to Dio il f aecia fano dalle veni , quanto.io o nie procacciero, o ne gl 
mandero iiuno. A-Mafetto., udendo egli /e parole di Nato., uenne vel 
atniino nto dilidero [5 evande d'effere con. queffe mouache. cbe. tutto. fe 
ne flriggena., comprendeudoper.Te parole di Nuto., che alli dorebibe. 
poter unir fatto di quello, cbe egli difideraua , et aduifandufr chefat. 
tonon gli uerrelite , fe a. Nuto ne diceffe niente», gli diffe. Deb come. 
ben facefdi.a uenirtene, cbe à n buomoa far con femmine? egli farebbe. 
auc lo a flare con diauoli, elle non fammo-delle fette molte le. fei quello , 
cbe elle (i og liono elleno fleffe. Ma-poi partito tl.lon: ragionare ,, cotiuiti 
cio Majettoa penjare , che ttiodo doneffe tenere. a. douer poter e[fere con 
foro , & conofcendh , cbe egli fapeua ben. fare. quegli feruigi che. Nato: 
diceitá 
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diceua , uon dubito di perder per quello , matemette di non douerti ef 
fere riceunto , percio cbe troppo era giorane Qr apparif. ente , pobe nol 
te cofe distrfate feco , imagino. VJ ngo € affai lontano «^ qui , & mium 
aui ui ccnofce , fe io fo far uifla d'fer mutolo ,. per certo i0 tti fae 
zo riceuuto, & in quefla. iimaginatione fermarofr, con «ma. [ita 
feure in collo, eua dire adalcuno done sandaffe , 3n gzifa d'an po 
uero buono [em ando a] meniffero done peruemuto. entro. dentyo , 
€& trouo perueuura id caffallonella corte , alguafef accendo [uoi atti, 
come mutoli f anno moflro di domanzargli mangiare per l'amor di 
Dro, é che egli , fe bifosnaffe , 2/i [peNXerebbe delle gue. Y/ caffab 
do eli die da mangiar uolentieri , X9 apprefjo queffo efi mife intaiz 
certi ceppi, cbe Nuto vom banea potuto [pez are , Irquali coffai , chefor 
riffmo era , ipoca d bora bebbe tutti [pezXati- Vo caffaldo , che bio» 
cto bauea.d'andare albofco , ilimeno feco, & quini gli fece tagliare 
delle leone , pofcia meffig Bi. l'afio znnansi co [aoi cenni gli fece inte 
dere ,cbe a cafa te le vecaffe. Coffui il f ece molto bene, perche id caffat 
do affar fare certe bifesne cheglieran luogo , per pi gyorni uel tene , 
deauali aduenne , cbe un di labadeffa il uide , & domando il caffaP 
do, chi eglifoffe , ilquale le diffe. Madomma. queffi e um pouero buio 
auttolo € fordo , ilguale un i queft i dli ci ueme per 1 uofena ft , che 1o 
sli bo fatto bene , & boli fatte fare affai cefe , che biforno cerano , [e 
egli fapeffe lauorar l'borto , & uolejfeci vimanere , 20 12 credo ,cbe mod 
ai bauremo buon feririgio , percio che eglicibifarma € eglz e forte, & 
potrebbene lbuom fare cio che uofeffe , & oltre a quieffo qon ui bifogne 
vebbe d'bauer peufrero , che coli motte: eiaffe queffe uuffre gionani. 
cui labadef/a diffe. Yn fed Yddro te di iluevo , [app? je egBi fa lanorare , 
€& jngegnari di vitenercelo , dagli qualelie paio di fcarpette , qualche 
cappuccio uecchio , €& Juffigabo , f agli nezAi , dagli ben da mangia 
re. I caffaldo diffe di farlo. Mafetto mon eva guari lontano, ma f accen» 
do iffa di [pazXare la corte tutt e quefe parole matu , & [eco leto di 
céua. Se uoi mj tuettete coflaento , io ui lauorvo [t ['borto, che mainon 
sti fn coft lauorato- Bora banendo il caffaldo neduto , cbe. egli ottima 
quente fapea lauorare (& con cenni domandatolo , fe ealà uoleua fla 
quini , €& cof!ui cen ceni ri[poffeo i, cbefar wolena cio , cbe ec 1i uojef 
Je , bauendolo riceunto gl'impofe , che egli horto Jauovaffe , qo imo 
f!rogli quello , cbe afare baueffe , poi ando per- aitre bifesite del mau» 
niflero , cz [ui lafcio. Vguale Jauorando Lun di appre[fo l'altro Je umo 
nacbe incogminciarone a. dareli noia, c? a metterío in nouelle , cone 
J[pe[fe uohte auiene ,cbe altri fa de untoli , C dicenangli Te pi fcelee 
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vate parole delntonzo , noncredendo dalfui effere intefe , é labadeffa,, 


che forfe[Fimaua , che egli coff fena coda , come fenza fauella foffe, di 
cio poco o ttzente [f curata. Mor. pure aduenne , cbe eoffai un di hanene 
«lo Jazorato 1Iolto , Ci vipoandoff , due giouinette monacbe., che pe 
Jo giardino andanao , s'appreffarono Ia, done ec B era , c& lui , ché 
fembiante faceua di dormire , cominciarono a rignardare, gehe luna, 
che alquanto erapinu baldazoja , diffe all'altra. Se do crede[]t, cbe tu mz 
tene[[ credenza , 1o ti divei sun peufrero , cbe io bo hausto pin molte , i 
eualeforfe anche a te potrebbe gionare-V'altra rifpofe. Di facuramente, 
cbe per certo ro o] dero mai a perfonas Allbora la baldamofaincoimia 
£70. Io i010 fo. fe tat t' bas poffo wtenze come moi [Ramo tenute ferette ne che 
aai qua entro buono alcimo ofa entrare, fe non 21 caffaldo , cb? e uec» 
€hio , C» queffo nuutelo , c£ io bopzu wolte apin douue , che a moi feti 
utente udito dire , cbe tutte l'altre dolcezXe slel mondo fono una lef" 
fearifpetto di quella , quando lafemmina ufa. con Phuown-, perche o 
si! bo pis wolte veo in. animo (poi cbe con a/trui mon peffo). di uolee 
ve con queffo wutolo prozare , [e cofré , c ege il qvis lor del mondo 
da cio coff uei , che perche eai pur. uoleffé , eB nol potrebbe , ne Japreb 
be vidire , tu uedi , che egli un cotalgionanaccio feíocco , crefeiuto ine 
ganz a feuno « swolentieri ndirei quello , che ate ne pare. Ostne , diffe 
l'altra, cbee quello , chetudi? won (ai tu, che noi babbiam:premefe 
fa fa uirginitamoffra a Dio? O., diffe colei , quaute-cofegli [i prometto 
310 tttol di, cbe mon [e necli attiene uina , fe noigliee babbiamiproe. 
queja , triouifr mmaltra o dell'altre , che glie le attengbano. A cui lace 
Bagna diffe . O-fe noi sngrapidaf[imo , come andrebbe il fatto? Quella 
al/hora diffe. Xieominci ad bauere peufrero delanale prima , cbe eg 
E uenga , quando coteffo adueniffe , allbora ff worrapeufare , eati cibav 
ura tiillestodi dafare [T, che. wai won [f fapra , pir che. oi medefre 
ie no diciamo. Coffes udengo cio , bauendo gia maggior uqglia , cbe 


altra , di prozare., cbe baflia fof l'haomo., diffe. Hor bene come fa 
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reno? A.cni colei vifpofe. Tu tedi, che eali € in [n la mona, ia uai credo, 
£be le faore [fen tutte.a dorinire fe non nor, euatiam per Pborto fe per 
fona ci € , C? fe egli non ci é perfaua , cbe babbiamo woiaffare , [e non a 
pigharto per mano , C menarlo in quefTo capanetto a., doe egli fug 
gel'acqua, c quini l'una [flea dentvo colui , e? l'altra facei laguax. 
di«., Celi e V[ciocco , cbe.quli s'accotücera comunque iioi uorremo. Ma 
ferto. udinatutto queffo vagionamento,, c? difpolTo ad ubbidire uinna 
cofa a[pettaua., fe on l'effere. prefo dall zia. di loro. Queffe euardato 
benper tutto , Ci meegendo , che da mia parte poteaaga effer ete, 
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"appreffamdoft auelra ,. cbe imeffe lauea fe parole , a Mafetto, lui deffe. es 
«UI mcütamente fd leso n pie, pcbe coffes con atti lufinghezoli preforo p 
amano , G eclifaccendo cotali vifa fcreccle il seno gel capánetto , 
dune Mafetto fenz.a far[f treppo ineitare quel fece,cbe ella uolfe. Laqua 
Je ft ceme Ieale cepasna , Lassuto quel, cbeziolea diede allaitza Iuego , 
€ Mafetto pur nieffrandefi femplece faceta il lor molere. Perche anan 
4 cbe quindi fs aipartiffeno , da uma wolta rn fg crdfaumaprouar uolle, 
«ine tLHimutolo fapeua, canakcare , & poi feco [peffe aite vagionaudo 
dicem , che Lene era ceft dolce cofa., € Dn, ccuie stdito baueano , 
€? prendengo a conueneuoli Lore tepbo . col mutolo s aundadano a 
traffullare . Aduenne zm grorno , clezma ho cc Wbaena- ea una fimee 
ffretta delia fua cella di quiffo fatto aueeitafr a due altre i suoffro , 
€ prima tenero raeicnamento ifreme di donerle accufave allabade] 
Ya por tiratato confilio, e& con fero accordatafr partecipi diuenneyo 
del pedere di Mafetto. Alleaualil'altve tre per diuerfa accidenti diuen 
fter compagne 1 kart tempi. V Iriaente labadeffa , che ancbora di 
queffe cofe non s'accorgea, andando di tutta. fola per lo giardino , 
effeudo 1/ caldogrande trouo Mafetto , "]Iuale dipocafatica 4] di per 
Je treppo cazalcare della notte basea affa , tutto. diffefo aIP ombra d 
«m ander To drirfe, e baneneeghi iTuento i panni danauti, leua» 
vi aretro, tuttoffaua fcoperto.. Laqual cfavignardando la dktina Y 
«fca uedenacfi , in quel medefrmo appetrto cadde,, cle cadute era 
Ho [e fue motacelle , ci deffato Maferto [eco mella. fua camera uel tic 
no, dene parecchi gicrni cen gran querimonia dalle wenacke fatta, 
£be T bortolano zcn menia a lamovar 1 Lerto, id tene, prouanao ci 
riprouanao euella zolcez&a, laquale effa prama all aitre fola bsafima 
re. Vitsmainente del/a fua camera allaffanza di Ini vimandatoln e, C 
violto [peffo visoleneelo , Cy oltreaccio pim che parte uolendo daliui , 
ucnpoteido Mafetto fodésfare a tante, yauifo,che i] feto effer mmatolo tz 
potrebbe, jepin fefe , zntrappogran danno re[ultare , cj percio ama 
nette col/abaeef/a. effeneo , vetro. [fo Jcilznguagnolo cemincio ad dire . 
Magna io bo entefo , cbe zem gallo baffa affai bene a dieci galline ,ma 
cLe dieci Lanenzni poffCno maleo ccn fatica tia femuma fodisf ave, doz 
HE A TIE ne conutene [erui ione , al cbe per cofa del mondo io n6 potres 
datráre , az. fao oper quelro , ckeinfme a qii bof atto, a tale uento, 
c.c io nien pefffar ve poco ite tinclto , 5 percio 0 uoi mà lafcrate audar 
CX Dro , o voi a quefPa cefa treuate todo. La dentia iden cof ui par 
lare, ideale ella tenena watolo, uttaffordi, ci: diffe. Che  queffo ? zo 
erestna,cke tufuffimutolo. Mace na, diffe Mafetto, io "1 ben cefi, ma 
AED 
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ion per natiza Ami per ima infermita , che lafauella ini tolfe , € fo 
Jamente da prima queffa morte [a mi fento e[fere veffituta,di che zo lodo 
144ío , quant io pofjo - La donna fel credette , có demandollo , cbe m» 
leffe dir cio, egli a itote banena a ferume-Mafetto le aiffesl fatto. V. 
cbe labadeffa widendo s'accovfe , cbe monaca. mon banea , che'molto pz 
auia non foffe di lei perche , come difcreta , feixa lafciar Mafetto par» 
tire difpife di woler con fe [ue monacbe tronar todo a que[Hifatti , ac 
cio che da Majerto non f nffe il mumiféero uitupato , offendo di que 
disorto slor caffaldo di pari confentimento apertofí tra tutte cto, cbe 
p adietro da tutte era fhato fatto , con piacer di Mafettooydimarono,cbe 
le senti circunflanti credetter , che per Ie loro orationi , G5 per gh mee 
viti ael anto, sn cti intitolato eva 1l muniflero , a. Mafetto ffato lmga^ 
genre mnatolo Ja fauella foffe veflituita , ci Tui caffaldo fecero, &$* per [t 
atta maniera le fue faticbe partirono , cbe egli le pote comportare Ne! 
Ie quali come che ffo affa: monachi generaffe , pur f£ djcretaiente 
procedette Ja coja , cbe niente fe ne fenti , fe non dopo la morte. dellaba 
aeffa , effendossa Mafetto prelfo cbe tecebio , c defiaerofo di tornavz 
fi riccoa cafa. Laqual cofa faputa , di lesgier eli fece ueniv fatto . Cof 
admaue Mafetto uecchio , pádre,c? ricco, femka bauer fatica di mutvt 
car feoliuoli et fpefa di quegli y per lo [uo aduedimento bauendo [apio 
Ja fua gtoizaneqqa bene adoperare , donde con uma [eure in collo pár? 
rito y'era , fe nie torno, afjermando , cbe evft trattana Chriffo chi gi po 
neua le corna fopra ] capello . 
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Vit palafreniere giace con la mglie d'Agilelf Rc, dicbe Aenlf tace 
tdimente Saccorge , tronalo & tondebo , i] tonduto tutti gli altri ronde, 
€& cofr campa dalla mala uentura . | 

Nonmela YN 
s/eudo Ja fine wenuta della nouella di Pbiférato , dellaquale 
e erano alema uolta vim poco Je dore arrfate , & alcuna al 
tra fe wbauean vifo , piacque alla Rema , che Paimpinea 1o 
uellando fesuiffe. Laquale con vidente uifo inceminciando diffe. Sono a1 
cimi [poco difoveti mel uoler pur moffrare di conofcere & di [entire 
quello , che per lor non fa d: [apere, cbe alcuna iwolta per quefto vipren 
dendo i difaneduti difetti in altviti , ff erecto la loro ttzeeena [rema 
ve, doue effi I accrefcono sn suffnito , € ebe cio [fa wero, viel juo co 
-trario noflrandonilaftutia d'im for fe di minor valore tenuto, cbe Ma? 
fetto, mel fennod'un walorofo Re Vagbe Dore zntendo , cbe per me 
ui fra dmoffrato. didi 
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Agrlulf Re de kotgobpard , f£ come 1 faoi predecefforz in Pauia citta de 
Lombarara baueuan fatto , fero tlfolio del [uo regno , bauendo pre^ 
fa per magie Theidelinga vimaja uedona da Vetarà Re fAato frmiluren 
te de Lonecbardi , laquale fu bels]]mia donna famia. c» boneffa mat» 
t0, ThAWAÍo aduentarata in amasore . Et. effendo alquanto per. la iie 
t C per lo fenno di queffo Ye Aeilulf le cofe de Longobardi pro[pe» 
re Q9" 1n quiete , adiuenne , cbe um palafreniere. della etta. Reina Luo 
fiio quanto a natrone di ailif]ma: cenditione , wa per. altro da troppo 
pis cbe da coffuid mefliere , c dela perjona bello c evandeco[T , co^ 
qme iLRefoffe, fenqamona della Reimas zuünamoro , cj percio cbe il 
feo bafjo lato: non gli banea tolto, che esI non ceuofceffe aueffo [uo 
aimore effer fuor. d'coni conuenienza , fr come [auo a winna per/ona. 
1/ pale/aua. v9 etvanidio allei cen. gliocchi ardiza di feaprirfo. Et 
guantumaae fea alimajfperauxa ziuefe di douer mai a/fei piacez. 
re , pier feco [rgboriana , cbe in altapartebaueffe alfecati ifuot penfre 
ri, C$? cone colui , che tatto aydena in. ayorofo fuoco , ffudicfae 
zente faceua oltre ad ogn'altro de fuoi compagni gna cofa , laqual 
creaeua,cbe alla Reina doueffe piacere , perche interuenima che la Rez 
ua douendo canalcare , piu ntolentreri id palafreno da. coffui guardato 
canalcaua , cbe alcumo aftyo ,iche quando aduenina , coffui ingrandif 
fima gratia fe Iveputaua , c mai dalla [fajfa sun leff partiua , beaio 
tenenzeft qualbora pure i panni toccar lepoteua « Ma come iot necat. 
3o affa fouetite aduenire , quanto 14, [peranz.a, dutenta wiuore , tao 
l'amore maegir far[t, cor in quieffo pouero palafreniere aduemia tine 
tanto , cbegraaui[[miogliera id poter. comportare il gran difro cof na^ 
Jcofo , cemefacena uon effenao da alcuna fperauz.a atato , C£ pin uotre 
fco , di quaffo attov om potendo difciogliev[t , dilibero di uorire , c 
penfando eco del modo prefe per. partito di nolere queffa. sorte per co. 
Ja, per lagnaleappar tffe ni wierire per l'amore , che alla Weita ba» 
«ea portato, e& portaua , co queffa. coa propofe di uoler , cbetal fof 
Je cbe egli in efa teutaffe lafnafortuna sn potere o tutto o parte bae 
uer deljnodiftzero , ue ft fece a uoler dir parole alla Rema , oa uoler 
per lettere far feutire il [eto amore , cLe fapeua , che ia anoo direbbe o 
Jerinerrelbe , ma a uoler prenare fe per inzeguo con ja Reina eiacer po 
teffe , ue altro rigeguo 1e nia c'era y fe men tromar modo , come egli in 
perfona del 8 e, ilauafe fapea, cbe ael centia con ler mongracea ,potej^ 
feallei peruenire c nella fua camera eutrare perche , accio cbe uedeffe 
zn chemaniera , ($ iu che habito 4L Re , quanao alle andaua , andaffe, 
piusiolte di notte in unagrau [ala delpalagio del Re , laquale in ine, 
i5 
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qo era tra Ja camera del Re (quella della Reina , fé nafcofe , c in 
tral altre una norte uide 11 e fcire aella [aua camera imniluppato in 
an gran vmantello, c bauer dal'una. mano un torchietto accefo , c& 
dal'altra uma bacchetta, c andare alla camera della Retna , c fena 
dire alcima cofa percutere uua.nolta o due l'ufcio: della camera con ql 
Ja accetta, ci iacontauente effer gli aperto, c» tolto gli di mano il tor 
cbietto. Lagualco[a nedata c? friihmente uedutolo ritornare penfo di 
cof dcuer f are eo li altreft , &$ tronatonodo d'hamere un mantello fr 
smilea quello , cbe al'Re ueduto bauea , C? un torcbietto ( una mas, 
Aula , e prima inuma fhifa lauatofs bene , ccio che monforfe l'odore 
del letame fa Reina noiaffe ,o lafacefe accergere dell'inganno , co offe 
ccfe,come nato era, uellagran fala frmafcofe , c? fentendo , che gia per 
tutto [T dorimia , cà tempoparendoslio di douere al/uo. dt[ederio dare 
effetto, difar uia con a/ta cagzone al/a bramata morte, fatto con la pie 
tra (9 con l'acciaro , cbe feco portato bamea, un poco. di fuoco 2l fuo 
torch zettoaccefe , et chiufo et auidappato nel matello fe n'audoall ufczo 
dellacamera , c? due uolte il percalje con la bacchetta. La camera da 
ama cameriera tutta onnachic[afu apta , c d hine prefo €? occultato, 
la onde egli fena alcuna cofa dire dentro al/a cortina trapaffato , €$ po 
fato imantello je n' entro nel letto, nelquale a Rema dormina.Egh dz 
féserofamente in braccio recatalaft , moffrandofé turbato , percio che co 
fime del ve effer fapea , cbe, quando turbato era. ,niuma cofasolea udi 
ve, fena dire alcuna cofayo fena. effeve al/mi detta. pia uolte carnalme 
re [a R.eina cognobbe , ci comeche graueglipare[fe il partire , pur te^ 
10e1do , von la troppa [Lama gli f offe cagz0ne di wodzere l'haunto diet 
zo £n tviffitia, ff leuo, et viprefo iL fuo wmantello, cj idbeame, feuca alcuna. 
ce[a dire fe n'andog& come piu toffo pete , (i torno al letto fuo. Nelquaz 
Je appena aucbora effer potea. , quado 1] Re fenatoft ala camera ando 
della Reina ,di cbe ella [t maramiglioforte , c? effeudo egli nel letto ene 
trato letamente[afuratala , ella dalla fna letitia prefo ardire, diffe. 
O [renor mie quefTa cbe nouita e ffa.morte? uoi ui partite pur tefle da ine 
c oltre a. l'ujato siado di me bauete ffo piacere , € co[r toffo da. capo 
vitornate,guardate,cio cbe uoi fate-AL re dendo que[le parolefubitame 
te prefanfe la Reina da frmilstudine di coffumi c? di pfoa effeve ffata in 
samiata ma come fauio fubitamente penfo,poi uide la R.eima accorta.nó 
fe mera ne alcumo aftro,di nó uolernela fare accorgere,il cbe molti fcioc. 
chi nà baurebbono f atto , ma baureblon detto, io nou ci fui io, chifuco 
- Jet, chi ci fu? come ando?cbi ci nennetdiche molte cofe nate farrebbone,. 
g Jequali egli baarebbe a1erto coutriflata la dna , e? datole materia 
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d doe derave aevi tiólta quet , che eia feutito hitwea, & quello, cbe tà 
Cerda Wertita, wergegter Iz potema: torimare , parlando [s barebbe mituper 
vio recato- Rafpofele adnnque 4IRe pin nella mente, che nel uifo, o che 
uelfe parole turbato. Dena vió ni feusbro io buomo da poterci altra tol 
tá effer flato , ci ancbora apf/fó quaffa tortarci? A coi fa donna riltofe. 
Signor tro [1 wa tuttania 10 1 pricgo,cbe noi guardiate alla voflya a" 
fte, Albor il Re diffé. Et egli tni piace di feyuire il uoffzo ciftr Tio , et 
queffa ulta fen sa dari pia smpaccio me me ua tornare , ei bauenda 
T'anzmo gia preno d'ira cb di mal talento p quelle, che uedeua gli era 
Fatofatto , veprefotl fa wrantello Pufoi della camera, có penfo di ucder 
chetamente tronare , ebi queffo baucffe fatto, zaaeryanado Ii della cafa 
donere effeve , cb qualunque [1 fefe , nom offeve [orato di quella ufcire. 
Prefo adware un piccioliffimo lime in wma lantevnetta few'ando in uma 
Gemebrlfmia cafa , cbe nel feto palagio tva fnya te fale decamaglz, nella 
quale quafr tutta la [ma famzelia in dievft letti doymimna, c ef'imando 
cbe qualmaue foffe colit , cbe eso fatro baueffe , cbe Ia donna dicena i 
wojt efi fefe ancbora M polo e Ibattimento del cire per lo durato affan 
&to potuto vio/are , tacitamente cotmittczato dall'amo de capi dela cafa 
a fui comincioander tocado Hpetto , pfapere fe eli batte[fe. Come 
checiafem altro dormiffe forte, colui, che cen la Reina ffato eva mà aov 
ize ancbora, plagual cofa ued endo uenire i19. e, ci auifaudofr cdo,cke 
effo cercando andaza , forte comiucio a temere tanto, cbe fopra il batti 
mento della fatica bata Ia paura Wageiumfe un maggiore , c auifof 
fefermamente,cbe fe il R.e di cio ;'auedeffe. fenza digeco i face]fe hOYT 
re , C cene cbe nayie cofeeliandaffer. p lo penfiero di denerftf ave , pur 
uedendo il B.e fensa alcsma arme ailibero difar uiffa di doriire có at^ 
tendere quelfo , cbe i Refar deueffe: Hauendone i1 Re aaungue moli 
cerchi, ne aleam trouandone souale esadicafe effeve flato deffo, peruene 
a coffai , et rrouadooli battereforte il emere feco diffe, quefhie deffo. Ma 
f£ come colui, cke di cio, cbefare intendeua niuna €6fa »toleua,che [t fen 
tffe, nizma altra cofagli fece. fe nencke can wn paio di fovficette, legna 
Ji portate bauea qfi tende alquanto dall nma delle parti i capelli, liqua 
Hi effia quel tempo portanano Izobiff3mi , accio chea quel feanale ja 
mutrina f guente iLricenc[ceffe , c effo fatto fi diparti , c terme] alla 
camera [na-Ceffur cbe tutto cio fentito kanca.ff ccme cota cbe malitioe 
Jo eraycbiavamete s'auifo.percle c cfr/egnato eva fato,a ende eoli fenz.a 
aene afpettare fi leuo , C trenato un paro di foficette delleguali per 
tutenmra ierat alcm paio per Ja flalla per jo fermigio. de canagl 
prattanente aneatiao , a qpatiti in quella cafa e9TdCENaMWO , a tutti in 
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femilbmaniera fopra l'oreccbie taglio i capegli , & czofatto , fena ep 
fereffato fentito fe ie torno a dormire. V Re lenato Ja mattrina comade, 
cheauanti che le porte del palagio s'apriffono , tutta la [ua famiglia 
gli ueniffe dauanti, c cofr fu fatto liquali tutti fen&a alcuna cofa in ca» 
po dauanti [landogli, effo comincio a guardare per viconofcere i] tondu» 
zo dallui., 5 ueggendo la maggior parte di loro co capeeli adum tme? 
defino todo tagliati ff maramialo, c diffe feco fPeffo. Coffui, tJqmale jo 
uo cercando , quatimque di baffa condition fia , affai ven mffra d'effeo 
re d'alto fenio. Poi ueggendo , che feuXa romore non. poteua basere &l 
cb'ecli cercaua , difpoffo a mon uolere per piccola uendetta. acquiffav 
ran uergogna. , con una fola parola. d'ammonirlo c? dimoffrargli , 
che aduednto fe ne foffe gli piacqme , et a tutti viuolto diffe. Cbilfece nol 
faccia maipin , ci andateui ccn Dio. Vn'altro glibanvebbe molut fav 
collare, martortare, examinare yc? doman are, ciofaccendo baureb 
Le [coperto quello, che ciafcun dee andar cercando di vicoprive, c effen 
defr [coperto (ancbora cbe intera nendetta y baueffeprefa) non i/ciema 
1a, ma uolto crefcinta w baurebbe la fua uergootia ,et cotamimata l'ho» 
neffa della dona fua. Coloro; che quella parola udirono; [fp maramighia» 
von , cj Iungamenite fva fe examinarono , cbe bauelfe 4I R.e uofuto per 
quella direama nsunose nefu,cbe la ntende[fe, fe mon coliti foloa cii toc 
caua. Y/guale , ff cone fauio,mai uimente i] R.e noi Ja [eeperfe, ne pin la 
fea nita infr fatto atto coumife allafortuna. 


Sctto fpetze di confe[[iene c a puriffna cofcierga uma douna ima» 
qmorata d umo gionane induce un folene frate fenqa aduederfene eels 
a dar 3040 , che Ipsacer di lei baueffe intero effetto. — Nouellal1V. 


Aceua gia Pampinea , «9 l'ardire &$ laccantela del palafre» 

to OGguereera dapta. di loro [lata ledata , c frmilmente 44 feno 

del Re , quando la Reina a Phzlemena. wohatafe [e mpofe 4l 
feguitare ,per lagnalcofaPhilomena uez Aofatente cofs comincio a par 
lare. 1o intendo di raccontarzi una befeyhefuda douerofatta da una 
bella donna ad uno [olenne religiofo , tanto pin ad ogui fecolar da pia» 
cere , quanto e[fi id pin ffoltiffimi c£ buomini di wore imanrere C cor 
ffieuni [t cyedono pin , cbe s lialtri, in ogni cofa ualere et fapere, doré efft 

digran lega fono da molto meno , [f come quegli , cbe per wtifta d'ani. 
mo non baztendo argotmento, comeglà altrà buen, di cinamma[eft ri 


 fuggono done bauer polfano da. mangiare , cote i] porco, Laquale 0 


Praceuoli donne io raccontero on. folaiente p feeuire J'ordine impeffo ; 
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wa atcber per fayui aécorte , che etiamdro che i véligioft, aquali iioi ol 
tre todo credule troppa f ede fAuzmo , poffouo effere , et fono aleuma uo! 
ta non che daghbuomini , ma da alcima di noi cautamente leffati . 
Wella noffra citta pin d'inganni piena , cbe d'amore o di fede , (io fomno an 
chora molti anni pa[fatz) f u uma gentil domna di bellez Ae ornata , cé di 
coffumi, c d'altesXa d'animo, c£ di ottili aduedimeti , quanto alcun 
altra dalla natura dotata il cii mome,ne ancbora alcuno altro, che alla 
prefente nouella appartenga. (come cbe tog E /appia) non iiütendo di pa» 
lefare , perczo cbe ancora uinon di quegE , cheper queffoft carichereve 
ber di [degio , doue di cto farebbe con vifa da trapaffare - Coffei adum 
que d'alto legnaggío gegenaoft nata , c maritata ad umoartefice la 
a'uofo , percio cbe artefice era noenpotendo Jo [degno dell'animo porre 
in terra , per loquale féimana niuuo buomo di baffa conditione , quantiz 
que riccbiffmof offe , effer di gentil denna degno , €? tesgendo ni an 
cbora con tutte lejueviechez«e da nga altra ccfa effere pis anantzcbe 
da fapere dinifare un me[colato ,of are ordire uma. tela , o con una fiae 
trice difputare del flato , propofe di nonaolere de faoi abbracciameuti 
in alma maniera , fe non iuguanto negare ton g Di potelfe , ma di uole 
rea foAisfatione die medefrina tronare alciunosilguale pin di cto,cbe £l 
Janagmolo., le pareffe cbe foffe degno , et smamoveffi dino affai-nadorofo 
Luomo c ditetaeta tantocbe qual di 10] uedea , mo potea. [a feguen 
?e Tiotte fensa noia paffare - Ma il ualente buemo di cio nó accorgendee 
ff , nientene curaua , Q9 ella , cbe molto cauta era , ne per ambafciata 
dif emmina, ne per lettera ardiua di farolielefentzre, tenendo de peri? 
«od: po[Jibifi ad adsienire , C? effendcft accorta , cbe coffui ufaua molto 
coit aio re/zeiofo , iIgtale , quantaque foffe tondo c? evoffo haemo , no 
diimeno , percto cbe di [antil]ma uita eva , quaft da tutti baunea di na^ 
lenta]anofrate f ama, effimo-cof/ui dotteve offereottamo mexano tra fei et 
i [uo amante, c hauenaojeco penfato , cbe modo tener doueffe , fe n'an 
&e a conenenole bora alla cbieja , oue egli dimorana , e? fattofel chia 
mare diffe ,qianao gli piaceffe, dalluz ft2olea conf efJare- Xf rate ueden 
dela , €? eférmamdola gentzl donna , l'afcelto solentierz , c effa dopo la 
confe[[ion diffe. Padre nito a-me conzien ricorrere a toi per. auto C9 p 
cenfralio di cio,cbe uoi edzrete - Yo fo , cene colei , cbe detto uel bo, che 
uoi cono/cete 1 qiei parenti e Tino gnarito , dalquale io fonopim , cbella 
sta [aayamata ,ne alcima cefa dzfidero,che dallisi, ft come daricebaffe 
qo buco, c cbe [pito ben fare, ro non l'babbia incontanete , j equals 
cfe 10pin , ce tite fe'offa Lamo , ci laferamoffare,che ioface[ft, wma fe io 
per peufafft cofa nima ,.cbe centro.al fito Lenore o piacer foffe , niuna 
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vea femmina fu ai del fuco degna , come faves to. Hora amo, delgwa 
Je nel uero io von fo il moine , ma perfona. da bene mi pare , Cj feio mà 
ne fero ingamiata , ufa molto con uoi , bello c» grande della perfona., 
neflHito di panni bruni affai bone[Hs , forfe non anifandeft che io coft fat 
ta intentione babbia , conze io bo , par cbe sm babbiapoffol'affedro , ne 
poffo farmi nead ufcio nz a. fineffra , ne ufcir di cafa , cbe cali incon» 
fanente noni [ipari innamz , et maraug liom io , come egli nome bo» 
va qui , di che io tii dolzoforte , percio cbe queffi cof fatti modi fanno 
feente faga colpa alle beneffe dune acquiffar biafrmo . Hotmni po 
ffo in cuore di fargliele alcuna ulta dire a miei fratelli , ma pofcia 
mio penfato , cbe e libuemini fam alcima. wolta. l'ambafciate p tov 
do , che le vifpoffe feguitan cattiue , di che nafcon parole € dalle pa. 
vele (f pexuiene a fatti, percbe , accio che malec [candolo mon ne 
nafceffe , sme ne fon taciuta , c diliberanri di dirlo pin toffo a uoi , che 
ad altrui (i , perche pare , che [uo amico [iate , ff ancbora , perchea 
aoi fla bene di cof f atte cofe non che gliamici , ma eli ffrani vipigliaz 
ve. Perche io ui prezo per folo 1ddio , cbe uoi ai cio i|. dobbiate vipren 
dere , c pregare , che pin queffi modi non tenga . Egli ct fono dell'al 
tve donne afai , lequali peramentura. fon dilpofle a. queffe cofe , & pia 
cera loro d'ejfere guatate c nagbeggiare daliui la., done ameé gra» 
wilfama noia, ff come a. colei , che in nismo atto bo l'animo difpoffo a 
ral materia. Et detto queffo , quafi lagrimare uoleffe , baffo ja teffa. 
V fanto frate compree incontanente , cbe di colui diceffe , di eui uera» 
siente diceua , c£ commendata molto la. donna di queffa fua. difpofr» 
tion buona , feymamente credendo quello effer uero , cbe ella dicena , le 
proumife d'eperar [t c? per tal niodo , cbe pin. da quel! cotale mon le fa» 
relle dato noia, ci conefcendela ricca. tolto , e. lodo l'opera della 
charita €? della lmofena , 4l fito bifogno raccontandole -. cui. la dona 
diffe. Ye ze ne prego per Dio" sese quefTo negafe ,frcuramente gli dz 
se cbe io fia ffata quella , cbe queffo u babbia detto , c framtinmene dole» 
ta. Etquinci fatta la confefJione , c prefa [a peniteua,ricordandofg 
de conforti datile dalrate dell'opera della Iimofina , empintagli nafco 
famente la man di denari il prego , cke mele diceffe per l'anuma de mor 
tà fuoi, cb da ipie di |ui leuataft a.ca[a fe ne torvo - A fantofrate nodo 
po t16/to , fe come nfato era., nenne il ualente buono ,colquale ,poi cbe 
"ama cola c d'altra bebbero infreme alquanto ragionato , tiratol dat 
parteper affai cortefà nodo cl viprefe dell'intendere C? del guardare , 
cbe egli credeua , cbe effoface/[e aquella donna , fi come ellaglibauee 
sna dato ad intendere .. M uafente buomo fi maramiglo , [rcetne colui, 
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cbe mai guatata wn lhaueua , c vadq[rmte uokte eva uftto di paffave 
dauanti a cafa [na , c comincio a uolerft fcufare , mai frate mon fo 
lafcio dre ,ma diffe egli. Hor nonfar iffa di marauigliarti ne perder 
parate in negarho , percio cbe ti non puoi. Ionon bo queffe cofe Japute 
da uicitit , ella mezefema forte di te dolendeff mel ba dette , c quan» 
zunque a te queffe ctance bomai non tiffean beue, ti dico io di lei cotam 
£0 , che fe mai io netyouas alcuma di quefte fcioccbezRe fchifa, ella € def 
Ja. C percro per bonor di te per. confolatione di lei ti priezo , tene 
rütangbi ,«$ laf.zlaflare in pace. Vl ualente buouo piu accorto che'l 
fantofrate, fena troppo indugio la fagacita della donna comprefe , et 
tizoff rando albieato di nergoeuar[i diffe di pin monintvametterfene per 
Enilaiii y C dal frate partitofé dalla cafa w'ando della donna , laqua^ 
Je few;pre attenta flanaad una piccola fmeffretta per douerlo sede 
x€ , fe tei paffafJe. Et uedendol uenire tanto lieta €& tanto graticfa el 
ff imoffro cbe egli affai beu pote comprendere fe bauere il uero cou 
prefo dalle parofe del frate , && da quel di tumanzi affai cautamente 
con fuo pzacere cà cen grandf[imo aliletto c? confolatien. della don 
nd , faccendo fembianti , cbe altra faccenda ute foffe cagione , continuo 
ds paffar per quel/a contrada. Ma la doma depo alquanto eia. accor^ 
taft , che ella a coflni cei piacea , come egli allei , dsfidervofa di uolerlo 
pinaccendere G certificar dell'amore , che ella eli portaza prefo luo 
&e C tempo al [anto f rate fe ne torio , C? poffaelifr nella chrefa a fe 
dere a piedi a piagnere incomincto. V/fvate quefTo uedendo la doma 
do pretofamenre , che nouella ella bauefe. La aenna vifpofe.. Padre 
2110 [e nonelle , cbeio bo , ncn fonoaltre , che di quello maladetto da 
Do offro auzico , di cui iom wi vamaricai laltr/bieri , percio cbe io 
credo , cbe cali fia nato per miograndi[amo [Limolo , c& per farm far 
«fa , cbe io uen faro mai lieta , nemai aratro poi di piu pormusi a 
piedi. Come , affe ilfrate , ncn fe egli vimafo didarti piu noia? Certo 
40 , diJe la denna , anzi poi cbe io mi ue ne aolfe , quaft come per un 
difperto , bauendo forfe baunto per male , cke do wi ue ne [fa doluta 
per eei nokta, che paffar ui folea, credo pofcia ni [ra pa[ato fette, et bor 
aoleffe Yddro , che ilpalfarii c il guatarmi gH foffe baffate , ma egt 
€ [Lato fiardito , c5 [i sfacciato , cbe pur bieri mi mando mafemmina 
28 ca/a con fue nonelle c5 con. fue frafche , c quaft , come fe io non 
bane[f delle borfe ci delle cintole , mi mando «ma lorfa € una cin 
tola, il che iobo bauuto , c? bo fr forte per mal , cbe 10 credo. (feo non 
bauefft qmardato alpeccato , c? pofcia per noflro amore) io baurei fatte 
zIdianolo , ma pare mi fon rattemp erata , vie bouoluto f are, nie dir cofa 
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aliia ,cbeio tom welfacciaprima a [apere, ci olere a queffo , baniene 
do iogra venduto indietro la, bor[a ci Ia. cintola a/f/a feunminetta , che. 
vecata l'bauea, cbeg lie le viportaffe, ct brutto comiato datofe , temedo. - 
che ellaper fe non la tene[je , €& allui diceffe , cbe £o l'hauelfiriceunta , 
fé coim zo intendo , cbe elle fanno alcuna. solta,, la vichiamai indietro, 

C piena diffizzaglieletol[ di mano , c bollavecata a uoi , accio che: 
uoi elie fe rendiaté, c gli diciate , chetouon. bo bifogno di fue cofe , 
pereto cbe Ia merce d'Vadio c? del marito mio,o bo tantebor/e et tan^ 
te cintole , cbe to ueTaffgberei entro. Ez appreffo queffo [come a pa. 
dre sii sti fcufo , che fe egli di queffonon ft vimane , 10 1 diro.aI marito. 
ipio C; afrate thier, cá auegnane che puo, ia bo titoíto pua caro, che egli 

viceuauillania(fe vicenere ne [a dec)cbe io babbia biaffmoper Iu fvate- 
ben ffa-Et detto offo, tuttauta piangendoforte ft traffe di fotto alla guar. 
zacca una bellif]ima c& vicca bor[a con uia feggiadra. cj" cara cinturet 
ta, C gittolle i gremlo al frate. Yigquale pienamente: credendo cio, 
«he la donna diceua,, turbatooltre mifara [e prefe & diffe. Vrgltnola. 
fe ta di queffe eofe tà crucci , ia non mue ne maramiglto , nete ne foripiz. 
&lare , ma lodo molto, cbe tin queffo [eaa il unio configlo. Yo 4l vi». 
preft Laltr bier , c& egli m' ba male attento quello che egli mi pro». 
anife perche tra p quello c& per quefTo, cbe nnouamente fatta ba , 10 gli 
credo per [rf atta maniera.rifca]ldare e liorecchi , che egli pin brzga nen. 
ti dard, (2 tu con la benedittion d'Tadio uon ti lafcrafft uincere tan- 

to all ira , chetuadaleumo de tuoi il dice]]t, cbe quii ne potrebbe troppo. 
ai mal[eguire. Ne dubitar cbe mai di queffo biafnmo ti fegua. , clie io fa 
vo feripre c diam a Dio, & dinanzi a,elbuomini f ermif[mo te. 
Jféimonio della tua boneffa.Ya doma fece fembiante di ricunfortar[i ab. 
euanto , ce lafciate gueffe parole , come. colci- chel'auaritia. fua ci de. 
&lraltri concfcea, diffe. Melfere a quelle notti mi fono apparità pium 
ei parenti, c parmi ,cbe egli. [reno in grandrd[ane, pene , & mon oz. 
wand altro, cbe Fimofroe , C [petzalmente la mamma mias, laqual 
ni par [1 affatta. c£ cattiuella., cle e umapieta, a uedere. Credo , che. 
ellaportigrandi]me pene di uedermà in. queffa tribulatione di quefto. 
steinico d'Tddio., c$ percio uorrei , che uoz mz dicefle-per l'amisue loro. 
]e quaranta tue[fe di [an Grigorio , c delle noffre- oratiati , accio che. 
Idaro gli tragga. di quel f uoco pennace,, có coft detto g/i puofe in ma. 
9o un, frorino. V anto frate lietamente il prefe , c? con buone paro». 
Je c con molti: exempli conf exu. la. deuotion. di coffei , i» datale la 

f&a. benedittione Ja Jafcio andare. Et partita. [a.donna qon accorz 

gendoft , ehe. egli. era. uccellato ,, inando per. l'amico. fuo, dquale: 
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uenuto , C uedendol turbato zmeontanente s'auifo, cbe eglz bauvel» 
benouelle dalfa dama , c5 afperto , «be dir uolcfe ufvate , ilgnalevi? 
petendeght Je parole altve uolte dettqghs , C5 az viueuo inguursoamen? 
te (9 evucciato parlanekeli tl vipreofe molto di cio , cbe detto gl'lEanea 
la aeta , cbe egli eueua bauer fatto. YI ualente Luoino , cbe ancbor 
non uedeaa cbe1l fvatevinfcir uoleffe , affai tiepidamente negana fe la 
wer andata la bev[a && lacintura , accro cbe alfvate vontgliq]e fede 
di cio . feforfe data liele baueffe la aciina.Ma v/fvate accefo ferte atfe- 
Cone il pito tu negare Walueoto uoto ? ecole , cbe ella medefmmapr 
angenao miel La vecate, ttedi fetu le conofct? VI palente buoimo oftran, 
do di utergeonar[! forte , diffe. Mat f£, cle vo fe conofco , C$ conf effeuz, 
cbe 1o feci male , C$ giten? , che poi cbe ro ceft Ta uegezo dtfpoffa , cbe 
nai dz aueflo ioi mon [entivete pruparola. Bora leparolef uron molte , 
al/a fine il frate wontcne diede la. beoyfa c9 fa. crntura all'amico fuo , 
C$" i] depo molto bauerfo ammaefirato e$ pregato , che piu a queffe 
ccfe non. attendoffe , c eol Lauenzegliele promefjo , 1! Bicentio. YI sa 
Jente bueno. Betzf mo C. della certezXa , cbe Lauer eli párea dello 
aor della dona , cé delbel deno , ccme dal frate partito fu , in parte 
ando , doue cautamente fece alla [ua ccmna uedere , cbe egli bauea 
C Puma c l'aira coa , di cbe ladenna fu molto contenta , «& prucan 
chord , bercio cbe le parea , cbe! fuo auifo andaffe di bene sn meglio. 
Er niuma altra cefa afpettando , fe nen cbe il marito andaffe in alcimá 
parte , per dare alf cpera compimento , acsenme , cEe per alcema cagro 
ne non molto depo a gueffo coxeeitie alPmarito andare znfino a Geno 
ua , CE cctne egli fu la mattina montate a cauallo , C andato isa, cc^ 
ft Ja dima ande al fanto frate , € epo molte querimonie prangene 
do eli diffe. Padre mio Lor wi aico to bene , cbe ro mon poffo pan [ofer 
re, mapercro cbe l'altv breri to ui preanfr di nma cgafarue , cbe io 
primaneloes dice[fi , fon uevuta ad. zfeufar mri , && accio cbe uoi eve^ 
diate , cbe io labbra vagrone (9 di picgnere Cb di ramartcarmi , iota 
zcolio dme cio , cle Tucffro amico , ay? atatodo del'nf ero nif ece ffa 
1iane poco timay si matutino. Yo en fo qual mala ututura gli ft fav 
celfe a fapére , cbe id marito mi anca]fe biermattrna a Gencza . fenen 
tbe fl'amane alf Fora , cbe io z/Lo éetta , egli entro in un mito erardi2 
40, C? uennejene [a per ténóulbero aHa finoffya del/a camera tuia , Ia 
qualee fopya il giardino , er gra Fauena fa feffra apta , qj meleua 
nella camera entrare , &uando io eeffatami frbito mi lenai , e$ l'akez 
ia ccilinciato a grizare Ci batrei gricato , fexion cbe egli cbe ancl ev 
cchtro nen era , mi cbieje werce per Dio, €& per tet , dicencomi chi 
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egli era , laonde io dendolo per amore di toi -tatqui , €: unda «c 
fite jo nacqui , eorfe , e fervagli [a frneffra neluifo., e? egli nella fua 
ial bora credo , che fe n'andaffe , perci che poi pra uol fentij. Hara fe 
quefta e bella coa c e da fofferive , uedetel uoi , io per me mon intenda 
ai puis conportarg liene , anzi neg libo ie bene per. amer di wi [offerte 
troppe. frate udendo queffofz il pin turbato buono del mondo , ci 
309 (apeua , che dirft , fenon che pia uolte la domando , fe ella. bauee 
uta ben conofciuto , cbe egli n foffe [Fato altri. & cui la donna vifpte 
Je- Lodato fra Yddio , fe soon conofco anchor [i da umaltro. Yo mi di» 
c0 , che fueglt , c& perche eol il uegaffe , non gliel credete. Diffe al» 
lbora ilfvate. FigIuola qui uon ba altro da dire , fe non che queffo à ffa 
to troppo grande ardire , c troppo ual fatta cofa, c ta faceffi al 
lo , cbe far doueni di mandarnelo come facefHi , ma io ti uoglio pregaz 
ve, pofcia che Xddro ti guardo di uersosna , cbe come due nolte fesui 
t bai iiio confrelro , coff anchora queffa uoltafacci , cio € , che fena 
delertene ad alcumo tuo parente lafci fare a mie a edere , [e io poffo vaf. 
frenare queffo diauolo [catenato , cbe io credena , che foffé uno [anto., 
C? fe jo pa[fo tantof are , che io il tolea da neffa befsalita , bene fla , et 
fe io non potro , infitno adora. con la mia benedittione ti. doa parola ; 
che tane faeci quello , chel'aniuo 1i9iudica , cbe ben [ia fatto. Bora 
ecco , diffe Ja donna , per queffa uolta io mon ui toglio turbare , ne di» 
fabbidire ,ma [Vadoperate , che egli füegnardi di piu uojarmi , che ioui 
prometto di. sou tornare piu per. queffa. cqaione a moie" fenza pin di 
re quaft turbata dalffrate fiparti-Ne era appena ancbor fuor della chie 
fa Ja doma , «be iL ualente buomo foprauenne , c fu chiamato dal fra. 
te , a]guale da parte tiratofo effo diffe [a maggior uillania , che mai ad 
buowmo foffe detta, difleale c [pergiura Co traditor chiamandofo- 
Coffui , chegia due altre uolte conofcinto bauea , che matauano. immor 
dimenti di queffofrate , [Pando arzento , C con vifpofle perplexe , inge 
anandoft dr farlo parlare primieramete diffe. Perche queffo crucero Mef 
fere ? bo io crucififfo Chriffe? & cui tTfratevifpofe, Vedi fuergognato,odi. 
cto cbe dice , egli parla mepis ne meno , come fe uno auno o due foffer 
paffati , c& per la lagbezXa. del tempo bauelfe le fue triffitie ct" dif 
boneffa dimenticate , etti esli da ffamane a máttutino in qua ufcito di 
amente l'bauere altrui ingiariato ? one foffuffamane poco auanti algior 
20 ? Ri/pofe 1] ualente buouo. Nono io, one zo mi fui molto tofto ue ne 
gimto ime[fo. Egi esduero , diffe il frate, cbe slmoffo meme égiun 
70. io auifo , che tu ti credefíz , peycio che marito non c'era , che la 
gentil donua tà doue[fe incentanente viceuere , in braccio Mi meccere 
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vcco bencfTo buotiuo , clé dineunnto andator. di notte, apritor. di gi» 
ardini , & falitor d'alberi , credi ta per improntiudine uincere la fane 
zita di queffa dona, cbe le uai alle fimeffve [mper glialberi la notte? 
Niza ce[a e aJ monde , cbe allei difpiaccia , comefai tu , € tu pur ti 

udi viprouando. Yn uevita , lafciamoffare, che ella teFbalbia in mol 
te cofetoftrato, ma tu ti fe molto bene apmendatoper gli miei gafliga 
tenti, mma cofr «i ue dire, ella ba infino a qui mon per amore , cbe ella: ti 
porti, maaginflan&a de priegbi miei tacinto di cio , che fatto bai , ma 
effa non tacera pra , concedat I'bo [a licenza, che fe tu pin va cofa alcu 
Aa Je fpiaci;che lafacciaslparer fuoycbe f arai tu. fe ella 1] dice afvatel 
Ji ? Yl uadente buono hasendo affai comprefo di 4nello , che oli bifogna 
4, Cotite meg Lo feppe c$ pore, comolte ampie promelfe raccheto i] fva 
16; & dallmipartitofr,come il'mattutino della feenente notte n,coft eol 
neleiaraino entrato , e fuper l'albero:[alito', c trouata la fmeftva. 
aperta fem'entroqella camera c come piutoffo pote, nelle braccia deb 
Ja fua bella dena ff mije - Lagnale congrandi[Jmio difidero bauendo 
jo a/pettate lietaméte 1] riceuette , dicendo gran merce a Meffer lofva 
t£ , che coft bene t'infesno la wia da uenirci , c? appreffo preudedo luu 
deJl'altropiacere , vagionando e videndo molto della femplicita del 
fate beflia , biaffmande lucienoli c& pettinz c? el. [carda[ft , infreme 
con eran dilesto ff follazAXavono , c?" datoordine a lor fatti f? fecero, che 
JenXa baner piu a tornare a Meffer o frate molte altre notti con pas 
[etiria ivffeme [t vitrouarouo , allequali do priego Ydato per [a fua fauta 
qnifericerdia , cbetoffo conduca me C tutte l'aninie cbriffiane,che uc 
glian bane. : 


Donfelice infeena afrate Pucciocome eglidinerra beato faccendo sa fua 
penitetia laqualefvàte puccio fa € dou Felice in queffo mexo con la 
4mee Ire del frate fe dan buen teumpo Neuel/a. IV. 


O:che Pbilmena, fita la faa ncaella , [P tacque , bauendo 
p  Diencoten dele? parole suolto lo "noegno della: donna con 
melidato , et ancbera [a pregbiera da Philomena ultimamen^ 
refatta , Id Reina videndo guardo uero Pampbilo, e$ diffe. Hora apfjf» 
fo Pamplsle continua: con alcima praceuel cofetta, i] noftro diletto. Pa 
philepreffamentevifoefe , che uolentieri , qj comico. Madonna affai 
perfone fono ; cbewientre ; cbe efft [f sforXano d'andarné inparadrfo, fen. 
qa aduederfene wi mandano altrui , il cbe ad uma woffra uicina, non Fa 
attcbor frigo tempo , (ff come uoi potvete udire ) Pateracinne. 
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Secindo cbe io udi gia dire , vicino di fan Beancatio lette am buono bu 
tno c ricco , ibgnale fu cbiamato Puccio di Winieri, che poi effendo 
tutto dato allo fpirito ft fece biqoco di quegli difan Eracefco, c fu chia 
qatofrate Puccio, C feguendo queffa [ua nita [piritale , percio che al 
tra fatielia non bauea, cbe una domia, & ima f aute , neper que[to ad 
alcuna arte attendere ghi bifosnama , ufaua molto [a chiefa , cj percio 
cbe buomo idiota era , cj di graffa affa , diceua fuoi paternof!i , anda 
«a alle prediche , fLaua alfeine[f , ne ma? falliua , che alle laude , che 
cantauano 1 fecoluri , effo nn foffe ci diginmana , c difciplinanaft , 
c bucinauaft cl egli era degli [cpatori. La ttoglie , che MontaYfa 
betta bauca nouue , giouane ancbora di uentotto in trenta anni frefca 
CP bella ci vitondetta , cbe parena una mela cafolana , per la fantzta 
del marito ci forfe per. Ja teccbiezAg faceua. vuelto fpe]Jó troppo piu. 
lungbe diete , che uoluto non baurebbe , cj quando ella fi farebbe wor 
Juta dormire , oforfe fcherzar con. Ini , Q» egli e vaccontaua la usta 
ai Chriffo , & le predicbe di frate Naffagto , o31 lamento della Mad» 
dala , o coff fatte cofe. "Forito i queffi tempa da Parigi un monaco 
cbiamato Don Felice conuentuale di fan Brancatio , ilqualé affa giona. 
ue ci bello della perfona era &* d'aguto ingegno cdi profouda few 
ema ,colgualfraté Puccioprefe una fIretta dimeflichezAa , €& percio. 
che coffai ogni fuo dubbio tolto bene gli foluca , ci oltre accto bauee 
do Ia fua conditzone conofcinta, gl [i moffraua fanti[fumo , fe o snconnm 
cio frate Paccio à menare taluolta a cafa, et a dargli definare C? cena, 

 fecondo cbe fatto gli uenia , cj la donna altrefi per amore di f rate Pe 
cio era fua dimeflica diuenuta, ci uolentier gli f acena bonore. Cotinue 
ando aduique i] monacoa cafa di fra Puccto , c? ueegendo Ja, moglie 
cofrfre[cà co vitondetta sauifo, qual doue[fe effere quella cofa, dellaqua. 
je ella patiffe maggior difetto , c£ penfo[fi , [e egli pore[fe , per tov fatica 
a fra Puccto , di uolerla [upplire , C poffole l'occhio addoffo e£ una 
uolta c altra , bene affutamente tanto fece , cbe egli l'accefe uela men 
te quello medefcino difidero , che baueua egli , diche accortofi id monaz 
c0 , cone prima deffro g li enne , can leiragiono id fuo piacere ; ma qua 
umque bene la tronaffe difpoffa a douec dare all'epra,comprmento, na ^ 
poteua tronar. vaodo , percio che coffei in nian luogo. del stoudo [i uev 
- Jeua füdare aa e[fere col monaco , [enon in ca/a]ua., et in cafa [ua nom ff 
potea , per cbe fra Puccio non andaua, mai fuor della. terra ,.diche 
dd monaco bauea gran malinconia. Et. dopo volto g/i aenne peníato 
ati 020 da doner potere. ef[ere colla donna. in caja [ua fena. [ofpetto , 
non oflante che fra Pitccio in cafa foffe , et. effenaoft un di andato a ffar 
Con dui 
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con hà frate Phecio , eli diffe coff. Yo bo eia affai wolte comprefo fra 
"Puccio , cbe tutto il tio diftderio & di diuenir fanto , allaqualcofa wma 
qar , che tu uada per uma lunga nia la, doue cen'éuna, che € molto 
corta, laquale il Papa ej gli altri [noi mag gior prelati, che la anno, et 
-wfano , 029 1ion0 , che el/a ft titoferi , percio chel'ordine cbericato , che 
alpin di limofrne wine, incontanente farebbe disfatto , [f come quello , al 
quale pin fecolari ue con lituofme , ne con altro attendercbbono , ma 
percio cbe tz fe unie amico , c hami bonorato suolto , done io credefft, 
che ta a niuna perfona del niodo l'appadefaf]i , c& uote]]ila. fegumre , 1o 
lat'infesnerez. Frate Puccio diuenato difiderofo di queffa co[a. prin co 
auincioa pregare ccn grandi[[imua suflausta , che gliele infernaffe , & 
- poi agizrare , che imas (fenon quantogli piaceffe) ad alcuno nol direlz 
be , affermande , cbe fe talfoffe , cle effo feouir lapoteffe , di metteriuft. 
poi cbe t2 coft ii prometti , diffe il monaco , & io Ja ti inofferro . Yt 
dei fapere , che à fanti dottori tengono , cbe a chi unol. diuenir beato , 
fe conuienfare lapenitenzdacbe tia udirai ima intendi [anamente-Yo na 
dico, che dopo la penitene-ia tu mon ffi peccatore , cone tuti fe , wma ad 
uerra queffo , cbe i peccati , che tu bai infino all bora della penitenzja 
fatti tutti e pigherano , cf faraumoti per quella perdonati, & quee 
ali;cbe ta farai poi, nó [aramno [critt a tua dannatione anzi fe Wandra 
&o con l'acqua benedetta, conie bora fanno i ueniali. Conuienfr adn 
que I'huomo principalmente congyan diligenzza conf efJare de [noi pec 
eati , quando uiene a commciare la penzteue.ia., Co appreffo queffo ei 
coiuien cominciare un digiumo € una aflinemiagrandif]nma, laguna 
fe cometen cbe duri quaranta di ,uequali no cbe da altraf emmzna, ma 

- da toccare la propria, tua moglie ti conutene affenere , & olea queffo 
fi conuiene bauere nella tua. propria. cafa alcun luego , donde tu poft 
la. otte ueder il cielo € in [ul bora de la cópieta andare in queffo [uo 
0, €? quisi haner una tanola wrelto lurga , ordinata fn euifa , che ffan 
eo tu in pie ui pofi Je veni appoegrare , ci teneudo glrpiedi fü terya. di 
flender lebracciaa guija di crucififo , ci fe tu quelle uolefft appoegia 
read alcun canigliuolo , puoi! fare , c? rn queffa maniera guardando il 
cielo, flare fenz.a muonerti punto iti[mno a zmattutimo , cb fe tu f ulfi litte 
vato, ti conucrvebbe in que[To wnezXo dire certe orationi, che 10 tà darei, 
ma percbe ion [e , 1 conmerza dire trecento pater voli con trecenta 
auemarie a venterev ia della Trinita c riguardando il cielo.fempre ba 
aer nella memora Yddio effeve flato creatore del cielo & dellaterra, C 
-Japaffien di Chriffo , fando in quella maniera , che [lette egIi in fulfa 
- «£708& Dei , come smattutzno fuona , te ne puoi , fe ta anogliaudare , G 
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off ueffitogittarti fopr'allerto tuo , c dormire, c la mattina. ap/fo 
Je unale andare alla chie[a, e$ quint udive alineno tre meffe, & dir cin» 
quanta pater nofhri c? alirertaute auemarte , c apprelfo queffo co frin. 
plicitaf are alcutti tuoi f atti , fe afar n bai alcuno , € poi deftare, &*-.— 
affere appre[fo aLue[pro nella cbiefa, c quiai dire.certeorationi cbe do: 

ti daro fcritte, fena lequali non [puo f are, &t poi in.fulla.compietari» 

tornare al modo detto-Et facendo offo.ff come t0fecigra, fpevo,che ami 
che a fme della penitenia. uta , tue fentirai marauiglofa. cofa della: 
beatitudine eterna, fe con drotune f atta d banrai-Frate Puccro diffe ad^ 
dbora. Que[la non e troppo graue cofa ,.ne troppo [unga., c? deeft affai- 
denpoter f ave , €? percio 1o uoeLo al noue di Dio cominciar doueni^- 
ca ,€& dalluipartitofene, C andatofene a ca[aordsnatamente con [aa «d 
cena percio , alLumoglre dilfe eui coa. La donna iutefe troppo. bene: 
p ^o /far fermo sufino amartutino fena muouer[rcio , che i! monaco uo 

Jena dire , perche parenaole affai bon modo aiffe , che:di queflo ci d'o7- 
gn altro bene; cbe egli per l'anima fua facema, elfa era contenta. et che,,. 
accio che YXddiogli f ace]fe la Jnapenitezia. profitteuole , ella uolena con: 
ejfo [ui dieranare, naf are altro no. Rmafraduinque ift concordia, ne^ 
nuta la domenica frate Paccia comincio la. fna-penitensia , c Meffer- 
Jo monacoconenntoft con [a donna adhora., che ueduto ton poteua. e[v- 
fere le pin delle fere con.lei fe ne uenina a cenare, feco fempre recando et: 
ben da mangiare & ben da bere , poi con feifé géacena-infrno- all hora: 
del mattutiuo , alqnale lemandoft fen'andaga , frate Pucci torna 
na al letto. Eya i /uego , iIApuale frate Pacco baueua alla fua penitene- 
za eletto, ad /ato alla camera, nel'agnalegiacena Ja donua, ne da altro 
era da quella dro, cbe da un fottilifJmo maro , percheraqando me[^- 
fer Jo monacoroppo con la donna alla. [capeffrata;, && ella con Jui, par» - 
ue af rate Pucciofentire alcuno dimenamento di palco della cafa, diche. 
auendosia detti cento de fuoi paternoffi , fatto punto quii , chiamo- 
Ja donna, [enz.a.ttiuoner[r; c£ domandolla cro , cheellafacena. La done - 
Q4 , che3otteggenole era vaodto , for[e caualcando allbora fenza fella la 

boflia di fan Benedetto ouero di [an Gionan Gualberto ,ri[pofe , Gniaffe. 
Wlarito Tio zo TH dimeno quato iopoffo. Di/fe allora frate Paccio. Co: 
32e ti dimeni? che upol dir qu:fo dimenare ? La donna ridendo, & dz 

buona aria, cbe nalente donua era e forfe hamendo cagion diridere ri 

fpofe. Come no fapete utor dllo , che queffó uuol dire? hora.do ue Tho udi 

to dire Wille uolte,chi la fera noncena,tutta notte fg dinena.Credettefs * 
frate Paecio, che 4l digimare , Ie foffe cagione di uon poter dormire ,, c? 
percwper fodetto fi Aimeuaffe, perche egli dà buona f ede diffe. Dogna io. 
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'bo ben derro won djojemave ,ma por cbe pus hai wolitofaye , voti p 
Jare accio penfa di vipefarti,tu da: ta]i uolte per lo fetto,che tu fai dime» 
tar cio, che ci e. Diffe allbora ja donna: Non ue ne cag ra no, roo ben 
cio', chio Tti fo, fate pur beri, cheto favo bene io , fe iopotyo . Sretteft 
aunque cbeto f vate Puccio c véthife mano a [uoi paternofhri; et Ia do 
nac meffer fo ncnaco dà-queffa vote mami [atro im aktva parte 
dell cafa ordinare un letto , in quello, quanto cuvaua il tempo della 
penitenzia di frate Pucero congrandiff na feffa fr ffauano , ci adauma 
Lora tI'monaco fe n'andaua ; «9 [a dona. al fuo. letto tornaua , € poco 
Jfante alfa penitenzia a qnelto fe ne uenia frate Puccio .Contintando 
 adungue in cofi fatta maniera ilfvate lapenitenzza , e [a donna col 
qIGWaCo 1] [10 diletto-pim wolte niotteeotando diffe con Jui . 'Tu fai fare 
Ja penstensza afrate Puccio, per laguate noi balbiamo guadagnato 
paradifo. Et parendo tholto bene flare alfa dena, [f anexo a cibi del 
monaco , cbe effendo cal marito hagamente [Rata testta in dieta ancho 
Ya Che la penitenvia ai frate Pucci ff confzmaffe , modo trono di cibar 
ff inaltraparte con lui , c& con difcretzone Inngatmenteme prefe t/[uo. 
piacere, di cbe, (accro cbelultime parole ncn [remo difcordanti alle prz» 
f) adnesme , cbe done frate. Puccio f accendo penitenQia , fe cvedette 
, Wiettere in paradifo , eofi ui mife iYmenaco , cbe da andarmui toffo gliba- 
néa meffrata lawia, e Ja megfte , cbe cen Ii ingran necd[ta vina di 
ctoycbe meffer Jo mcnaco come tinifericordiefe evan deuitía le fece. 


U Ziina dona a. M- Francefco V eygellefr um fuo palafreno , et p quellocon 
ficeika di lui parla alla [ua dnna , cj ella tacendo , egli inperfona di - 
Je: ft rifpcnde;c5 fecondo [a fua rifpcffa poi l'effetto Jcoue: Nouella V. 

| Aueua Pampbilo non fenza vifa delle donue frnita la noue 
b — ladi frate Puccio , quanzo donnefcamente Ia Reina ad Elifa 
rmpefeycbe Jeemife.Laquale anti acerbetta , cbe nogwn p ma 
Htia , nla per antico coffame off comincio a parlare. Credonfi molti 
volto fappzendo , cbe altri nor [appà nulla , liguali [peffe uolte , mentre 
altrui fr credotio viccellare, depo if atto fe da altrui efeveffati uccellati 
cohtofcoo , p Jaqual cefa io reputo gran follia quella , di chi ff mette fen 
Aa bifesmoa tentar Ie forze dellcaltrei ingegno , ma percbeferfe cgn* 
buono della qnia: eppenicne aon. farebbe , quello, cle ad un caualier 
piffolefe n'adueniffe , l'ordine dato del vagionare Jfegstando, mipiace 
dt raccontarui. | | 
Fn in Prffora. nella familia de Veygelleft un caualiere nominato Mefer 
Erancefco buotno tolto victo ci fauio cj aueduto peraltro, ma aua» 
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vilfnuo fera. modo, ilguale douendo andare poefla. di Melamo , d 
oni cofa opportuna a douere bonorenolemente andare fornito s'era fe 
non d'un palafreno folamente , che bello foffe per. Ius , ne tronandone 
alcuno , che gli pzaceffe ne laua inpenfsero .. Era. allora un grouate 
in Psffoia , il cui noue era Riccardo , di piccola matrone ma ricco qol 
to , itae frornato. ci [i pulito della. perfona andana. , cbegenerahme 
te da iutti era chiamato i] Züma , €& bauea lungo. tempo amata G2 ua 
gheggiata. infelicemente 1a donna di Mdfer. Vrancefco, laquale era bel 
Aiffma ci bonefla molto. Hora baueua coffni un de pin belli palafrent. 
di X bofcaa , cj bauenalo molto caro per [a fua belleAa , C effendo .. 
ad oz ni buon publico [ui uagheggiar la moglie di Mdffer Francefco , 
fu chigli diffe , cbe fe egli. quello addimanaaffe , che ghi] "baurebbe.. 
per l'amore , idlquale il ima alla fea doma portaaa . Meffer Erdncefco... 
da aaaritia tirato ,fattoft chiamare 11 Zzma jn nenditag li domando 11 
fuopalafreno , accro che id Zima gliel profereffe in dono. Y Zuma udé 
do cio ,elipiacque , ce ifpofe al canalere - Me]fer fe uoi tt donaffe cío, 
che uoi bauete al iondo , soi non potreffe per uia di uendita bauere ii 
mio palafreno , va in dono i] potreffe uoi bene bauere , quando ui pia 
caffe con quefTa conditione , che 1o , prima cbe soi il prendiate , pola 
coi la gratia ueoftra C m uoffra prefenzia parlare alquante parole at 
Ja donna uoffra tanto da ogni buom [aparato , che io da altrni , che. da... 
lei dito non fta. M caualiere da anaritta tirato,et [perando di domer beff 
far coffii vifpofe , chegli piacena C quantuuque egli uoleffe , & lus 
nella fala del [uo palagzo lafciato , ando nella camera, alla donna , & 
quando detto l'hebbe , come agenohnere potema :1 palafren gnadagna 
ve , le'mpofe , cbe ad ndire il Zima uemife , ma ben [rguarda]e , che a 
niuma cofa., che egli diceffe , vifponde[e , ne poco nz amolto. La. domna 
biafrio ntolto que[Ta cofa., sna pure conenendole feomzre à piaceri del 
marito diffe di farho , c&* appreffo al marito ando nella. [ala ad udire 
cio,che il Zima uoleffe direAIguale hanendo col cauglsere i patti raffer^ . 
nati , da una parte della ala affa? |cntamo da ogni buono con la done 
na ffpofe a federe , c& oft comincio adire. N alorofa dona qq li iz pae 
ve effer certo , che noi frete [rana , cbe affaa bene , (gia e granteupo 
baute potuto comprendere a. quanto amor portarui in babbia codotto 
la uoflra bellezza , laqual fenza alcim fallo trapa[fa adfa di eiafcum ale 
tra, cbe ueder tmi pareffe gsamai , la[cio [lare de coffsrmi landenoli et del 
Je uivta [rngulari , che im uoi fono , lequali baurebbonfor&a di piglsare 
ciafcim alto animo di qualague buono , f percio non bifozna , che io 
ui Amoffri con parole quello e[fere Pato il maggiore c ilpisferaette , 
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tbe maibuomo ad alcitiia donna portaffe , c5 cef. fena falle fara me 
ze la miamifera uitafofferra quefli membri,et anchor pinche fe di fa, 
cone diqua , «ama , inperpetuo namero , c per que[fo ui potete en 
der [scura , che niuma cofa bauete , qual che ella ff ffa o cara o uile, che 
zanto uoffra po[Jiate tenere , C9 cofe zn ogni attofarne conto, cote dz 
qe , da quanto cbe io ti fra , && 1l [Hmnzgliante delle mie cofe , c? accio 
che uoi di quefto.prendiate certzj]muo argomento ue dicoyche 10 TH Yepue 
zerei maggior gratia , cbe uoi cofa , cbe iofar pote[[acbe uipiaceffe, mz 
comanda[ée , cheio non terrei , che comandando io, tutto 4] mondo 
prefiffzo in ubidiffe - dunque , fe coff fon uffro , come uite , che 
foito , non imeritamente aydiro di porgere i prieghi miei allawffra 
altez&a , dallaqual fela ogni mia pace , ogni nio bene , C la mia [aln 
ze uenir wi puote, c non altronde , c& fa come bumilif]mo feraidor 
gui priego cáro mio bene c£ fola peranXa dell'anima mia , cheue/l auo 
vofo fuoco fperamdo i noi , f£ uutvica , che lauoffra benignita fra tam 
fa , e ft ammollita la woffra paffata dmrezAa uerfo me dinu[trata , 
cbe uoffro fono , cbe io dalla uffra picta ricoufortato po[Ja dire , cle co 
aueper la uoffra bellez Ra innamorato fono , cofe per quel/a bauer la ui 
za , laquale (fe a miei prieghi l'altzero noftro animo nà y mnobina) fenga 
alcun fallo wevra weno , et moroyimi, c potrete effer detta di me mici 
eiale. Et lafciamoffare, cbe Ia mia uorte non nif offe bonore, non arme 
zo credo , che vitiordendouene alcuna, uolta, [a con[ciemq, ue ne dore 
vebbe d'hauerlo fatto taluolta meglio difpoffa con soi medefrma di 
veffc. Deh quanto malfeci a non bauer vitjericordia del Zima im, Gg 
quefdo pentere uon banendo Ingo. ui farebbe di maggior noia cagione , 
perche , accio cbe cio non aduenga , bora che fonenzre mà potete , di C10 
a incvefca, cb ami cbe io mmoia, a mifericordia di ne ud tonete , pceo 
cbe in uoi fola ilf armi piu lieto c£ ilpzn dolente bueno,cbe uina, dino 
va Spero tanta effere la uoffra cortefra,cbe von fofferrete cbe 1 per tane 
zo c& tale amore torte vicena per guiderdone , ma con lieta, vifpoffa et 
piena digratiariconfortereteg?? fptriti miei liualifpauentati tattitrie 
uan uel uofdro cofpetto . Et quinci tacedo, algquante lagrime dietro 
a profondiffimi fo[piri mandate per g occhi fuori , comincio ad atten» 
der quello, che lagentil donna gli vifpondeffe - La donna, laquale i! Iz» 
. go uagheegiare , l'armaggiare , [e mattinate , c l'altre cofe [fili a 
quefle per amor di lei fatte dal Zima muouere non bauean potuto , tof 
fero l'affettuofe parole dette dal feruenti[[umo amante , c" comincio a 
entire cio , che prima mai non bauea fentito, cio €, cbe amor [ffoffe , co 
auantuque per feguire id comandamento fattole dal marito tace[[e 
4i. 
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Hon bote per cro alcuno fofpzrerto naconaere quello, che uolentieri vi 
fpondendo a] Zima baureblre fatto manifeffo . Y] Zima bauendo alquan 
toattefo , C ueggendo , che niunarifpolfa feeuina ff marauiglo , et po 
cia. s'iucomincio ad accorgere dell'arte ufata dalcanaliere, ma pur lei 
viguardado tel uifo et. uezeenzo alcam lampesetar d'occbi. diez uerfa. 
di lui ak uia uoa, c& oltre accioraccogliendo fofpiri, liquaks efft 
31051 con tita Ja fora foro dedpetto lafciaua u[cire , alcuma, buona [pe 
vanza prefe , c da quella aintatoprefe mono. confrélio , e$ comzincio 
in foruia cella donna udendolo ella vi/pondere a. fe. mede[rmo. zn cotal. 
gua- Zinarefenqa dubbiogran tempo ba cbe io m'accorfrdl tuo a2 
dnore uero tme effer gran-iffimo c perfetto , c? bora per. [e tue parole 
120]to vHagoiormente il conofco , c5 fone contenta , [f come 10 debbo ,. 
Hurt fíata , fe dura ct exudeleparuta ri fono , non uoglio, che tu creda, 
cbe ionell animoflata fra qlfo, che neLuifo ai fon dimoffrata, an^i t bo 
fempreamato, && bannto caro innanzi ad oen a]tro buomo , tua cof 
qn'e conuenutof ave , c£ per paura d'altrni & per. fermare la. fama de 


 Jaimiaboneffa , ma bora neuiene quel tempo , nelquale 0 ti potro chia 


vamentetnoffrare fe iot'amo , c rendertiouiderdone dell'amore , il» 
qualeportato v bai , c& miporti , €? perctó confortati , c fla a buo» 
nafberanea , percio che Maffer Francefco e per andare infa pochz di 
a Melanoper podeffa , fr come ta fai , cheper mio amore donato glibas 
slbelpalafreno , ilquale come andato fara, fen&a alcun fallo ti promet 
to fopra la. mia fe c& per Jo buono. amore, ilquale io tiporto , che in 
frapochi di tuti trouerrai tmeco , & aJ noftro amore darem piaceuo- 
Je cj intero compimento , c accio. che onon, t babbia altra. uolta a. 
far parlare di queffa materia, info adbora quelgiorno , dlguale tu 
Medrdi due fcingatoi teft alfa fmeffra della camera mia , laquale e foe 
pra il uoffrogiardino,, quella fera di notte guardandoben, che ueduto 
qon f£ , fà, che per Pufcio delgiardino a me te ne uenghi, tu vii trouer 
vai, che t'ajpettero , c& infreme baurem tutta Ja mottefeffa c& piacere 
Puno del'altroJf come difideriamo . Come i Zima in perfona. della daz 
tia bebbé coftpar lato , egli incomincio per fe a parlare , e& cofe rifpofe - 
Cariffia Donna eglie per[ouerchia letitia della uoffra buona. vi[po 
ffa fiogni mia pirtu occupata , che appena pofo a venderui. debite qva 
tie formar larifpofla , & feiopur potefi, (Lome io. diftdero ) fauella 
ve , nium terme e ff fango , che mibaffaffe a. prenamente poterai vin 
gratiare , coime 0 uorrei , Cj come a me difare ficonuzene , c? percio 


- mella uoffra difcreta, confideration f£ vimanga a. comofcer quello , che. 


«0 dr frderando fornir con parole non poffo .. So] tatto ui. dico , che. 
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tone inpoffo m bagtete , cofe pen[ero di far fene.a fallo , c& allborafor 
fe piuvafficurato di tanto doio quántocconceduto m bauete , wm inge? 
gnero a quio potere di renderai gratie quali per we [f potranno 1mag^ 
giori ..Hor qui nonveflaad dire I prefente altro , € pero Carif]ma 
tia. doiina Dio ui dea. uela allegrezAa , €? quel.bene , che wi di» 
fiderate il maggiore , c& a Dicvaccomando. Per tutto queffo non diffe 
la donna una [olaparola Laonde 11 Zima fr leno. fufo, C uerfo i 
«caualiere comrncto a tornare , ilquale ueggendolo lenato gl [f fece in 
contro , cj videndo diffe Che ti pare ? Hett io bene laprome]a ferua/ 
t4? Meffer uo , vi/pofe il Zima , che uoi mi prometteffe di f armiparla^ 
vé con Ja donna ucffra ,. € uoi v bauete fatto parlare cón una [fatua di 
ario . :Quefla parola piacque tolto al caualiere , tIquale , come che 
buona oppenicne. Laude della. donna , ancbora ne la prefe migliore , 
ci diffe . Hontai e ben mio ilpalafreno , cbe futuo. A cui 14 Zima rifpo 
Je-Meffer [tsma fe io bauelfi cvesnto trarre di quofla gratia vicenuta dà 
uoi tal frutto , cbente tratto v bo , fea domandar lani ue Thanrei doe 
naio , €& Lor uoleffe Yddro , che iof atto l'baueffl , percio chewuoi bauete 
comperato ilpalaf vento , €? io non [bo uenduto A canaliere di queffo 
ff vife , c dffendofernito di palaf veno ini a pochi di entro in camino , 
e& uerfo Melano fe nando n poctfferia . La domna rima[a. libera nella 
fua cafa , vipeufanao alleparcle del Zima c all. amore , igual. le pore 
tana , et al palafreno per amor az lei dénato , ueegendol da cafa 
faa mokofpeffo paffare diffe feco medefcma ... Che fo io ? perche perdo io 
laua gionauezKa? quéfli fe ne é andato a Mela , C non ternera dz 
queffi fei mefr , ci quando we gli vifforera es li giamai ? quando 10 Ja^ 
vo uteccbia , e oltre a queffo quando rrouero 10 14 um coff farto aman 
te , come é il Zima? iofenjola me bo d'alcuna per fana paura. Yo sint fo , 
perche io nen mi prendo que[fo buon tempo , mentre cbe icpofo. Io no 
bauro fempre fpatio, «eme 1o bo al prefente.: Quefla cofa non [apra mar 
gona, € fe egli pur [f acuteffe vijapere, fi e eel meglio fare pentere , 
che ffarft c peuter[t -. Et ceft [ecomecefima configliata sm ài pucfe due 
afcingatoi alla feneffra del.gtardino , cie il Zima banena aetto«. Lie 
quali il Zima uedendo lieti[[mto , come la mote fu uenuta, fegretamete 
C? folo [ew ando. alf ucro. del giardin della donna ,. e$ quello trouo 
aperto , ci quindi n ando ad um altro ufcro , che nella cafa entraua,do? 
uc trono lagentil donna,cbe l'afpertaua. Lagual ueg genae! unire , lee 
uatag Ift imccntrocongradif ana feffa i] riceuette, ct egli abbvacciadoe 
Ja , c bafciandcla centemilia uolte , [m per Ie cale la jeguito , fea 
alcuno indngto corscatafr g liultimi termini conober d'amore , ne quee, 
] iii 
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fawolia, catite che laprimafoffe, fia pevo ultima, percio che mentve il 
caualier fu a Melano , c ancor dopo [a fua tornata ui torno con gran 
diffimepiacere di ciafcuna delleparti 1] Zima molte dell'altre wuolte- 


Raccravdo Minatolo ama Ia wmog Hie di Philippello Vjgbnolft , laquale fene 
zendogelofa , con moffrare Philippello id di feguente con la mogfe di Ini 
doner effere ad um bagno ,fa , che ella ui ua , e$ credendoft col marito ef 
fereflata , [8 truoua, cbe con Ricciardoe dimorata .— Nouella VY- 

Imma cofa reffaua pia. auanti ad dire ad Elifa , quando comen 

Q atta laj[agacita del Zima , la Reina zmpofe alla Fianmetta , 

che procedeffe con uma. Lagnaltuttavidenre vifpofe. Madon^ 
Ta uolentieri,et comrncio. Alguanto e da u[cire della noffra citta aqua... 
Je come d'egn' altra cofa e copio , cofr e d'excempli ad ogni materia , et 
come EJjfabafatto, alquanto delle cofe, cbeper I altro mondo adue» — 
"ete fon , raccontare , e? percio a Napoli trapaffando, come una. di 
queffeSanteffe , cbe coft d'amore fchif e ff moférano ; foffe dallo ingegna 
d'm fuo amante prima a fentir d'amore 2l frutto condotta , cbe i fia 
vi baueffe conofcinti ,idcbe ad una bora a uoi preflevra cautela nelle co» 
fe , cbepaffono aduenzre ,ct daraumi diletto dell'aduenute. 

Ut Napoli citta anticbifftma, e forfe coff dilettenefe o pra , come ne [ra ad 
cma altra in YraEa , fugia ungionane per. nobilta di [angue chiaro, 
(9 [plendidb per molte ricchez&e , ilcui nomefu Ricciardo Minutolo - 
luale , nen offante cbe uma bell/z[ama gieuane et uagaper moglie ba 
«cffe , z'imamoro d'una, laquale feconao l'oppenion di tutti di gra lun 
ga paffana di bellez3a tutte l'altre dome Napoletane , c fu obiamata 
Cate//a moglie d'un gzouane fQilngte gentile buomo chiamato Philip 
pello Fighinolfo , tlquale elfa boneflifTema pia, che altra cofa, amana, et 
baueua caro. Atmando adunque Rcciardo Minutolo queffa Catellaet 
tutte quelle cofe operando , per equali [a gratia cj l'amer d'una don 
na ff dee potere acquiflare , ej per tutto cio a miuna cofa potendo del fuo 
difrdeyo peruenire , quaft fedifperaua , c da amore o mon fappiendo o 
Wo potéuao arfcag lerft , ne morir fapeua , ne gli gionana di nueve. 
Er zn cotal dipofition dimorando adnenne , che. da. aene , che fue paz 
venuti evano, fa un di affai confortato, cbe di tale amore ft doue]]e rima 
amere,percio cbe inuano fr affaticaua, concto foffe cofa , cbe Catella uin 
«te altro bene baueffe ,. che Pbilippelle , delguake ella in tanta gelofía 
zinta , che ogni uccel , ebeger l'aere uolaua ,credeua alie le togliefje 

Riccrardo udito dellagelofta di Catella fubitamente prefe: confrfeio . a 
Jot piaceri , qo . comrncio a anoffrar[r dell umore di Catel/a difperate 
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E percio in alaltra, gentil donna banerlo pofl , C per amor di fei 
comncio a meffrar d'armegeiare , «5 di gioflvare , «& difar tutte 4l 
je cofe equali p Catella folta fare-Ne gnari di tempo cie fece, cbe quaf 
atutti iNapoletani € a Catellaaltref? era nell'anrmo , chenopia Ca 
vella ma queffa feconda donna, [enmamente. ama[fe , C tanto inque 
ffoperfeuero,che fi per fernro da tutti (f teneua,chemon cb'altri,ma Ca 
rella lafcio una-JaluatichezRa , cle con Ini bauea dell'amor che portar 
fefolea , c9 dimefficamente comeuiciuo andando c? uegnendo i! fala 
taua , come faceua glialtri. Hora aduenne , cbe dendo il tempo cala, 

Q mole brigate di donne cj di caualieri fecondo l'ufanta. de Napoo 

]etani ana[fero.a drportar[t a. [iti del mare, c a defrnarui, €? a cenar : 

wi Ricciardo fapprendo-Catella.con fua brigata efesuii andata. [Pnidmen 

te con fua compagnia u ando , € nella brigata, delle dome di Catelfa 
fuu riceuuio , faccendefi prima molto inuttare, quaft nen f dfe umdto ua» 

9o di vimanevui .Cuiti le donne ci CatelJa inffeme con loro incomuno 

ciarono-con Igi a morteggiare del [uo neuello amore , delgnale egli no 

férandoft accefo fortepin Toro di agtonare dana materia Al ungo a 

dare effeude Pina donna andata in qua , € l'altra in la , come [ifa in 

que luoghi effendo.Catella conpoche vimafa quii due Ricciardo era , 

gitto Racciardowerfo lei sm motto d'un certo amore di Philippello fuco 

quay ito , perloquale ella entro in fubita gelefa ,-& dentro comincio ad 
ardere tutta di difedero di fapere cio , che 'Réccrardewoleffe direc» pos 
che alquanto tenuta [i fu,non potendo pru tener]t, prego Riccrardo, cbe 
per amor di quella doma , laquafe «egli pru amaua , gli doneffe piace 
ve difarla chiaradicio, cbe detto baucna d$ Philippello. Ylgnale le df 
fe. Noi nti banete fcengiuratomper perfona, cbe i0 non ofo ncoar cofa, cbe 

aoi un domandiate , c» per cio io fou preffo a. divom , folo cLeuoi mi 

promettiate , cbenmmna parola nefarcte az ne con Ini ne con altrut.fe 
non quado per effetto uearete efer-uero quello, che jo uicontero , che 
quando uegliate , t infegnero , cete uedere il potrete. Alla donna prac 
que quefo,che eg Ti addmandaua , C piu 1l creaette effer uevo , Co gut" 
voeli di nai non dirlo. "irati adunque da uma parte, cbe da altrui udi 
ti nen foffcro, Rcciardo cemincio coff ad dire . Madama fe io w'amaf, 
cone gia aniai io von baurei ardire di dirti cofa , cbe to crede[[i, che 
nóiar 1 deudffe , ma , percio cbe quello amore epafJato , ie me curero 
seo d'apriroi i uero d «gni cc/a . Yo nen fo , fe Pbilippello ff prefe gia 

qai enta dell'amore , ilguale 1024 portas , o fe auto ba credenia , 
cle io mai da uoi amato fe[fi , a.a ccme che queffo fía fato , omo, vel'a 
qpia perfona nima cofa ne meffro v2ai., ma. bora ferfe afpettanac tcp 
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auaitdo ba creduto , che io babbia men di fofpetto , soffva, d£ uoler f4 
vea tne quello , che 1o dubito, che esi noniema., cb'ioface[[: allui, cio. " 
&di nolere al fuo piacere bauere la aea ma , c p quello., cbé io trua 
«o egli I ba da mon troppo teo in qua fezveti/mamente capiu amba, 
fciatefollecitata leguali io bo tutte dallei vi/apute có ella bafatte leri2 
fpofte fecondo che io T'bo impof?o , ma pure ffaniene ausi che io q ute 
nif, iotrouai con la donnazs/a incaja uma femminaa. [Hretto confr» 
&lro , Jaquale io credettz sncontanente , che foffe cio , coe ella era , per 
chezo chimas Ia donna mia , «8 la Ajmandai quello , che colei diman 
daffe - Ella mz 4jffe . Egli é lo ffimnl di Philsppello , ilqual ta «on far 
gli rifpoffe , c dargli [peranqa Ty bas fatto vecare addoffo , ci dice , 
che del tutto wuol fapere quelto , che io intendo di fare , (à che egli , 
qitanao io woleffi , farebbe , che io potrei elfere fegretamente. ad. un bae 
gno in quefda terra , c di queffo mi prega , c evaua., ct. fenon ffe , 
cbe tu t bafatto , non fo perche , tener queffi mercati , io me Phaures 
per maniera leuato da doffo , che eg mai non. baurebbe guatato. fa. , 
done iof offi lata «Ahora mi parue , che quefdi procede[]e troppo ine 
naui, c che piu non foffe da offerzre., e? penfai di dirlomi , accio che. 
uoi cotiofceffe, che merito riceue la uoffra intera fede, perlaguale io fui 
gia preffo alla morte , Cj accro cle noi non credefde queffe effere parole 
et f auole , ma ilpoteffe , quando uoglia ue ne. ueniffe , apertamente. c 
nedere (5 toccare. 20 feci fare alla donna tuia a colei,chel'afpettaua g^ 
flavifpoffa , che ella era preffa d'efer domani in[u la nona , quando la 
genie corte , a que[do bagno , diche lafemmina cotemiffrma [t parti da 
]ei . Hora tion credo oyche uoi crediate , cbe io [a ui mandaffi , ua. fe 1o 
fefe in uef!ro Inogo , ofaret , cle eol ui trouerebbe me in luogo di co 
jei , cui trouar ui ft crede , b quando alquanto con Ini dimorata fo[Ji, 
jo i/farer aatedere con cui [fato foffe., c5 quello bonore , cbe allui fene 
conaeniffe , nec Hifarei , ci queffofaccendo credo f£ fatta uergognaglt 
fia , cbe ad uma bora la ingimria, che a uoi c a mefar uuole,uendicata 
farebbe.Catella udenzo queffo fenz;a bauere alcuna cafideratione a.chá 
era coliti , cbe glie le diced, o a fuor ingani, fecondo 1l coftiume de geloz 
ff [abitamente diede fede alleparole,et vertecofe [Fate danants comincio 
ad attare a queffofartoc di fubita ira accefavt[pofe,cbe queffofara ele 
la certamente,uo era egli feevanf atica afare,ey obe f ermaméte fe eglz 
ni ueniffesellagls farebbe fif atta uergogna , cbe fempre, cle egli alcuna 
donna uedeffe, cli faairerebe per [o capo. Racctardocontento di queffo , 


- C pareaeeli, be Luo confgelio f offe [Pato bueno , c& procede[fe, con mor» - 


te alire parofe a iti. conf eio a, C fece la fede maggiore, pregandnla 
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son dimeno , cbe dive non doue[fe giamai d'bauevlo udito dallui , ilcbe 
ella fopra ja fua fe gli promife. La mattina feguente Riccrardo fe n'a 
do ad una buona f emmina , cbe quel bagno , che egli baueua a Catella 
detto, teneua,, c? le diffe cio, cbe egli intendena di fave, c? pregolla,che 
zn cio f offe f auorenole, quanto potef[e. La buena feymnina,che tolto glie 
va tepita diffe di farlo uoletieri, & con [ni ordino quello,che afare o. ad 
dire baueffc. Hauena coffei nella ca[ayoue il bagno era una camera ofcu 
va molto fi come quella pellaquale niuma frneffra,cbe lume vedeffe vifpo 
dea. Que[la fecondo l'ammaefeéramento aii Récciardo accücio fa buona 
femmina, c? feceui entro un letto ecenao che pote i] glove , nelguale 
Rzcciarco, cote defrato bebbe ,frmife , c comineio ad afpettare Ca» 
zella. La donna udite leparole at Racciardo , c? a quelle datapinf ede, 
chenon Ie b;ifoguana , piena di [degno torno [a fera acafa , doue perad 
zentura bilippellopieno d'altro pen[rero pudmente torno , ne Ie fece 
ferfe quella dieflichezXa, che eva uifato dif are be elIa uedendo ew 
tro introppo maggior fofpetto , cbe ella non era , feco medefrina. dicen 
do. Veramente cofliui ba l'animo aquella dona, conJaqual domani [t cre 
de bauer praceve, c? diletto maf ermamente queffo non aduterra , et fo 
pracotal penfrero et inmiaginando come dir gi doueffe ,. quado con lui 
ffatafoffe , quafi tutta Ja. notte dimoro. Ma.che pin? nenutala nona , 
Catella prefe[ua compagnia , C Jena mutare altramente confrg lo, fe 
nando a quelbagno ,tlguale Ricciardo le banenatufernato , et quis 
trouasa fa buona f emmina [a domado , fe Philippello faro wi foffe. qued 
di. A cui la buona femmina ammaeffrata da RAcciarao diffe. Sete nos 
quella donna , cbegli douete uenire a parlare? Catel/a vifpofe , [€ fono. 
Adunque diffe la buonafemmina andareuene dali. Catella,cbe cercan 
doandaua quello, cbe ella nou haureble woluto, tronare, f atta[t aJIa ca» 
quera menare ,doue Racciarco era, col capo coperto in quel/a entro, Cj 
dentroferro[[i. Ricciardo uededola uenire lieto ft leno in pie, et in brace 
cioriceuutala diffe piamamente-Ben ucgba l'anima mia.Catelfaper ino 
ffrarfr ben d'effere altra, che ella noera abbraccio ,ct bafcio lui , cfe 
cegli lafeflagrande feuz.a dire alcuna paro/a, tenendo , fe par laffe, non 
foffe dallai conofciuta. La camera era ofcuri[[ma, diche ciafcuna delle 
parti era contenta, ne per langamente d/morarui vipredenan liocchi. 
pin di potere. Récciardo la conde in fn il letto , co quini Jfenkd fane 
lare in guifa , che. t/corger [i potefe Ja uoce per grandiffuno fpatio 
con maggior diletto , cj piacere dell'una parte , che dell'altra ffet^ 
tero. Ma poi cbe a Catella parue tempo di douere il concetto [degno 
guandar fuori , coft di feruente ia acce comincio a parlare. Mi 
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euanto £mifera a. fortuna.delle donne, cj come e male cmpiegato Fa. 
amor di molte-ne mariti. Yo mifera me (gia fono otto amni). t'bo piu, che. 
Ja mia uita. amato , c£ t4 (come-do fentito bo ).tutto ardi , c& confumità 
zell'amore d'una donna [frana ,veo cà maluagio buomo , che tu fe. | 
Hor con cui tà cveditu effere fato? tz. fe [Lato con.colei,aqual con falfe: 
lufinghe tu bai giae affai ,ingannata woffrandole amare, e& effendo- 
a/troue innamorato. Yo fon Catej/a., non fon [a voelte di R.icciardo,tra: 
ditor difleafe che tu fe. Afcolta fe tmviconofci la. uoce mia, fon ben def 
fa, c parmiuille anna , che noi fato al lume:, che. io ti poffa fuergo 
qnare , cote tz fe degno, fono cane uituperato , cbe tu fe. Oiime mifee- 
vATIe , acuti bo jo cotanti ammi portato cotanto amore , a queffo can dif 
Jeale , che credendefán braccio bauere uma donma ffrana., m! ba.pin di 
carezAe. e d'amoreuolezxefatte in que[fopoco di tempo , cbe qui ffa 
za fon.con [i , che intutto l'altro rimanente ,. cbe. fata fon fua. "Yu fe. 
bene boogi canvinnegato fFato gagliardo , che a.cafa:ti fuoli moffrare: 
cofr debole C? into et feu«a. po[ja., ma, lodato fia Yddio , cbe i] tue- cam. 
ponon altrzui bai lauorato., cometu.ticredeni. Nonmarauiglia, che: 
féa notte tu na mi ti appreffafBi., vs afpettami di caricar Te fome altrone,,. 
C noleuigiuguere meltofvefco canaliere alla.battaglia., ma ledate fra. 
Iddzo c? 1 mio aduedimente., l'acqua épar coría alla.ingin ,come ella. 
doueuas Che non ri/bonai reo buono ? cbe.non di qualche:ce[a*? fe tz.di- 
genuto vutolo udendomi ?. Yn f e di Dto io. mon fo a che io 1a tenga , che: 
7o non ti ficcho.Ie mani ne.gIi occhi , c traggoghti. Credefhimolto. cez- 
Jatamente [aper f ar queffo tradimento.per Dio tanto fa aJtri,quantoate- 
tri, nont é uenutofatto. Yo t bo banutimiglior bracchi alla coda, che tu 
Won credens. R.ieciarda in fe medefrio godena di affe parole.e fensa. 
vifpoudere.alcuna cofa l'abbraeciana c£ bafciaua, et pia.che mai lefa. 
cta fe carexye grandi , pche. ella. feguendo à] [uo:parlar diceua.-Se.tu 
qui credi bora cotue.carezAe imfmte Iufegare canfaffidiofo che tufe, et 
rappacificare C raccófofaretueerrato. Yo non faro titai di queffa cofa 
confolata. znfio attanto., cbe o nà-te me nit upero inprefenqta di quanti 
parenti €? amici et uicini noi babbiamo. . Hor no feno40 18aluagio buo 
210 ceft bella, come [ra [a.moglte di Ricciardo.Minntolo ? no fono io cofz 
gentil dona? che man vi/podi foz40 cane? che. la colei pin di me ? fatti in 
coffit,, Tio Thi toccare; che tu bai troppe fatto d'azme per:boeet. Yo fo be^ 
"i£ , chebeeestaz , po[cia.cbe ta. conofci.cbi ro fono , cbe tu.cio, che facef 
fé, fareffi afarza , ma fe Dio mi dea lagratia fua ,iote ne faro anchor 
pattr ug a , c uan fo a. cbe io má teugo, cbe io von mando per Ráce- 
ciar4o, Una] pis, cbe fe , m'ba amata, c£ mai mm pore nantarfr.,, 
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tbe io ignataffipuré una seolta , c$- von fo che walff foffea farlo. Tn 
bai creduto banere Ia meglre qui , et é come fe banuta T hanefJi , inqua 
toper teen à vitiafo , auque fe o bane[fi lai , non tmi potrefli ccn ra 
gion biafümare. Hora le parele f ureno ajai , i «Iramaricbio della don 
na grande , pure alla fie Wccrardo pen[ando y che fe andar ne [a lae. 
fciaffe con.quefa credena , tttolto di male ne potrebbe feguire , dilibero 
ai mous , €& di traria: dello ingaimo , nelgnale era ,  recatafela 
inbraccto ; c prefala bene f£ ; cbe partir mon [Ppoteza , diffe. Anima 
mia dolce von wi tiylate. Quelto , cbe io femplicemente antando bauer 
Hon. potei , amore con. inganuo thi ba. infegnato bauere, c£» foro 1d wo 
févo-Racciardo. YIcbe Catella udendo, cb conofcendolo alla sce fbi? 
tauiente [à wolle gittare del letto , ma uopote, cnd'ella uolle evidare, ma 
Ricciardo le cite con l'una delle mani. [a bocca , c6" diffe- Madonna 
egli ton puo boggima: effere , cbe quello , cbe e flato , non fta pure ffato , 
Je moi gridaffe tutto i tempo della uita ucffra , c fe nod griderrete,o fit 
alcina imaniera f arete;cbe queffo fd fenta umi per alcuna perfona, due co 
fete aduerrano , Puna fia, dicbe nen poco i dee calere, cbe id uofhro bo 
nore ei la uoffra buona f ama fagaaffa , percso cbe come cbe uoi dicia 
te ; che io qia ad inpanno ui babbiaf atta uentve, £0 diro , che sion [ra zie 
ro, ami tti ci babbra fatta uenire per denari C? per doni, che io uw habe 
bia prome[ft , ligiali per c1o cbe coft compiutamente dati vien t bo , cor 
me fperanate ,uifrete turbata, ci queffe parole et queffo romor ne fate , 
cé ntoi fapete, che la gante 6 pits acconeza a credere i1 ale , che il bene , 
G& percio non fia «nen toffo creduto a ti ,cbe a uoi. Appre[fo queffo ute 
Áeeoara tra offro varito cj me mortal uiunffa, c? potrebbe [andar ia 
cofa , che io ucciderei altre f tfo Ini , come eg liane , diche mai uoi non 
doureffe effer poi ne lieta ne contenta, «& percio cuor del corpo 11/0 10 
ucoliate ad uma bora uttuperar uoi , ej mettere in pericolo C n brzz: 
ga iluoffvo marito eg ste. Voi non [tete la prima, nefarete l'ultima , a 
qualee iigannata , ne io nien i bo ingannata per tore id seffro , ma per 
Jouerchio amore , che iogi porto , ct fen dtfpqffo fempre a portaria , & 
ad effer ucfhro bianiliffimo fer uidere , c? come cbe ftagran tempo , che 
io c le mie cofe & cio , cle iopeffo , cb uqglo , uofhre flate freno , & al 
noflro fersuigio, so intendo, cke da quinci ima«1 frenopin cbe mai , bora 
«uoi ficte [ama viell'altve cofeset cfr en certo, cle farete Tn cffa. Catella, 
amentre cbe Riccardo diceua queffe parole, piangeua forte,et cote che 
nolto turbata f offe, € molto ff vamaricaffe , non dimeno diede tante [uo 
qo laragione alle nere parcle di Ricciarao, cbe ella conolbe effer p«]]v 
dile ad aduenire cio. be Ricciareo diceua, et percio diffe. Racerardo io 
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nen fo come Dotmenedro mz [; concedera , cbeio poffa comportare Tan». 
gunria eg lo ngatmo.y cbe fatto mr bai, non uoghio gridar qui, doutla:. 
nia fmplicita e$ fopevchia gelffa miconduffe., ma di queffo niui- [cu 
vo, chetonen[aro mai lieta , feznunmodoo in ualtro io-monmti Heg» 
go uendica di cio, chefatro m'bai , c$* percio lafciami; noni tene 
pin , tu bai baunto cio che dfi derato bait bami fratiata quanto t^ - 
piaciuto, tempo e. di lafciarmi, lafciami , 1ote me priego.. Rücciay^ 
do:cbe conefceua l'anitmno fuo anchora. troppo turbato , y lauta poffo zu 
cuore di non lafciarlumas , fe [a fua pace non ribaueffe , perche comin»: - 
crando condolci[[rme parole a vabumiiarla tanto diffe ; eje tanto pre» 
go C? tanto [congimro , che ella uinta con lui ft pacefico , &&t diparé 
uolonta di ciafcuno gran pezxa appreffo in grandif]&o diletto dime» 
varono infieme. Et conofcen-io allbora. fa dona quanto pia: faporiti fof: 
feroibafci dello amante cbe quegli del marito , woltata la [ua divezx a 
zn dolce amore uerfo Ricciardo tenerd/Jonamete da quel aiorno imnan - 
«i Tamo, c famiffmamente operando , molte uolte goderono- del fo 
vouamore , Lddro f accía noi goder del noff ro. 


Tezildoturbato con una fua donna feparte di Virenze , tornaui in forma 
di pereerzno-dopo alcun. rempo , parla con la: donna , € falla dellfuo ey- 
vor conofcente, e libera 3! marito di lei da morte , che Ini gli eraproua 
to che hanena uccifo c co frategli il pacefica. , Qj poi Jamiamente: con: - 
Ja fua donna zeode. |o Nonella VII. 

Ia ff tacena Frammetta lodata da tutti , quando la Reina: per 

qp non perder tempo preflamente qd Emilia comife il vagiona» 

re. Laguale incomincio. A mepiace nellamoffra citta, ritorna» 

ve, donde alle dne palfate piacque di Arpartiv[l , có come unmoffro citta. 
dino fa fua donna peranuta vacquiflaffe , moffravui. à 

FH adunque in Fireqe un nobile giouane , id cui nome fu Tedaldo degli 
E/jfet , ilguale d'una donna Monna Mermellina chiamata , cj moalie 
dno Aldobrandino Palermini innamorato oltre mifura per [1/2077 
laudeuoft coffumi merito d: godere del fuo difiderio. AIgnal piacere la 

fortia nimica de felici y'oppofe , percio che , qual cbe la cagion ft fofe 
Je , Ja donna bauendo di fe a 'Tedaldo compiaciuto um tempo , del tatto 
ff tole dal nolergli pin complacere , me a non uolere non folamente alcu 
najua ambafciata afcoltare ma uedere in alcuna maniera diche egli en 
tron fiera malinconia et ifplacenole ,ma ft era queffo [ao amor celato , 
che de /a [ua ialinconia niano creqena. cio-efféve la-cagione.. Et poi 
cbe egli in dinevfe maniere [Vf uy molto 1geenato di vacquiffare l'amore , 
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ebé fenz.a ]maeolba ghi pareza baner. perduto , e$ egnt fatica tronando 
«aua a deuerft dileg ae del monzao per nonfar lieta coler , che del [uo 
tale eva cagioue, di ueaerlo confumare , f£ di/pofe- Et preff quell dena 
ri the baner pete [eeretamente fenXa f av qmotto ad amico od a paren» 
te y fuor che ad un [uo compagno , zlggale oni. ofa fapea , ando sia , 
€? peraenne ad Nucona Pbihppo di Sanlodecezo f accendoft chiamare , 
v8 quia con um ricce Thercatante.accontato[r con Ji fr wije per feruido 
ve 0 dn fa mna fad vaue eon lai infremen andoin Cipri - Y-coflimi del 
quale c9 Te maniere piacquero ff a] mercatante,cbe non folanzente buon 
Jalariog£ affegno , ana id fece in parte fuo compagno oltre accio gran 
quarte de fuos f atti stettencsoli trade mani , quali effo fece frbene c 
cen tanta follecitudine , cbe effo n pocbi ami diuenne buono c ricco 
qnercatante e& famofo. Nellequali f accenae,ancbora cbe [peffo della. [ua 
erudel donna fi vicordaffe , € freramentef [Je da aumor. trafitto et v0] 
to difideraffedi viuederla , fu di tanta coffanz.a,cbe fette anni uinfe 5] 
Ja battaglia. Ma adnenne, che udendo egli un di in Capri cantare uma. 
canzone gia. dallui fata fatta,nellaquake l'amore,che alla fna dena por 
AXaAHA CP ella alli (i dl piacer obe di lei baneua fi raccomtana aduifan 
do queffo nó doner poter effere,cbe ella dimeticato l'haueffe, n tanto di^ 
fidero di viuederia y accefe,cbe piu nonpotendo fofferir ff difpofe à tor 
nare a, Fireuxe « Et vafa oom [ua cofa in ordine fe ne enne con am fuo 
fante folamentead Ancona , doue e[Jendo egni [ua roba, giamta , quella 
nesando a Yirenze ad alcumo amico dello Nncontano fuo compagno , 
-€& egli celatamere in forma di peregrino , che dal fepolchro ueniffe, co! 
fante fuo feme uene appref[o.c? in FarenXeginmti fe n'ando ad amo aL 
bergbetzo di duefvatelli , che uicino era alla cafa della fua donna. Ne 
prima ando in altra parte ; cbe damanti alla cafadi lei per ueder!a fe 
pot effe , ma egli mide Te fneff re ci le porte , €? eqni cofa ferrata di che 
esli dubitoforte , cbe morta uen f offe , o di quindi Wagtatafr. Perche 
jerte penjc/o werfo Ia ca fa de fratelli [e n'audo , amant? laquale uide 
-quatto fuot fratelli tutti di nero uefliti , di che egIi [f mara lvo viol 
r0, C conofcendofr in tato transeurato Gd» d'Eabito €& dx perfona 
da quello , «be offer folena , quando [i parti, ebe. di leggieri uon po 
trebbe effere fato ricouc[ctuto , [icuramente s'accoffo ad «m cal olare , 
cà domandello perche di tero foffero veffiti cofforo . Alguale 11 cao 
aio vifpofe . Colero fono di nero udffiti , percie cbe e non [ono anchora 
aneindici di , cbe um lor fratello, cbe digran tempo non c'eraffato,cbe 
bauena nome 'Tedaldo , f nccifo , € parmi inteudere , cheqgli: bab 
biane preuato alja. corte , cbe uno, cbe ba neme. Aldebrandino va^ 
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Jermini, ilquade éprefo, l'accideffe , perci che egli uolena bene alla mo 
glie , c craci tornato /conofciuto per effer con je Maranieliofft forte 
Tedaldo,che alcuno intanto i frmiliaffe , chefoffe creduto Ini , et del 
la fciagura d? Aldobraudino gli dolfe , c? hauendo fentito , che Ja don 
una era uiua c? fana,effendo gra notte , pieno di uarti penfreri fe ne tore 
3o all'albergo , c&poi cbe cenato bebbe infreme colfante fuo , quaft nel 

 pinalto della cafaf a meff a dormire. Quiuz feper 1i molti penfteri che 

fo feimiolazano e$ per Jamaluagita delletto., & forfe per la cena, che 
era ffata maera , effendo gia Ja meta della notte: andata. mon y'era; ane 
bor potuto "Tedaldo addorimentare , perche cffendo deffo gli parue 
zu fa la mexa notte fentsve d'in fa il tetto della cafa [cender mella: cafa 
perfone , c appreffoper Iefe/fure deFuftzo della camera. nide la fu ue» 
uire un lume. Perche chetamete allafeffuva accoffatoft comincio a guar- 
dare , cbe cio noleffe dire , c9 side una giouane affas bella tener quefto.- 
lugne C$ uerfo lei ueuzr tre hoouuni , cbe del tetto quiui eran dijceft , 
ci dope alcuna fefla infemefattafr diffe l'un di loro alla giouane .. Not 
po[f'ajno , Jodato [fa Yddro , boegimaiflar [femri , percio. che noi fap^ 
piano fermamente , cbe. la morte di Vedaldo Elifei € ffata prona 
t4 da frátegli addoffo ad Aldobrandin Palermini , c egli l'ha:com 
felata , «& gia e ferztta la entenzia , ma ben f£ suele non dinieno tav 

cere , percio che , fe mai frvifape[fe , cbe-oi foffano fati , uoi farémo a 
quelmedefstizo pericolo... che e Aldobrandzuo, c queffo detto con Ja 
donaa, che forte dà cio [tunoffro lieta. , fe ne fcefero , có» andarfr a dorm 
ve. "Tedalde udito queffo commncto a viguardare quanti c? quali fo[fero 
gliervoré, cbe poteuano cader nelle meutz deglibuemini y prima penfan 
doafratelli , che uno ffyano baneuan pianto , c fepellito in Inogo dz 
liti , cb appre[fo o imnocente per f alfafafpitione- accufato: ci» can teffiz 
oni non ueri bauerlo condotto a, douer morire, có oltre accio [a- ciee 
ca feuevita delle leggá c? de vettori , liqual afjau uofte quaft Jollecita n 
ueflisatori del uero in crudelendo fanno i] falfoprouare , cb fe minzfvi 
dicono della giuflitia có" d'Lddio , doue feno della: iniquita: (» del Diaz 
«tolo executeri-Nppre[fo queffo ada falute d'Addobradino 11 penfrer mol 

feet feco cro,cbe affare hane[je,compofe. Et come leuatofn la smattzna. , 
lafciato il fuofante , quaudo tempo gli parue , folo fe m'ande uerfo Ja 
cafa della fua. domna. , & per uentara trouata. la portaaperta entro. de 
tro , Cj uide Ja fua dou federe in terra dn ama faletta-terrena;che im 

exa, cà eratutta piena di lagrime c d'amarztudine ey quaft per ceu 
paf[iane ne lagrimo , c auicinatoleff diffe . Madonna monui: tribolate, 
Ku offrapace 6 uicina. La douma udenao cof leo. alto id uifo. 
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piangendo diff. Buren buotno tuni pari «mo peregrin forefHere , che 
fai t di paceo di mia afftttione ? R.ifpofe allbora 1l peregrino. Madon 
Qa io fon di Coffantinopoli , C giumgo teffe qui mandato da Dio & 
conuerttre le uoflre lagrime invifa;et a diliberar da morte i uoffro ma^ 
vito. Come , diffe Ja. donna , fe tu di Coffantinopolt [ee giurni pur 
teffe ani , [ai tu chi tnio maritoo 10 ci fano ? YJ peregrino da capof atto 
ff tutta la bifforia dell'angofcia d' AJdobrandino raccento , e aMei dif 
ft , chi ella era , quanto tempo [Pata maritata., c altre cofe affai , le 
quali egli molto ben Japeua de fatti fuoi. Diche fa donna [f marauie 
&lío forte, && bauendulo per n propbeta gli e'inginoccbio a pied! , 
per Dio pregandolo., cbe fe per Ja [alute d Aldobrandino era uenuto , 
che egli s'anaccia[fe , percio cbe 1l tempo era. brieue. YI peregrino toe 
ffrandoff molto fanto bauomo dijfe- Madonna lenate [n , c? non piagne 
te , cj attendete bene a quello , cbe io ui diro , €? guardateui bene d 
niai ad alcun men. dirlo: Per quello, cbe Yddio ii viueli , la tribulatio 
ne ,Jagual uoi bauete , i à per unopeccato , igual uoi commetteffe , aia 
aduenuta ,ilquale Domenedio lia goluto, inparte prrgare co affa noia , 
et uuol del tutto, cbe per soi s ammendi , feno ft vicaderefHi ia troppo 
auaggiore affanno- iffe allbora la. denna. Me[fere io bo peccato a[fat , 
ne fo qua] Domenedro pin un, che. un'altro £ ueglia , cbe io uam» 
qende , «9 percto , feux il/apete , ditelmà , Qj 1o ne faro cío., che zo po^ 
tro per anmmnendarho. Madonna, , diffe allbora ilperegritio , io fo beue 
quale eglié, ne ue we domandero per. [aperlo meglio, tma peto che 
coi medesima dicendof w babbiate pin vümordimento. Ma uegnamo a! 
fatto. Ditemi ,vicordani egli , che uoi mai baueffe alcumo amante? La. 
donna. udendo queffo gitto un gran fofpiro, marauigBio[fn forte 
non credendo , cbe mai alcuna perfona faputo Pbaueffe , quantunque ds 
que di ,cbe uccifo era ffato colui , cheper Yedaldof n fepelito , feneba 
cinaffe per certe parolette non ben fauiamente ufate dal compagno di 
Tedaldo , cbecio fapea , € vifpofe. Yo ueggio , cbeYddro u dmnofhra 
sutti i feaveti de glibuemini , & percio io fon difpoffa a non celarui 
miei. Egli il uero , cbe nella uia gionanezXa io amai fommamente bo 
fuenturatogiouane , Ja cui morte e appoffa al'mio marito , laqnalinore 
te io bo tanto pianta, quanto dolente à me , percio che quantumque 10 2 
sida c [aluatica uero [ai mi moffra[fi aui Ia. na: partita , ne la fua. 
partita, nela fua lunga dimora ne ancbora [a [uenturata, morte te 
Pbaunopotutotrarre delcuore- A cui il peregrin. di]Je- Lo [nentuvato 
giouane , chefu morto , non amaffe uoi wai , ta Y edaldo EJifei fF , ma 

ditemi qualfu la.cagione , per. laquale soi con lui ni turbafhe , offefeus 
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€ giat? A ci Aa donaa vifpofe- Certo-iio che eol non wi offefe 
?liai , 184 /a. €qgiatte el cvueci furono le parole d'un maladetta fra 
te , dal quale io una. ulta vi confe[fai , percio che quando 2o gli diffi 
Pamore , ilgnaleio a coffui portana , c la dimeftichezAa , che io bae 
Mena feco , TH fece un vomore in capo , cbe axelor mi fpauenta , dicendo 
98i , [e 10. to qme me vimane[fi, 2o. wr andrei in bocca del diauola nel 
profondo del iunfeyuo , ci [axes aneffa. nel feoce pennace ,, dicbe fi fat« 
ta paura entro , cbe o del tutto nti difpofi a. non aoler- pia Ja dinmee 
flicbez Xa. di bui , ci per ton lanerite cagione , ne fua. [ettéra. te. fua 
eumbafciata pie solli viceuere., cone che do credo fepiufoffe per(eneráro 
(cote per quello che o prefuma ali fe ue ando difperato). seasendalo 
4o con/umare , cote fa fa Ja neue ad fole., dl iio duro propenimento [1 fa 

vebbe piegato , perczo chenium difidero al monde vaarcte hated. oc 
Dife abora il peregrino. Madonna queffo éfal- quel peccata che bora. 
ui tribola. 1o fo fermamente , cbe Yédaldo:-mon ui fece forqa. alcuna, 
qiando uoi. di bui w innato afl ,. di offa: prepia- uolonta al faceffe:, 
piacendoui egli , e$ come nor snedefettta. uoleffe , a ii denne , ei ufo 
la ftra dimeflichexXa , uellaquale €& con parole ci» ca nfatti tanto di 
piaceuoleqsa gli moffraffe | cbe fe. egJi prima &auaua., in ben. mille 
&ppifaceffe D'asuor vaddoppiare , € fe cofifaa ; che fo cbefu, ual ea 
gren wi daneaporer vuodere a. tore liuifi. coft rigidamente ?. Qugftecafe 
ft ualeman pen/are timansi tratto , C? fe credauate douermene:, cone di 
tilaJ f ave , petitere , wonfarle, có» cofi come egli dinenue uoftro, coft dine 
niffe «oi [ma- Che egli noufoffe moffro , potazuté noi fare ad qenà uoftr 
piacere , fa coune del noffro., ima il moder. tor noi. alius , cbe: fua: rana» 
t , qutefHa eva vuberia € feounsuenole cofa , doue fua uolanta [Gata mon 
foffe« War uoi douete fapere , che io fenfrate , cé  percio gli lor cofframi 
do con/co tuttá , c fe io nte parlo alquantá largo ad «tilita di ioi. nà 
ti fi dt/dice , come farcblie ad un altro , ci egli mi piacedi parlarne, 
accio cbe per diat wmegito gl congfciate , cbe per adietro mon pare , 
che babbiate fatto. Euroto gia i fratà fautrfJani,c?" ualentà hamiui ana 
quegli , cbe heggifvati fi chiamano , c£ coft uqgliatto effer tenuti, niue 
na altra eofa banna di fzate fenon [a cappa , tie quelía altrefi 6 di fra» 
te,bercia che doue da gl'inuentorz de frati f uronoordinate flrette et mà 
fere & di grofft panis ?* dimoffratvici dello aui ilquale [e tempee 
vaL cofe difprexate bauea , quada il corpo in.coft uile habito auitiqpe 
pauano , eft boeei e fantio: larghe. i7 dappie & lucide: ci». di fuiffie 


A. paymai , co quelle in ferma, hano. vecate: lez ejadra. qi pontificale 
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teni e Jor rübe 7 ferolri fanno , non fi wergornano., ci quate eol giac 
chio z/ pefratore dl'occupare nel foane molti pefci adum tratto , cji co 
foro con de frmbrie ampi[fe ansipendofi molte pintechere , molte 
megone , molte altre feeoccle fenrmine et bemiimi , d'auilepparea fetto 
s THoeguano , Q5 e dev thaeyvor follevitudene , obe d'altro exercitio, 
€ percio , acciocbe io pin uero parti ; wen fe cape de fratz banno co 
fforo ma felamente i volorà delle appe. Et eue olanticbi (a falute di 
federauam de: glihiomini , quegli d'borei difidtrano de fennmine c 
Ve viccbexse , C tutrod] loro dijfidero banno poffo ; ci pogeeno im ipa 
wentare con vomori v con diprgture le wnenti de oli fcioccbi , c iu 
woffrare , cbe con Ime[fne i peceati [f pvgbino ci en de mefft , accio 
cbe a ovo , che per-aifta non per dimotion fono vifum etti afarfefrati, ci 
per u6u durar fatica, porti nef i il pane, colui vindi W uino, guell'ate 
trofacci fa prerauzaper l'anima de kr paffati. Et verto eoli 6 dd ut». 


v0, Che. Te efeuofene (5 de orationi pureano 1 peccati , ma fe coloro , - 


che Je auno , pedeffero , a cui Tefarmo , o ilvonofcoffévo , piu teffooa 
fe i gnarderiano,o dinauqi ad altrettanti porci sl gitteriano. Et per» 
cro obe e/ft ceiofeeno , auti meno eno d pofeffori etna svan vicclez. 
Qu , tanto pra [Vanno adagio , eetti vro convomori , C con dfparentar 
vihenti y nocent di vimmuere altrui da nello, a-cbe ejfo.di vitamer fo» 
To d;federa. Effi fevidato conva olBbwomni kadefharza , acciocle rimo 
wenelfene eli feridati , a gli feridatori vimaugano lefesmmine. Efft dau 
wan Fuera e? $ malaor euadaen: , accio-cbe fatrivoflitutori di quee 
&E f? pofJano fare Je cappe pin large , procacciave inefcomadi € lal 
tre prelature vaeeiri di cio , cbe moffrato banno eerer enar a per» 
ditione chi bane. Et quando di queffe cofe qt di wolte altre , che 
Jeencze fanno , ripveff fono , l'haiecve vifpoffo, Fare quello , cbe noi dicia: 
9o , C tien quedo , cbe noi facciamo , efTémano ,-cbe fna. des m fcri" 
cameo d'ooui eame pefo , qmaf? pre alfe^ pecore fia po[fibste l'effeve 
coffant €x di fevvo , chea paffori , e? quanti fen quagli , aquahi e[f 
fanno cetal ri/poffa , cbe wen l'intendeno per do modo , che effi Ia dic 
90 , evan parte di loro 1] fanuo. Voglieno.oliboaierni frati, cbe uoi 
faccrate quello , che dicono, cro € , cle uos empate loro Je borfe di denar 
vi faiate loro d wofhri fesveri, feruiate caflita , frare patienti , perdcniv 
ate Je ngsuvie , euardiateni del mal dire , eofe tute Unone , thitte hoe 
nefPe , tutte Jante , masaffo percbe ? Perche efft pofano fare quello, 
tbe fe i fecolavi Yanno , effi fare won potrauo. Chi nenfa , cbe feuxa 
denari la poltvoneria non puo durare ? Se rane tuoi deri feenderai 
à damari , il fvate won potra poltrcnezgiare nell'ordine. Se in andrai 
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alle fentininé datormo , ifrati non bamramio Jor. Iugó. Se tui min ava; 
patiente, o perdonatore d'ingiurte, i] 'frate non ardira di uenirti a cafa 
a contaminare Ja tua famiglia. Perobe uo io dietroad ogni. cofa? eff 
s'accu/ano , quante nolte nel cofpetto de eTintendenti famno quella  /enafete 
Perche non fe fLanno eg/ inani a cafa , fe affinenti cj fautimon ff ev e 
dono potere e[fere ? o fe pitrea que[fo dar [Y woglrouo , perche non fegui^ 
tano quell'altra fantaparala dello euangelo. Yncomimcto Chrifto a fa 
re c ad infegnare? YFacciano imprima efft , poi ammaeftrin ghaltrs. 
Io ibo de miei di mille ueduti nagheggiateri , amatori , wifitatori non 
folamente delle donne fecolari , ma de moniffer?, c pur di quegli, ché 
amaggior rotor fano in fu i pergami. A quegli adanque cofs fatti an 
drem dietro ? chilfa, fa quel, che uuole , ma Y4dio fa, fe egli fa famiame 
ze. Mapoffopur , cbe in que[fo fia da concedere cio , cbe il frate , che ui 
ferido , uidiffe , cio? , che graif[ima colpa [fa vompere la matrimonial 
fede. Non & tolto maggiore zIrebare uno buono ? Non eiioltoTiaggio 
ze l'ucciderho , o ilinandarho in exilio tapinando per lo mondo? Que 
ffo concedera ciafcuno. Y'nfare la dimefficheza. d uno buono una de 
Qa é peccato naturale - il rnbaríoo ucciderho o il difcacciarlo da malua 
sita di mente procede. Che uoi vula[le Tedaldo, gia di fopra Ue dino 
ferato teeliendoli uo , che ua. di wuoffra. [pontanea. uolonta evauate 
diuenuta. Appre[fe dico , cbe inquanto in uot fu , oid "uccideffe , pcio 
cle per uoi non rimae mofftranaous ogi bora pin crudele , che egli o 
succideffe con le fue mani , c& la legge uuole , che colui, che é cagione 
del male , che frfa , fra in quella medefria colpa , cbe cols , chelfa, 
ci che uoi del fuo exilio et: dello effere andato tapino per lo mondo fette 
anni nó [rate cagiene , queffo mon [Vpuo negare , fi che molto maggtore 
peccato bauete comeffo im qualunque fe l'una. dicfle tre cofe dette , cb 
mella fua dime[HichezXa non commettauate- Maneggiatmo , forfe cbe Te 
dado merito queffe cofe ?. certo non fece , uoi meaefima gia conf efjato 
Phauete, fenza che io foycbe est pin che fe u ama Niuma cofafu mai tan 
o bouorata , tanto exaltata , tanto Tiqgnificata , quanto eranate A01 fO 
pra ogialtra donna. dallui , fe in parte [i trouaua done boneffamente, 
ci fena generar fofpetto di uoi potena. fauellare. Ogni fuo bene , ognz 
fito bonore , ogni fna liberta tutta nelle uoffre, mani era dallui vinefa« 
Wen era egli ttobile giouane ? non era egli tra glialtri [uoi cittadini bel 
Jo? non era egli ualorefo in àlle cofe , che a gioani s'appartengono ? no 
amato? non bauuto caro? non nolentrer ueduto da ognibuomo? qe di 
-que[fo direte di no , adungque come per detto d'un fraticello pazXo bee 
[Hale ci inaidiofo potaffe soi. alm. propenimento crudele piglare 
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contra allai ? Ye non fo cbe errore s'e quello delle donne , lequalig Ii buo 
mini fcbifano cj prexxangli poco,  doue effe penfando a quello , cbe elfe. 
fouo., co quanta, et qual [ia la nobilta da Dio e/tre adogni altro ani» 
anale data al buono , (i dourebbon gloriare , quando da alcuno amate 
fono , cj colui bauer fonmnamente caro , C con ogni [ollecitudine in^ 
gerar[t di cipiacergli - accio che da. amarlamau [Primonue[fe giamai. ' 
T/cbe come uoi faceffe moffa dalle parole d'un frate , ilgnale per certo 
doueua effere alcun brodaiuolo, niamicator di torte, uoi tlui apete,et for 
fe diffderana egli di porre fe in quello luego , onde egi s'ingegnaua di 
cacciare altrui. Queffo peccato adumquie € quello , cbe [a diuina eruffe 
tia, laquale congiufla bilancia tutte le [ue operation meua ad effetto nó 
ba uoluto lafciare smpamito , cj coft come uoi [enia ragione n ingegua 
fe di tor uoi medeffma. a Xedaldo,, coft il. uffro marito fena vagtoe 
ne per 'Tedalao  fdato , cj € anchora. in pericolo , c uoi in tribulae 
tiotie. Dallaquale fe liberata effer uolete , quello cbe a oi conuiene pra 
siettere, ci molto maggiormente fare, € que[dlo, fe mai aduiene, che 'Tee 
daido dal fuo lungo sandeggiatmento qui torni , la wofbragratia , i] uo 
ffo amore , la.ioffra beniuolensa., ci Aime[Hiobex&a gli rendiate , c 
án quello [lato il vipogiate ,nelqualeera auanti ,che uot fcioccamente 
credeffe al'mattofvate. Haueua ilperegrino Le fue parole finite, quando 
ja donna cbe attentifanamente Je raccoglHiena , percio cbe uerijf me fe 
parenan le fue ragioni, C? fe percerto per quelpeccato , allai udedol di 
re, ofimana tribolata diffe. Nmico d Yddio affai conofco uere Ie cofe, le» 
quali vagionate , ci ingran parte per la uffra dimoffratione conofco 
cbi feno i frati infino adbora da me tutti anti tenuti , C fera dubbio 
coniofco i1 mio difetto efere ffato grande in cio , che contra a Tedaldo 
adoperas , ci fe per me ft poteffe , wolentieri l'ammendere nella mania 
va , che detta bauete , na queffo come ff puo fare ? Tedaldo ua cipotra 
dias tornare,egli  morto,C? percto quello, cbe non ff dee poter fare, non 
fo, percbe bifosui ,cbe io il uiprometta. & cui il peregrin diffe. Madon. 
na Tedaldo none punto morto per queifo , che Dio mi dimoflri , 91a 6 
uiuo c fano ci in. buono [fato , fe egli fa. uoffra gratia baauefe. Drffe 
allbora la donna. Guardate che soi diciate, io i1 uidi morto dauanti al» 
fa inia porta di piu punte di coltello , c bebbilo in quefte braccia , c, 
di molte rüje lagrime gli lagnai il morto uifo , Iequiali forfe fuvon cagioo. 
ne di farne parlare: quel cotanto , che paríato [e ne difboneflamentee 
Allbora diffe ilperegrino Madonna cbeche uoi wi diciate io à accerto , 
£be'Tedaldo 6 iuo , cf done uoi quello prometter uoc liate per douerja 
«tienere, io fpero cbe uoi i uederete toffo« La doa allora diffe. Queffo 
"- 4i 
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fe to, et faro uclentieri, ue cofa potrebbe adruenive , cbe fomile letitia mi 
fefe , che farebbe il uedere il mio marito libero fena dann , € Tedal 
do uiuo. Para allhora a Tbedajdo tempo di palefarft , ei di conf orta» 
re la donna copia certa [perat del [uo marito , cj diffe. Madouma. 
accro che £o zi confoli de uoffro marito , ungvan feareto mi ui conuien 
- ditmoffrare ,idgualeguarderete ,che per [a uita uoflramoi inai non ma. 
uif efHiate. E[ft erano in parte affai reuota c foli , fomima confidensia. 
fanendo ja donna pre[a della fantita , cbe uelperegrinode pareua , cbe 
fefe , perche Yedaldo trattof nori uno anello guardato daliui con fome 
HÀ diligen ia , z|Iaaake la aoinagl bazeua donato l'ultimanotte , che 
con lei era fato, ei ttofhrandeo ele diffe. Madona conofcete noi queffo? 
ome la doma 1! uide , coft iriconobbe , c& diffe. Meffer [7 Yo 21 donas 
&7a a Teaalao. V percgrino alibora leuatoft in pie , cà preftamente Ja. 
fcbiauinagittataft da doffo , c£ di capo il cappello , et fvétino parlan. 
o diffe. F.t Te conofezete uod ? Quando Ja donna il uide , conofcendo lus. 
effer Teal tutta [frdi , coft dà lui temmendo , come de morti corpi , fe 
poi ueauti andare come uiti f offero , [E teme , có: non cone Tedaldo ue» 
nuto di Cipri , a.viceuerbo gli ft fece zncontro , wa come' Y edaldo dalla 
fepoltura quisi tornato fuggir ft nolle temendo-f cui X edaldo diffe. Ma. 
dota won dubitate , io fono 11 offro T edaldo uino c? fano , cg nai nà 
quor? , ne fumarto , checbe uoi c zmiei fratelli f£ credano. La.donna 
vajicurata alquanto , cj" ricouofcenao la. [aa uoce , c; alguanto piri 
guardatélo , C5 feco affertando , cbe percerto egli era. 'Tedaldo , piane 
gendo f£ grtto aJ collo , c& bafcrollo dicendo. T'edalda nio dolce ta. 
(ry i ben tornato. "Yedaldo bafciata.e abbacciata. lei diffe. Madonna. 
qq/i non & bor rempo da. fare pin fBrette accogliente , do uoglio andare- 
afare,che A|dobrandino ui fia fano et fajuo venduto, dellaqnal cofa fpe. 
v0 , cbe aganti , cbe doman fra fera, uoi udiréte nouelle, che ui piacerae 
110 , ft Meraméte fe o L'ho buone (come io credo) della fua falute, io uoglia. 
ffauotte patere uenire da uoi , € contarleui p prn agio , cha alprefente: 
90 poo , et vimeffaft la fcbiauina e Lcappello , bafciata un'altra. uokta 
Ja dosta,e9* ceu buena. [peranva riconfortatala da lei, füparti , €t cola fe- 
ne ando , done Aldobrandino in prigioneera., pin di panra della foprae 
[tante morte penfofo , cbe di [peraua. def utura falute , & quaft inguie- 
fa di coufortatore col piacere:de prigiumeri allui fe n'entyo ci» poftoft có. 
Ini a. federe. gli: diffe. Addobrandrno io fono sm tuo amico a.te mandato. 
da Dio p. la tua falute , alquale per-la tua innocenja e di te nenuta. pia: 
tà; C? percio , fea renerensa di lusum picciolo dono , cbe io ti domam», 
dero , concedere v2 unogP,, fena alcun fall amanti che.doman (sa fera, 
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eloné t [a fentenqsa della morte atteAs,quelta della tua affolutione udi 
vai. A.cui Aldebrandin vifpofe. Nadente bromopoi cbe tu della mia fa 
Jute fe follecito , coue che io non ti cemofca. , ne mi vicordi di mai piu ba. 
nerti ueduto , amico dei effere , come tu di , cj nel aero il peccato , per 
lognale bum. dice cbe io debbo vffeve a. worte gzndicato , tool commi 
figiamai , affai deglialtri bogiafarti, liqualzforfe a quoffo-condorto 
78 banno. Macoff tà dico à veuerema d' Dao, fe egli ba alprefente mie 
vicordia di egnigran cofa'en che una picciola farei woleutieri, non 
cbe iopromete/i , c5 pero quello ,cbe ti piace addomada , cbe fenzafal 
lo, ou eoi aduenga ,cbe iojfcampi , 1o l'offeruero fermamente . YI pere 
grito.allbora diffe. Quello , cbe io-2tgho , ninna altra. cofa  , feno cbe 
tuperdani d quattrofratelli di Tedaldo , l'hauerti a. queffo punto con 
dotto,te credendo nella morte del lor fratello cffer. colpeuole , et babbi» 


gli per fratelli c£ per amici , daues][i di. queffo ti dimandin perdono. 


A cui Aldobrandin vifpofe. Nona quanto: dolce cofa [7 fta. la wendet» 
té, e con quatito avo [I difederi ,fenon chi vicene l'offefe , ma tutta; 


t'a accio.cbe Yddro al/a iia falute intenda , uolentieridoro perdonero , 
€ bora loro perdouo , «5 fe 20-quinci efco uino , € fcampo , in. cio fa». 


ve quella maniera tevro , cbe agrado ti fia. Queffo piacque al peregri 
910, €? fenqa uolexglt: dire altrofommamente i] prego , che di baon cuo 
vefteffe , che percertoauanti che i feguente giorno fuf , egli udtreble 
souella certifJoma della fua falute , c? dallui partitof? fe n' ando alla fr» 
gnoria , € in fegreto ad «m canaliere , cbe quella tenea , diffe cofr. 
Signor Tio ciafcumo dee wolentzeri f aticarfi infar , che la uerita delle 
.cofe [t couofca , cà maj[mamente coloro , che teugon i1 luogo , che ot 
tenere , accio che coloro mn pert. le pene , che non banno 2] peccato 
conma[o , «i i peccatori fien puniti - Lagaual cofa accio cbe aduenga 
zn bonor. di uoi , cà in male dà chi meritato Tha, io fonoqui ucnuto 
d uoi , C) come uoi fapere , uoi bauete vigidamente contro. Mdobradin 
Palermini proceduto, et parui baser trouato per uero lureffere]lato ql 
lo, cbe 'Tedalac EJifei uccéfey ct» fete per condamar ho, ilcbe e certif[ ima 
ente falfo, [ conte io credo , aantz cbe mexa. wotte [ra, dandoui educ 
ciditori di quel econane nelle mani , bauerui moffrato. VJ ualorofo buo 
3o , alquale d AJdobrandino incre[cea , uolentier diese orechi alle pa» 
vole del peregrino , cj molte cofe da. Ini. fopra cio vagtonate pev. fua 
2ntrodattione in fa i1 primo fenno à aue frategli alberzateri €? i] lev 
fante a man falua prefe , «? loro uolendo per vinuenire come [ata 
ffe Ja. cofa porre al martorie mol fofferfero , ma cia[cun per fe € 
poi tutti infieme apertamente. conf [arono fe effere. fl'ati coloro , cbe 
m iub 
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"Fedaldo Eljfet tiecifo baueano mon comofcendolfo. Donandati della ca» 
gione diffeo , percio che egli alla moglie dell'un di loro , non effendo 
ei effi nell'albergo , baueua molta noia data , c uolutala sforzare a 
faveiluoler fuo- Vlperegrino queffo bauendo faputo con licenza del gen 
tile buomo fé partz , cj occultamente alla cafa di Madenna Hermelfee 
na fe ne uenne , e lei fola , effendo ogni altro della cafa andato a dor^ 
quive , trouo , che l'afpettaua parimente difederofa d'udire buone nouel 
fe deImarito, c$* di riconciliavff pienamente colfuo Tedaldo. Allagual 
venuto con liete vifo diffe. Cavi[Juna domna mia vallegrati, che percerta 
zu ribaurai domane qui fano &* faluo z1 tuo Aldobrandino , c p darz 
[e di cio pin intera credenza , cio , chefatto bauea ,pienamente le vac" 
conto.La donna di due cofs fatti accidenti c9* coff [ubiti,cto e di vibauer 
"Tedaldo uiuo , 1l4uale uerameute credeua. bauer pianto vorto , cf 
di uedere. libero. da pericolo Aldobrandino , ilquale fra pochi di 
ff credeua doner piagner Tt0rto , tanto lieta , quanto altra ne foffe 
aai , affettuofamente abbyaccto , e$ bafcio 2I fuo Tedaldo , c andati^ 
* fene infreme al letto di buon uoleve fecero gratiofa e lieta pace , un 
dell'altro prendendo dilettofa gioia. Et come i! giorno s'appre[fo , Te^ 
dajdo leuatoff , bauendogia alla douna moffvato cio , che fare intendez 
' e, C da. capo pregato , cbe occultif]mo foffe , pure in babito perez 
rimo s'"ufct della cafa della donna per donere, quando bora foffe , attene 
dere afattz d Aldobrandino. La freneria, uenuto ilgiorno, e$ parendo» 
Je prena informatione bauere dell'opera , preffamente AIdobrandino li» 
bero , €& pochi dé appreffo amaf attori , doue commeffo baueuan: l'homs 
cidie , fece taglrar la teffa. Effendo adunque libero Mdobrandino con 
gran letitia di lui c della fua donna & ditutti i [noi amici C? par&z, 
CP conofcendo 1nanifeffamente cio effeve- per opera del peregrino aduee 
qtto , lui alla lor cafa conduffero per tanto , quanto nella cztta. gli pia» 
celfe di flave, cb quiui di fargli bonore c? f offa non ff poteuano ueder fa» 
34 C? /petiaImente [a donna , cbe fapeua a cui far loft. Ma paredogli do» 
po alcun di feinpo di douere i fratelli viducere a concordia con Mdobra 
dino , liquali effo fentina non folamente per lo fuo fcatpo fcornati , ma 
aematiper tema, domando ad Aldobrandino Ja promelfa. Aldobradi 
110 Jiberamete vifpofe fe effere apparecchzato- & cuz ilperegrinofece per 
jo feemente di appreffare un bel conuito , nelqualegli diffe , che uoleua , 
ebe egli co [aoi parenti c& con le fue donne sicci i quattro fratelli et 
Je lor donne , aggingnendo , cbe effo suede[smo andrebbe inconranen» 
ze ad inuirayglialla fua pace ef al fuo conuito da fua parte. Et effendo 
Aldobrandine di quanto. al peregrino piaceua contento , il peregrino 
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fantofto ando a quattvo frategli, c con loro affai delle parofe , cbe 
intorno a tal materia fe vichiedenano, ufate , al fine conragiona i ve 

agnabili fai qgeuohnente gli condufje a douere , donundando per^ 
dono , 'auiiffa dA dobrandino vacquiffare , C queffofatto , loro le 
dor donne a, douey defrnare la feguente wnattina. con Aldobrandimo im 
nito , c£ e[fi libevamente della fuafe freuvati teunero o nuito. La nate 
sina adunque feguente in [ull'bora del mangiare promieramente i quat 
tvo fratelli di Vedaldo coft nefHiti di nevo, cottte eramo,con alauanti loro 
amici uennero a cafa Aldobrandiio cbezli attendeua, et quini dauanti 
a tutti colovo , che affare loy compagnia eram [fati da Aldobrandino 
inuitati gittate l'armi in terra, nelle mani d A ldobrandino ft vrmifero, 
vdenanz a domandamdo di. cio , cbe contro allai baueano adeperato. 
Budobrandino lagrimando pietofamente gfi viceuette, C tutt; bafciane 
degli in bocca con pocbe parole fpacciandeft , deni ingiuria, vicenuta 
zimife. Appveffo cofforo Je ferocchie et le magls Joro tutte dibrumo ueffi 
te uennero , c da Madonna Wertellina c dal'altre dome gratie» 
qnente viceunute furonoXEt e[fendo fati magnijficamente feruitinel conuz 
to glibuomini pariente & le done , ne bauendo bauuto in quello c9 
- faalcuna altra,cbe landeuole, (emonuna, lataciturnita flata per loft» 
fco dolore vapprefentato ne uelimenti ofcuri de parenti di Tedaldo, per 
Jaqual coa da adfquanti i1 diuifo et Jo inuito del peregrino eva ffato bia 
frimato , € egli fe il era accorto , ma come feco difpoffo bauena , ten 
to i4 tempo da torla uia , [f euo in pie mangiando anchora glraltvi fe 
feutte ci diffe. Niuna cofa € mancata a que[fo conrato a douerho far Tre» 
zo , fenon'Yedaldo , ilguale , poi cbe bauendolo baunto contznouainene 
te con uoi , von l'hauete conofciuto , 021 ui negli mofdvare , có di doffe 
gittataft lafcbiauina C egy: babito peregrino in una giubba di zem 
dado uerde vimafe , ci non fengagrandr[Jima marauigfia di tutti vico» 
ttofcintto fa &&* Iungamente guatato , auanti cbe alcuno s'arrifchiaf? 
fea credere ,che'1fo[fe deffo. Xiche T'edaldo uedendo , affai de lor pee 
tadi , delle cofe tra loro aduenute , de fuoi accident racconto. — Pere 
cbe i fratelli , €? glialtri buomini tutti di lagrime d'allegrexXa pit^ 
ai ad abbracciare il covfero, c£ 4! ftmigliante appre[fof ecer Ie donme,co 
ff lenonparenti come le parenti, fuori che Mona Hertiel/ina che AP 
dobrandino ucggendo diffe. Che e queffoYermellma ? come non fai tu, 
come Paltre donne, fefla a Y edaldo ? A cui udenti tutti , la dona 7ifpo 
fe Nama cen ba,cbe pin uolentteri glibabbia fattofeffa,et faccia,che fa 
vei io , ff come colei , cbe pin gls € tenuta , che alcuna aftra , con[rderaz 
1e cbe per Je fue opere io ti babbia ribanuto , tna fe dif boneffe parole 
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dette ne di , cbe tto? plaenemo coli , che noi credemam Y edaldo , ene 

fannoflave. A. cud Moby ino diffe. Na uia, credi tu,che jo credaa gh 
abhajateri? efo proccacciando la mia falute affai bene dimoftratoba al 
lo effere fFatofaljo. fena cbe io 1a no/ eredettzgofBo leua fi, na, abbrac 
cialo. La dona, che altro non difideraua , uon fa lenta in quefho ad 
ulibidrre il'imarito , perche lenataft , come l'altve hauenan fatto;coft ele 
Ja abbracciandoho g E fece lieta fefta. Que/Aa liberalita d'Aldabrandino 
pracque molto. a fratelli di Tedaldo , c? a ciafcuno Luomo ,€t dona, che 
quits era , & osi vugginuxAa , che foffe-nata. uelle mentid'alunida 
Jeparote [late , ber que/To ft vole Mia. Eatta adungue da ciafcunfeffa a 
Teaalao, effo wiedefnn fPraccio gl neflimenti navi in doffo af vatelli ,et 
ibyuni alle fivocchie c? alle cenate gi uol/e, che quini altra uefhiments 
fEfacefero uenire. Liqualipoi cbe inefliti furono canti e balli &t al 
tri fola Ri vi [Vf ecevouffas, perlaqual cofa il connito , che tacito prive 
cito basato bauea , bebbe fonero fine. Ez. con arandifuna. allezrex ga 
Cot , Cei evan , tutti a cafa di Tedaldo wandarono , có quini la fera 
cenarono , & piu edorni appreffo queffa maniera tenendo la. feffa. con. 
tilonarone. GE Viereniiné pin eorni quaf? come nno. buono rifafcitato 
C maraglofa. coa vieuar2uuan 'Tedaldo., € a wolti & a fratells 
anchora era jen cotal dubbio debole nell'anno fe foffe deffo , ono , cá 
40] cre enano aucbor fermamente , me fovfe baurebler fattoa pezaa , 
Je «m cafo adwenuto nonfoffe, chefe lor chiaro, chi foffe fato l'uccifo, s» 
quale fu queffo. Paffanano umgiornofanti di Lounieianadauanti a cafa 
loro, C" Medendo "T edaldo elfe fecero. incontro. dicendo , beit poffa. [fug 
veYatiuoh. Aquali Tedaldo im ffenka de fratelli rifpofe. Noii baue 
te co[to inf. aimbio. Cofforc ndenabl parlare [r "ergoenarono , et chiefon 
&li perdene Jicenzo , in aerita che uoi vifomigliate pin cbe buono , che. 
Hoi te deJeno viai. vifoumig Fare un'altro , uinoffro cépagno , i/guale fi 
cbiania Fatiaolo da Pontriemoli , che uenune , forfe quindici 4i o poco 
Di«fa , qua , nemaipoteuo poi Japere , che di [ui [Vf uffé. Bene é uero , 
che noi ctinaran;eliamo della babito , percio cbe &ffo era , [E come unos 
fatio , viajnadiere. Y imag grer fratello di T edaldo udendo quefto [Tf ece 
AAA y C? donsandb , di chef offe [Hato pofito quel Fatiuolo. CofTaro il 
difero, c? tremo] appyto cofe effere [Gato , come cofPor dicemano , dtche 
tra per queffo Cj per elialtri feeni , vie ouno[czuto f u colat , cbe era féato 
uccifo , effere ffato Fatsuolo, c? non Tedaldo , Ja onae Jofpetto di [ei 
nc? a fratelli j a ciafcum altro. Tedaldo adunque tornato vicchiffe 
oc per enero e1 fuo amare, c fenza pin turbarfi la donna difcretame 
te eperanzo , [umaattiente goderouo del loro amore. lddio faceta nos 
godere del noffro. | TY 
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Fercudo mangiata certa polueve , c fotterato per mortó ,&& dalFabate , che 
Ja moglie di fui (E gode, tratto della fepoltura, e weffo in priazette, et fat 
rogi credere ,cbe eeli e in purgatoro , c poi vifu[citato per [uo nutvica 
aui fiofinolo dell abate nella moglie di bui generato. Woue/la. VtII. 


Enota la fre della Iunga mone d'Emilia ," non percio di» 

u - fpiaciuta ad alcuno per la fna baghbezXa , wa da tutti teni 

to,cbe breuemete nazrata foffe fF'ata bamendo vi/perto aJla quz 

HAC» allaariera de caft inefavaccontati , laResna alfa Lauretta 
conam fol ceno qnoffrato 1l fuo difro , le die'cagione ai coff. cominciare. 
Cariffane Deme aie ff para dauanti a doutv[Ff ar vaccontare una uee 
vita, cbe ba troppo pit , cbe di quello, cheellafu, di menzosna fen 

biaiiqa ; c quella nella mente wu ba viternata l'banere udito un per 
em altro effere ffato pianto c? fapellito. Dico adque come un uino 
per morto fepellito foffe , €?" come pe per vifulcitato (* mon per. uiug 
eel fPeffo c molti altri hu. credeffevo effere della fepoltura. ufcito , co» 
Tui di cio. effendoper fanto adorat , cbe cone coibenole ne douea pin 

rofeo effeve condannato. - | | 

Twadinane in T bofcana uma badia , € ancbora € , poffa , ff come noi ne 
sueeciaum molte in |uogo-mon troppo frequentato da gWbuemini , nellaz 
qualefu fatto abate un monaco, iquale sh ogni cofa era [anti[nmo, f wor 
ebe nell'opere delle femmine , c que[leo fapeua fi camameutefare , cbe 
quafi niuonon che sl/apeffe , mane fufpicana , perche (antif]fmo c? gia 
flo era tenuro in ogni coja- Hora aduenne , cbe effendofr molto con l'aba^ 
ze dimefficato un ricchif[imo willano ,1]gnale bauea tome Yerodo , buo 
2o materiale c gro[fó fenz.a modo , neper aftro ja fua. dimeffichezAa 
piacenaall'abate , fenon per alcune vecreationi , lequali taluolta psglia 
«a delle [ue femplicita , e$ in queffa dimefliochezAa s'accorfe l'abate Fe 
vondo bauere uma belli[[ama donna per meg Hie , dellagnake effo Eferuen» 
zemente jinpamero , che ad altro ncn pen[aua e d? ne notte , ma udene 
do cbe , quantpique Yerondo foffe in ogni. altra cefa femplice c dilfipz 

to ,Znamare qutfla Jua moglte C guardaria bene era fJauifJrmo , quafs 
fe e difperana , ma pure come molto aduedutoreco a tayto Ferodo , che 
- eh infieme con Ja [ua donna a prendere alcumo diporto nel giardino 
della Badia, uexieave alcima molta, ci quini con loro della beatitue 
dine di uita eterna & di. fanti[[me opere di molti buomini c done 
tte paffate. ragionaua modeffi[[/imamente Joro , tanto cbe alla donna 

vienne difidero di confeffazft da Ini , C chiefene Ja lceniia. da Yerodo . 
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et bebbela. Nenuta adungue a.confeffarf la donna allo abate co gran. - 
diffrito piacer di Iuz , && a piepoffaglift a federe , anzi cbe addire altro 
aene , 2ucomincio . Meffere feYddzo m bauefe dato marito, onon me 
l'baneffe date., forfe 11i farebbe agenole co uwofüri ammaeflramenti d'en 
trarenel camino , cbe vagionato n'bauete,cbe mena altrui aita eterna — 
184 io confderato chi é Yerondo € la. fua. fPoltitia, mipoffo direuedos 
ua, Ci pur maritata fono iu quanto uiuendo effo altro marito. bauer 
1o poffo , € egli coff mato come. egli e , feuga. alcuna cagtone e fé fuo 
vi d'qgui mifura. gelofo di me , cbe. 1o per queffo aJtro , cbe in tribula» 
410€ C9 zn, mala uentura; con Jug. uiuer uon. po[fo,. perlagna] cofa prz 
wa, cbezo ad altra. confe[[ton. uenga, quanto. pim po[fo bumilemene 
t wi riego, cbe fopra que[To ui piaccid.darmi adcun confilio , percio. 
Cle fe: quinci nion .comincia:Ja.cagione: del tnio ben: potere, adoperare id 
confeffarimi. o. altro. bene, poco. uni giouera, «— Queffo. vagionamento 
con gran piacere tocco 'anzimo dello abate, c£ paruegli che la fortuna. 
ali baue/fe al fuo maggior. difrdero aperta la uia, €& diffe - Figluolat 
2Jia 1o crede ,. chégran noia [fa ad sua. bella. & diicata donna , cov 
916 "toà (dete , bauer per marita uo mentecatto, vamolto maggiore 
Ja credo effere. d'bauere um. gelofo, perche bauendo uot et. Puno e$ lad 


10, ageuolutente cio, cha dela uoffra tribulatione dite , uicredo- Mad. 


quef!a breuemente parlando nium ue: configlzo ne. rimedio ueggo: f ur- 
cbe mno , zIquaje €, che Eerondo di quefa gelofta [t guarifcar. La. wee 
dicina di guarirbo fo.o troppo ben fare., purche:a: uoi. dea id. cuore di fe 
qireto tenere cia, che io uP.ragionero « La donna diffe - Padre mio dicio, 
ton d'bitate., percio cbe i mi lacere innanRi morire, che do cofa die, 
cefft ad altrur-, che moii dicefle , chez non dice[fi«. Ma. come: f£ paw 
trafar queffo ? Wa/pofe l'abate - Se voz uogliame , cbe. ali guarifca.s 
qi nece[fita conuiene , che.egli. uada zn. purgatorio . Et come, diffe. ja: 
eluna , ui potra.egli andare uiuendo? Diffe l'abate. Egli conuiene , che: 
usta, CÓ" cofe-u. andra., €? quando. tanta, pena.baura, fofferta. , che: 
egli di queffa fna. gelofra fara gnarita , noi con.certe orationi pregbere- 
veto Yddjo , cbe in queffa uita. il vitorni, c& egli il fara. Mdunque , dif 


— fe ladonna., debo io rimaner uedoua?. Si , vifpofe l'abate, per. x 


certo tempo , nelguale ui conuerra, molto ben guardare ,. chewoi ad al», 
erui non ui lafciatevimaritare , perto.che; Xddza J'hbaurebbe per. mae. - 
Je, có tornandoci Ferando ai conuerrebbe alIni tornare, € farebbe: 
pis gelo che-mai- La donna. diffe. Par cbe egli di que[fla mala uene; 
tura guartifca, cheeg/i nonni conuenga, upre-fParedn prigione , ie. 
fen. contenta , fate coge mi piace «. Dile allbara l'abare« Et $0 i] fae. 
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vo , ma ché guiderdon debbo io bauer. da uoi di cefi fatto feruigio? Pa 
dre mio , diffe Ja donna , cio , che ui prace , pur che 1o pofa , ma cbe puo 
1e uma mia pari , cbe ad um cofr fatto buomo , come uoi fete , fra conue 
qeuole? A cui Pabate diffe. Madonna oi potete non meno adoperay 
per me , cbe fia quello , che io aetto afar per uoi , percioche [i co» 
me io 1i difpongo afar. quello , cbe seffro bene ij aqoffra. confolation 
dee effere , coft uoi potete far quello , che [ia falute c fcampo della uiz 
tamia. Diffe allbora la donna. Se coft € , 1o ono apparecchiata. Adun 
que , diffe l'abate, mi donerete uoi il uoffro amore , € faretemi conten 
fo di wi ,per laquale io ado tutto , C ti cenfumo- La donna dendo 
quefto tutta sbigottita vifpofe-Oime padre-umto, cbe € cio, che toi doman 
"late? Yo mi credeua che uoi foffe um fanto, bor cenuienft egli a.  fantz bue 
mini di vichieder Ie dotine , che. lero nano per confrglto , di cofr fat» 
te cofe? cui T'abate diffe. Anima mra bella non ui marauigliate, che 
per queffo [a fantita mon dinenta minore percio cbe ella dfmora nell an; 
ama, quello, cbe io i domado,e peccato del cóxpo , tmaebecbe ft fia , 
tanta forza ba bauuta la wftra uaga bellezXa, dti mi coffrigne 
a cofi fare, & dicoui , cbe uoi della.uoffva bellezXa pru , cbe altra dena, 
gloriar ui poteteypen[ando che ella piaccta a fanti , che fono ufi di nede 
ve quelle del cielo , c oltre a queffo , cume che 1o [ia abate , io fono buo^ 
qno come glialtri , Cj come uo: aedete,, io món fono-ancbor uecchie. 
Ez non ui dee queffo efferograue a euer fare , aii il douete drfiderae 
vt ,percio che , mientve che Yerondo ffara inpurgatoro , ioi daro face 
cendoui la notte compagnia quella confolatione , cbe ui dourebbe dare 
egli ,ne mai di queffo perfona alcsma s'accorgera., credendo ciafcun di 
ane quello cj piu , che uoi poco auanti ne credauate. Non rifiutate la 
gratiu, cbelddro ui manda, cbe affai foro di quelle, che quello difrderae 
to, che xoi potete bauere , Ci baurete , fe fania crederrete al mio cone 
figlio. Oltre a. queffo iolo di belli gioielli di cari , liquali io non 
intendo , che d'altra perfona freno , cheuoffri. Fate adunque ekle [pe 
rama mia pere quelio , cbe iofo per oi uolentiri Xa aenna teneua 
il uifo baffo., ne fapeua come negarho, € 1l concedergliele-men fe pa 
veua far bene , perche l'abate ueggencela bauerlo ajcoltato , C dare 
indugio alla vil[poffa , parenacgliele bauere gia mea conuertita con 


amolte altre parole alle prime contimuaneefr , auantz cbe egli vifleffe , T. 


bebbe nel. capo effo , cbe queffofoffe ben fatto , perche effa uergegnor 


famente diffe , fe effere apparecchiata. ad qii [uo cc mando , maprima 
aicn potere , cbe Ferondo andato feffe in purgatorio. A cu PAlate con 
zeüitifno diffe. Et moi faremo, che egli à'ansra incentanente, faretepie 
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vt cbe , dotaste o udeyo di egli quacon mecofe ne weuem n eistorare. Es 
eletto quiaffo. puffoje. eelatamente dn niano n. belliffono anello Ji. licen 
tro. La donna Jreta, vlel dono , e$ attendendo a'baaer de gaaitri , alie 
coipagne tornata tiara lufe cofe comincz a raccontare dello fantita 
vel'abate , cj con foroucaja fe tie torno. Xai a pocbi di Eerondo fe man 
wo alla badia , slgiale come l'abate nide, cof y amio di mangaydo in pur 
atero, Q-ritronata uma poluere di maraugshofa warta , Jaquale uel 
fe parti d Lenante bauuta baueua da tum gran Principe , zIguale af» 
fermaua quelta folerf ufare per fo Nestio della Wiontapwa , qeandoal 
«m elena, driendo mandare nel [uo paradifo , o trardone , ci cle 
v//a prc men data fenza alma lefone faceua per f fatta maniera 
pro C men dortrire colui , cbe [a preudena , che entre Ja fna mirtu 
alerta , adeuno von baurebbe maz detto cole in fe bazer uita No 
offa tantaprejane , cbe affare dormir tre grerni fefficiente foffe et in am 
iccbrer di uino non ben cbiaro anchora , nella faa cella fena ameder» 
fete. Verondo «lie [e die bere, & Ini abpreffo neuo nel cbifro , e$ 
cun pros deri de [uoi ionaci ali Ii comstictarono cj delle fue jfctoccheq,, 
«t «1 pieliar eiletto. Yguale. non duro nari , che Jamrando. Ia pol 
were a coffui unte un fonnoJedito C frero nella rofa rale , cbe fando 
ancbora du. pie s'addorsmento, Ci aadorimenato cadde. X'abate uo 
ffratiao di turbarff dell'accidente , fattelo fcjeuere, ci fatta recare ace 
qua fredda cs gittargliclenelerfo , cá wolti [ui altri argomenti fat» 
t fare , quafi da alcmnafumoftta di fRomacho o d'altro , cbe 0CCADaTO 
V'baneffe , eli ndeffe Ja finarrita eta e1 fentimento viuocare , Mec gei 
do Abatee imonaci , che ber tito quieffo eoi ion fe rifentima-, teccame 
egli TI polfo , Cj ninm fentetmento tronaidooli , tetti per. coffante beb 
bero, che faffe morto , pevobe wmandateload eere alia toplie & a pit 
venti di [ni tetti quini proffaszeute uenmero , có bameudoho fa Titeodre 
con e fneparegti algnanto pianto ; coff e/Wto come era JJ fece l'Abae 
te fettere 10 2010 atelo. La aotmma ff tori a cafa , € da pm picciol fan 
ciul/in , cbe ditui bauena , diffe , che nen sntendeza partizfi BAI , 
€ «oft rithafaft nella cafa zl fealintolo có: [a rtcchezia , cbeffataera 
di Ferondo , comincro a. eouerzare.. V'alate. con am monaco. bolo 
ghefe , di cui tg] molto: fd confidaua, ef quel ali quini. da Bol» 
qna era nennto , Jenarofg Ja motte tacitamente Ferondotraffero delía fer 
poltura , Qj bui inia tomba , nellaguale aJczm lunae won ft nedea , ci 
che per priezone de monaci , he fall/fevo , evaffatafatta , nel portaro» 
Wo, C? tratHgli 1 [mos uefPrtitenti , et agnifa di monaco wefeitolo fopra 
amfafcro di pagladl pofero , cj Jafciarolo fPare rante , Che egli fr vifen 
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tia In gueffo weXo 2| memaco. boheenefe dal Abate informato di 
quello, cbe bauelje a f ave . feuxa faperne alcuna altra perfona niuma co 
JA caméneso ad attender , che Fereuda fi vifentiffe. V"abate $/di feguente 
£60 alcun de [uos vinenaca per oda di uifstation fe n'anda a cafa della 
dai , Jauale di uero ueflita C9 rribolata trauo , c£" comfortatala al 
auto peauanieute la ricbiefe della prome[/a. La douna. ueacendoft E 
era , C [eia lo'tipaecto di Yerédoo. d'udtzi , bauendegli ueduto in 
dito. utalero belo anello diffe , che era apparecchaata , c ecn [ni com 
pole , cbe Ja feguente notte u'andaffe Perche uenuta la. motte P Abate 
1raptefHito de pani de Ferouzb , et dalfuo gowaco accompagnato an 
do, €? con lei infine aImattutino congranaif[ano difetto (5 piacere [t 
&i4cque , Ci poi ff r2terno alla badia , quel cammznoper coftf atto ferui» 
&iefaccendo affaz ouexite , C da alcumo €& telo andare. et nel tornare 
adcuua uolta effendo fcontratofm creduto , chef offe Ferondb , che andafe 
fe per quella contrada peniteuRa f accendo , eá* poi molte mouelle tra 
Jagentegrelja de la uilla contatene , ci alla ugohre aucbora , che ben 
Japena , cie che exa ,puuuolte fu detta. LI vonaco bolognefe vifentito 
Ferondo , à quina tromanaofr fenxa fap. doue [T foffe , entrato detro co 
ana uoce borrilile , con certe uexghe im man prefolooLi diede vna gran 
Lattitia , Ferondopiangendo ci grzdando non faceua. altro , che do 
1TRandare . Doue fono 20? A cuz iEuionaco rifpofe. Tae fe in purgatorc. 
one , diffe Ferenda., ditique ono io morto? Diffe i1 monaco. Maz ft. 
Perche Verando fe feeffo ci [a fua dcnua e fuo figIuolo cominezo a. pi» 
agnere la pus weeue cofe de] mondo dicenzo. AIguale id monaco porto 
alquanto da waugiare ex da bere , ilche ueagenao Verondo diffe. O 
2uangiano 23norti? Deffe zLnenaco[r, e& queflo, cbe oti eco, 6 vio,cbe 
la donna , cbe fu 14a , mande fla mane alla chzefaa far dir meffe per 
anima tua , tlcbe Domenedio unole , cbe qui rapprefentato ti [ra . Dif? 
e alibora; Ferondo «. Denine. dalle i1 luceno aio, io. Je wolena ban 
gran bene , anqi ehe io mor:[fi , tanto , cbe io mela teneua tutta notte in 
braccio , c nen f aceua altro , cbe bafcaarla , €& anche facena altro, 
quada ueglia vie ne neni , C" pei eran uoelia bauendone comincio 
4 Wanmrare c? a bera , c nonparendegz 4l gno. troppo: bueno dij» 
fe. Donne falla triffa , che ella non diede al prete del wino della, 
Aotte di lugodl muro . Ma. poi cbe uaugiato bebbe., i! movaco da ea 
pe dviprefe , 5 con quelle mnedcfrme uevebe gi diede una gran bat» 
tira. A cui Ferondelauendo gvidato affai diffe - Deb auéffo percke 
3i fai tn? Duff 8! monaco. Percia cbe cof ha comandate Demenz 
«tro , cbe eani di dueuate ti fa fatto . Et pev che cagione? diffe Veron 
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de. Diffe iimonaco.. Perchetufoffi gelofo bauendo la ttiglior-donna;, 
cbe faffe nelle tue contrade, per moglie. Oime, dije Ferondo, tu di uero, 
c lapra dolce., ella.era pin melata.chel confetto , mado non fapeua y, 
cbe Domenedio baueffe per male , che l'huomo foffe gelofo , che io: nont. 
farei flato. Diffe il monaco . Di queffo ti doueni tu aduedere mentre ert 
di la, ammendartene., c? fe egli adutene,che tumai ui torni , fa,che- 
t babbi ff a mente quello , che 10 tifo bora., che tu non [ri mai pin ge» 
lofo. Diffe Ferondo. O ritornapi at cbi muore ? Diffe ilmonaco- Sicht 
Iddro uuole.-. Ob diffe Eerondo. Se io ui torno. mai , o faro 31 migliore. 
aar ite del mondo , mai non labattero., mai mon [e diro uillania , fena 
del uino , che élla ci bazamandato ffamane , && anche non ci ba man 
datocandela niuna., cb-emmi canucnuto mangiare albaio. Diffo i] no^ 
nace. Si fece bene, ma«elle azfero afe meffe-O,, dilfe Ferondo,tu dirai ue^ 
ro, Ci percerto fe io ui torno , 2o Ja lajciero fare cio, che ellamorra;ma 
dimmi, chi fe tu., che queffo mi fai ? Diffe il monaco-Yo fono anche tior. 
t0, CP fui di Sardigna , (à perche 10 ladai gia molto ad un mio fr» 
nore l'effére gelofo , fono fato dannato da Dio a queffa pena, che- io 1i. 
deblia dare mangiare e? bere et queffe battiture infimo attanto, che Yd" 
dio diliberera altro dite &-dime.. Dilfe Feroudo. Nonc'e esli- pin per 
fona, cbe noi due ? Diffe ilmonaca Si migliaia, ma tu mon gli puoi ne- 
uedere ne udire, fe non come efi te. Diffe allbara Verondo. O quanto fra». 
3o noi di lumgi dalle offre. contrade.. Fo jo diffe il-monaco , fenui di 
]ungi delle miglia. piu di bella. cacheremo. Guaffe coteffo € beue affai , 
diffe Ferondo., c per quello, cheanipaia.,, noi douremmo«effev fuor del 
20ondo,tante ciba. Hora in coft f atti ragionamenti «9 in [fmsili-conman 
giare c conbattiture fu tenuto Ferondo. da. dieci mefr y in fva liqualz 
- effai fouente l'abate bene auenturofamente uifíto [a-bella donna-, có: con 
lei ft diede ilpin bel tempo del mondo. Ma come aduengono Ie faenture ; 
la donna sngranido , c? préffamente accortafene 1l diffe alf Abate; per^. 
cbe ad amenduni parue., che.fenga alcuno indugio-Ferondo fefe da da. 
uere effere di purgatorio rimocato a nita , c cbeallei (f tornafje, c? ella. 
di [ui dice[fe, chegrauidafoffe. L'abate.adungue la: feguente notte fee 
«e con una uoce. centraffatta chiamar Feróndo néllaprigione., € di^ 
gli. Ferondo. confortati , che.a Dio piace , chetutorni a) mondo, do» 
ue tornato tu baurai un figlinolo della tua.doma ,ilqualefarai , che tu 
nomini Benedetto , percto. che per g£E prieghi del tuo fanto: abate e&. 
della tua donna c per amor di fan. Benedetto ti-fa queffa. gratia. Fee 
vado udendo queffo fu forte Iteto , c; die Ben ini piace. Yddiogls dea 
il bueno annoa Meffex Domenediocé" all'abate.«9a, fan Benedetto et 
| alla moglie - 
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alla melhemia cajciata, melata, dolciata. Y'abatefattagli dare vedi 
no , che egli gli mandaua , di quella polueretanta ,. che forfe quattro 
Lore ilfaceffe dormire , vime[afi panni fuoi inffeme co] tonaco [ue 
tacitamente 1] tornarono vell 'auello, nel qualeera [lato fepellito .. a. 
naattina in [alf ar delgiorno YFerondo ff vifenti , € uideper alcumo pere 
rugio dell auello lume , ilguale egli ueduto on baueaben dieci meft , 
cbe parendegli effer nino comincioagridare apritemi , apritemi , eo 
egli [l'effoa potare col capo uelcopercbio Aello anello ff forte , cbe z/mof 
folo, percio cbe pecba ifmouitura bauea , Jo "ncomiuciaua a mandar. 
uia, quande i monaci, cbe detto baueano wiattutine , coy fon cola. c 
conobbero: Ja. moce di Ferendo, € miderle gia del monimento ufcir 
fuori, dichefpauentati tutti per la nouita del f atto cominciarono a. fug 
gire, c all'abaten'andarono . Uquale fembianti f accenco d leuar^ 
ff. d'oratione diffe . Fia linoli non babbiatepasa , preudete la croce C 
F'acqua fanta , €? appreffo- di me unite , «9. ueograma cio, che fa 
poteika d Xddio me unl moffrare , «5 cofi fecé. Era Feronao tutto 
pallido come colrsi, cbe tanto tempo era ffate fenz.a sedere il cielo, fuor 
dell'auelfo nfcito , ilquale, come uide l'abate , coff gli corfe a predi , 
€? diffe - Padre mto le umoflre orationi , fecondo cheviuclaromifu, c? 
quelle di fan Benedetto et della mia. donua m'banto delle pene de! pur 
satorio tratto, £9: tornato inita , diche io priegboYdaro , che ui dea 
al buono anno €? le buone calendi baogi c turtauia -. L'abate aiffe ... o^ 
data [ria la potenza. d'1ddie.. Na. aunque figiimolo ,. pofcia che Yddio 
Ehaquivimaudato , c con[ola la tua doma , Jaqual jempre , poi che 
zi dique[fa uitapa[/afli , € [lata in dagrime , c? [1i da quimci innanzi 
amico ce feruidere d Xdaio . Diffe Ferodo . Meffere egli1m'e ben detto co 
, lafciatefar pur me , cbe come o la trouerro , coft labafciero, tanto 
bene Ie ueglio . L'abate rimafo co monaci fuoi meftro d'bauere di qffa co 
faumagrade ammiratione,et f ecene dimotamente cantare il ijerere-e 
zàde torno nella fua uilla doue chiunque il uedea fuggiua , come far [c 
facte delle horribili cofe , ua eg là vicbramandeali aff erinaua fe effere vi 
fafcitato. La tee lie fnaudmente bauena di |ui pauxa. Ma poi cbe [a gen» 
te alquanto fé fu val]icurata condi , C nidero che egli erasiao , donus 
dandelo di molte cofe quaft fanto vzteruato a tutti ri |poscena , C dicte 
zta loro nouelle dellanime ce parenti foro , €? f aceua aa. fe medefrmo le 
piu belle fauole del anondo: de fatti del puygatere , €? im pien popolo 
yacctite lareuelatioue ffata gli fatta per la bocca. del Ragniolo Braz 
abiello anauti che vifefcitaffe-Per laqual cofa n caja con la. tee lre toro 
vatefr , c inpefe[fene rientrato de fuoi beni Ja ngraurdo ad [uo pae 
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yere, e penentomas nénhé , che a conmenemle teinpo:fecondo. l'oppena 
one degBEfcioccbi , cbeeredono Ja femmina noue me[rà punto portave 
$ fraliuoli, Igdonna partori um freliuol mafcbio., ilgmal fu cbzamato 
Benedetto Ferondi ka: tornata di Verondo €& le fue parole credendo 
quafa ogni buemo ,che rifufcitatofoffe , acevebbero fenz.a fine laf aima de 
Áa faititd dello abate.Et Ferondo, cbe per la: fea gelofrátilolte battitzme 
vicente bauea , [i come di quella: guerito fecondo [a proineffa dello aba 
ze fatta alla dona pra-gelofo non fu per. inani , dicbe [a donna con» 
teta boneffamente, com foleua, con leti [t uiffe , f£ ueramente, cbe quan, 
do accontiamente potena ,210lentierà col anto abate fo ritronamassianae 
Je bene e difigenteinenté ne fuoi maggior bifoetd ferzita banca « 


Giletta: di Nerbona guerifce sF Redi Yranzia d' uma fffeke , domanda 
per marito Beltramo d£ Roffigltone. YAgnale contra fua woghafpofa, 
tála.à Firenze fé ve na per t/degmo , deue. vagheggiando ama gina 
ne. in perfona ds lei Giletta aracque con Ini , c bebbeiie die faslistolz,, 
perche 6elz poz bauntala cara per moglie latiene. .— Nomella. 3X 


giauinetra fievamenre vittae fconfolata, Cj no. uarr apprefo , efféndofr 
aM padre di lei morto , fe: bontffa cagione baneffe potata bauere , nolene- 
tieri n Parigi per medir Beltramo farebbe andata , tn efféndo 110íto 
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qt non ut, guerifco, fatemi brufciare mae io ui guevijco, che tevitowe 
zte fegiiva? A citi «Re vifpofe. Noi ne parete ancbor fen&a marito, fe cio 
farete mi ui mariteremo bene; c altamente. AIgnale [a giouane diffe. 
Monfigttore neramente unipiace , che uoi mi maritiate ma jo uog/ro wn 
3naritotale , quale io i domandero fea. douerai domanzare aicut 
de noftri falitol o delJa cafa reale. XTW.e tantoflo Je promife di farlo-La . 
eionane comincio la fua wedicina , c iu brieue ausi i termine P'heb 
be condotto à [anita . Dicbe il Re guerito fentendoft drffe - Damigella 
uoi bauete ben guadagnato ilmartto . A. cui ella vifpofe . Adimque Mon 
fünore bo ióguadagnato Beltramo di R.ofmtione ,. ilquale infino nel 
la mia pueritia io comincia: ad amare , C bopei fempre [ommamene 
4e amato Gran cofa parue al R.e douergliele dare , ma poi che promef 
fo Phauena , sion eolendo della fua fe mancare , fe If ece chiamare,e»[r | 
«li diffe . Beltramo noi fete bomai grande c fornito noi weg Tramo , cbe 
uoi torniate a gouernare iL uoffro contado , t$ con wor me menite una 
damigella , laqual noi ui babbiamo per moglie data. Diff. Beltratuo. 
Et chi 6 la dauigella Monfignore ?. A cui iV Re vifpofe « ElJa € colei , fa 
qual i bacon le [ue medicine: [anita rendnta . Beltramo, ilquale ld co» 
sofcéa , ci uedata Ühanea , quantanque molto bella gli pareffe ; co/ 
mofcendo lei non effer di lea nagsgio,cbe alla fua nobilta bene fefe , tutto 
feegnefo diffe - Monfüguore dumque mni wolete uoi dare müedica. per. vo» 
oliere ? gia a Dio son piaccia ,cbe ioff fatta femmina prendagtamas- 
A cui il Re diffe. Dunque molete noz , cbe noi uegniamo weno di moffra 
fede , laqual noi per ribaner [anita donato alla. damigella , cbe uoi in 
guiderdon di cio demando p marito ? Menfiymore, diffe Beltramo, uoi tni 
potete torre quant'io tengo , ci donari , fi come offro buomo , a chi 
sui piace , ma di queffo ui vendo frcuro , che iai io non. faro di tal iari" 
149gio contento - Si farete diffe ive , percio cbe la damigel/a ebella , 
C fauia , cb amaui molto , perche periamo: cbe smolto pia dieta uita 
"con fei baurete , che con na. dama. ai piu alto fegyigegzo non baurez 
ffe. Beltramo fetacque , ci iTRee fecefare l'apparecchio grande per fa 
feffa delle noxXe , €» uenutoil gioruo accio diterminato,qnantungue 
"Beltranto mal uolentieri i faceffe , nella prefen&a del Re. [a damigef 
Jafpofo,che pia , cle fe l'auaia- Et queffo f atro come coliut , cbe feco gia 
penfato bazea. quello ; che far doutffe dicendo ,. che al fuo. contado 
"tornar ff uoleua , Gj quia confmmare ii matrimonia , ebiefe commiato 
aT Re , c montato a camallo non ne! fuo contado [e i'ando y. má fe. me 
- aene in Tbofcana , € faputo, cbe i Fiorentini guerreggtanano. co 
Saneft , ad effere in lor f anore [i difpofe , doue lietantente viceunto. Cz 
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con bonoré , fatto di certa quantita, 4i gente capitano , € da loro bane 
do buona prouifrone, al loro feruigto [t vimaje , fu buon tempo: ka 1o 
uella fpofapeco coutenta di tad dentura , Jperaude di donerío per. [uo 
 beneoperare vinocare al [uo contado , fe ne ueyne a Rof[fieiione , done 
datutti come lor donna f uvicenuta  Quiui tronando ella per lo lungo 
tempo , cbe fen'a conte [Pato uera , gni co[a gnafa e fcapeflrata , fg 
cote [auia douma con gran. ailigen«a € follecitudme eni cofa. vmi 
fe inordine , diche d [uggett ff contentaron molto , [ei bebberomol/ 
z0 cara , €& poferlegrande amore , forte biaffmandoi cone ai cio,ch'e 
«lt di lei nen fe contentaua . Haneudo [a Jonia tutto vaccoticio 1 paefe, 
per due canalieri a] conte i! [i nifico , pregan dolo , che fe per /ei fP'effe ds 
non aenire al [uc cotaao glie Ie frg nificaffe , ci ella per compiacergt f 
partircbbe.Alliquali offo duvi[no eiffe-Di offo faccia ela ilpta« er [o, 
do per tme ui toraero allbora ad e[fere con dei , cse el/a queffo anello bae 
ura in dito , cà inbraccio fglinol di tie acquiffato. Egli bauena l'anel/ 
lo affai caro , ue wai da fe il partiua per alcuna uit , che fato lier 
datoa4 intendere , «le eal banena. Y caualier: intefero [a dira condi» 
zione poffa nelle due quafr. zpo[[ vila cofe , Ci wecgendo , cbe per loro 
parole dal fuo proponzmento nol poteuan vimmnouere , [p tormaronmo ab 
Ja donua , c& la fuarifpoffa Ie vaccontaroto . Laquale dolorofa molto 
dopo [igo penfiero dilibero di uoler fapere , fe quelle dete cofe potajfev 
aeui fatie , accio che per confeguente il inarito fuo ribaueffe, e ba» 
erendo quello, cbe far doue[fe , adti[ato ,raumata uma parte deniazgiori 
C demngliori buomini del [uo contado , foro a[Jai oramatamente C9 
con pietojc parole raceónto co, chegia fatto basea per amor ael cóte , 
€? mof!ro quello , cbe di cic [eguaiua , C ultimamente diffe , che faa in^ 
zention non era , cbepér fa faa dimora quiui , il conte [Le[Jc in perpetuo 
exilio, ani atendena di confumare i rimanente della fua usta in pee 
regvitqe gi C? dn fer igi mijericoramft p fa falute aell anima fua , ce 
preseeli , cbe la guardia C$ id gouerino del cctaao prendeffero , c& al 
conte frenifical[-ro fel baueygli uacua €. ejpeatta lafciata. fa poffeff'o» 
nt, Gi dilgguataft com steuticue di mai n Rej lone non tornare. 
Quiui imenzre ella par laua , f «ren |qorime. [parte aljai da buoni buoz 
quini , ci allei porti tnolti priegbi , cbe Ie piaceffe di mutar. coifrzlio, 
€? dirimanere , ma niente wontarono.. Effa accomandat loro a Dro, 
con an fuo. cugitio C ccn. una jua cameriera 1n babito di peregrina 
ben forniti a denar & care grow , C feusa fapere alcuno eue ella 
sanda[f[? , eutvo in cammino , ne mai viffezte y [1] n in Yerenz.e, & quie 
«ui peraduentura arriuata qn uto alberghetto , ilgnale uma buena adita 
n. ii 
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aedona teneua , piaatmente a oma di ponera peregrina fr lana difedee 
rofa di [entire mouelle del fao iniri Adenne adinque, che tI fesnente 
di elJa mide dauanti all'albergo paffare Beltramo a. cavallo con fua. co 
pagna , slguale quantique ella. molto ben conofcaffé , noudimeno da 
3a1do [a buona doma dell albergo , chi egli foffe- A cui l'albergatriz 
erifpofe . Queffi à umgentile bom fereffiere ilquale fi chiama il con 
te Be/tramo piacenole C$ cortefe t molto amato in queffa citta, ci e 
pin innamorato buon delmondo d'una noffra nicitia , Jaquale à gen 
Ul femmima , a epouera,, Vero? , che bonefe iffa giouane € , er p po» 
&erta non [rmaritaancbora , ma conzma [na madre  Jazzffma ee bro. 
Pha dona frffa , 5 forfe , fe queffa fua madre mon foffe , banvebbe ella. 
qa fatto di quello, che a queffo contefuffé piaciuto. La. conteffa. que[fe- 
parole mntenaedo raccelfe bene , «9 pintritamete examinggo Leg nede 
eeniparticularita, et bene ogni cofa capreja fermo i7 [no confgolio , et ap 
parata, la.cafa e nome della. dana et della fua. ficlinda dal care ama 
74 , VJ giorno tacitamente in babito peregrino dafe n'ando., e Ta: don. 
Wa, 9 Ja fua frlimola, trouate affa poueranente , falstatele diffe al 
Ja doma , che quande fepiaceffé , le uolea parlare - La gentil donna le» 
natafi dije , obe apparecchiata era d'udirla, Cr entvatefene fole in una; 
fua camera , c poffeff a federe cominczo la.conteffà - Madonna e mi pa: 
ve che uoi frate delle nimiche dellafortuma » Coflite foto 0 , Tha;doyte wo. 
toleffe , per adnentura soi potreffe soi cj me cenfolare ... La domna. 
vifpofe , che ninma cofa dyfideraua quanto di confolar[t boneffamente.. 


Segui la. conteffa. A me bifoena lauoffra fede nellaguale fe iomivimet. 
to,et vot Th Pneannaffe uot ouaflerefTe fatti woffri ed Duer-Sicuramente, 
eife lagenti donna , qeni cofa , che uipiace ,mi dite, cbe maida me: 
non eri tronerete inganata - Allora la conteffa cominciataf dal fup pré 
900 zWmamoramento cbi elTera , € cio, che interuenato era infimo a: 
quel giorno le vacconto , perfrfatta maniera, che Jagentzl donna dan» 
do fede alle fue parole fr come quella, che eia in parte. uaiteJ bauena. 
d'altrui , comincio di lei ad bauer- compajwne , c la. centelfa. i fuoi: 
cafrvaccontati femi-N dite adunque bauete tralaltre nie nore quali fre. 
710 quelle due cofe, cbe baner mi connien fe do uolo bauere il mre maz- 
ito, leqnali ninnaaltraperfona conofco , che far tme Je poffa hauer fe: 
«0401, fe eatelfo e uero, che io intendo, cio 6; cheIcente mio marito fom. 
qamete ami uffra feliuola. A. cui [a gentil donna diffe. Madonna fe 1t: 
conte ama TPIA fre liuola jo nol. fo, ma egli tefA gran fembianti, ma.che: 
poffo jo percio 3n.queffo adbperare , che uoi difiderate 2 Madbina , ri/po: 
Jt Ja contefJa iol uj diro , ma pritiieranente ui wmoglio toffrar allo ,, 
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cle iot dro , che die ne fegua., doueioi oni feruiate - Yo uéeeto wofera fi? 
huola bella. cá grande da marito , qj per quello , cbe 10 babbia ante. 
Jo. comprender mi pasas uo baner bene da maritarlaue afa guar 
dare in cafa. Yo intendoyche snmev to del fevuigzo, che qmi f avete di dar 
Jepreffamente demios denarà quella dote , che uoi medefima a mavitar^ 
Ja benorenolmente fHimerete , che [faconnenenole . Ala douna fc come 
bifognofa pracque la proferta , ma tuttania baueitdo l'animo gentil dif^ 
fe - Madonna ditemi quello cbe zo poffo per nos operare , c fe egi fava 
bonefZo.a meto 1 faro noletierz;et not appre]fo farete.quelloche ui pia 
cera. Diffe.allbora la conte/ja.. A me bifogna , che uoi per alcuna pfona 
di cii noi ui fidiate ,f'acciate al céte mio marito dire, che uoffra frglino 
la fra prefla.a fare qemi fno piacere , done ellapol/a effer certa , che eglz 
«oc l'ami come dimoffxa. ,slcbe ella non crederra mas, fe egfi no Je ma 
da l'anello , siquale egli porta in mano , c «he ella. ba udito , ch'egls 
ama cotanto.. Yigzalejeegli wi wanaa ,«uoz wii donerete, €&* apprel[jo g Iz 
mandexete ad dire woflra fglrnola effere nppareccbiata difare ipiacer 
fao sc qui ilfarete occultamente uenire, «? nafcojamente me in 1/ca 
bio di ucffra feslinolagTi metterete al lato . Forfe mi fara Yddio gratia 
d'augranidare , t cofrappre[[o bauendo i] fno anello in dito, c9 i4 fe 
glinolo in braccio dallni generato 1031 racquiffero ,€bcon hai dimoree 
voyconme tiiog le dee dimorare con marito, forfe effendane uat ffata cagio 
ne - Grán.cofa parue quefTa alla gentil donna teyendo , mon biafnuo 
We fegaffe alJa feglinola , ma pur penfando., che bonefTa. cofa era id da» 
ve opera ,.he la buona donna vibaueffe il[zomarsto , €? cbe e[fa ad bo 
neffo fme afar vio [z mettea, nella fua buona & benejfa affertione conf? 
dandeft , nonfolamente di farlo promife alfa. contefa , ma infra pochz 
agornz confegreta vantela. fecondo T ordine dato dalles , «$* bebbe I 
anello, quatimque grauettoparee al conte, et Tei Yn r/catbio della fr 
gizmola agiacer.co] conte maeffremlemente mife. Nequali primi cügiue 
giimenti affettuo[r]] mamente da Lcàte cevcati come f n piacer d' Addio, 
Ía dona vtgrauido in due fag odi mafchi ,.come 2l partoal fuo tepo ue 
nutófece án effo .. Ne folamete d'una ulta catento la genti] donna la 
cotejfa de gliabbracciamenta del marito,ma molte [t fegretamete opane 
do ,cheauazparoja non fc ne fepe ,eveaedo[r fempre ilcote no ccn la 1no 
alie, a có colei, Taguale egli anam elfere fato. cui quado a partir f£ 
uenia la mattina jhauea pareccbi belle e? care;gioie donate, equali tut 
te dilzgetemente la. coteffa guardaua . Laquale fentendofrgranida non 
alle pin la gentil donna grauare di tal feruigzio , ma Je iffe. Madonna 
la Dto tterce Ja uoffra io bo cio , cle io difideraua , Ci pereo tei 
n — di 


AUS. TER. 


at. 


NI: 
Js aga. 


n 
1 
j 
| 
| 


———— HÀ ÓÓ E edad 


EN 


GIORNATAÀ 


poe, cbeper tte f faccia quello , che wqggvadera , accto cbe to por uie 
ne uada . Lagentil donna fe diffe ,. che fe ella baueua cofa , che T'aggra 
diffe , che lepiaceua , tma che cio ella non bauea fatto per. alcuna [pee 
vana di guideraone , nq perche le paveua douerlo fave a uoler benfa 
ve. A cut [a conteffa diffe - Madonna queffo mi piace bene , c coft dale 
£ra parte io non aitendo az donarmi quello, cbe uoi wi domandevete , 
guiderdone , ma per far bene ; cbe mipare , cbe ff debba cof fare . La 
genti] donna allbora. da nece[[ita. coffretta. con grandiffrma uergogna 
cento Lire le domando per maritar la figlinola. 1a. conteffa cognofcen» 
do la fua ueracena y &* udendo la faa cortefe domanda, Ie ne dono cin 
quecentot tanti belli € cari gioiell,che nalenano per aduetura altret 
tanto , diche la gentil donna uie piu che contenta quelle gratie che (mag 
iori pote,alla contefJa vende, laquale da lei partitaftfe ne torno alfo a] 
bergo - La gentil donna per torre Wateria a Beltvamo dipin ne mandae 
vene uenire a cafa faa , iuff«me con la fiafinola: fe W'andosncontade a 
cafa difuoi parenti , €" Beltramo ini a poco tempo da. fuoi buomini v 
ebiamato a cafa fua udendo , cbe la conteffa sera dileguata , fe ne tor" 
90. La conte[fa fentendo Bai di Firenze partito , cà tornato nel [uo con2 
Fdo fu contenta affai, c» tanto n Eirense dimoro , che Tempo delpar 
to uere , & partori due fig liuoli mafchi fimi lantdffani al padre lo» 
vo , € queplife diligentemente nadrire, € quando tempo fe parüe , 
in cammimo mefaft , fena effere da alcuna. pevfcna conofciuta a Moin 
polier fe ne uenne , e quini piu giorni vipofata , «2 del conte e& do» 
we foffe bauendo [piato , có" fentendo Jui Md. di d'ogni fanti in. Rofiglio 
ne doner fare uma granfeffa Ai dome Cj di canalieri , pav in forma di 
peregrina , cone ufcita nera , la fe nando . Et fentendo le doune et ca 
ualierinelpalagio del conte adunati per douere andare a tauola , fene 
za mutare babito con queffz foroi fiv lioletti ia braccio falita in fulla. fa 
Ja tra buono c? buono la fen'ando , doue 4l conte uide , C$ gittataz. 
Shi a pied: diffe piangenao. Signor 1o 2o fono la tua fuentarata. fpo 
ft, aqualper lafciarti tornare & ffare in cafa tua, lumgamente anaata 
fon tapinando. loi ricbigggio per Dio , cbe /e conditioni poffemi per 
eli due canalieri , cbe ze ti vnandai , tu fe mi offerui , ct ecco nelle mie 
oet mon zzi folo figTiuolo di te , ma due , e$: eeco qui il tuo anello. 
Tempo dunque , che io debba oa te [f come mwelie effer vicenuta fee 
condo /a taapromefa . Y] conte udendo queffo tutto uif uenne , C? vico 
nobbe l'anello c 1 figlia anchora ,fg femtlt erano allni- Mapur diffe. 
Come pao que[fo effere interaenuto ?: Ya conte[a con gvan marauiglia 
del conte (7 di tuitig lialtri, cbe prefenti erano, ordimatamente cioycbe 
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ffato eva , € come vacconto , perJaqua! cofa il conte conófcendo lez arre 
iluero , ej tteggendo la. fua. perfeuevanka cj il fuo feno, et appreffo 
dite coft be fig lioletti , € per [eruar quelto , che prome[Jo bauea , et per 
compiacere a tutti à [uoi buomini e alle donne , che tutti preganano , 
che lei come [ua ligittima fpofa doueffe bomar raccogliere , C? bonorae 
ve , puofegin la fua effinata grauezAa , & fn pie fece leuar la conteffa, 
€ hei abbraccio , c bacio , € per fua Bgittima quoglie viconobbe , 
€ quegTi per fuoi fgliuoli cj fattala di ueflimenti allei conueneuols 
viueflive,con grandi[[io piacere di quanti ue merano& di tuttiglia 
tri fuoi taaffalli , cbe cio fentirono , fet non folamente tutto quel di, uta 
piu altrigrandifana feffa , && da quel di innanzi fei fempre come. [ua, 
Ápofa c moglie beuorando l'an , & [ourmamente hebbe cara - 
Alibech diziene vomita ,a cui Raffico nenaco infegna rimettere il diauo 
Jo in inferuo ,poi qnai tolta diuenta uqglie di Neberbale. Nouella. X. 


oneo, cbe diligentemente Ta mouella della Reina afcoltata 
d  bauca, fentendo cbe finita eva , «9 che alui folo veflaua il dire 
fena comandamento ajpettare forridendo. cemincio addtre ^ 
Gratiofe Donne uo non udiffe forfe mat dire, cotiie il diauolo ft vimetta 
in inferno , €f percio fenxa partirmi guari dalle effetto. cle uoi tutto 
quaflo di ragionato bauete , 1037 wi wo dire , fore anchora ve potrete 
guadagnare. T'anima banendolo apparato , 9 potrete ancbo conofce 
re , che quantique amore i lieti palagi € le morbide camere pis uo 
Tentieri , cbe le pouere capanne babiti , von é egli percio , cbe alcuna 
uolta effo fra folti bofcli & fva. erigide aipi € nelle diferte [pelume 
cbe won faccia le fue forse fentire , ilperche comprender fi pito affa 
o fua potenza eere oy cofa Jucgitta. 
Adungue uenenao al fatto dico, be siella.citta di-Capfa in Barberia fugia 
un vicebif[mo buowo , squad rra alcami altri [aot fegliuioli bauena una 
falioletta bella & gentilefca, il cui nome fa Alibech. Lagnale n effene 
do cbriffiana, c? udendo a molti cbriffians, cbe nelia cia erano .imelto 
commendare la cbrifliana fede , € ijeruire aDio , um er ne actae 
do alcun in che maniera «5 cen ieno impedimento a Dio ff poteffe 
ferire . VIquale vifpe[e , che coloro tneglio a Dio feruinano , cbe pra 
delle cofe del mondo fwgginano , come colszof aceuano , che nelle. [olt 
tnáini de diferti di T ebaida andati fem erano . La gi0nane , che [mph 
cif ia era , & a'etafor[e ài quattordici aimi , vin aa ordinato aft» 
dero , tia. da. mo «sta? faneillefco appetito maja jas ajtro farne 
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adalcuna perfona fentire , la fesuente mattina ad andar uev[o ll difers 
to di Tebardanafcofamente tutta fola [f Uafe , c£ con gran fatica di lei. 
durando l'appetito dopo alcun d a quelle folitudini peruenne , cà uev 
duta di lentano uma cafeta , a quella. mando , done an [anto buorno tra 
ao fopra l'ufeio ,, slquale marauigliandofi di quisi uedtrla , la. dmmado 
gio, cheella andaffe cercado-Laqnale vifpo[e cbe pirata da Dio anda 
uA cercando d'effere aluo [eruiaso , co anchora cba le "nfegnaffe , come 
feruire gh fi conuenina - V ualente buemo uegaendola giouane (& afe 
Jti bella , teutendo non il demonio , fe eoli la viteneffe , lo'ngannaffe , fe 
commendo ja [ua bona. difpofitione , c£ dandole alquanto da man» 
giare radici d'berbe q$* pomi faluaticbi e? datteri , e bere acqua, le 
diffe - Figliuola mia uon guari Intano di qui & am [anto buono , ilqua 
Je di cio , che tiu uai cercando , & molto migliore maeffro , che io non fov 
no , ajfi te n'andraz , e$ mifela nella uia. có ella peruenata allui, ce - 
banute dallni queffe medefrmeparole , andata pin auanti peruenne alla 
cel]a d itio vomito gionane affai diuota perfona c& buona , 41 cui nome 
era Rdffíco , c£ quella dimandaglsfece , che a glialtri baueua fatta. 
L/guale per uoler fare della fua fermezAa una gran pruoua , non come 
ghialtri la mando uia , o pin auanti , ma [eco la ritenne nella fua cella, 
C uenhta [a notte un. lettuccio di frondi di palma Ie fece, da una 
parte c fopra quello, le diffe f£ vipofaffe -. Queffo fatto mon prefer 
gnari d'indugio [e tentationi a dar battagla alle forze di coftai, ilqual 
trouatofi di gran [mmga inganuato da quelle, fena. troppi affa 
t2 tolto Te [palle , c& vende[fi per into , c? laciati [lave dall'una delle 
parti penfter anti C l'orationi c? le difcipline , a vecarft per lame 
moria [a gi0uaneqz.A c la bellezAa. di coffei comincio, có oltre 4 
queffo a penfar che nia. c che modo egli doueffé con. lei. tenere , accia 
che effa non s'accorgefe , [ui come buomo diffoluto peruenire a.quelho , 
Che tli di lei difideraua-Et tentato primieramente con certe dmmande, - 
lei non bauer mai buono conofciuto couobbe , c coft offere femplice , ca 
tme pared, perche s'auifo come fotto fpecze di feruire a Dio leidoudffe ve^ 
care a [moi piacerzEt primieratnente con tiokte parole le moffro quanto 
s aianolo f offe nimico di Domenedio , có: apprefo fe diede ad intende" 
re,che quello feruigio,che pim [f poteua far grato a Dzo, [i era vimettere 
5] d/anolo in inferno , ne/guale Domenedto l'haueua damnato « La giou£ 
netta i] domando , cotite queffo fi faceffe ... A 'aquale Ruflico diffe "Ta 
3] /aprai toffo , t$ perciof arai quello , che a me far uedrai , &*. comme 
ctoffi afpagliare quegli pochi ueffimenti , cbe bauena , cà rimafe tutto 
ignudo , C cofs anchora fece [a fancinl/a., && po[efa inginoccbione a 
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guifa , cbeadorar uleffe , ci di vintpetto a e fecefflar lei. Et cofrffan 
do , effendo Ruffico pin cbe mainel fuo. dsfidero accefo per lo uedería 
coft bella uenne fa vefurve[[one dela carne , kguale viguardando Ad 
Lech, marauiglataft diffe. Rodfico quella che cofa e, che £o ti uegqtio, 
cbe cot (Epig ne in fuoriqct non Tbo o ? O füzliuola tua, diffe .nflico , 
queffo e id diauolo , dicbe fo t boparlato , c uedi tnbora , egli mi da 
grandiffma moleffia vanta,cbe vo at pena [a poffo fofferire. Abora diffe 
Jagionane - O Jodato (ra Ydaro, che jo uerero, che io ffo meglio , cbe no 
iffai tu , che io non bo cot effo diauoho io. Deffe Roffico t di uevo ma ta 
bai un'altra cofa , che nona bo 2o , c& baila inafcambio di queffo. 
De Albech O che? A cui il R.uflico diffe. Wai dA ninferno, c? dicoti 
che io mi credo , che Dior babbia qui mandata per la falute dell'ani 
qua viia , percio cbe , fe queffo dianolo pur yni dara queffa noia , oue tu 
wogli bauere di me tauta pieta , ci fofferire , cbe ion inferno ilvimet 
1a tu qi darai gradi[ama confolatiane , € a. Dio farai grandi[fJmio 
piacere , €& fermigio , fe tu per quello fave inqueffeparti uenuta fe,che 
udi. Lagiouane di buonaf ede rifpofe. O padre miopofcza cbe 10 bo i] 
sunferno , ffa pure quando ui piacera - Diffe allora Rffico Frglinola 
qnia lenedetta [ii tu , andiamo adinque , có rimettiamloni , fi cbe ce 
pofcia mi lafci ffare . Et coff detto , menata la gionane fepra uno de lo» 
70 letticelli je infegno come [Har fi doueffe a doner tncarcerare quel ma 
Jaaettoda Dio. Lagiouane , cbemaipin nen bauea in inferno me[o 
diamolo alcuno , per [a prima uolta fenti wm poco di noia, percbe ella 
diffe a Ruffico. Percertopaere miomala cofa dee effere queffo diauolo , 
eo ueramente nimico d'Iddro , che anchora al ninf eruo nen cbe a' Irrni 
eluole quando egli € dentro vime[fo .Diffe Raffico «. Figlinola. celi n 
aduerra fempre coft c per fare che queffo von adueniffe da. [ei uelit. , 
anzi che di fu il letticel fr moueffero, uel vimifero tanto,che per quella 
swlta.gli traffero ff la fupbia del capoyche egH ff fHette woletieri in pace . 
$Ma ritornata gli poi nel (ceuente tcpo piu uolte , et la eiouane ubidente 
 fempre a trargfiela ff di[poneffe, Ndwenne, che i1gioco le incomincio a 
piacere , (9 comincio ad dive a RuifDico. Ben uegeto , che il uer aiceua^ 
3o que ntalenti buomini in Capfa , cbe 11 feruire a Dro era cofT doce cov 
fa. € percerto io non mi vi cordo, cbe mai alcuma altra 3o nef ace[Jiche 
dli tante diletto C piacere mif offe , quanto € i! vimettere il diamolo in 
dnferuo , cf percio io giudico ognaltra perfona, cbe ad altro che a 
ferire a Dio , attende , effere uma bef!ia - Perlaqual cofa. fa [pelfe 
quolte andaua a Riféico , et gli dicena - Padre unio jo fon qui uenuta pe 
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féruire a Dio , c non per iflare otiofa , andiamo avitmetteve 2 dianodo 
anniiferno. Laqua] cofa f accédo diceua ela alcuna uolta. Waffico inii 
fo perche il diauolo [Pf ngoa, di ninferno , che: fe egli mi fPefse coff nolen 
tierí , comeil nmferuo il viceue , c£ tiene , egli non fe ne ufcirebbe mas« 
off adunque inuitando fpe[fo Ja. gionane. Ruffico , € al feruigio dz. — 
| Dio confartandolo ft Ja bambagia.dalfarfetto tratta gli banea. , che eglz 
a tal'bora fentiua freddo , che un'altro farebbe: [adato , C? percio. gti 
inmconiincio ad dize alla grouane , cbe i] diaolo nonera. da gafHgare. , 
ne da rimettere in inferno , fenou quando. egli per fupertia. lenaffe: 
4l capo , cb noi per la gratia di. Yo Pbabbiamo f£ [cannato , che 
eol priega Xddro aiffarft. in. pace , c? coft alquanto zmpofe di: filentio 
allagiouane.. Xaqual., poi cbe uide cbe Wufficonon. Ja ricbiedeua « 
douere 1l diauolo vitettere in inferno , glidiffe ungiorno.. Ruffico fe 
il diauolo tuo € gaffigato , cb piu viontà da, oua , mme i] mio. ninferno 
non lafcia fG'axe.percbe tu fayazbene cbe tu col'tuo diauolo aiuti a attuta: 
ve lavabbiaalnio ninferno come io col mio ninferno bo aimtato a. trar 
e la [uperbia alto diauolo. .uflica , che di vadici d'herbe et. d'acqua 
qiued ,poteua male vifpondereallepoffe., c2 diffele che troppi diauoi 
norrebbono eferea petere iLninfernoattutare , ma che egli ne farebe 
be cio,, cbe per Ini fepote]fe., &tcofr alcuna uolta. [e fodisfacena., mafí 
eradirado, chealtronon eracbegittare sna faua. i bocca: al Ieoe 
qe , dicbe lagiouane,, nonpavendole tanto feruire. aDio-, quanto. ae 
deua , ntormorana , angi che mo. Ma, uentre:che tra i] diauolo di 
RudffLico cg ilninferuo d' Afibech era:per troppo.difiderio cj per men 
potere queffa.quiflione , aduenne:che un fuoco j'apprefe3n Cap[a , ib 
quale. nella. propia cafa. avfe il padre d' Alibeeb con quatuti feelinoli y. 
C altra familia, bauea., perlagual- cofa- AJibecb. d'ogni. fuo. bene 
vimaíe berede. La onde um giomane, chiatiato: Neberbale. bauendo 
2n cartera tuttede fue faculta pefe , fentendo coffei e[fer uma, meljoft- 
a cercarla, ci vitronatalaauanti cbe [a.corte beni ffati delpadre , [€ 
coumed bisouto fenz.a berede torto. occupaffe , con gran piacer. di Ru 
fica c coutra. a] uolere: di lei la. rimeno in Cap[a., c per moglie la: 
prefe , & con lei infieme delgran patrimonio dineme beredes. 
Ma effendf*ella. domandata. dal/e donne , diche mel diferto. feruife 
fe a Dio, non effendo ancbora Neberbale giacinto con lei rifpofe .,. che 
i feruiua-di vimettere ildiauolo in nznferno:, che Neberbalebauee 
aa fattogran peccato d'bauerlastolta daccofrf atto feruigio. Le domie 
domandarono come [t yimette dl diauolo in ninferno . - La.gionape tra. 
conparole cj cen. attà il mo[éro foro , diche. effe fecero [rgran vifa , cba: 
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anch vidone , ei diffone. Won ti daremalinconia fgTruola no , che 
«egli f6 fa bene anche qua Neberbale ne feruira bene con e[fo teco Dome 
medio. Poi -Pumaal'altzaper la citta ridicendolo sti vidu[Jono in war 
sotto cbe il piu piaceuol feruigto, cbe.a Yddio fi faceffe , era rimettere 
4l diauoló in anferuo ., ilqual amotto paffato di qua damare anchora 
-dura. Et percio-uos Giouani Donne , alleguali la gratia d'YAddio bio» 
qa , apparate avitmettere il diauoho in infermo y percio cbe egli eforte 
«t.grado a, Dio., cb piacer delle parti cj molto bene ne puo nafce 
Ves C9 fegnire . : i9 $ oon 3 Oi 
Mlle fiate o piis bauena. la. mouella d? Dioneo a vider moffe l'boneffe don 
ane, tali o fe fatte dor pareuan le [ue parole , perche uenuto egli al con 
«hiuder di quella ; conofcendo la Reina , cbe i] termine dellafua figno 
via era, uentos, leuatafT Ja laurea di capo, quella affaipiacenohnente 
4pofe fopra la teffa.a Pbilüffrato,, & diffe. "Xoffo.ci auedremo Je i fpojfa 
pra anegliognidare le pecore , che Ie pecore babbiano 3 lupi guidati. 
-Philoffrato udendo quefto diffe videndo. Sem: folfe Fato ereduto , 1 Iu 
«pi baurebleuo alle pecore infegnato rinettere id diauolo in inferno nó 
peggio che Rdfico faceffe ad Aibecb , cj percso non ne chiamate Inpi, 
«doue uci fPate pecore mon feete , tuttauia fécoudo cbe conceduto tmi fia, io 
veeggeroal regno comuneffos A cui Neipbile ripofe. Odi philoffrato , uot 
baureffe uolendo a. noi infegnare , potuto.apparare feumo cone-apparo 
Majfetto da Lamporeccbio dalle monache , et vibauere Ia f auella-a tale | 
bora , che l'offa fen a maefhro baurebbono apparato-a fafolare.. Philo 
ffrato conofcendo che falci ff trouamano won meno , cbe-egli baueffe fva 
Ji , lafciato flare il mottezeiare a. darft al gouerno- del regno comuneffo 
cominczo , ci fattofr iLfmnzfcalce chiamare a. cbe punto le cofe feffero , 
tutte uelle fenttre ci oltre a queflo fecondosbe auifo ,cbe bene ffeffe & 
che doueffe fodisfare alla compagnia, peruanto la aa frgnoria dcnea 
durare , difcevetamente ordmo , c quindi riuolto alle donne diffe. Amo 
efe Donne per datnia difauetura pofcia che do ben dv mal conobbi, fen 
pre per la bellezXa d'alcima di woi [fato fono ad aimor [uggerto , ne I 
effere humile ,ue l'efere ubbidiente , ne im [eouirlo in cio , che per me ' d 
é conofcinto , alla fecenda 2 tutti fuoi coftimir, qme ualuto., ch'io prima 
per altre abbandonato , c£ poi aen frafempe di male in peggio andae — 
to , C$ coft credo , che jo atidro di qui alla morte , ee perczo non d'altra 
materia demane qi prace,eobe ft vagioni ;feuon di quella, che a miei fat 
ti e piu conforme. Cio € di coloro li cui atiiori bebbcrà Infelicefene, pe 
cio che io al lungo andare l'ajpetto inf elici]];mo , ne per altro i! nome, 
perloquale uoi ini chiamate , da tale , cbe feppe lencbe ft dire , v f^ 
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aihpoffo. Et vof dekto cii bre Jemato[? per ufo al bora delfe)cena eet 
tio ciafcio. Era. fe bel dl giardimo có". f£ diletteuole , cbe alcuno vn 
infu , cbeeleggsffe di quello ufcsre per pu piacexe tltrone doner fen» 
ire, anzzion faccendo z//o] exa ktepido alcuna noia , à cauminohi v9 
€ondqgLi. C" li altri animali, che erano:-per quello jcielea loro fe^ 
-«entz forfe-cehto:tiolte peramexo lorfaltando ,exan wenutéa dar mont, 
fe dlierono deunz a. fegiitare. Dzoneo q5-Ja Frammerta cémincéaro 
310 4 cantare di Melfer Gaio elo et della dama ael Verein. bboiülonte 
na cj Patnphilo [f diedono a grucare a. fcacchi , e cafe ebi-wna cófa, 
et cbialiya faccenao y fuggenao]e 41 tempo ,:T'bora elelfa cena-aphena 
«afpettata foprauenne , perche ane]fe le tauole dintorno-alla lellaf ente, 
iai con grandifu déletto cenaron-da fexa. Phaloffratopernonwfoir 
delcammn tenuto da quelle cbe Reine auanti allo ermnoffate ,come 
denate furono-de tanole ,cofe comado , chedaiauvettauma datiqa preu 
deffe , €? diceffe «ma canzone , Laqual diffe: Siggov-tiato delle altvas 
-«catizonzdio 310110 , nte delle mie alcima'bo.allamente , che fra .affat 
«conueneiole acco]a laeta bregata , feud di zuelie cle io bo juolete ,4oue 
dirouolentierz. Adlaquale sl Ree diffe-INduna tuacofa potréble-effere dl» 
ro the bella. e piaceuole , c-perctotalequal tn Pbai:cotale ladi- Là 
Lauretta allbora.con uoce.a[faifoaue, AR/con rianiera alquantopieie 
fa vifpondendo-l'altve ,.conmincto.coft . | (ra rad 
Numa fconfolata | 
Da aolerfz ba, quanto, 
"Che'nzan fofpiro Jaffa snmamorata. 
Co/ui ,:che oue il cielo. co"egni fella , 
Mifeceafuodiletto — L 
'Vaga , leegiadlra y gratibfa , eo bella, AN 
Per dar ana uad ogn'alto intelletto : ^s 
Adeun fegz0 ai quella 
JDilta ,-cbeyempre.a-dui fla. mel cofpetto , 
"Er 4] torta] asfetto 
"Come anal couofciuto 
Non ageraaifce , amt m badifpreredata . 
Gia fu.chbi 1'bebbe aura. , 5 wlentierz 
Giouinettadmni-preje | 
We//c fue braccia ,G dentro. fuot peufrevi, 
Et de miei occhi t tutto:g'accefe , 
E7 tempo , chesdeggier: | 
Sen" uola. y titito ii wg beearar nii fpefe , 
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Et io: come cortefe', 
Di me Jo fesi degno, — 3r et 
Ma bor ne fon , dolente: a 1e , prinata« 
Fennuft ennanz,i poi prefantwfo fd 
Vn giouinetto (tero 
Se tob] veputaude., c" ualerofo , 
E7 pref riemum , C con f alfo peufrera: 
Byngnpeto 6 eelofo , ER 
La, ond'io Jaffa quaft mi difpero, 
€opmofcendoper m 0000. 
Per bendi qolti ab mondo 
Venuta, da umo effere occupata, 
To mualadéco Ja mia ifeeentura., 
Quando per wnaay ueffa , | 
Se diffi mai, f£ bella nell'efemra.— 
Mi idi gia , «P lieta, doue in queff 
Yo 9eito uita ditra ^ o p uns 
Via nen cbe prima ripntata beneffas 
O delbroja feffa 
Movra fof?ie amanti , 
be 16 t'baue[; in ta! cafo promata. 
Q caro amante , del qual prima fui 
Pin cbe altra. comenta, 
€be bor nel ciel fe dauanti a. colur, 
€be ne creo, deb pietofo dsnenta 
D; 9e, cbe per altrui 
"Te obliar non poffó , fa, chio fenta , 
Che quella fiamma [penta 
Non fja , che per me t'arfe , 
E: cofla fu m impetra Ja tornata, | 
Quifece fme Lauretta alla na canzone, ne Jaquale notata da tutti dineve 
 famente da diner [i fu intefa , Ci bebbeui di quegli , cbe sntender llo» 
noal/amelanefe , cbe fefe meglio un buonporco, che una lella tofa-. 
Adirifurono di piu [ablsme € sigliore € pint uero intelletto, del^ 
quale al prefente recitare non accade YJ Re dopo queffa [ulT bérba en 
futi fiori bapendo fatti molti doppieri accendere ne fece pan altre cane 
tare infi , cbegia ogni fella a.cader comincio , cbe falia , perche bo» 
raparendeglà da. dormire ; comando , cbe con [a buona notte ciafcie 
n alla fua camera fiternafes --0000o ooo 
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Finijfce [a teragiormata del Decameron e» znconneta la quay 
ta , nellaquale fotto il reggimento di Pbiloffrato f£. 
vag1ona, di colorodscnt amori bebbera 
| anf elice fine «.. 


Aviffime Donne f£ per Te paróle-de-faui buomini. udite- 5, 
€ [f per le cofe molte uolte da me- «à uednute Co: lette. 
€ /— efünmana io, che fo'mpetuofo uento. &t ardente della in 
aidia, nondoue[fe pcuotara , fe.ton l'alte torri;o Je piu f 
nate cime deglialberi , ma io mi trouo dellaema oft zma 
tione oltra mado ingaunato , percio cbe fuggendo io, & fempre effen 
domi dif uggire ingegnato il fuero impeto di que[fo rabbiofo [pirito , non 
folamenite pe pias , maancbora per Te profondifJnne ualli ini fono. in 
sgegnato d'andare.. Y/cbe affai manif fo puo. apparire ache prefentà 
nouellette viguarda:, laquali non folamente 1u forentin uofgare o in. 
jrofafcritte per me fona, C feta: titulo, ta. anchora in sffilo bae 
tilif[imo ci vime[fo quanto il piu frpoffono -. Ne per-tutto. czo £C efere- 
da cotal uentafieramente fcrollato; ana prejfo.che diradicato , 5 tut» 
to da morfi della inniata effer. lacerato non bo potuto ceffare « Perche 
affai manifeffamente pofo comprendereqnello effer ero , cbe fog liono. s: 
fati direscbe fola Ja suiferia € fence iimidta nellé.cofeprefenti-Sono adie 
que Difcrete Donneffati alcuni , cha.di queffe fuellette leggeudo.bane- : 
to detto , cheuoi mi piacete troppo , c* che boueffa:cofa: aon €. ole 
jo tanto diletto prenda di- piacerus cj di-confolarui« Et alcuni ban det 
to peegio di commendari come io fo-. Alrà pin, maturamente. moftra^ 
do di uoler dire , hamo detto ; cbe alla mia. eta-non ffla bene l'andar: 
Lomai dietro a queffe cofe , cio € awamionae didonnea a compiacer foe 
ro. Et moltimoltotencri dellamia fama moffrandoft dicono, chegof ao 
rei piu [auiamente.a [Haymo con le mafe in parnafo, che.con queffe cine: 
ce tefcolarmi tra poi... Et fondi quegitanchora , chepiu difpettofamen. 
te , cbefaaiamenteparlandolbanno.detto., obe iof aves pin diferetamee- 
te, apen[are dod ro:doue[Jà bauere. delpane ; che: dietroa queffe frae 
fcbeandarsai pa[cendo di uento-Et certi altri in altra guifa.effere flate. 
Je cofe dasmevaccontates, che come iode sui pargo , s'ingegnano- in. de» 
seimento della mia fatica didlimoflrare.. Ndyuque da cotanti C da co 
Kfatti foffamenti , da ceft atroci denti, da coft.aguti, Valorofe Donne, . 
quentre-do ne uoffri feruigi milito., fono fofpintu , .wmoleffato ,. 5 info 
nel uino trafitto-- equali cofe.10-con. piacenolesaninno. (fallo; Yddio X 
afcalto., C? intendo , €? quantitique a. 05.3; cio tutta, appavtenga. (4. 
| qiia dif eja ; 
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ania difefa , aondinteno jo von int endo dirifparmiar Ie inieforQe , ane 
zi fena vifpondere quantofr conuerebbe , con alcima Ieegiera vifpoffa 
tormigli dagliorecchi , ci queffo far [enz.a. indugio , percio che , fe gia 
non effedo 1o anchora al terqo dela mia fatica uenuto. , cj]; [oiao t1oftz, 
ci molto prefumono , io auifo cbe ananti , cbe io perucui[ft alla fme , 
effi potrebbono in guifa effer multiplicati , non bauenzo prima bau 
ta alcamarepul(a , cbe con qqni piccola fer fatica ui tiertereblono in 
fondo. Neaccio (quantumque elfe [ren grana) vefiffere uarrebbero [e 
forie uoffre. Ma ananti cbe io uengaafar la vifpoffa ad alcuno , ani 
piace m famor di me raccontare uon a mouella intera, accio cbe nà 
pasa , cbe io woglia le mie nonelle cen. quelle di cofr laudeuole compae 
eia , qual fu aquella , cbe dimoflrata who , mefcolare , ma parte 4 
za, accio cbe à! fuo difetto ffeffo (T moffi non e[fere di quelle, c amie 
affalitori fauellan-o dico. Cle nellaueffra citta (eia € buon tempo 
paffatc) fu un cttadino, ilquale fu notuznaro Philippo Balaueci buono 
di condit/one affi lezgiere , ama ricco € bene inziato c? expertonel 
Je cofe quanto lo fato [uo ricbiedea , C9 bauena zma fua. donna Jaquae, 
e egli fommamenre amana., c£ elía hui , e mfreme in vipofata usta fg 
flauano , a nima altra cofa tanto fTudlio ponendo , quaito in piacere in 
teraente l'uno alPaltro-- Hora aduemne (come di tutti adniene) cbe 
Ta buena donna paffo di queffa uita , ne altro di [e a Pbilippo lafcio, cbe 
um folo frg linolo di Ini conceputo , i/quale forfe d'eta di due anni era. 
Coffi per la morte della fua donna tanto [conjolato ritiafe, quanto mai 
alcuno altro amata cofa perdenzo rimanaffe . c nee gendofr sin quella 
compagnia , laquale egli piu amana , vimafo joo, del tutto ff difpo 
fe di ion uolere piu effere al monzo , ma di darfr al feruigto d Tyro , ce 
il féimigliantef are del fuo picciolo frelulo 'ercbe data. ogni fua coe 
fa pex Dio fenz.a indugio fe w'ando fapramonte Aftnaie . Er quiui in 
ama picciela celteita fr vrife col [eto fro liueolo , celaquale di lnoftne in dz 
eiua e* in orationi uinendo.fowmaniente [rguardaua e vonvagtoud 
»& It , doue egli feffe , d'alcuma temporal coja , ne di lajciarneeli alcuma 
uedere , accio cle effe da cofffarto feruigro nol trabefjero , mafempre 
della elría di uita eterna , € d'Ydldro , c de jant? gli vagsonana , nul 
la altro che [ante orationi in[eguancogti , C m queffa uita tiolti anni 
iltenne mai della cella mon lajciancolo ufcire, ne alcuia altra cofayche 
fe ; dimoflrandos Hi. Era nfato id ualente buen ai uenire alcuna uolta 
a Firenke , i quisi fecondo de fue opportumita da ghamici di Dio fo 
uciuto alla: faa cella tornaua. Hora adueue , cbe: offendo gia1/ gare 
qctie d'eta. ài dicietto anni , C Pbilippo ueccbio , am di 1/ aoTanao , 
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eue ee] andaua. Philippo aliele diffe. AIguale il garzon diffe. Padre 

qiio uoi [rete boegita: uecchto , Cy potete male durare fatica , perche 

z0n n menate uoi ua uolta a Firenze , accio chef accendomi conofcee 

reglamicu i dümti d' Dro co uoffri ,io , che fongzonane, cà poffo me 
aito faticare di wor, po[fa pofcia pe noflri bifosni a Firen (e andare , qua 
douipiacera,, ef uoi vimanerui qui ? V) nalente buomopen[ando , cbe 
gia queffo [uo fiaTnolo eva grande, et era [t babitnato al feruigio di Dro, 
€be malageuohmeste le cofe del mondoa fe il dourebbono bomas poter 
trarre , [eco ffoffo diffe. Coffui dice bene: Perche bauendoui ad andare 
feco iL'meno. Quiniilgionate ueagendo ipalagi , le cafe , e chiefe C? tut 
te altre cofedellegnali tutta la cita piena ft uede [t cone colai,che imas 
pinper vicordama uedute non bauea , ft comincioforte a maramigisa 
re, C dimoltedomandauailpadre , che foffero, e$ come fi cbiamaf^ 

fero- padre glie le diceua , c£ ecl banendoho uito ritaneua conten. 
to, & domandaua d una altra. Et coff domandando 4l figliuolo , 2d 
padre vifpondendo , perauentura ft [contrarone in uma, brisata, di. belle 
gronani donne Q9 ornate , cbe da, sm pato di noz«e uenzeno , Jequalz 
come ileionape uide , cofr domanda i1 padre che. cofa quellef offero. s. 
cni ilpadre diffe. Figlruol mio baffa gliocchi in terra, non leguatare , 

cb'elle fonnala cofa. Diffe allora il figliublo..O cote ft chiamano? M. 
padre per uà deflare nel concupifcibile apetito del gionane alcuno: dne 
cbznenole difrderi uen che utile , non le uolfe nominare per lo propio 

Tome , cro ef emimrne , ma diffe. Ee fi chiamano Papere. Maraudgliofa: 
cofa ad nuire , colui, cbe viai piu aléuna neduta mon. banea , nocuran. 
tof de palagi , non del bue non delcanallo , non. del'afrito , non.de. de: 
gari, ne d'altra coa, che ueduta baueffe , (abitamente diffe. Padre uia. 


- doipriego, cbe noifacctate,cbe io bablia una di quelle Papere. Oime, 


filinoluo , diffe elpadre , taci, elfe [on mala cofa. &. cui i] giomane doe 
3mandande diffe. O [on cof f atte e male cofe ? Sz , diffe padre. Et egde 
allbora diffe. Yomon/fo , che noi ui dite , ne perche queffe fren. mala cofa, 
quanto e 1e , non e ancboraparuta uedere alcuna, coft bella: ne cofi pia. 
cenole , come que[He fono. Elle fon pin belle , chegltangoli dipinti: cbe: 
aoi Tm bauete piu uolte wofdrati. Deb fe ui cal dime, fate , che noi. ce 
ne meniamo una cola. fu di: quete Papere:, c io Ie. daro beccare. Diffe 
ilpadre. Yo nonuoglio , tu non ai, donde elle frinbeccano , c enti. im 
contanente piu, bauer. di fora la matura, cbe i] [uo ingegno , c pene 
tefr d bauerlo wnenato a. Firenqe- Ma. banere, infino a. qui detto. della: 


prefente, nouella uoglio , che mi. bafli , cj a coloro. viuojgermi alliqua^- 


li Thoraccontata. Dicono adunque a!gnatti de miei riprenfori , che io; 
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fo male o Giotuani Dome troppo sugegnandoms di piacerui , e$ che 
tuoi troppopsacete aie. equali cofe io apertif[imamente conf e[fo,c1o€, 
che uozmipiacete , C$ cbe do m'igeguo di piacere a oz , Cà domane 
elog!i fe di ueeffo effi. f£ maramig hanoviguardando(Iafciamo fare gis 
bauere conofeiuti gliauvojt bafciarz e 1 piaceuoli abbyacciari et icon 
gongnimenti diletteuoli , cbe dé uoi Dolcif[ime Donne fouente [7 prendo 
20) ma folamente ad dbauer ueduto , t$ ueder comenuamente gliorna» 
ti cofhumi , € lauaga lellezAa , € l'ernata leggiadria e? eltre accro 
Vawoffya denefca bonejta, quando coluz, cbenudrzto,alleuato, accvejcru 
tofopra uniponie faluatico e$ folitariodn fra gli termi d'unapiccie 
Ja cella fengaaltra compagnia , cbe del padre , come ui. uide , fole dà 

Jui difrdeyatefoffe ; fole addomandate , fole conT affettion feguitate. 
Ruprenderadiom; , morderaunomt , lacereyannomi cofforo , fe.10 1] cor 
po , delguale il ciel produffe tutto atto ad amarui , «io dalla ama 
queritia l'atima i difpoft , fentendo Ja virtu. della duce de glioccbs 
«offi , da foanita delle parole mellflue , cia fiamma accefa da pieto 
fi fofpizi , Jets uni piacete ,o fe io di piacerui im'ingegno, C [petiahmen 
"teguaydando , cbeuod prima ghe-altro , piactffe ad um vomitello, ad 
m eicninetto fenza. fentimento, anzà ad uno animal [aluntico. Perceye 
'o.chi ton uw ama ,.et da-woi won. difrdera d effere amato [1.come perfona, 
heipiaceri ne lauirtu della naturale affettzone ne fente, ne conofce,co 
féani vipiglia ;€5 iopeco me ne euro. Et quegti cbe contra alla mia eta 
parlando uano,anffyan male, cbe conofcano , cbe per cbe 11 porro bab 
"bia ilcapo bianco , cbe la coda fra uerde. Aquali lajciando flare il mot 
tegoiare da l'un de lati vi[pondo , che io mai ame weygogua mon vepu 
tero infino nelfoeftremo aella mia uita di douer-compiacere a quelle co 
fe, allequali Guido Canalcanti, c? Dante Alebier? gia ueccbi , c? Mef 
er Cano da Piffora uecchbi[[imo-bonor ff tennevo , fu lor. caro 4! piae 
cer loro. Et fe nonfoffe ,-che ufcir [avebbe de] modo ufato del ragwnare , 
doproducerei le bifforie in mezo,et quelletuttepiene mofrerreid/an 
vicbi buomini c? ualord? ne loro poematuri anni fommatmente baueve 
féudiato di compiacere alle donne , lc be fe effi mon fanuo ,adano c? [e 
ap parino. "Cle 4o. con Je mufe i. Parnafo ami acbbia jfare , af^ 
fermo , che: & Vucn: confilio , ma tuttama, ne moi pof an amo» 
var cen le nzfe , ne dfe «on dono? , fe quauao adurene , cbe T buo 
"moda Joro- fr parte 4 cilettavfr. di wedere-cefa ,cbe 4e fomight , mon 
€ cofa da biafrmare. Xe umufe [en donne , et bénche Je donne quello, 
che letmufe uagliono , non wagliano , pure-effe banno-uel prrmo afpet^ 
ito famiglieuza. di - quelle. Si cbe quando per. altro son mi piace 
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fevo,per quellotii dourebber biacere-Senza che Ie donnegia mifur ca; 
gione di comporre mille uevft , done le mufe mai uon ani furono difarne 
alcum cagsone. Aiutaronimii elle bene , c moffrarommi comporre que 
2üille , ct fovfe a queffe cofe fcriuere , quantunque freno bumzhbfTme , f 
fono elle nenute parecchi uolte affar[t meco in feruigto forfe cf» in bo 
«vore dellafimiglianza , cbe le doume bano ad effe , percbe queffe cofe 
teffendo ne dal monte parnafo ne dalle mafe non 12i allontayo , quanto 
anojti peraduetura s'anifano. Ma ebe direm noi a coloro , che della mia 
fame banno cotanta compa[[rone , cbe ni confzeliano , che io procuri 
delpane? certo io non fo , fenon che uofendo ineco penfare qual farebbe 
Ja loro r:[pofla , fe io per bifogno loro ne dimandaf[ft ,u'auifo, che direbz 
bono , ua cercane tra le fauole. Et gia pin ue tromarono tra [e lor fauole 
3 poeti , cbe molti vicchi tra lor thefori , e$ affai gia. dietro alle. loro 
fauole andando fecero la lor eta frire , doue im contrario molti nel cer 
care d'hauer piu pane , cbe bifogno non eva doro , perirono-acerbi. Che 
piutcaceimui uia affi cotali, qual bora 1o e domanda loro , no,cbe Ja 
Xddio merce ancbora non qmi bifogua , e quando pur fopraueniffe ilUs 
fogito , zofo fecondo l'apoffolo abondare , c nece[]ua fofferire , && per^ 
cio a nium caglia pia di me , che a qe. Cuesli , che queffe cofe cofr nen 
effere ffate diconoybaurei molto caro,cbe effi veca[feo edoriginali, liqua 
Ji , fe a quel ; che to ferio , difcordanti foffero viufla. direi Ja for vi» 
prenfrone , e d'ammendar ine [Taffo n ingeguerei , ma infam che ab 
tro che parole vonapparifce , ieglz lafcero con la. loro oppeniene fegns 
tando la mia , di loro dicendo qnello , che efi di me dicono. Et wolendo 
per queffa uolta affai bauer vijpofTo , dico , che dall'aiuto di. Dio €& dal 
uoffro Gentili] me Donne , nel quale 1o [pero , armato c di buona patie 
za conn effo procedero auanti dando [e [palle a queffo uento , & lafciane 
dol foffare , percio ehe io mon ueggio , cbe di me altro poffa aduenire , 
che quello, che della minuta poluere adiene , laquale fpirante turbo 
6 €o]i di terra men Jammuoue , ofe Ja mone , laporta in afto , e$ fpeffe 
-xolte fopra. Te teffe de glibuomini , epra Te corone. de gli. Re (5: de 


i imperadori , c taduokta fopragIialti palagi € fopra. le excelfe tor 


vi la lafcia , dellequali fe ella cade , piugin andar monpuo , cbe id luo» 


0, onde lenata fu. Et fe mai con tutta la miaforza a douerui in cofa al 


cuta compiacere mi difpofz, bera pin che mai mi ui difporro,percio che 
io conofco , cbe altra cofa. dir nen potra alcumo con. vagzone , [enon cbe 
eliadtri c io , che u'amramo , naturalmente operiatito. Alle cui leggi , 
c10 € della natia, uoler contaffare troppo evan forqe. bifognatio , c 


fpeffe solte non folamente smaano, ta cen gradi[imo. dau qe fatigante 
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s'adoperano « Xe quali fore $o coufeffo , cbe io mon Ibo, e. d.bauerle 
difidero: in queffo,et fe 10 Lhane[ft , piu toffo ad altrui le prefferres, cbe 
joper ime l'adopera[i - Perche taccianft imorditori , ci fe elfi vifcaldar 
2:0 f$ poffono , affideratt ff uinamo , Cg ue lor diletti aua appetiti cor" 
voti fGandefr , ime mel'inio que[fa brteue uita, , ché offa, ne lafcino flaz 
reMa da ritornare? ,percia cbe affai uagati [rao , o belle acie la.one 
de cidipartimue , € l'erdine cominciato feguire « "a 
Cacciata baueua il fole del cielo gia ogui (ella , c&*. dalla terra l'hanida 
embra della uotte, quando PhálofLrato leuato[rtutta la [aa brigata fece 
Jeuare , et nel belgiarditio angatifene quiui (rncommcrarone a diperta, 
ve ;et l'hora del mangiar uenuta quiu defüarono , doue la pafata fera 
cenato baueano. . Et da dormire , efendo iL fole nella. [ua maggior fom 
quita, leuati, nella matiera ufata uicini alla bella fonte [i pofero a [ede 
ge. La doue Philoffrato a/Ja. Eiamtnetta comaigo , cbe principio deffe 
alle nouelle , laquale fenza pin a[pettare., cbe dette lefoffe , agnnefcae 
mente cofi comicios RUMOR CH SON DRUSI NE RM 


Nrencredi Prenqe Ji Salertio uccide l'amante della fgfinola , & manda 
Je il cuore in uma coppa doro , laqnale mefja Jcpreffo acqua. auelee 
uata,, quella [rbee , C cofemmores Nouella Y- 


Yera tnateria. di ragionare n'ba, egi d nofévo e data , pete 
f fando, cbe. done per rallerarci. uenti. [amo cà. cenueitza 
vaccentare l'altrui. lagritite , lequali diy on [v poffouo, cbe 
- chi le dice , ci cbi F'ode ,un babbia compa(f[ione . Yor[e per temperare 
alquanto la- letitia bauuta li giorni paffattI ba fatto , ma che che fe P 
babbia tuoffó poi cbe a tie nen. ff conziene di mutare il fuo pracere, un 
pietofo accidete anzá fueturato «t deg io delle uoffre lagratie vaccotero» 
"TAcredi Principe di Saferwo. it fiore affai Lumano et di benigno 2g e2110 
fe egli nello amorofo [angue nella. fua neccbiez Ag non. s bane]fe le Inanz 
bruttate. Vquale in tutto lo [patio della jaa uita not ebbe piu, cbe uma 
flinola c? pinfelice farebbe flato , fe quella bauuta uen baueffe . Co" 
fleifu dal padre tante tenerateite enata, quam alcuna altra fig fiu 
la da padre f o[fe giamas , € per queffo teuero amore. bauenzo ella di 
mole amni andnz. ata l'eta del doner bauera bauuto tuarsto , iion /appie 
dola da. fe. partire. uen la. maritaua., pei. alla fiae ad zn fraliuolo. del 
duca; di Capoua datala , poco tempe dimerala con, Tui rinafe neon. : 
C al padre tornoffi Era cdfei bellilfema del corpo , Gi del uifo , quta 
alciaraltra femmina fefe mai, € gieuane C gagliarda c [ania 
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pit, cbe a dona pevaucutara uon [t vicbiedea € dimorando cel té 
tero padre fr cotegran donna zn molte dilicatez Ae , Ci meggendo ,cbe 
e]padre per l'atmor , cbe egli Je portaua , poca cura [d dua di piu ima» 
Vitara , tte allei boneffa cofa parena il richiedernebo , [z  penfo dt uelere 
bauere (fe effev potelfe) occultamente un walorofo amante .. Et ueggen 
do uli buoni nella corte delIpadre ufave gentili et altri, ff come nos 
&eegTatto viele corti, ci confiderate le maniere eb icoftimi diwmoliitya 
&"alrri am grmuane ualletto delpadre , sl cuiuwme eva Guifcardo bie 
10 di natione affai bznsle, woa pex uivtu c? per coffumi nobile piu,che 
altro , le piacque , & di Ini tacitameute , fpoffo uedendolo , fieramen» 
ze s'accefe., ognbora ptu lodando i mod: [uoi . Et i]esonane ; z/guale an 
cbora non era poco adaedato , e[fendofr di lei aecorto , lhaueua p [6 fat 
7A Tlamera tel cuore vicenuta,che daqgni aliva cofa aft , cbe ia amar 
Vei bauea ja mente vimoffa. Yn cotalguifa adizgue amando Pu l'altro 
fagretameute , niuna altra cofa tanto difiderando Tagionane ;qhanre 
divitrogar[rcou lui , ne uogliendefe di queffo amore inalcuna perfona 
fidare , a douergli fignificare i] modo , feco penfo una oua malitia 
Effa [crilfe uma lettera , c in quella cio , cbe afare il di feguente bauef 
Je per effer con Iez , gH inoffro, &* poi quella sneffa in uno bucciuol. 
di caua , follazXaudo la diedea Guifcardo, dicendo. Farane queffa fe» 
va um foffioue alla tua. feruiente,colgnale ellvraccenda slfuoco,Gni/care 
e iprefe , auifando coffei non feuqa.cagiene donergliele baner dona» 
10, C cefe detto, partitof? con effo fene torno alla: fua cafa, e guardan 
eo Za cata , €» quella trouando feffa D'aperfe , e$ deutro tronata Ja 
Vetera di lei e lettala et ben comprefocio , cheafare bauena, ilpin. có 
tento buon f, chefoffe siamai , c diedefta dare opera di douere al» 
lez andare fecotido inodo da Jes dimo[fratogli Era al lato. al paagio 
de Prente uma gvorta cauara vel monte: di langli][mi tempi dauane 
Hfatta , nellaqualgrotta. dama alquanto lame uno fpivaglo fatto per 
forza eTmonte , ilguale , percio cbe abbandonata era lagrotta, quafi 
da pruni c? da beh di fopra nateni era viturato - Et inqueffaerotta 
perma feareta [cala , laqnale era.in nna delle camereterrene del pa» 
Jagio', Jagnale la. donna teneua., [f poteua andare , come che da un. 
fortiffmmo ufcro ferrata foffe:Et era [Pfuori dellementi dituttiqueffafca 
la , percie chedigrandifms tempi dauanti u[ata mon y'eva , cbe quafi 
quo , che ella» fo] , [Pricordaua , ma amore , aglioccbà delgnale, 
miuna, cofa e f fegreta., cbe non peruenga., I hauena nella memoria ton 
uata aJla.innamorata donna... Laquaje , accio che niuno di cio- accor^ 
ger [f poteffe , wualti di con uoi Zngegni penate banea , aua. che uenit 


ORAL, gem 


QVARTA OUS OD: 
fatto Ie poteffe , d'aprire quello ufcio , ilquale apérto , €. fola nellagrot 
ta difcefa , € lofpiraglio ueduto , per quelfo bauena a Guifcardo mam7 
dato addire, che di entre s'ingegnaffe, bauendogli difegnata l'altezAa, 
che da quello snfino in terra effer poteffe. Allaqual cofaf ornive Guifcar^ 
dopreffamente ordimata, wma fune con certa vodi Q$ cappi da potere 
fcendere , co falire per effa , c5: fe ueflito d'un coto , che dapruni il di^ 
fendelfe fenza farne alcuna cofafentire ad alcmo lafeguente notte. allo 
fpiraglto s ando , &$ accomandaro ben Jim de capi della fune ad uno 
forte bronco , cbe nella bocca dello fpiraglio eranato , per quella ft colfo 
nellagrottag& attefe [a donna. Laqnale il[eguente dif accengo fembsa 
ti di Hole dormire , mandate uia Ie fue damigelle , c fola ferratafr nel 
Jacamera , aperto l'ufcionellagrotta difcefe, doue tronato Guifcardo 
sn[ieme maranigliofa f effa ftf ecero-Et nella [ua camera infreme uenutz 
ne conevandeffumopiaceregran parte di quelgiorno f dimorarono , et 
dato difcretoordine alli foro amori , accio-cbe fegrets foffero , tornatof£ 
nellagrotta Guifcardo , C ella ferrato l'ufcio alle [ue danugelle fe ne 
nete fuori. Guifcardo pot Ja notte wegnente fa per la [na fune fagliene 
do per lo /piraglo , donde era entrato , fen! ufci fuori , c torno[ft a 
cafa. €t bauendo quefto, cammino appre[o , piz wolte poi in proceffo 
di tempo ui ritorno. Ma la fortuna inuidiofa di coft Iago ct di cofrgra 
diletto , con dolorofo aduen mento Ja letitia de due amanti vimolfe in.tvi 
fopiante. Era ufato Tancredi di uenirfene alcuna uolta tutto folo nella 
catnera della figlinola , & quini con lei drmorav[1 , €& vagionare algna 
to, C7 poi parttr[r. Xdquale ungiori dietromangiare lagin uenatone , 
effendo (a denna , laquale Gbifmonda bauea nome , sn un fuo giardiz 
vio con tutte Je fue damelle , «n quella fen&a q[ere , flato da alcuno ue" 
duto o fentzto entratofeue , v0 uolendo Jei torre aal fuo diletto ,tromame 
dh fe frneffre della camera. cbinfe , €i le cortine. delletro abbattute a 
pie di quello , zn sm canto fopra uno carello ff pofe a. federe , €? ape - 
pazgiato i4 capo al letto ,.«& tirata fopra fe la cortina quaff cote fe 
fe'adiofamente [7 foffe nafcofo , quina. s'addormento. Et coff dore 
mendo eel, Gbzifmonda , cbe perifuentura quel di fatto bauena uentr 
Gu/cardo , lafciate le [ue damigelle mel giardimo , pianamente, fe, . 
ne entro nella camera, €? quella ferrata [enz.a accorger[t , cbe alcne 
9a perfana, ui f offe , aperto l'ufcto a Guifcardo , chel attendena , có 
ahdatifene in ful letto , f£ come ujati, erano , e? iufteme fcbergando , 
€? folta&«anaoft , adueune che Xancredi f$ [ueglio , C? fenti , Qui» 
de c10, che Guifcardo c Ja. figliuola faceuano , c& «olente di cio. 
tre 10040 prtta $0 wolle faridare , poi prefe partito 4i tacerfr , C 
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et flarfrnafcofo , fe egli poteffe , pev potere piu cantamente fare , ej coii 
ninore fua uergogná quello , cbe gia. gliera caduto nelle aniio di do 
ater f ave. Y due amanti fVettero per Tungo [patio infreme [i come ufatt eva 
no , feri«a accoreerft di "ancredt , e quando tempo lor parne , difceft 
del letto Guifcardo fe ne torno nellagrotta , &t e]la s'ufci della camera. 
Del/aqua!e Tancredi , anchora ohe meccbiofoffe , da una fineffra di 4b. 
Ja f£ calonel gtardéno , e& fena effere da: alcuno: neduto., doküte a 
?horte alfa fua camera fe torno. Et per ordine dal/ei dato all'ufcir. dello 
Jpivae lo Ta feguenre notte 3n fu primo fonno Guifcardo,coff come era , 
nel ueffmento del ciuio impácciato fu prefo da due , C feevetamente a 
Tancredi-menato. Ylquake come i1 uide, quafTbiagnendo diffe. Guifcar 
do lama benignitawerfo te non baaea meritato l'oltrageio et [d uer^. - 
sogna , laguale nelle mie .cofe fatta wibai , fi come 1o boeei uidi con. 
ghioccbi miei. AIguale Gui[cardo nina afrra'cofa diffe . fevon queffo . 
Anior puo troppo pim , che te sor, We 1o po[[iatmo - Comando adum» 
que Tancredi , cbe egfi chetamente rn alcuna camera di Ja entro guar 
datofeffe, có coff fu fatto. Veneto 11 difeguente non fapprendo Gbz/» 
qonda nalla di queffe cofe , bauendo feco Y ancredi? uarie e diner[e no 
uita penate , appre[Jo mangtare fecondo Ja fn ufaima nella camera 
aranao della frg liuola , done fattalaff chiamare , e$ ferratofe dentro 
cen lei , piarigendo Te cotmincto ad. dire. Gbzfmonda parendomi cono» 
fecere la tua nirtu , ci latua boneffa mai non mi farebbe otuto' cadere. 
nelT'anrm (quantumque mi foffe fato Zetto) [e 10 co miei occhi non Iba. 
nelfi nedsto , cbe tdi fottoporti ad alcuno buemo , fe tu marito ffato 
no foffe, bauelJinon che fatto,ma pur penfato , dicbe i0 2n queffo poco di 
vimaiente di uita, cbe la mia necchiezXa m ferba, fempreffaro dofenz 
te , dicio ricordandomi. Etbor uoleffe Yddto , che , poi che a tanta dif 
boneffa condacere ti. douemi , bauelft prefo luwmo , che alla tua nobi 
ta dicenole foffe fato, ma rra tanti, che nella mia corte w ufano;eleo gez 
ffi Gurfcardo grouane di nif fima conditione , nella noffra corte , quaft 
conte per Dto, da precrot fantumo infrno a queffo di allenato, diche tuin 
erandijfano: affanmo d'aniuro meffo m'baz , non fappendo 10 , che par 
tito di temipisliare . Di Gujcardo , ilguale io feci flanotte prendere , 
quando dello fpiraglio ufciua , c& bollo in prigione , bo io gia. Tmeco 
prefo partito ; chefarne , ma dite , falfo Yddio , che 10 mon fo , chefar^ 
91i, dall'unaparte mz trabe l'amore , igual fo bo fempre pin portate, 
che aleam padre portaffe a fieliaola , «& d'altra mi trabe eiufhifJamo 
J*egno prefo per [a tua gra follia." Quegli uuole che io ti perdomi , 
C queffi nale , cbe contra via natura in teincradeh/ca. Ma prima 
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be io partito prenda , difrdero d'udire quello , ché tua queffo dei dire, 
v5 queffo detto baffo v1 ifo , piangendo J£ forte , come farebbe um fan» 

ciul ben battuto . Gbifmonda «dendo il padre , €? conofcendo non fola 
qente 1 fuo [egreto amore effer difcopertoma.ancbora effer ffo Guifcar 
do , dolore ineflimabile fenti , € a moffrardo con vomore €? con [agrà 
qe , come iIpin fe femmine f anuo ., fu a[[ai wolte uicina ,mapar.queffa 
auiltawincendo 11 fuo animo altiero , il uifo [uo con maratiglofa for^ 
qafermo , c feco , auanti che a douere alim prigo per [e porgere , d 
pissomffare in uita difpofe , autfando gia effer tto 11 [no Guifcarz 
do , perche non come colentef eunmzna ,o riprefa del fuo fallo , ma come 
non carante e? ualorefa con afciutto uifo C aperto & daminmapar^ 
te ttybato coft al padre diffe - Y ancreat ne a nogare , ne a pregare jon 
difpofla , percio che me Zunumi uarzebbe,ne L'altro uglio , che mi uae 
glia ,-& oltre accioin viuo utto intendo direndermi beninola la tua 
manfuetudie e 1tuo amore , ma ilaer conf g]audoprima ccn uere ra» 
gioni difender la famm mia , cj poi cen fattifort i| mamente [egnive 
Ja grandezAa dell'anitio wo - Egli € £] uero, che io bo amato , C 
amo Guifcardo , cà quanto: io uiuero (che fara poco) l'amero , €? fe 
apprefo Ja morte sata , mon ani rimaryo d amarho Ma. a queffo non 
zui udulfe tanto Ia tiia femminile fyagilita, quanto Ia 14a poca [olleci^ 
tadeine delmaritarti ci la wirtu di lui. Effer ti douea Tancredzmani 

feffo , effendo tu di care Lauer generata figlruola d? carne , Cj non di 
pietrao di ferro ., c? vicordarti dcueni , et dei , quantumque tu bora [t 
uectljo cbenti c? qualic?: ce «be fora uengano [e.Ieogi della gio 
ganz Ad , €f come cbe tu buomo in parte we tuoi migltori ami nell 
armi exercitato ti fii, 0n doueui dimeno conofcer quello , cbeglio 
tii C Te dilicatezepo[fano ne ueccbinon cbe ne gieuanz . Sono att 
que [f come da te generata di carne , «5 [v poco siunta , cbe axickor 

Jon giouane , ci per Puma. cofa.c& per l'altra piena di cencupifcibie 
difidero , alquale marawig lief] me for&e banno date Ihbauer gia per 
elfere fata maritata conofciuto qual piacer. [ra a. cefa fatto eifidero 
dar compimento. Nllequali. forze 10m potendo jo. vefiflere . [egt 
quello, a che elle mi tirauano , ft come giouane c fennnia mi di» 
fpofé, ci inmamorami. Et certo im queffo opyofi. gni mia uirti dt 
qon uclere qe a tene a me di quello, a cbe natiral peccato ti trama m 
cpamto per me fr pote[fe eperare , uergogna fare - Allaqual eefa C9: pre 
tofo amore C? benigna fortuma ajfai occulta uia mbauean tronata , 
Cmeffrata , per laquale feiza. [entirfo alcuno io a miei difraeri pere 
jutniua. Et queffo chi che ti fe l.Labbia oftrato , o cone che. tu dl ape 
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pi, iono'Inegó - Guifcardo non per accidenté tolft , come moltefanuo ,. 
ma con diliberato configlo elefft innanvz ad oem. altro, cà con ad^. 
ztedeto penfiero à 1e lontrodu[]l , ci? con [auia per[eneramca di. me ee. 
di Ini btngamente godata fono del mo. difro , dche. evli pare oltre alf 
amorofaviente bazer peccato , che t piu Ja tolsare oppenione , che [t 
eterita feeuitango, conpin amaritudine mi viprenda dicendogquafr tur. 
Lato effer non ti doue[], fe io nobile  buomo. baueffi a. queffo elete 
to, che io. con buono dz baffa. conditione mi fon pofla. Yn che 
307 ti accorgz , che non ilmropeccato , ma quello della. fortuna viprene 
& . laquale affai fonente gli non degni ad alto leua a baffo lafciando € 
dien[imi - Ma. lafciatmo bor queffo , c? riguarda. alquanto a princie 
pii delíe cofe , tn uedrai noi A'una malfa di carne tutti la carne bauere, 
C? da imo medeffimo creatore tutte l'anime con iguali forz.e , con ignalt 
potenz.e, con igual uirtn create. La utrtuprimieramenee noi che tutti 
nafcemo c na[ciato igual , ne diflinfe , &* quegli , che di leimaggtor 
parte bauenano , e? adoperanano , nobil furon detti , c& ilrimanene 
rerimafe non nobile , et benche contraria ufanza poi babbia quefla Ieg. 
&e najcofa , ella non e ancbor telta nia , negaaffa dalla natura , ne da. 
buon coffumi , « pereo colui , che nirtuofanente adopera, apertamen. 
te f moffra gentile, ct cbi altramenti iLcbiama , non colui, che e chia? 
ato, ma colui ,che chiama commette difetto. R.aguarda auque tra. 
zutti d tuor nobiLi buomrnz, cá" examina la lor uirta , i lor coffumi c le 
loro maniere ,c& d'altraparte quelle di Guifcardo riguarda, fe tu uor7 
vat fent anzmofita gindicare , tu dirai lui nobiliffimo , c& quefti tuos 
nobili tutti effer nillant . Delle uirtu e$ delnalore di Guifcardo io mo. 
credetti al gindicio d'alcuna altra perfona , cbe a quello delle tue parce. 
Je C$ de miei occhi . Chi il commendo mai tanto , quanto ti? 1commene 
dani in tutte quelle cofe. Jandenolz, cbe ualorofo luono dee effer cae. 
niendato ? C£ certo non a torto , cbe (e i miei occbi non mi ingannaro» 
n0) nima laude da te data glifu , che io Jui operarla , €& piu mirabili | 
qente , cbe Je tue parole non potezano efprimere , non uedefi, có epu 
ve i cro alcuno iuganno v iceuuto baue[]i , date farei ffata. fngannata.. 
Dira dunque , cbe io con baotto di baffa condit ione mi [ra poffa ? tu no. 
dirdi tl uero . Maperauentura , fe tu dice[Ji con pouero , cou tua ueigoo 
na ft potrebbe concedere , che coff bai [aputo un ualente huomo tuo 
Jeraidore mettere in buono ffato-Ma la pouerta non toglie gentilez Xa a4 
alcito , ma fr bauere. Molti Re , anolti gran Principi f uroni g:a ponert, 
C tüolti di quegli , cbe fa terra 4gipato , €? guardan fepecore.gia  - 
vicchiffanz furono , «y fonne . YPnltrmo aubboo, ché tu moueni , cio e, che 
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di mefar ti doue[fi , caccial del tutto uia. [e tu nella tua efhrema mecz 
chiea afar quello , cbegionane non u[afli , cio € ad incrudelire , fe di 
Jpoffo , zia in ne la tua crudelta , laguale ad alcunprisgo porgerti di^ 
fpoffa nen [ono., [f come im prima cagzon di quefto peccate ( fe peccato 
€) percio cbe io t accerto,cbe quello,cbe di Guifcardofatto kaurat ,ofa 
74i , [e di me vionfai il [mig lante , Ie miemam wedefrme iufaranno. 

"Hor aia ua con Ie feumnine afpander le lagritte , et sncrudelendo co 3m 
auede[runo colpo Jui & me , (fe cofftipar , cbe meritato babbiamo ) oc 
eidi.  Conobbe il'Preime Ja avandexaa dell'anitmo del/a [ua fig Iiuola, 
qma non credeite percio in tutto lei fifortemente di[poffa a quello, che le 
parole fue fonauano , come dicena. — Percbe dalleipartituft, c da fe vie 
qnofJo di olere 2n alcuna cofa mella perfona di kei incrudelire, penfo 
conglialtrui danni vaffreddare il [uo feruente amore , et comando a2 
due ; cbe Guifcardogiardanano , cbe [eua adcum vontore [ui la. feque 
ze notte ffrangolaffono:, c? trattogli i1 cuore allui ilrecaffero- Liquae 
Ji, coft come loro ea [Lato eomandato , cofi operarono- La onde enu» 
to i di fes uente f attaf il Prenze uenire una grande €& bella coppa 4 Oe 
yo, ci tieffo in quella il cuore di Guifcardo , per un uo fegvetz]]umo 
famigliare i] mando alla figluola , c inpofeoli , cbe , quaudo glie" 
Je deffe eliceffe. VI tto padre ti maida queffo per confolarti dt quella cof, 
cbe tupin ami , cone ta bai lui con[olato di cio , cbe egli piu amana 
Gbifimonda nen ifmno[fa dal fuo frero proponimento , f attefr uensr ber^ 
le c radici uelenofe , poi chepartito fu i1 padre , quelle fill , c in 
acqua riduffe per pyeffa bauer la, fe quello, dicbe ella temeua , aduenij 
fe* Mlaquale uenisio ilfamigliare C col prefente c? con Je parole del 
Preie con forte wifo la coppa prefe , c& quella fcoperchiata come 7| 
cuor dide , c? leparole intefe , cofs bebbe per certifimo quello eere 2 
cuor di Guifcardo , perche leuato id uifo uerfo ifamigBar diffe . Non f£ 
conueniua fepoltura men degna, cbed'oro, a cofrf atto cuore , chente 
queffo e , dijcretamente a cto ba. i'mio padre adoperato. Et co[f det" 
zo appre[Jatofelo alla bocca 1! ba[cio, c poi diffe. Yn ogni cofa fem 
pre, c info a quefto effremo della uita via bo uero tte trouato 1€ 
gieriffittto del mio padre l'amore , wa bora piu che mas , C percio Pul 
time gratie , lequali render gh dello giamai di cofzgran prefente , da 
qmiaparte gli venderas - Que/?o detto , riuolta fopra la coppa , laquaz 
Je fretta teneua, il cuor. riguardando diffe - Abi. dolci[[imo alber 
go di tutti i miei piaceri wmaladetta [ra la crudelia di coluit , che con 
gliocchi. della fronte bor si ti fa uedere-.— Affaz mera con qual 
elella nente risuardarti à. ciafeittia bora. "Tn bai il tuo corfo fornie 
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to, € dr tale, chettte la fortuna, rel concedette, ti [e [pacctato. Nenutofé 
alla fine , allaqualciafcun corre Lafczate bai le miferie delimondo cé 
Jefatiche., c dal tuo nemico mede[fnto quella fepoltura bai , che atum 
qalorebameritato. Niuma.cofatimancana ad bauere compinte exe» 
quie, [eron le lagrime di colei , Jaqualitu uinendo cotanto ama[Hi equa 
[i accio che ta ]bane[ft , pofe Yddio ne/lanzmo al imio diffretato pa 
dre che a me ta manda[fe , c2 io le ti daro , comecbe di morzre ca glioc 
ebi a[ciutti CP con uifo da: umma: coa: [panentato propoffo baue]fi, c 
dateleti fenxa alcuno indugiofaro , cbe [a mia anima [f congiugnera. 
«on quella , adoperando] t, cbe tH 914. Cota]to card nar daffi. Et con 
qual compagnia ne potrei io andar pin contenta, o melo [icara. a Ino. 
ghi na coticjcruti, cbe con lei ? Yo on certa, cbe ella e anchora quicentro,, 
C? riguarda 2 Iuebi de fuoi diletti c& de miei, cà come colei, che 
anchora fon certa , cbe ama , ajpetta /a.mia., dallaquale [ommame 
te eatnata- Er coff detto non altranenti , che fe umafonte d'acqua mella 
teffa bannta baueffe, fenXafare alcun. femminil vomore , fopra la-cope 
pa chinatafPpiagenaa cotttncro a uerfare tante lagrtime,cbe mirabil eco 
fafuronoa rignardare , bafciando iufenite uolte il morto cuore... Le fue 
damielle , cle dator Ie fPanano , cbe cuorequeffo [f offe., o cbe wolf 
Jon dtr le parole di lei, non intendeuano. Ma, da compa[fom. uinte 
éutte piagnenano , C lei pietofamente della. cagion delfuo pianto doma 
danano , dwapo , & molto prts, cone megliofapenano , C? poreptato., 
s'Zngeenanano di confortarlIt.. Yaqual! poi che , quanto léparue , bebbe- 
pianto , a/iato i]capo, C? vafciuttifigliecchi diffe. O molto amato cuo- 
ve ogni tio uficio uerfo te e foruito, nie piis altro mi reffa afare, fenon di 
aenire.con Ja mi anita fare allatua compagnia. Et queffo detto rfe 
dare Lorctoletto nel quale eraT'aequayclie dl di dauanti banenafattala. 
quale mifenella coppa., oueI cuore eva da. uokte delle [ue Jagrtine la2- 
eato-, C fenz.a alcuna paura pofPaui Ta bocca, tutta la beune , ci» beum 
za/a con [a coppa zn miam fe me [a fopra iL ]iuo festo , e? quanto pina. 
neffazente feppe., compofe i1 corpo [uo fopra. quello , c& al fua cuore 
accoffo quello del'inorto amante, € fenza dire alcuna cofa a[pettaua. 
Ja morte,. Le damigelle fue bauendoqueffe cofe et uzdute,c? udite,come- 
€be effe non ape[fero » che acqua quella offe. , laqualé eHaleuuta Bauea, 
a, Tancredi ori cofa bauean.andata- addire ,. ilguale temendo ds 


. quella, cbe-foprauenne , preffà-nella.camerafciefe della fialiuola , nel 


faqualginmfe in quella bora , cbeeffa fopra 41 fuo letto fipofe , c tare 
di Con dolci parole leuatoft a. [no couforto ucegendo i termini , nequae- 
Ti eras comincio dolro/amente a piangere. AJgnaje ja. donna diffe «- 
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Tancredi ferbati coteffe lagrime ameno difideratafortima, che quefta, 
meae le dare , chenon le difideyo. Chzuide mat alcumo altro che te 
piangere di quello , che egli bazoluto? ma pur fe nente ai quello ano 
ye , chegiaaui portafli anchora sn te wine , per ultimo dono vni concee 
di goi che agrado nan ti fu , che io tacitamente & di nafcofo con Gui 
fcardó uiue[[i , cbe Imio corpo col fuo , doue che te te l'habbia fattogit 
tare morto , palefe ffea. Y'angofcia del pianto non lafczo vifpendere a1 
Prenze . La ende lagiouane al fno fne effer enata [fentendefr, fhrignen 
oft al petro i1 inorto cuore dife  Rimanete con Do , che iomi parto , 
Ci uelatigliocchi e? egni .fenfo perduto di quefla dolente. uita fi dipar 
«ti Cof dolorofo fine bebe l'amore di Guifcardo e di Gbrfmonda , cov 
qme ndito bauete. Liqetali Yaneredi ccpotolro pianto, C tardi pentuto 
della fua crudelta , con general dolore di tutti i Salernitani bonoreuoP 
nente amenduni in «n tmede[rmuo fepolchro gH fe fepelre 


Erate Alberto da aduedere ad sena donna , che J'aguolo Gabriello 6 di lei 
!annamorato , in forma delqualepin uolte ft g1ace con fei , poi per pax 
.ra de parenti di [ei della cafa gsttatefr en cafa. d'uno pouero bomo rico 

uera - V/gquale informa d'buemo faluatico il di fcgutente nella piazXa,l 
mena, doue riconefeiuto , €? da [uoi frat prefo , e ucarcerato. 
| Nouella 11 


ET. 
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Auena Ja nenella dalla Fjametta. vaccontata le lagrime pu 
bh. goltetirate infeno in fiu gliocchbi alle [ue compagne , ma que 
lag:a effendo compiuta iL Re con rigido uifo diffe - Poco prexz 
xo miparrelbe lauta mia a douer dare per la meta ailetto , di qieello , 
cbe con Guifcardo bebbe Gbifmonda , ne fe nie dee di oi maraug lare 
alma , concio fra cefa , cbe io ztinendo egni bora mille mortt fento , ne 
per tutte quelle una fola particella di dilctto nre data. Ma lafcianao al 
prefenteg li miei f atti ne loro termin flare, ug lio,cbene fera vagionae 
menti € a miei accidenti in parte (nnili Pampinea ragronanoo fegus 
fca , laquake , fe cone Fzavimietta La ceminciato , anara appr e[fo , fene 
Xa dubbio alcuna rigiada cadere. fopra ifii fuoco comanciero a. enti 
e. Panrpinea a fe fentenao i] cemanaamento nenuto pun per lajna affet 
tione ccenobbe l'anito delle compagne , cbe quello dei Re per Je fue 
parole , €i perciopiu dift fa a dcuere algnanto recrear loro, «be a do 
tere (fuori che del comandainento folo) i| R.e cententare , adaire una 
nouella fenza n[cir del propoffo da ridere fr at|pofe , € cetmimero. 
.Vfao $uolgari am eft fatto preuerbio , chié veo , C bueno & tenuto , 
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puo fare id male , ci mon e creduro . : Y]quale atmibia Wiateria wetio , 
che v'e fato propoffo ,/ "mi prejfa di fauellave , f ancborara dimofüpa, 
veguata (5 quale fra Ta bipocre[ga de veligioft , Iouali copanni laygba 
et ltebi c co Wife avuficia nente pallidi et con fe-mocs bumili et nian 
fuete me] domanda P'aderii , có» a]ilffme et wuleffe sn mordere ne oat . 
Tri XP loro medefroni uitzs , cj nel moffrave feper torre, ct alti per Am 
donare uenire a. fabiatione , cj oltre accto non come buomini , cbe 3l 
paradifo babbiano a. procacciare cone noi , ma 2uaft come poffoffovi e5- 
fiori di nello danti a ciafcbedum , cbe muove , Jecondo Ja quantita 
de Jestari loro lafeiatà dallui pia Gimeno excellente Juogo , con quejto 
praua fe medefzmz (fe cof credono) c& pofcia coloro , bein cioalle Jo 
vo parole dan fede ,sforzandofr d'ingannare. Deguali fe quantoff con» 
7i17/7e , foffe licitoaie di moffrare ,roffo dicbiavereia mojti femplice 
qelho, che Telle foro cappe Targbzf[ime tengoso nafcofo .- "Ma "bovit 
f «ffe pracer a Veldro , cbe cof delle Joro busze a tutti interuenzffe , co 
te ad nm frate Minorenon miga giouzne ,ma di quelli , cbe de nag 
aor caffe [Pera tenuto a Vinqgia, delguale Jomnamente mi piace di vac 
"contare per alauantog animi woffri pieni-4i compaffione per Ja morte 
di Gifmondafovfe con vifa Cf con piacere vilenave . 

Epazunaque Valorofe. Done in Ynola:uno buono ài [celerata- mita & di 
corrotta , iIu2J fu. chiamato Berto della mala. Le cui mtupee 
vof? opere TRolzo da Ymolef? conofcinte attanto il recarone , cbe mon 

cbe Ta bugra , tma Iauerita non eva in Ymola: obi gli cvedeffe , perche 

"tecergencofr quim prn Je [negberminelle um bauer-Iuogo , come di 

Jperate a V inggia d'ogni byuttura vicenitrice [t tráfimuto., et'quiui pen 

Jo di trepare altra antera al fuowialagioadbperare , che Vah non 

"bauea fn altra parte Et quaft .da cofcienqa vimor/o delle malnagie 

"eere ne] preterito fatte dallui , da fomma bumilta, foprapxefo no» 

févandefe , ej oltre oeni altro bumo dinenuto éatbolico ando Sep 

ff fece frate Minore c? feceft chiamare frate Alberto: da Ymolac? zn 
cotale babito comincioa far per fembianti una afpra uita , €& a com» 
endure nolo Ja peuiteuxa & laflinenXa , ne mai carne mangiaua, 

"tte benea ufi quando non bauea , che It: piace[fe . Ne fe ne fu appe 

Ta aheantoalcimo , cbe ai Jaarone , di ruffano , di falfario , d'homi» 

ciaa fnbitatientef utm gran.predicatore dinennto , fenXa bauer per 

iod preaerti nitii abbandonari , quando va[cofamente e ibaueffe potu; 
ti Wettére yn pera - Etoltre acctofattoft prete fempre all'altareuame 

d celebrata , fe da molti eraueduto , piagnena ta. pa[fione- del. falnao 

tore , ft come colui , a]guale poco coffauauo- le lagrinie , quando feu» 
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lea . Et in brieuétra cone fue predicbe c? fe [ue. lagrime egB [eppe in 
[rfattagnifagh Vznitiani adejcare , che eg! quaft d ogni. teffammento , 
che ui fi facena , era fedel comme[Jario , c dipofitario. cj guardatore 
di denar? di molti ; confefforo && coufigl/atore quaft della maggior par 
te deg libuomini c delle doune ,.. C9 cofi faccendo di. [upo era diuena 
tc paffore , c era Ta [uafama di fantita. in quelle parti troppo. maggio 
re , chemai non fu di fan Francefco ad A fczefr. ora adueume, cbe. uta 
giouane donna bamba. ci fciocca , cbe cbiangata fu Madonna Yrferta 
da ca quirino , ing lie d'un gran mercatante , cbe era anato con e gae 
lee in Fiandra , s'ando con altre daune a conf effae aa quefto [anto frae 
te- Laquale effendogli a piedi ficome colei , cbe Vinitiana era , € ef 
fifon tutti bergoli bauendo parte detta de farti [uoi fu da frate Alber" 
1o addomandata ., fe alcumo amadore baueffc «. Alquale ella con. um 
mal uifovifpofe . Dub maler lo frate uo bauete uot occhi in capo ? paion 
«i [e mie bellezAe fatte come quelle di queffe altre? troppi n haurei de 
gliamazori , fe io we wole[ft , mma on [ono Je mie bellez4e da lafciare 
amare ue da tale vie da quale «. Quante ce ne uedete uoi , [e cui belles, 
qe fien fatte come le mie ? cbe farei bella nel paradifo. Et oltre ace 
cio diffe tante cofe di quefa [ua bellezAa , ehe ft um faffidio ad udirs 
Erate Adberto conobbe incontanente , cbe coffez fentit: dello. [ciemo , 
C parendoglHi terreno: da ferri fuoi di lei Jubitamente., c oltre: v7 
do s'innatpoxo , mariferbandeft in piu conodo tempo. Je luffigbe , pue 
per moffvavfi fanto quella ulta , comincio a uolerlaviprendere , c? ade 
dirle , cbe quefla era uanag eria , e altre[ue nouelle. Perche la done 
nali diffe , cbe egli era uta lefHia , C cbe gli men conofceua, cbe [i fof» 
fepueuna belleqxa che uma. altra. perche frate Alberto nou uolendoz 
Ja tróppo turbare , fattale fa conf e[fione la lafcio andar. nia con ] altre. 
Ez ffatoalguanti di , prefo «m fuo fido cotpagio Wando a cafa Madon 
na Xiferta , €& tratto[i da uma parte in una ala con Jei , € non potendo 
da altri fer tcduto le [rgitto dananti in ginoccbioni , c die. Madon 
na ioni priego per Dio , cbe uoi ti perduate di cio, che io domenica 
ydgionaudomi uei della utra belleza ui. diffi , percio cbe ft fierawmen 
ze la morte feguente caf/rgato ne fiá , che mai pofcia da giacere non Is 
fon potato Jewar , fenon beg? « piffe allbor donna smeffola- Et chi ui ca 
feisocofi? Diffefrate Alberto. Yo ilui diro ,. f'andoms 1o. [a notte. 2n 
"evatione , [f come io foglio flar [empre , do pidi [ubutamente nella. mia 
cella mgrande fplenaere , ie prima smi pote uolgere per weder, che 
ciofefe , cbe io máuidi fapra un gicuane belliffjnio co um araffo baee 
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iu mano , zIanakprefomi per. [a cappa , € tiratomifr a pie tante. wa 
die , cbe tutto mi rappe. Vauale vo appre[Jó domandai , perche ciofatto. 
bauefe., € egli vifpofe. Percio che tu prefummefti boegi diviprendere 
le celeflialibellezAe di Madonna Yifetta , laquale io amo da Dio in fuo 
vi fopra ogni altra cofa -. Et io allbora domandai , chi frete uoi ? Ad cus 
egli vifpofe, c'era l'agnolo Gabriel - O-fignor mio diffi ie., $0. uz prie 
80 , che uoi thi perdoniate. Et egli allora diffe. Et io tiperdonoper ta» 
fe conuenente, cbe tu allei uada, come tuprzma potrai , et facctti perdo, 
nare , ci doue ella mon ti perdeni , io ci tornero c& darottene tante,cbe 
zotifaro tréflo per tutto il tempoycbe tz ci uiterai.Quello, che egli poz 
tni diceffe , io mon ue l'ofo dire . fe prima non mi perdenate-DonnaA uc» 
ca al uento, quale era , anqi cbe no , «m peco doke di fale , godeua 
tutta udendo queffeparole , c uevi]]mme tutte le credea , cir dopo al» 
quattto diffe. Yo ui dicena bene frate berto , che le mie bellezReeran 
celeffiali., ma fe Dom aiuti, di uoi m incve[ce, cá-infino adbora, accio 
chepin non ui [ta fatto wnae, 1o ni perdono [f eramente; cbe uoi mi di^ 
ciate-cto., che l'agnoló poi ut Atffe - Frate Nlberto vifpofe . Madonnapos 
cbe perdonato vn bauete, 1o iT as diro uolentieri ma uma cofaut vicordo; 
cbe cofa, cbe 20 ti dica, uoi ui gnardiatedi non dire ad alvuna perfona; 
cbe fta nel mondo , fe uoi mon uoleteguaffare if atti noflri , cbe fiete. Ia 
pieauentarata donna,cbe hozg? ffa ad mondo. Queffo agno] Gabriel 
Jo midilfe, che-o ui dice]t, chewoi gli piaceuate tanto , che: pim. «uolte 
a Üarfr conuei uenmtolamotte farebbe , fenonf offe per- non. zfpauentare: 
ui. Horasui manda-egl dicendo perme-, chea noiunol ueniremna. not 
te , CP dimorar[Tana pez con noi , có*percto cbe: eglié aguolo , C ue 
nendo raforita d'agzofo noi tol potreffe toccare, dice ,. cbeper. duetta: 
di noi unol uenire iiforma d'buomo, c percio dice, che wigli ma 
diateaddire , quando uelete:, cbeeo li menge, civ informa di cut et egit 
ci térra, dicbe uot pin che aftra donna, che uina, tener ut potete: beata» 
Ma dona baderla.allbora diffe, cbemofto fe: piaceua, fe l'agolo Ga» 
brielo l'amaua., percio cbe elfa anzaua ben fui ,| ve. era mai , che ma. 
candela d'un mattapan nongJliaccendefe dauanti , doue dipinto 4d. ue« 
déua et cbequalebora egli uoleffe allei uenire; eglifoffe il be uenuto, che 
egli latronerebbetutta fola nelVafaa camera ,ma.con que[fo patto., cbe: 
egli nondoueffe lafeiar let per la'meygine Marg, che-l'eradetto, cbesegl 
Je uolena-molto bene., cj ancbe [fparena , che imogna Itogo. cbe ella. 
uedena , leffanaginocobione zmanqz, cb oltre aqueffo , che alfui flef. 
fe di uenzte en qual forma. uoliffe , pure che:ella:uon baueffe- paura.- 
Adfbora diffe frate Moerto « Madonna. uoi parlate [auiamente , c io. " 
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erditeroben coi lui quello , cbe aoi mi dite , tla uoi uti potete fare sna 
grangratía , a uoi non coffera niente, C? la gratia equefía , che uot 
uagliate , ebe ali uenga. con queflo mio corpo , C udite in cbe uoi qoi 
faretegratia , cbe qali ni trarra l'anima nia di. corpo , C» metteralla 
anparadifo , c£ egli enterra in me , C quanto egli ffara con uoi , tanto 
ft ffara l'anima mia in paradifo- Vrffe allbora donna poco fila. Ben ms 
piace, 1o aeg lio , cbe in [uqgo delle buffe , leqnali egli ui diede a mie ca 
ioni , che uoi babbiate quefla confolatione. MIlbora diffefrate Alberto. 
Hor farete , cbe queffa notte egli truoui la porta della wuf!ra cafa p nio 
do , che «gli poffa. entrarci , percio cbe segnendo zm corpo buinano. , 
conie egli uevra , non potrebbe entrare , [encu per l'ufcio. Xa donna rs 
fipofe., chefatto farebbe. Yrate Alberto frparti , c ellarimafe facendo 
fé gran galloria , che uen le toccaua 1l cul la camifcia , mille ami pae 
vendole , chel'aguolo Gabricllo allei wen][e. Yrate. Aloerto penfande , 
che canaliere won agtolo effere gli cennenia la notte , con confetti cj 
altre buone cofe f comincio a confortare , accio che di kegieri nonf effe 
da caualgittato. Et bauuta la licenza con umo compagso , core mote 
te fi , fe wentro in cafa d'izna fua amica , dallaquale altra uolta bauee 
aaprefe le ine]fe , quando andauaa correr [e guanente. Et di quindi, 
quando tenipo gli parue , trasformato [e m'audo a cafa la donna , C 
au quella entrato con faefrafcbe , cbe portate bauea , in agnolo [i tra 
sfiuro , c falitefe fufo je neutro uella camera. aclla donna. Laquale 
come cffa cofa. coft bianca uide , gli ff inginoccbio inani , & agno 
lo la benediffe , «à leuolia in pie , c& fecele feguo , cbe ad letto s'anaaf^ 
fe- che ella wolouterofa d'ubidire fece preffauente , c? l'aguolo apprej^ 
fo con [a fua diucta [i corico. Erafrate Alberto bell buomo del corpo C 
vobuffo , c ffauatgdi trappo beue le gambe in fulla perfona perlagual 
ce[a con dona Lzfetta tronandefr, cbe erafre[ca ct sorbida, altragia 
citura faccendole, che il marito, molte uclte la notte nolo [eu&a ali , di 
cbe ella forte [t cbiamo per contenta. , € oltre accio molte cefe Ie diffe 
della gloria celefliale. Poi appreffandofs £1 dà , dato ordine al vitornare 
co fuoi arneft f or fe w'ufci, c& torno[Jt al compagno fuo , alquale , ac 
cio che paura nou baue[fe dortiedo folo , kaneua £a buona femmena del» 
lacafa fatta amicheuole compagnia. La donna , come defmato bebbe, 
prefafua cempagnia fe w'ando afrate Alberto , e wouelleghi diffe dell 
ag uolo Gabriello , €? cio , cbe da lui udito baneua. dellaghoria di uita 
eterna , e£ come egli erafatto, aggiugtlendo oltre a. queffo marauigliofe 
fauóle. & cuifrate Alberto diffe. Madonnazo mon [o come oi tii feeffe 
con Iti , foo bene , che ffanotte uegnendo egli a que , C20 banendogli 
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fatta la fira, ambafciata egli neporto fabitanente Panima tia fra 
tanti fori c tra tantevofe , cbe ma won fe ne uidero di quatante , e 
ffetti mi in unde praddetteuoli Joehi , che foffe mai , infimo adflama 
Tea matrutino , quello , cheil mio corpo [f dineniffe , ionon fo. Non 
nel dico io diffe la doma , iluffro corpo [Fette tutta motte in braccio 
21:0. cun Lqgnol Gabrrello , ci fe uoi non 1ni credete , guatateni forto 
la Pppa manca, La dove io diei uno gvandifino bafcio all'aenoho ta» 
de, che egli ui ft parra il fegnalepareccbi di- Diffe allbora frate AL 
berto. Benfaro begei una coa , che io nofeci egtagranteumpopin , cbe 
70 tii poe 'iero per uedere , [e uoi dite il uero. Bt dopo ttelto cranciare 
Ja denita fe ne torno a. cafa , allaquale inforua d'asnolofvate Nlberto 
andopoi molte uolte fena. alcun impedimento viceuere. Par aueni 
ui giortio , che effendo Madonna. Lifetta con na. fea. comare , C infre 
t£ di bellezXe quiffionaudo, per porre [a [ua mnnami ad ogni altra ft 
cotite cole , «be poco fale baueua in ucca,, diffe. Se uoi Jfapeffea eni 
la inia belleXXa piace , in uerita uoi tacereffe dell'altre. Ya comare ua» 
«A d ndire ff come coli , che bene [a conofcea , diffe. Matotmua noi potre 
ffe dir uéro , na tuttania non Japprendo chi queffo fi ffa, altri non ft vi» 
voleerezbe cof di lezatero. Alhora la donna, che piccola lenatura ba 
ated , diffe. Conare egli non fL unol dire , ma hratendimento mio e T 
agnolo Gabriello , ilguale piu, che fe , n'ama, [f come Ia pin bella donna 
per quello, che e] tii dica, che [ra nel mondo, o in maremma. La coma. 
e alibora beble ueglia di videre , ma pr fitenne per farlapin auantz 
parlare , & affe. Ynfe Addio Madonna fe l'agnolo Gabrielloe uoffro. 
éntendinento , ej diceni queffo , eli dee bene effer Cof , 114.10 110n cre: 
deua , che gliagnoli facefon quefte coe. Diffe la. doma. Comare 
ani [sete errata. per le plagbe d'Lddro egli: 21 fa, tieglo , cbe aio mari» 
do , C dicemi, cbe egli ft fa anche colafu , ma percio , che £o eli paz- 
30 piz bella, cbe iuna., che ne [£a in ciebo , sé egiz innamorato di sie, : 
C uienfene a fare sueco bene [peffo , n0 edi un ? La comare partita. 
da Madoima Lifetta le parue mille anni , che ella foffe in parte ,oue el» 
Japoteffe quefle cofe vidire, c£ raunataft ad una fefla con uia eran bri» 
gata di donne loro ordinatamente racconto Ja mouella. Quelfe donne 
/ differo a mariti , && ad altre dome , ci quelle a quell'ajtre , & 
ofr in tIe110 di dne di ne fu tuttaripiena V inegia. Matra ghaltrta qua 
Hi quefía coa nene. a glorecchi , furono i cognati dj [ei Jiquali fen» 
xa alcuna. cofa dirle fa pofero in. cuore. di trouare queffo agnolo , & di 
Japere , fe egi fapelfe ulare ; cj piu. notti flertevo sn pofl. Aduemne , . 
cbe di queffo fatto alita nouelliezRa ne wenne a frate Adbertoa glo» 
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yecchi, ilguale per viprendere [a donna una notte andatoni appena [po 
2hiato sera, cbeicognati di jei , che ueduto lbauenan uenire f urcito 
all'ufcio della fua camera per aprirlo . Vcbefrate Albertofentendo , 
(P anifato cio, cheera, leuatoft no bauendo altro vif ugio, aperfe una fr 
neffva , laqual fepra il maggior canale vifpenaea , € quindi [f gitto 
uell'acqua . Y fondo w'eragrande, c egli fapeua ben motare f£ cbe 
ale alcim mon [rfece , e$ notato dall'altra parte del canale inuma.ca 
fa , che aperta u'eva , preffamente fe m'entro pregando um buono buo» 
yito , che dentro w'eva , cbe per l'amor d Yddio gli fcampaffe ia sita, fue 
fauole dicendo., pcbe quii a quelfa bora, & jgnudof offe -. XAbuono bino 
910 186/0 a pieta , conuenendgeli andare affare [ue bifosne nel fuo letto 
il mife c diffeu i, cbequimi snfino alla fua tornata [rffaffe , c dentro 

ferratolo ando afare ifatti fuoi- cegnati della donna entrati nella cate 
va trouaroywo , che Faenolo Gabriello , quini bauenao lafciate l'ai. fe ne 
era uolato, dicbe quaft fcornatigrandi[[ ma willania d [fero alla dona, 
eo lei ultimamente fconfolata lafciarono flare , €$-a cafa loro tornarf 
cing B ayiefr dello aynolo. Yn queffo mexo fattofr i1 di chiaro , offen» 
do. 41 buono bueno imn fu Rialto udi dive , come l'agnolo Gabriello era 
Ja notte andato a gracere con Madonna. Lifetta , «da cognati tro 
uaroui gera per paura girtato mel canafe , ne [f fapena cbe atento 

fe e foffé , percbepraffamente sauifo colui , cbe in cafa banea , effer 
deffo. Et /a uenmto[ene , «à vicenofcintolo dopo molte nouelle cott 
dui YWono modo , cbe s'egli nen uoleffe , cbea cognati di lei i1 defe , 
facdfe uenire cinquanta ducati , G coft f ufatto , cj appreffo quefTo di 
frzerando fraté Nlberto d'nfcive de quiuitgli diffe sl bucno Lum - 
Qui 165 ba oso alcuno , fe gra in umo no nolefIe , Noi facciamo beegz 
yma feffa mellaguafe chi sena sno bueno ueffito amodo d'orfo , cj chi 


a onija d buctm [aluatico , € cbi d'una «ofa , $ vbi d'un altra , &-4n 


julla prazXa di fan Marco ff fa ima caccia, laqualfornita t fimitadafe» 
fa , c& pei ciafcum ua con quel , cbe menatoba , dowe gH piace , fe uos 
uclete asm cbe [piar. [f poffa che uoi. [rate qui , cbe io-sn alcam di 
que[H modi ui ueni , 10 ui potro menare , done uoi norrete, altramente 


non ueegio come nfeire ci paff ate , cl e ocnefeiuto nen frate , cj i cqgnati. 


della aoumna axi/anao , cbe ucián alcun duego quincentrc frate, per tute 
to banno wife Je guardie. per Lauerni . Come. che auro. pavefe a 
frate Alberto Panoare in eotal gutfa , puarper la paura , cbe baueua 
ele parenti della eknza., wi fi cenauffe , C? diffe a cofui done uole 
ua effer menato , c ecme i mexaffe era contento..— Coflei banene 
do] gia tutto tto di miele, ci empruto di fopra di penza niatta , C 
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uela I und catena in gola € «una mafcbera in. capo , «9 datei dap. 
ua qnano un gran baffone G2 dal'altra due gran cani , che. dama» 
cello baueua meuati ,manzo unoal rialto , che bandiffe , che.chi uoleffe 
neder l'agnolo Gabriello , andaffe 1 fa Ta piazXa d [an Marco , c fu 
Tealtaumitiana quefla. .t queffo fatto doppo alquanto il menof wori x 
qnfefelo znnangz , có andanaol tenendo per. [a catena di dietromon fen» 
&a granvomore di gmolei , che tutti dicean , che sé quel? che:sé quel ? 
Lconduffe infu lapiaxza , doue tra quegli , che uenuti glieran dietro 
c? quegli anchora, che nito il bando da rialto ueuuti u'erauo era gene 
te fera fée .. Quofli Iaperuenmto in Inogo. vilemato c alto [ego 2l fuo 
Lyono falnatico ad xa colonna, fembianti faccendo d attendere la.cace 
cia , alguale le mofche e' tafani. ( perció che di mele era unto) dauan 
grandiJima sia .. Ma.toi cbe coffzei nide lapiaza ben piena, f accendo 
fembianii di uolere fcatenare il fto buom falnaticoya frate Alberto traf 
fe la mafcbera dicendo .. Signori pol cbe llporco non ureie alla caccia, 
C nonfrfa , aceto cbe noi non frate senta inna , do uoglso , ehe uot 
vueeeiate l'agnolo Gabriello , 31 quale di cielo in terra di/cende la motte 
a confolare le donne V inztiaue. Come la mafcbera fu fnori,coftfufrate 
Allerto mncontanente da tutti conofcémto , contro alquale ft. lemaron Ie 
griaa. di tutti dicenaegli le piu uituperofe parole &t. [a maggior. illae 
TYA , chemaiad alcun gliotton ff dicdfe , ct oltre a quef?o per [a uifo 
gittandoeli cbi-una ordura , c& chi un'altra, & coft grandiffimo fpa» 
4o t] teimero tanto , cheperuentura la nouella a [uoi frati perueunta, 
anfio a. fei di loro w1[])fe. quini tennero,, c gittatagli uma cappa in 
doffo , c? fcatenatolo nen [enz.a gvandi[[tio romor. dietro infimo a. cafa 
Joro ned menarono , done zcarceratolo dopo Tütfera. uita ff crede , che egli 
amor iffe. -Coft coffusi tenuto buono., c£ male adaperaudo non effendo cre» 
dato ardi di farft l'agnole Gabrzello , e& di queffo in buon faluatico 
conzertito a4 lungo andare , come meritato, banea , uttuperato [ena 
pro pianfe i peccati comume[fi ..Coft piaccia a Dio ,. che a. tutti glaltrz 
pola interaenme Y 


Tre gionani amano tre forelle , c con ovo [£ fuggono in Creti- .— Y. 
maggiore per gelofía 4l fuo amante uccide. La: fecoda, concedendofc 
al Duca di Creti campa. da morte [a prima, lamante della. quale 
Juccide, C con la prüma frfugge , enne incolpato zlterzo amante 
conda terza ferocebia ,-c5 pref? 1 conf e[Jano , & per tema di torte 
cont doneta Ja guardta corrompono , €* fuggon[t poueri a. Rodi, C 
7h bouterta, quita vmorano « 
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Hilfhvato udita la fine del nouellare di Vampinea foura. fe 

p ffeffo alquanto Fette , ci poi diffe uero di lei - Vn poco di buo 
no, c& chemipiacque , f a nella fine della uoffra wouella , ma 

troppo piu ui fa innanzi a quella da ridere ilche baurei uolutoyche fta" 

t non si foffé. Poi alla Lauretta uoltato diffe. Donna feguite app effo 

con ima siigliore, fe effer puo- La Xamretta videndo diffe - "'Yvoppo [rete 

controagliamanti crudele , fe pur ma]nagio frne difederate di oro, c 

jo per ubidirui ne. contero ua di tre , liquals qualmente malcapi^ 

tarono poco di loro atore effendo goduti, Ccofr detto incomimcio. 

Giowani Donne , fr. come moi apertamente potete conojcere , ogni uitie 

poo in graui[fima. noia tornare di colui , che Pufa , e& molte uolte d 

altrui , €& traglialtri cbe con pin abbandonate redine ne noftri peri» 

coli ae tra[porta, mi pare, che l'iva ia quello. Laquale niuna altra co 
fa é, cheunmonimento fubito c inconfrderato da fentita trifHitia fo» 
fpinto , ilquale ogni vagien cacciata , C elioccbi della mente bauen» 
do di tenebre offufcati in feruentil[ mo furore accende l'anima noffra » 
Et come che que[fo [ouente ne glibuomini aduenga, C pin in umo , che 
in un altro , non dimenogia con taggior dani se uelle donne ued 
to , percio cbepsa leggiermente in quelle y'accende , & ardeui con fe 
amma piu cbiar , ci con tmeno vattenzmento le fojpigne - Nee di cio 
marauiglia , percio cbe , fe raguardar norreo , uedreno,che ifuoco 
di [ua natura prutoffo nelle kogieri Gi morbide cofe s'apprende , che 
uelle dure C? pun grauanti , c soi par [rato (non PhabbianogHhuoe 
nini aamale) pios delicate , cbe e[fi won fono, C? molto piu mobili. La 
onde ueogendoci accio naturalmente incbineuoli , C apprefJoraguar 
dato come [a noflra manfaetudiue c? beuignita fía di gran ripofo C 
di piacere ag libuomini coqualia cofhimmare babbiamo, c ceft l'ira et 
furore efféve digran noia C? di pericolo , accio che da quella con pim 
forte petto ci guardiamo , amor di tre erouani c? d'altre tite don2 
ae (come di fopra diff) per ira d uma di foro difelice effere diuenuto i 
feliciffamo inreudo cou [a mia nouella mof!ray ti « 

Marfülia (ft come uoi fapete) e jn ProuenAa fopra la marina poffa , antica 
c uebiifuna citta, c£ giafu di ricchi buomui cà digran mercataue 
ti pine cepiofa , che ogi à fr uede , traqualt ne fu un chiamato Nar4 
nald Cluada buetue di natione iufüna, ma di cbiaraf ede & leal'itre 
catante , fea. wufura di poffeffeni c». d£ deuart vicco. y ilguale. 
d'una. fua, dona. bauea piu filinelz , degsuali tre Werano fenmune 
(cr eratto di tempo maggiori , cbe glialtrt , cbe tuajcbi erano . Deliee 
quali le du nate ad um corpo erano dieta, di quiudicianni , larera 
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Pauca quattordicione altro gattendeua perg loro parenti a Waritarle; 
che Ja tornata di Narnal] ; "uale confua wercatantia era andato zn. 
Hzfpagna - Erato i nomi deje due prime del uma Ninetta, ci delPaltya. 
Maddalena, la terga era chiamata Berte//a. Del/a Ninetta; eva un 10: 
uan gentile buono (aueena che pouerofoffe) chiamato Re/faenone in. 
Tltorato , quanto pin potea,, có Ja gionane di lui , c& f£ bauean Jae 
pato adoperare , cbe fe "a faperlo alcuna perfona: del pondo effi go» 
deuaio del lero amore. Et za buona pexXa goduti Werago , quado adz- 
uenie., cbe due gionani compagna dequali limo era chiamato xolco L. 
eL L'altro Ngletto, morti i padri loro ; €t efendovimaffi vicchiffimi Fun 
de//a Maddalexta » C l'altro della Bertella 'EmAOrarono. DeZa4ual 
cofa aduedutofr Reffacnone,effendocli fato dalla Ninetta mofrato.pen. 
6 di boterfe ne fuo; difetti adagiare per ho cofforo amore, cj con for 
prefadinefFichezXa. bor l'uno c: bor Palrro ; C talulta. amenduni: 
Ji accotipagtaza, a. nedere Ie. lor donne, c lafua, c quando dime». 
[Fico affai , C amico di cofforo 6fer eliparue, ungiormo in caja fua. 
chiamati li diffe loro Cars]imi guonani fa noffra manga ui puo bazer 
rendati certi , quanto fra l'amore , che ioi porto, C cbe. 1o per noi- 
adopererei quello, che ioper We tiedefztito adoperafft , co perció cbe 1o. 
2/0/to 4 ATO , quello , cbe nello animo caduto nii fid , intendo di dimo. 
[Frartii, € uoi apreffo con meco znfieme quellopartito te prenderemo j 
eheu parra il migliore . Noi (fe Je uffre parole non mento , € per 
quello anchora , cbe ne uo 7ri atti C di di c di motte qni pare bauer.- 
comprejo ) dz erandif[tmo amore delle due &ronani amate. da. uoi arde». 
te , et ro della ter«a loro forella. Afguale ardore, (oue noi ui itooliate ac - 
cordare) tni da il cueve di tromare affai dolce c£ piacemole vinedio 7 
quale e queffo. Noi [fete vicchrlffimi AI04A11 , quello cbe. non fono 20 , do- 
ute toi oe lrate recare le uoffre riccbezAe Tn umo , e mefar tero poffe». 
ditore con uoi infeeme. di quelle, ci diliberare /"n.cbe parte deliondo 
vog Iraqi andare a urere im Deta uita con quelle , fena alcim fallo mi- 
da ilcmor di fare, che le tre forelle con gran parte di quello del badre lo. 
70 CO. 6/fo noi , dote noi andar. me uorrego He terram, 9 qui ciae 
eun con [a faa a guifa di tre fratelli uiuer potremo. &P pin cotenti buo . 
quini, cbe altri, cbe al nono freno... & suoi Poma: ffa il prender partito. 
7n nolerui di cio confolare,o lafciarfo... Li due 0nani, cbe oltre. modo . 
ardeuato , dendo che [e loro gionani baurebbono ;. lon. penar:troppo a. 
dilberarfr, ma differo (due. que[fo fesutr doueffe ) che e Jt erano apparec 
chiati di cofifare. Re agnone. bauuta queffa, vifpoffa da SIOHAL iui d 
pochi giorni [6 trouo con [a Ninetta , allaquale wn fera eran tialager- 
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uolez Xa andar poteua , et poi cbe alquanto.con lez fu dimorato ,cto, che 
co giomani detto bauea, le vagieno , e$ con'molte ragioni s'ingegno ds 
farle quefla impre[a piacere . Ma poco malagenole gli fu, percio cbe 
eff tiolto pra di |ui diftderaua di poter con. Ini. effer fenxa fofpetto, 
gebe. effa libevamete vifpoffo gli cbe le praceua , C che Ie forelleet maf 
femamente in queflo quello favébbono ,cbe effa uoleffe gli diffe,cbe ers 
eoa opportima intorno accro, quanto pim toffo pot elfe , ordina/Je. R.effa» 
none a gionani tornato , Jiquali snolto accio , cbe vagionato bauea 
Jovo , il follecitauano , diffe loro , cbe da la parte delie Jor donne l'opera 
eva me[ja in affetto-Et fva fe diliberati di douerne in Creti andareuene 
ete alcune poffefficni , Teguali bauenano , fotto titolo di uoler co de 
qari andar mercatando;c? d'egni altra lor cofa fatti denari una [aettia 
comperarono , e? quella fesretamente ay maroyo di granuwantaggio , et 
w/pettarono il termine dato. Da Itraparte la Ninetta, cbe del aifiderto 
delle forelle fapeua, a/fai con delci parole in tanta uolonta di que[fo fat^ 
to l'aceefe , chee/fe non credeuano tantoziuere , cbe accio perueni[[ero. 
Perche wenuta la notte cbe falive fopra la faettia doncmano ,de tre forel/ 
Je aperto umgran caffone del padre Joro , dli quellogranzi[| ma quantz^ 
ta di denari, ci digioie tva]fono , c? con effe di cafa tutte 9 tretacita 
nente ufcite fecondo 'ordzug dato li Joro tre amanti , «he l'afpettauae 
310 , trouarono., colTiquali fena alcuno inángio fepea fa faettia montate 
dier.de vemi in acqua ,-et andar uia, cj fenka pieto vattenerfr rn alcuno 
luogo, la feguente fera gitmfero a Genoua , doute i nouelTi amati q101d et 
piacere primieramiente prefero del or. amore. Et v1 nfvejcatifi di cio,che 
banean bifosuo , andaron uia , € d'ien porto in so: altro, ammi che 
Pottauo di foffe , fenz.a alcuno impedimento giunfero in Creti , done 
sgrandif[ame c belle poffeflioni comperarovo , :alleguali ajjaz uicimi di 
Candia fecero bellif[ami babituri e? diletteuol , y quius con Amolta 
famiglia con cani &$* con uccelli c£ con caualli in conuiti & in f efte 
£9 in gioia con le lor donne i piu contenti buemini del ionde a gui» 
fa di baroni cominciarono a uierc- Et in tal maniera dimorando ad» 
uem (ft coe voi ueggiamo tutto 1] giorno acuenire) che quantumque 
le cofe molto pracciamo Janedone fapercbia cepia, vincrefcono, che a Re 
feagnoneilgual molto amata laueua la Ninetta , potesaola ecf? fenza 
alcum fofpetto ad ogvii fuo piacere bauereglencomincio a vincrefcere, et 
p confeguente aynancar uero lei l'amere.et c[fendeg Ii ad una. jefa. Jom 
tiatüentepiaciuta uma gicuane acl pae]e bella c? gentil detta , € gla 

con ogni fodio feguitando comimcio p [ei aafav mar auzglofe cortefre et 
faffe, diche la Ninetta accorgenaeft entro di [ni in tata gelofta cbe egfé 
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mon potena andare tm palo , che ella wol vifapoffe , eb atbreffo con 
qarole C cou cracci hui € fe son tribolaffe. Ma coft come la copia del 
Je cofe genera faffidro., coft l'effer le diffderate negate toltiplica lo ap» 
petito,coft i eyueci della Ninetta le fiamme del mous amore di Refla» 


tone acerefcenano. Er come che inproceffo di tempo s*aueniffe , o che 


Reffagnone l'atmiffa. della donna. amata bane[fé o mo , la Ninetta ,chz 
ehegliele vapportaffe , beble per fermo , diche ella in tanta triffitia 
cadde , & di quella in tanta. ira cj per confequente in tanto furor tra. 
fcorfe , che riuoltato l'amore , ilquale a R.effagnone portaua., in acerbo 
odro , accecata dalla fua ira s amifo con [a.1orte di R effagnone T'onta , 
chericeuer l'eraparnta, uendicare.Et baunuta una ueccbiagrecagran | 
üiaeféra di eompor ueleni con promeffe c con doni afare un acqua mor 
esfera la conduffe , laquale effa fenz.a altramenti confre lave uma fera a 
Reffagnone vi/caldato, e$ che di cio non ff guardaua, die lere. Y.a pote 
«ia di quella fu tale cbe auanti cbe i] matutino ueniffe ,T bebbe HCCTÍ0s 
La cui morte fentendo Folco e? N betto € le lor donne fenza faper di 
Che neleno ffe morto, infieue con la Ninetta amaramente pianfero, et 
lonorenolente à fecero fepellire. Ma. non dopo tiolti gtornz aduesne , 
che per altra taluagia opera fu prefa la mecchia,che alla Ninetta Pace 
qua auejenata compoffa banea,laquale tra glialtvi fuoi mali martoria 
ta confeffo queffo , pienamente anofPrando cjo , obe per quelfo adueune 
tof offe, diche il duca di Creti fenzaalcuna cofa dirne tacitamente uma 
tote fu dintoryo al palagto di Fokco,, €& fena vomore o contradittio 
tie alcuna prefa me meno la Ninetta. Da//aquafe fenxa alcun martorio 
preffiffamamente cio , cbe udir molle , belle della morte di Roffagnone. 
Folco e? V hettooccultamente dal duca haueaino Jentito , && da loro Je 
Jor eonne , percheprefa Ja Ninetta faffe, sche forte difptacque loro , e$ 
qgni fLudio ponenamo in fare , cbe da/fuoco Ja Ninetta doreffe campae 
ve , alquale anifauano , chegindicata farebbe [t come colei , che molta 
ben guadagnato Phauea , ima tutto pareua mente , percio che i1 due 
ca. pur ferio a uolernefare ginflitia fana. — LaMaddalena,, Jagua 
le bella gionane era , c? lungamente ffata uagheggiata dal ducafen^ 
aA mai bauere wolutofar cofa,cbe gli piaceffe imaginando, che piacen4 
dagli potrebbe la firoccbia dal fuoco fettrarre , per um canto ambajcia" 
dore g/ fjmifico fe effere ad ogni. [uo comandamento , doue due cofe ne 
doue[[ero feowire, la priua , cbe ella la fea forella falua e? hbera doueffe 
vibanere, l'altra.cbe-aueffa cofa fefe [eoreta. Yl duca ndita l'ambafciae 
'A ,€ piaciuta gli, radiis eco penfo , fefare il noleffe , ei alla fr 
tie 4i s accordo , ej diffe , cl'era preffo. Fatto adumque di: confenz 
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tinténtà della donna, quaf? da foro informar ft uoleffe del fatto ,foffene» 
venia notte Folco j Ngbetto , ad albergar fe w'andofesvetamente con 
Ja Maddalena. Etfatto prima fembiante d'hauere la Ninetta md[a in 
un facco, C? douerla quella notte fPoffa fare in mar maxerare ,feco [a 
vimeno alla fua forella , càper prezXo di quelln notte glie fe dono , fa 
qnattina nel ditfartirfr pregandola , cbe quella notte , laquale prima 
eraffata nel loroamore , won foffe ultima , c&-oltrea que[fo Ie mpofe, 
cbe uia ne mandaffe la colbeuole dona aceto che allai nó foffe biafenuo , 
0 to g/z couenife da.capo cotro di fei ncrudelire. La mattina fesuttc 
Folco et. Vehetto bauedo udito [a Nznetta la-motte effere ffata mazera 
t4 ,et.credendolo Lairon liberati, ci ala.Tor cafa per confolare le loro do 
ate. delIa morte della forelIn tornati quantumque la Maddalena singe» 
gnaf/e di nafconderla molto, pur s'accorfe Folco., che Jawera, diche ec 
[i marauiglHo molto ,e5 fubitameste fufpico (gia bauendo fentito, che i/ 
duca lauea.la Maddalena amata) ci domandolla , come queflo e[fer 
potejJe , che a Ninetta quiui foffe.La Maddalenaordi una Iunga fawola 
«a older glielemeftrare, poco dallni, cbe malitiofo era credutail quale a 
eouerfs dires! uero [a coffrinfe. Laquale dopo molte parolegliele diffe. 
Fo/co da dolore uinto , e$ in furore montato , tivataf uori una fpada lei 

-1uano herce addomandante ucctfe , cà temendo Tira ci la giufhitia 
del duca , lei lafciata nella cameramorta fe nando cola-oue la Ninetta 
vera , C con ufo infintamente Iieto Te diffe. "Toffoandrzanne doue diter 
qminato € da tua forella , cbe io 13 meni , accio chepra non uengbi alle 
tani del duca. X aqual cofa la Ninetta credendo , c£ come paurofa di^ 
frderando di partivfé , con Folco fena altro commiato chiederealla fo» 
vella, effendo gia notte [f mife in uta , «9 con que denari , aquali Folco 
pote porre mano,(che furon pocbi) et alla marina andatifene fopra una 
barca niontarono , ne viai ft feppe doue arrinati ft fofféro. Nenuto i] di 
feguente , € effendoft la Maddadenatrouata uccifa , furono alcuni, che 
per inuidia e$ odio , che ad N/gbetto portanano , fubitamente al duca P 
hebbero fatto entire , perlaqual cefa il duca , che molto [a Maddalena 
amaua f ocofamente , alla cafa corfo X betto prefe , cà la fua donna , cà 
loro , cbe di queffe cofe niente anchora fapeuano , cio € della partita di 
Folco 5 della Nznetta , coffrinfe a conf effar fe mfreme con olco effer 
della morte della Maddalena. colpeuoli , per [aqual confe[fione cofforo 
meritamente della morte temendo , congrande stngegno coloro , cbe gi 
guardauano , corruppono, dando loro una. certa quantita di denari , lI 
quali nella lor cafa nafcoffi per gli caft opportuni guardauano , c& con 
le gnardie snfieme , fena banere fpatio d potere alcuna lor cofa torre , 
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Jopra uma barca. montati di mote. fe ne fugsironmo a. Rodi, dou 
in pouerta , € inuferia nif[ero mou gran tempo « Adunque a cofrfate 
to partito 4I folle amore di Reffagnone &$ lira della Ninetta fe cone 
dylfero , C$ altrui- ! 
Gerbino conta Ja fede data dal Re Gutlielno fuo auolo combatte ma 
naue del Redi Tunift per torre una fua feliuola , laquale hcctfa da que 
gli , cbefu sd erano lero uccide , c£ allui € por tagliata Ja teffa 
| Noze//a X1. | 
A Lazretta finita la fua nouella tacena , & fra labrigata chi 
] con un, chi con malto della fciagara de glamanti: [f do» 
lea , €& chi lira della Ninetta biafemaua , chi uma cofa , e& 
chi altra diceua , quando il R.e quaft da profondo pen[zer. tolto aKo il 
uifo , cb ad EJjffa fe feeno , cbe appreffo diceffe « Laquale humilmente 
ncominci. Piaceuel Donne ajfai fon coloro , che credono amor fola 
anente da glzocchi accefo le fue faette mandare,coloro fcbernendo, che 
tener uoglicno , cbe alcuno per uáita ff poa innamorare , liquali effere 
ingannati afai manifeflamente apparira in una. nouella , lagual dire 
sutendo. Nellaguafe nófolamente cio laf ama feia bauerf? ueduto gia 
mai bauere operato uearete , va ciajcumo a mi[era morte bauere cone 
detto ui fra manrfeffo- ssttld 
Grifreltto fecondo R.e di Cicilia (come 2 Cicilianiuegltono) bebbe due f 
gl/iuoli , l'uno wafchio , &$ chiamato Raggieri , € l'altro femmina 
chiamata Goffanz.a. Vguale Ruggieri ani che il padreworendo az 
, fcio um faglinolo nominato Gerbino. Yguale dal fuo. auolo con diligen 
«4 alleuato diuenne belli]]imogzonane , && famofo in prodezAa €. in 
cortefra.Ne folamente dentro a termini dCi ffette la fua f ama race 
chinfa ta in uarie partà del mondo fonando in Barberia era chsariffie 
ma, laquale in que tempi al ve di Cicilia tributaria era. Et tra glialtri 
alle cui oreccbi [a magnifica fama delle uirtz c? ella corteffa del Ger» 
bin uenne , fu ad unafigliuola del Re di T unift , lagual (fecondo che 
ciafcun, che ueduta l'hanea, vagionaua) era uma delle pin belle cveatu^ 
ve,che tai alla natura f offe flLataformata.c$ la pin cofhumata c? con 
nobile e$: grande omztmo- Lagqnale uolentieri de ualoro[t bomini vago 
nare udendo,con tanta affettione le cofe nalorofamenteoperate dal Ger 
bino da uno có da um altroraccontate vaccolfe , c ff le psacenano , cbe 
effa feco [!'eífa tmagsimando , come] atto ejfer dauejfe , feruentemente ai 
Jui ft annasiuoro , €? pae uolentieri , che a'altro di lui vagzonana , et chi 
ne vagionana , afcoltaua. D'aitra parte era , fi.come altroue , in Cici» 
liaperueunta la grandi]]maf ama della bellezqa parimente et del aa» 
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hr di fei, cj nen fenxa gran dilettone znuano e lioreccbi del Gerbi, 
210 baueua tocchi , ai von meno, cbe di /ui la giouane iufiammata. 
foffe lui di lei baueua.infiammiato , perlaqual co[a infimo ad tanto , che 
con boneffa cagione dall'auclo d'andare a Eunft fa licenqa impetraffe , 
difiderofo oltre modo di wederia ad ogni fuo amico , che la andana , im 
poneua , cbea fuo potere ii fuo feareto c? grande aimor. je facdfje per 
quel modo , che miglhoregl pare[fe , entire , cj di les nouelte gr vecafa 
fe Dequali aIcumo fagacr[Jnmamente ilf ece gioie da dótte pertandole , co 
anc imercatantifammog uedere Gi interamente l'ardore del Gerbino ap 
tole lai et le fue cofe a fuoi comandamenti offerfe apparecchiate-Laquae 
Je con lieto ifo cà l'ambafciadore c 1 "ambajciata ricenette , C? rifpo^ 
f'aeli che ella di pari amore ardena uma delle fte pin care giote zn teffi^ 
anonzanz.a di ciogli nando. Laquale i Gerbiu con tanta allegrez Aa ri 
ceuette, con quanta qualiique cara cofa ricener [ipola, ci allen per co 
[feci mede[rimo pru uolte fcriffe , & mando car:[imi doni , con. lei certi 
trattatitenendo da doucr fi (felafortima concednto Pbaue[fc ) uedere et 
zoccare.Ma andando le cofe in quefla guifa , c umpoco piu Juigbe , 
cbe bifognato won. farebbe , ardendo d'una parte lagiouane & d'altra 
il Gerbino,auenne cbe il R.e di Tumdi la marito al R.e diGranata, dice 
ella fucrucciofa oltre tin0d0, peufando, cbe non [olameute per lunga di^ 
ffautia al [uo amante 5 allontanaua , a che quaft del tutto toita glie^ 
za, c? fe modo ueduto bauelfe , uolentieri , accio che quefto adnenata 
aion foffe , fuggita [i farebbe dal padre , & uenutafene al Gerbio. Sc 
milmente il Gerbino Ju marita gio fentendo fena mura ne iue" 
ua dolente , C? feco [pe[fó pev.faua , [e modo weder poteffe di uolerla tor 
ze per forz.a, fe adueniffe,cbe per mare a marito nandaffe. VA R.e di Tu^ 
nift fentendo alcuma cefa di quefto amore Cj del proponimento del Ger 
bino , € del fuo ualore & della potentia dubitando , uenendo 1] tempo , 
cbe maudar ne la douea,, aL'R.e Guilielmo mando fgmificando cio,cbefa 
re intendeua , c cbe [icuvato dallui, cle ne dad Gerbzuo ne da altri per 
lui in cio impedito farebbe lo'ntendena di fare. V R.e Guiliehno,che uec 
chio fürnore era , ne dello dimamoraniento del Gerbino bauea. alcana 
cofa [entita , mon ctm acinandeft , cbe per queffo addsmandata. foffe 
tal [icurta , Bberamente Ia concedette , Cj infegno di cio mando a] Re 
di "Twnift um fuo guanto. Viquale , poi cbe la ficurta, viceunta bel 
be , fece na grand'j[ima € bella naue nelporto di Cartagine appree 
flare , c forniria di cio , che bifagtto baueua a chi fu ni doneua andae 
ve , C ortaría c acconctarla per [u mandar ui. [a fieliola in Granae 
ta, ne altro a[pettaua cbe tempo- La giotae donna, cbetutto queffo [ae 
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pea, 5 uedeua, occultamente uno fao feruzdore tandoa Palermo, e: 
impofeg!i , che &lbel Gerbino da fua parte falutafe , ei gli diceffe , che 
eI infra pochi di eraper audarue za Granata perche bora fe parrele 
€ , fecoff ffe ualente bomo , come f£ diceia , co fe cotanto P amaffe , 
quanto pia wolte ffe nificato Phamea. Coffui , a cui zhboffafa., ottima 
mentefel'ambafctata, ci a Taniff ritorito[[í. Gerbino queflo udendo, et 
fabpiendo , che il We Guilielmo Jona auofo data bauea: la ficurta al 9e 
di Yeanife, non fapeua chef arf, sna puer da aure Jofpinto , bauendo le 
parole della donna iutefe., cb per nonparer uile ; AAdatofee a Meffma 
quini preffamentefece due galee fottil Arar, C viel]uei [a di ualenti 
buoni , con effe fopra la, Sardro nam ando , auijfango quinds douere Ia 
nage della donna paffare , ue fu, 4i |uttei L'offetto aJ fuo auifo percto chg 
pochi ai quini fu ffata , che Ja naue con peco uento non gaarz-lentana 
a Inogo , done afpettandala ripaffo s'eya , Jprauenne.Laqual nesgendo 
Gerbino a aoi compagni die. Sigmorz fe noz cof? najorofe [rete , come ro 
ui tego , miun di uos fenza bauer fentito o [entire attore credo cbe fia. 
JenXa ilquale (fi come za :meco Wiedefrio effimo ). nium TRortalpiuo adcuo. 
Wa Hfrtio bene in fe banere es fe innamorat: ffati fite;o feteslesoier con 
f nti fra comprendere il mio diffà , ia auno » €atitor müduffe adarni Ja 
prefentef atica, e cio,cbe io Atto tel aue che gui dauanti ue uedete,, 
dimora., laquaje infieue con quella. coa cha io pru difrdero , épiena di. 
grandyme riccbez&e , lequali(]e Hadorofe buemini fatte) conpoca fatia 
ca mirihiente combattendo acquillay paff atmo,delVaqual uittoria.io non 
€erco, cbasnparte vi uenga fe non una dona per Jo cui diore.ro muon 
l'arme , ogni aftra cofa fra. soffra liberamente infin da bora. Audiama 
adumque , e hene auenturofamente a[fagiramo Ja. naue. , Yddro alla no 
fhrasmprefafamreuoke f. ena uentob/Parle Ja ci.tien ferma. Non erano 
al bel Gerbino tante parole brfigtto , peto cbe znel[:ef? , checon lut era, 
Ho taeli della rapina gia.cà l'anno erano. adfar quelto,di che.il Gerbi- 
nog cófartana con leparole , pcbefatto ug eranail]rmo vomore nella. 
fine del fuo parlare , che coftfoffe., Ie trombe [onarono , c prefe Larmi, 
dieroino. deren in acqua , c alla.maue. peruennero. Coforo., che fo» 
pra a siae eraito , uersendo dilintano uenire. Jegafee , nen potendo» 
fr partire z'appreffaveno ada difefa. Xl bel Gerbino a quel/a. peruenuta- 
fe comandare , che i padroni di quella fopra [e galee mandati foffe» 
vo, fe Ja battaglia non uoleano. I /aracini certificati cbi erano ,€ 
che domandaffero.,. differo fe efere contro alla fede dor data-da] Re, 
da lr qfaliti, cb 3mjfesno. di. cio tWoffrarone. i] euanto. del Re 
Guig/relho., ei» del tutto. negarono:di mai fe non per battaglia, are 
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yenderft , 0 Cofa , cle fópra Ia naue foffe , lor dave. GerbimosIqual fopra 
lapoppa della naue stedata baneua la. dora. troppo pin bella affai , cbe 
egli [eco nen effimana., sufiammnaropin che prima al ntoffrave del gua 
to rijpofe ,che quini non bauea f alconi al prefente , perche guanto u ba. 
uelfe Inogo, & percio, oue dar von uoleffev la donna , a ricenere la batta 
lia Pappreffaffero-Laqual , [en&a pru attendere a[aettave €? a gittar 
pietre LC'amuerfo l'altro, fieratiente tncomincrarono . d Intggamente 
can danuo di ciafcinà delle parti in talTguifa cowbatterono. V ltimame 
te teggendofril Gerbin poco utülefare s prefo un [egnetto , che di Sardi 
gna memaro bameanó'; €5 in: quel meffo fuoco: con amendne Ie. galee 
quello acceffo alla naueebe ueegendo i favacini , c conofcenzo fe d 
nece[[ita o douer[ arv&deve o Torire, fatto fopra conerta [a frglinola del 
Re uenire , cbe foto couerta páagnea ; c quella menata alla proda del 
Ja naue , ct chiamato il Gerbino prefente a ghiocchz [noi lez gridante 
giérce ej aiuto faenareno , ej-3umare:gittandola. diffouo « "Yegli , noi 
lati diamo , quad nocpi[fiamo ; «9 cbente la tua fede "ba meritata. 
Gerbino ucegendo la crudelta di cofforo quaft di vuorir wago , non cu 
vando di (aetta, ne di pietra alla iaue fBfece accoflare, €? quini fu mai 
grado di quanti ue 3 eran montato y non altramenti che n [eon fame 
liconell'armento de gianencbi uenuto ; bor: queffo bor quello [nenado 
prima co denti c cón Fungbie la Jua ira. (atia , cbe a fame , con uma 
fpada in.mauno bor- que[lo bor. quel tagliando: de faracini eyudelhmen 
xe quod n ucerfe Gerbino , «gia crefcente il fuoco nell'accefa naue fat 
tone a imarinari trarre quello,che ft pote per appagamento di loro , ein 
fe ne [cefe con poco lieta uittoria de fuoi aduer[ari bauere acquiffata. 
Quindifatto il corpo della bella douna riceglier di mare , lungamente , 
£2" con ttolte lagrime ilpianfeyet in Cicilia tornandaft, in V fica piccio 
letta ifola quaft a-Yrapani di vimpetto banorenohmeute 4l] e [epelizre , et 
a cafa piu delorofo che adtrohuotto ff toyno Y! Re di Tunift fapuia la 
mouella fuoi ambafciasori di nero ueffit al R.e Giiglielno mando do 
glenaoft della fede, cbe gliera flata male offernata, C vaccotarono i] co 
2:6. Diebe il Re Guilielmo turbatoforte ne uedendo uia. da. poter. loro 
la iuflitia negare , cbe la dimandauano , fece prendere il Gerbino, C 
egli inedefrme(non effendo.alcun de laron [uoi , che con priegbi da. cio 
3100 $ sforalfe di vymmouerlo) 11 condaunonella tefla, e in fua pre 
fentia glie de fece tagliare, uoleido ananti fena nepote rimanare , che 
effer tenuto Re fencafede « Adkaique cofr miferamente in pocbi giorni 
à dnt amanti fenza alcunfrutto , del ovo are bauer fentito di ma^ 
Jg. torte orirono cour io lo dctto « 
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GIORNATA 
Tfratells di Lifabetta uccidon l'amante didei, eof? l'apparifce fnifoeto , e 
mofPrale done fia fotterrata- EJlaoccltamente difatterva Jateffa ci Taek 
tela e um teffosdli balfüsco , có quiui fa piagnendb ogni di per- una qvae 
de bora , i frateMlie lieletolvono. Cb ella fene znuove di dolore poco ap» 
Tnita [a nowel/a d Elf C albpuanto ATH Ye commendara ; 
f^ a Philnnena fa inpofto ,. che ragionaffe ;. lagnale tutta pie». 
- tá di compajJume ded vtifero: Gerbrmo et» della fua donna 
dopo vm ptetofo fo(perostcorizicio « Yay mnia nouelfa Gratiofe Donne nà. 
fara di genti di f£ alta conditione ; come voffoy furono , de quali Eliffa 
bavaccotutato.,ta ella per anenturaan fara uen pietofa , có-a vicor^ 
darti di quella mi tira Meffma poco imanqi vicordata , doueT'acci» 
dente adaeumes 33/ste sea otdteo eotbiose LI 
Erano adyegue in Meffrta tre gionanzfratelli cé mevcatauti , € afi 
viccbe buoni rinaft dopo laquorte del padre fero y zlguale-fu da fan 
Gemignano , e baueuano uma loro forellacbiamata Lifaberta eiouane 
aja bella G coftumata , Jagnate; cheche fene [offe cagione , anchora 
marttata don baneano . Et bauemauo oltre detiogutfe tre fratelli in 
uto Jor fendaeo. nn eronzuetto pifaneebeannto Lorempo ehe turti 4 
lor fatti g uidaua , ci facena , algnale effendo ajfai. belbo-della pevfona 
CP Jegeiadro sitolto , hauenzklopin uolte Ly/aberta euatare'aduenne , 
che qgli Je incumincio ffeanzamente apiacere ;dlicbe Loretzo accortofr 
et una. uolta & alerá femimente lafciati Jaotajtri inmambramenti di 
fuori , incomincio a porre Panimo allei € ffando [a bifosna , che 
piacendo l'uno all'altro igualmente , non paffogran tempo ;" cbe afficu 
ratififecero di quello, cbe pia diftdevaua céafcutio: Et in quéffotontina 
ado , c bando eufreute affaá di bono teupo 49" dr piacere ; mon fep 
pero [i [caretamente fare , chewna norte andititdo Ly/abetta [adu Lo 
venzo dortiita , cbe Imaggtór de fvatelli fenqa accórgerfene elja-non 
Je ne accorgoffe - VZguale ; perero cbe fauio gionane era.) quantunque 
molronorofo gli fefe acto fapere , pazr- molo da pra boneffo. confielio 
fenkafar nottoo dire cofaalcama , uarie cofe fra fe risolgendo intormo 
a queffofatto,mfino alla mattina eguente trapaffo. Poi wenuto ileiov; 
"o a fuos fvate]la cio , chemeduto bana la pafara notte di Lzfabetta es 
di Loren, vaeconto , C con loro. 3n lfFente opo- Tagiso coufselio dilibez 
vo dài quef/a co/a (accro che me a Joro., e alla fevocibia alcuna infamia 
ne fegulfje ) dipaffarfene tavitamente , e? efinerfa del tutto A'bauervne 
alcuna cofa neduta o faputa , infia attanto s cbe teupo wenffe nelquate 


e[[i fena. danno jcoutio di loroqueffa nergetita anatiti , cbe piu ane 
daffe inuanc , ff pote[fero torre. dal ui[os- Ea. ttal difpofürione a/noe 
rando , cofí ianeiatido. Cj ridende-con, korenkg -cotte [ati eram , 
acnenue, cbe fembiantif accendo d'andarefuori dellacitta a deleto tut 
zietre feco 1enaroio Lorenzo. C7 peruenuti inum [nogo molto fofitae 
rio (& rimoto., neggendoft. il dalro,Lovetizzo ,. cbe dn cto niuma quare 
dia prendeua , uccifeno , € fotiexrarono in gafas ele-niama perfona 
fe ue atcorfe , cà in-Mejfna tariatafe dliéder nee d bapeerdo per Tora 
bifesne mauclaso in alepn [nego s ilebe deggeerimente cv ednto fu , percio 
cbejpeffe uokte eran.di mandavlo attorno ufati« Nod tornaudo Loren 
Qo, c Léfabetta mólto fpelfo cà: follecitamente à: fratei domandam 
done, fecotise coles , a cut la dimora Tinga grAnana , aduenne um gir 
qo, che domiandaaone ella-wolto inffamemente cbe l'un de fratello le dif 
fe» le unol dis quefeo 2 che dai ti ajfar di Lorenzo. cheta ne doman 
di cofr [pe[fo 2 e.tu tie doinanderai pst, ioi ti f arento quellavifpoffa che 
di fi-conniene. Perche la giouane dolente. ci triffa. temenda , & nan 
fabpiendo abe , fena piu domandarne [r Pana, cj affa welte la iotte 
pietofamente 31 cbianaua o pregaua cbe € aenifje , & alcuna wol. 
sa con molte Iagrime della [ua. |nnga dithora [f doleua , & [enka pum 
zoraliegrar[r fempre afpettando [i flaua. Auenne sna morte , che ba 
uendo coffei imoltà pianto Lerenxo , cbeon foruaua , & effendoft al 
la fine piagnendo addortuentata. ;. Lerenza l'apparse ned. [onno pat 
— dido c tutto ralibufato ci» con panni putti feracciati C fracidi, e 
parucle, cbe epli dice[[e. O Li/abetta tu non tn fai aítro, che c biamare, 
& della nia biga. dinitora. aitrifli , d ane con de tue lagrime fico 
vamente accuft., c percio[appi , cbe io vin poffo pru vstornares , percio 
chelPudtzuo di, cbe t: 0 uedefti i tuoi fratelli ti uccifono , C arfee 
gnatole à] juego , duue fotterrato Dbaucan , le diffe , cbe pin nol cbza. 
maffe , te T'afpeta[fe difparue. La grouahe deflataft , «?* dando 
fede alla uiftone. amaraineute pianfe. oi. Ja. ugttina. [enata , non 
baueido ardire di dire alcuna. ccfa a; fratelli propofe di molere. ane. 
dare al muffrato lugo y Ci" dii nedere , fe io foffe mero, cbe nel. fm 
no Pera paruto , C baunta. [a licentia d'&ndare alquanto fuor del 
la. terra a: diporto in. compagnia. d'una. , cbe. altra. uota, con jo». 
yo era.ffata., ci trii fuoi farti [apena , quanto pin toffo poré Ja: 
fe nando , i tolte zia foglie Jeccbe:, cbe ned hugo. erano , done. 
quen. dva. le parie ja. terra , quien cauo- Ne bebbe guari canato , 
cbe ella ivouo il corpo del [uo mijero amante jn quuna: cofa. ancboe 
va guaffo. ne corretto , perche suanifeflamente: concbbe. effere ffata 
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uva vfu uifine ;dicbepin , che a]tra femmina doloroft, conofcenda,, 
cbe quii uon era da piaenére', fe haielfe potio uolentieri tutto 1] cop 
pon baurebbeportatoper day 4 pin: conietienole fepoltura , ma Heg^ 
&endo, che cto effer non poteua » Cen iiy coltello, i! meglio che po 
t€ , gli fpicco dall'mboffo la tefPa e quella in umo afciugatoio imuili 
pata , G'/a terva. fopra. l'altro corpo gittata , effala 4n gembo alla 
faute , fena efféveffata da aleum uedita quindi fPparti , c» toynoffee 
We a cafa fua. uiti con. queffa teffa nella faa camera ricbidfaft fopra ef 
fa Iangamente 5 amaramente pianfetanto., cbetuttacon le Jue lagri 
ae la Jano , milebafei dandole IWegni parte. Pofprefesen grande et 
un bel teffo di quefli, nequali f pianta f vfat o 2 baffilico , cj dentro da 
uimiefafiata inan be! drappo , c por me[[oii Je laterra funi pian» 
toparecchi predi di beliiffimo ba[filico falernetamo ; €& quegli di niu 
Ja altra. acqua, cbeovofata., o diftor d'avanci , o delle fue Jaevime no. 
dnaffaua eratai , ei per nfama banea prefo di fedevff fempre a: quaffo 
efIo nicina , €? quello con tasto il JUto- diffdero waabeseiare; fi come 
quello, cbeil fuo Loreik(o teneua' nafcofo ; «9^poe che wolto uaeheg^ 
. &ato l'bauea , fopz' effo andatafene cominciaua a piagnere,. C per fn. 
&o/patio , tanto., che tutto «I baffilico bagnauapiauoea. VI baffilico f pev 
o Aengo e cotrhuo fPiadio , (6 per. [a &ra/fezXadella terra proceden, 
te dalla teffa corrotta., che dentro uera » ditenne beBiffümo , cà» odorife 
vo tolto. Et fernando lagionane-auefFa nianieya de conti WHt0, pisa 0j 
te da fuoi uicinifu ueduta. Ezguat , tarazie rapndofez fvatelli.della 
[nagual/a bellezqa , e$ dicio, cheeloccbi le parenamno dellutoffa fug: 
giti il differ loro-Norvi fsamno accorti;obe elltoené-ditiene Iacotal ma» 
Riera , dlcbe udendà i fratelli er accorgendofene bauedonela alcuna uol 
TA TIprefa , Ci non eionando na[cefamente dile; fecer portar uia queffo. 
teffo. VAuaJe non vitrouazoho ella » C0 gradifIrma suffantia molte nolte. 
vichiefe , c uon e[fendóle venduto » Bon. cefjando. il pianto ciTe Jagrie. 
21 inf eri , e altro, cbe i téffo fuo vella Inf ermita domanaaua.Y gio" 
uani fi iarauigliaman forte di queffo addriadave, C? perciouolfero ue. 
dere , che dentro zi foffe , e uer[ata la. Ferra.tidero 1] drappo,c* in jb 
lo la teffa non ancbor ff &nfamata , che efft ada capellatura: cve/pa, 
non conefceffero Jei effer quella di Lorenso , diche effi [£-marauniglia» 
voii forte, C temettero , non quelfa cofa ft vifapeffe , cá Jfatrevrata quel! 
Ja fen«a altrodire cautamente di Meffua ufcitifr, e ovdimato coute di 
qund: f vitrabeffouo , fe maudarono a Napo£. ka eiouane non veffapo 
do di piagere., et pure 1l fao teffo addimaund do Priagnendo (f wori , e$ 
cafe sd feto difanentiurato amore belbe termine. Ma poi a cerfo tempo di» 
"enuta, 
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wenuta que[Ha cofatiatmfeffa a molti , fu alcumo , cbe compaofe quella 
canzone , laqnale anchora bogei fé canta , eio e. Qual effo fu lo mal cri 
fano , che mifuro lagrafca. ete. 


L'Andriuuola ama, Gabriotto , raccontagli «m fogno ueduto, c: egl 
Alei 2m'altro , wuor[£ di fubito melle fue. braccia , mentre. che. eila 
con uma fua fante alla cafa di ui mel portano , fon prefe dalla frguoria , 
€ el/a dice come l'opera fa. SERRN E la uuole sforgare , ella mol pati 
fce ,fentelo il padre di lei c lei innocente tronata fa. liberare laquale 
del] tutto rifiutando di far pin al mendo [ifa monaca. — Nouel/a VY: 


"Vella nouella , cbe Philomena baueua detta , fa alle donne ca» 
4. viüfma,percio che affai wolte baueuauo quella canzone udi 
ta cantare , te mai baueuan potuto per aomandarne fape ,qual 
jfrfoffe Ja cagione , perche foffe lata TUM Ma bauendo iT e [a fine di 
quella udita a Pamphbilo impofe , cbe all'ordine andaffe dietro . Pam 
ghoiho allbora diffe. Y/ fegno nella precedente mouella raccontato 1i da 
materia di doueruene raccontare una ,nellaquake di due [Tf a mentione. 
Liquali di cefa, che auenzre era, come quello di cofa interuenuta.furoro 
Sndouini , «5 appena furono feniti dí dire da. coloro , cbe ueduti gliba2 
Aeano , Che l'effetto feguito , d'amenduni. Et pero Amorofe Donne uoi do 
uete fapere , cbegeneralpa[[ne e di ciafcum cbe niue , 11 uedere uarie 
cofe nel fonne, Veqnali quantunque a colui , cbe dorme, dormedo tutte pa 
zan nevif[ame, có ae[To lui alcune uere, alcime uerifrnilz, ct parte fuori 
d'egni uevita grudzcbz , mon dimeno molte eferne auennte ft truona. 
Perlaqual cofa1olti a ciafcun feno tanta f ede preffano , quanta preffe» 
vieno a quelle cofe , lequali ueggbiando uede[ero ,-«? per q/i lor fegnt 
lf fattriffano , € &'allegrano , fecondo che per queg!i o temonoo [re 
rano. Et en contrario fon di queglt , cbe niumo ne vedono , fe nopoi che 
nelpreumeftrato pericolo caduttfí ucgoono. Dequali ute l'uno , e l'altro 
commendo ,perczo cbene fempre on wert, ne ogni polta falfr-Cbe efft non 
freututti ueri ,affai uolte puo ciafcun di noi hauer conofeiuto- Et cbe efft 
tutti non frenf alft , eia de fopra nellanouella di Philomena se ammoffra 
t0 C? nellamia ,come aauanti affi , tendo di dimo[!ravlo, percbegin 
eco cbe ne] wirtuofamente uiuere «$ operare di miuno centrariofogno 
acci fi dee temere, ue per quedo la[ciare i buoni proponztenté. Nelle co 
fe pernevfe c maluagze , quantiaique i. fogtti a quelle paiano fauorem" 
I5, €& can fecenae dimaftrationi clt gli tede, conf ortzno ,uimmo fe vie uuol 


credere , C coft ned contrario a txt: dar pienafede. Ma tegniau alla 
teiella. | q 
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Nea citta di Bre[cia fuera im gentile buono cbiamato Meffer. Negro da 


ponte carvaro, iHgnale tra pin altri fredimoli uma feeIinola bauea nomi» 
nata Andreumola grouaite C£ bella afjai c? fenqa marito , lagqualpere 
aentura d'un fuo uiciuo, cbebauea nome Gabriotto , s'innanpro , buoz 
21 di baffa cenditiene , ma di daudeuoli coffuemi pieno , C» della pfoua. 
bello et piaceuole , et con l'opera et co Jo aiuto dellafante della caja epe 
yo tanto Ia eiouane , cbe Gabriotto non folamente feppefe fere dalla. 
Andreuuola amato, na anchora n im bel gjardeno delpadre ds fei 
piu c pia uolte a difetto del'umaparte c del'altrafu menato.Et accro 
cbe niuna, cagzotie mai , feno morte , pote]fe quaffolor. diletteuole amor 


Jeparare , marito Cx mogLe fearetamente diueunero, c? cofefurtiuame 


ze eli loro congrugnimenti continmando , auenne , cbe alla éiouane uma 
motte dorniendo parue informo uedere fe fere nel fuo gzardino co:Ga 
briotto , c Iui cen grana[[rmo piacer di ctafcumo rener nelle fue brac 
cia , & mentre , cbe cof dmorauan , le pareua ueder del corpo di fui 
fcire una cofa ofcura C terribite , laformna deVaguale ofa nonpotena 
conofcere , c£ parenale , che quefla cofa prendeffe Gabrrotto , et maleva 
eh di fei con marargle/a forKa glie le firappaffe di braccio, e con 
effo ricoueraffe fotterra , ne maàpizpotefe rauedere ne l'uno ne l'altro , 
diche affai dolore c£ ineffimabzle fentiua , € per quello ff deffo , c 
deffa,cene cle lieta feffe meggendo, cbe nan coff eva, come foemato bae 
zd , Ton dimeno l'entro del foguo teduto pauva. Et per queffo molendo 
poi Gabriotto [a fcguente notte uenir. dallei , quanto pote, imgeosno di 
fare, che la fera non ui uenife, ma pure il [uo uolere edendo , accio che 
ecl d'alero non fefpecciaffe, la fesuente norte nel [uo giardino ilriceuete 
te , C? bauendo molte vofe bianche c uerimiglie cole (percio che laffa 
eicite era) con lui apie d'ima bel/iffima fontana & ebiava, cbe nedgiare 
dino era , affarfre wanao- Et quini dopogrande c? affai lunga feffa 

anfreme bamuta Galiriotto Ig domaudo , qualfoffe la cag tone , perche /a 

wenuta gli bauea 11 di diazimietata. La eyonaye raccontandoeli il fa 

aito dallei [a notte dananti uedrto , c Ia fufpetione prefa di quello elre 


le conto. Gabriotto udendo quejfo fe ne fe co dte, che gvande [cochez. 


Raera porve ne feeui alcimaf ede, percio che per fonerchio di cibo, o per 
eancamento di quello auenieno , c effer tuttinant [f uedeano og gi 
erno, C? appreffo diffe. Se £o feffi noluto andar. dietro a forni 19 mon 
ci farei ueuuto ncn tanto per Jo tu , quanto per 1 , cbe io altve[f que? 
fla nottepaffata nef eci , 21 qualfu. Che a me parena effere in uma Vel 
Ja ci diletzeuol felua , && tn quella andar cacciando , e bauer prefa 
sina caumrinola tanto lel/a c «anto piacenole , quanto alcima altra fe 
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ne nede[fe giasial , € paream: , cbe ella fuf pim , che [a neue bianca 
| co i briene [patio dzueniffe fr miadimelica , cbepunto da we yen fr 
| partiua, tuttania a qme pareua bauer la [i cara, cbe accio cbe da tt16 non 
fi partiffe le mi parena ueía ola Lauer sie[fo wn collar d'oro , et quel 
"A conama catena d'oro tener. con Je mani , cj appreffo queffo tiparee 
ua , cbevipofanacfe queffa camritola uma uolta ,c? tenendou d cape in 
. feno nfciffe (nen fo dicbe parte) «ma ueltra nera,cotme carbone afamata 
Ce f[pauentenole tolto nell'appareua, et uer [o 2e fe ue zeailfe, allaqua 
 Jeniumazefiflenz.a mi parea] are percbe egit mi parena,che ella mi met 
eeffe ib innfo im fenonel ffriflro lato , € "ello tatto rodeffe , che al cuor 
peruenina, i quale pareua, cbe ella mi [Frappaffe g portarfel uia , dicbe 
io fentiua frfatto dolore,che iuo fono fé vippe , c defto f[ubitamente 
con Jaujano cri a cercarimi il lato, fe nieute u baud , ma mal otro» 
aandeini qnà feci beffe di me ffeffo , che cercato uU bauea. Ma che uuol 
queffopercio dire? de ceft fatti C de pin [paentezoki afjai w bo gia 
ueduti , uepercia cofa. del inondo pin we ieiuo e "e interuenato , e 
percio lafciagli andare , & pen[tam di dares buon tempo.La giouaune 
per o [io fagi affaz [panentata , udendo queffo diueue troppo pus , 
"Tid per won effer cagioue d alcuno fconforto a Gabriotto , quanto pin 
poi. , la [ua paura na[cofe. Et cete che eon fu abbracciandolo cz 
bafciandole alcuna uolta , c? dalui abbracciata c£ bafciata ft follacz 
xaffe , fufpicanda ci non fappiendo cke , piu cbe lCufato [poffe uolte il 
viguardaua nel uolto , Cj tal uolta per lo giardin riguardaua , fe acu? 
"a co[a. ncra. uede[fe ueni. d alcuiia parte. Et in tal maniera dine 
rando Gabriotto gittato. un gran fo[piro l'ablzaccza , c? diffe. Oine 
ancma. iia, asutama cbe muero , cz coff detto riccadde im terra fo 
pra berba del pratelfo,, ilcbe ueogendo la gieuane , C lui caduto rà 
tirado in gremlo , quafi piangendo diffe - O finer nio dolce , o 
che ii [enti t&?. Gabriotto non vifpofe , ma an[audo forte C7 [ndanao 
tutto dopo voi guari [patio paljo della prefente usta. Quanto quee 
[fo foffegrame ci mozofo aj/a euonaite , cbe piu, cbe fe , C'amaua , ciae 
fcuna fel dee poter. penjare-. Ela id pianfe a[ai , c? a[[aà uolte da^ 
n il chiamo , ina poi cbe pur s'accarfe bui del tutto e[fer morto , bauen 
doloper eei parte del crpo cercato , € i ciajeia tromandol fred» 
do , non [appiendo che far , sie che atrfr , «efr lagritmo[a , cone era., & 
piena. d.aueofcia ado la [ua fante a chiamare aquale di queffo aur 
con[apeuole era , ez Ja Jua miferi C i. [uo dolore. e dimoftro ,. C9 
poi che meramente iufieme alquanto bebber. pianto fopra. il. more 
to uifo dài Gabriatto , dije la giouant alla fante. Pai che Idgio ma 
4 ii 
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To]te coffua , 1o mon vntendo dipiz ffare inuita, tha prima cbeio aduc 
€Idere vii tteyga, ,uorre jo , cbe noi predejfmio wrodo couenenole a. feria 
ve mio bonore cj i1 fesveto ator tva uoi [Pato , € cbe il corpo , del 
quale la gratiofaunima ye partira, foffe Jepellito. & cui la fante diffe Ei 
"nola mia non dive di wolerti uccidere , percio che, fe tu l'hai qui per^ 
dute, wuccidendori axicbe vell altro mondo i/ perdereflz , percio che 
ta Wandrefli in inferno la, doue io fon certa, che la Jn. anima 
Ton € amara , percto cbe bon giouane fn , vaa multo Teglioe da. con. 
fortarti, ct pelare d'aiatare con orationi o con altro béne l'antiia fua , 
Jeforfe per alcun peccato. conmmuffà iba bifogno. Del fepellirlo il'imo^ 
do praffo qii in queffo giardino, tlcbe imma perfona fapragtamai ,pev 
cto cbe ntzm fa, cb'eeli mai ci Aene , c fe cofe non Ante li , mettianito 
qui fuori delesardino , c lafciamlo [Bare , egli Jaya domattina trou 
to, C? pertatene a caja fua, ct fatto fepellire da uoi parenti. La giona. 
ne, qHantumaue plena foffe d'amaritudine , c? continmamente piagneffe, 
pire afcoltaza d confgyli dela fua fante,, c alla przma parte mon accore 
datafs , vifbofe alla feconda, dicendo. Gia Dio mom "Heelza , che coft caro. 
gienane , C» cotanto da me amato c mio marito do Jofferi , cle. guifa 
dum cane fra fepellito , o nelIa [frada zn terra. lafciato. Egli ba baute 
Je nie lagrite , c zu quanto.ro potro, egli bana. quelle de fuoi parenti, 
C gia per animo wi ua quello, cbe noi babbzamo in cio adfare. Etpre 
flamente per una pezXa di drappo di feta , laquale baueua in unfao for 
aJere; la mando uenuta quellayim terra diféfala fu il corpo di Gabzi 
otto ui puo[ero , c& poffagli lateffa üpra uma eriglrere , €f con molte la^ 
&riie chiufielt eliocchs ci» la bocca , ct fata. SZ ma ghir landa di vo» 
fe, C tuttodatorno delle vofe., che colte bauenano , empiAtoho diffe alla 
fante. Di qui allaporta della fua cafa bapoca uia, ct percto tu ct io co 
ff , commeacconcio L'babbzam , quini ilporteremo , i ZIATAI ad effa il 
porremo, egli von anara enari di tempo , cbe ejormo fft, C fara ricafto, 
C? come che queffo a fuoi niuma confolation fta, pure ame,nelle cui brac 
cta egli e TWorto , fara inpiacere. Et coft detta da. capocon abondan 
[me lagvime fopra il uifogli (Veitto , Ci per lano fpatio pianfe. Ya» 
qual tuelto dalla [na f ante folecitata , percto cbe il eiormofe ne ueniua, 
diriz&ataft, quello anello znedeftimo, co/quale da Gabriarto erafPata [po 
fata, del dito fuo trattofi il mijfe neLdito di Ini con pianto dicendo. Caro 
21:0 [jore fe la.tua, anima bora fe mie Iagrime uede , o nian conofcz 
?nento, o fentitmento depo Ja partita.di quella rimane «Cor Di, riceii be» 
ng namente l'ulimo done di cole: , laquale taciéltendo cotanto amaféi. - 
Er queffo detto tramortita addofo g]i ricadde , ci» dopo aguante vifeiv 
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dita c leuataft con la fante suffeme prefo i1 drappo, fipra ilgiale ;]cax^ 
qogiaceua , con quelto del giardino ufcireito C uero la cafa di fui fr di 
TizXaro- Er cff audando per cafo auene , cbe dalla famiglia del pode 
fla, cbeper cafo andaua a quel! bora. per alcuno accidente , furo trae 
aute, C? prefe col morto corpo, ] Mnarezuucla piu di morte che di uita di 
fiderofa conofcrata la famiglia della fconorra fracamete diffe.Yo conofco 
chi xoi [iete, et fo, che il tolermi f uggire utete meoüterebbe, io fon fa di 
aenir con uoi dauati alla fqatoria, c? cbe cto fia, di raccontarle, man 
umo di uoi fra ardito di teccartii, [e 1o obediéte ui fouo , ne da queffo cor 
poalcuna cofa rimmouere, fe da ime ino uttole effere accufato-Percbe fene 
4a effere da alcum tocca con tutto il corpo di Gabriotto iaudo in pala 
à. Laqual ccfa il podeffa fenteudo fa feno, C lei nella camera banuedo, 
di cio, cbe interuenuto era, s'iuformo, c f atto da certi iiedici riguare 
dare je cón uelene o altvatenti feffe fato i] bueno Immo uccifostitti af 
fermarono del , ma che alcuia pefla ricia al cuere gli sera rotta, 
cbe affegato T'bauca- Vquade cio udendo , ci fentendo coffei in piccio». 
la cofa. effer wocette s'iugegno di uoffrar di donaric quello che uende 

ve von lepotea , C eife , doue ella a [uoi piaceri acconfentar [t uoleffe , 

Ja libererelbe. Manon ualendo quelle parole oltre ad ogni coueeneso^ 
lez Aa uolle ufar laforsg. Ma / Auareuuola da [degno accefa , C? diue 
auta fortif[ ma uirilbmente [t dif efe , Ii cou urllaue parole C7 altiere ri« 
butt ando indietro. Ma uenuto 1l 4i cbiaco , ci cffe cofe effendo a Meffer 
Negro catáte dolete a orte. cou molti de [noi amici a palagio anda 

et qui d'egni cofa dà] podeffa. informato, deledoft domado ,.cbe Ia [rela 
ula gli f offe renduta- V podeffa uolendeft prima accuare egli della for 

za , chefarelbanea uoluta , cbe egli datei accufatofoffe , loedandoprs — 
ana lagionaue C? [a fua. coflantia per approuar quella, uenne adire 
cio , chefatto bauea , perlaqual coa uedendola di tanta buona. fermes, 
&a fonumo. atiore Übanea poffo , c due a grado allui , cbe [uo padre, 
era , c& alleifoffe , non offante , cbe marito baneffe bauuto di baffa ccn» 
ditione  uolentseriper fua. donna la. poferebbe. Yu queflo tempo, che 
cofforo cofiparlanano , l'Anzreuuola ueume in ce[petto del padre , et pi 
angendo gli [i gitto snnauza , & diffe .. Padre wuio 1o credo , che bi 
fogni , cbe io Ja bifforia del mio ardire e dellamia [ciagura 4i vac 
conti, che fon certa , cbe udita I! bauete , c fapetela Cj percie , quat 

to piu pof, bumilemente perdono ui domado del fallo wiio , cioe dba 
uere [enza, noflra. faputa cbi piumi piacque warito prefo, cr queffo. 
perdio non ui domando , perche [a uita, Thi [ia perdonata , wa p woe 
cire utffra falinola , cj 19 ucftra nimica. Et efi plagueudogIi cade 
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a predr. Meffer Negro , cbe autico eva boramaz s Cr buottto di natura be. 
uugno C qioreuote., queffe pavole udendo comunczo a prághere ; .qáw 
praigenzo [eno lafrounola tenevamente a pie , & diffe. Freluola mia. 
10 bairei baunto sto]to poecaro che ta baeeffi basmto tal VIA ITO. He 
Ie a té fecondozlparer mio fe comenta , ct fo ta lbauenital prelo , qiu» 
Je eg] tipracea , queffo douea anche a qme piacere , ma lhbanerlo occn] 
tato della tua poca fidanz.a tti fa. dolere , pn anchora uedendetel 
prima bauer perduto , che io llabbsa Japuto , ma pur pot che: coff € , 
quielto , cbedo per coutentarti uiuendo QI, polentieri e lbanrezfarto , 
€10 € boite , fr cotie a. oio genero, facciaelfr alla morte , c molto f" 
G/rtoli GP a [uo parenti comando loro , cbe Je exeqiie s'appareccbzaffe 
ro a Gabriertograndi ei bouorexoli. Eramui ig queffo iiezXo concor[s: 
? pareuti 9 le parenti deleronaae » €be faputa bauenapo la touella € 
quafi dcune & buemni quati nella citta erano , perche pofTo nel mez,, 
«o della corte i corpo fopra. il dat po. del Andreumola, ci com tutte [e. 
Jute rofe , quiui non flamente da lei C alle parenti di bi fu piante ma. 
pubücamente quaft da tutte le donne della. "tta, C da affai buonzni , 
C? zi0n.a guifa di plebezo , via di fgnore tratto della corte publica fopra. 
&Ji botteri de pru uobili cittadini con randi] imo bonore f portato a1 
la fepoltara. Quindi dopo alquanti dà feouitando il podeffa quello , che: 
adastitandato bauea , ragionandolo Mefer Negro alla figlinola , niuna, 
cofa tte wolle udire., ma uolendole in cia coimpiacere ilpadre ; in um so» 
niffero affai famo[o di antita effa c la faf ante monacbe ft renderono, 
€ boneffainente poi in quello per tttolto tempo uilfero.. IMIEE 


La Srnona aima afquzno , Soto infreme in uno orto. Pafquino f? fresa a; 
denti snafeglia di faluia , ci» WiHtorft. E prefa la. Simona Jaguale uolene 
d Tff rare aIeindice conte moriffe Pafquino.fregataff una di quelle fo 
&e a denti Jomzhmeute femore. Nouela. VIL. - 


Amphbilo era, della fna, monella, diliberato , Qiando i1 Re nul. 

p da compa saoffrando alf Andrewuola, , riguardando: Eie 
Mia, fembianti fefe , chea rado Jifoffe , cbe effaa.colovo , che 
eletto baueano. dicendo [i contimnaJe.. Laguale fea. alcuna. dimora. 
fare incomincio. Care cottipagne [a nouella detta, da: Patmpbilo mi ti» 
vaa douerne dire uma in niuna cofa altra allafua file, fena che come 
Ü'Andrenola neleiardino perde 1 amante, C coft colei , di cii dir del» 
bo; et (hni/mente prefa, come 1 Andreuuola,non con forta,ne con uirta, 
Jua on orte rnopinata [i dilibero dalla corte. t come altra uolta tra. 
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toi é fato detto , quantumque amor wolentieri le cafe de nobili biowini 
- babiti, effo perezoman vifiuta lo mperio di quelle de poner? , aui in 4t 
le fi alcuna uolta le fne forze dimoffrache come potentifJmo ftgnore da 
pinricehi ftfa tenieve. Y) chejanchora che non intuttos ngran parte ap» 
parixa nel/a mita nouella, con lagual'mipiace nella noftra citta.yientra 
ve, dellaquale gue[to di dinerfe cofe diuer[amente parlando, per dinerje 

parti del'iondoauofendoci , cotanto allontanati ci framuo. 
Taadengue-(non € gran tempo) in Virene una giouane a[fai bella 
& leggiadra , fecondo lafua conditione , €? di pouero padre figliuola, 
laqnale léble nome Simona , c quantumque [e conueniffe con fe pro 
prie lvacciailpan , cbe mangiare uolea guadagnare , c filando lana 
fua uita vegge]fe, non fu p cio-di ff pouero aniio, cbe ella non ardifjeari 
ceuerc- amore , nella fuaaménte , slquale congliatta C con le parole pia 
ceuoli. d'im giouinetto. di von maggior pefo di lei , che dando andaua 
per in [uo maeffro Janaiuolo lana a flare , buona pez&a moflrato bane 
ua di uoler idi entrare Riceuutolo adungne in fe col praceuole afpetto del 
gionane, che l'amaua, il cui nome era Paj/quino, forte difiderando,et no 
artentando di far pin auanti , filando ad «eni palfo di Jana filata , cbe 
al fao auolgena, millefofpiri pit tocenti, che fuoco gittaua di colui vi 
cordandeft. che a flav.glrele baueua data- Quegli dal altra parte molto 
fllicito dinenuto , che ben fr fila]fe la lana del [uo maeftro (quaj quella 
fol , cle la Simona filaua, cj mon adcuna altra tutta la te]a doueje com 
piere) pin [pefjo, cbe Taltra era fol/scstata, perche l'unjfollicitundo , 
al'altragionando d'effer follicitata auenne,che Fun pia d ardir prende^ 
do. the baner non folea , c& l'altra molto dellagaura et della wergogna 
cacczando , cbe d'auere era vrfata im[remie a piaceri comuni [t cogsumfov 
no. Liquali tanto a] uma parte e5 al'altraagradircno , che no cbe l'an 
dalaltro afpetta[fe d'effere innitato ucciojanq3 a douer ui eere ft f aceua 
incontro Tuno al altro., inueitando. Et «vft queffo lor piacere «ontma 
ando d'un giormo in un'altro , 5 fempre pin nel continnare accende 
dofi auenue , cbe afquino diffe alla Simona , cbe del tutto-egli nolena , 
cbe. ella. trouaffe modo di poter entre ad zm giardino la , doue eg 
amenay- [a nolena , accio che quiim pin adagio C$ ccn ten fofpetto poe 
teffero effere infieme. X a Sina diffe, che lepiacena , C dato a: weder 
re alpadre una domenica. ekpounangiare , cbe andar uoleua. alla pev 
denanaa. a. an Gallo., con: ina: fua. compagnia chiamata Ja. Lagina 
al giardino. ffatole da. Pafgquino infegnato fe. m ando: Done lui iv 
freime-con um fuo compagio , cke Pucci: bauea nome (ma. era cbiae 
anato-[o Stratiba) trouo , &t quie fatto o amoraxXo mono tra do 
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Stramba c fa Lagina , effiaffar de lor piaceri 7n ula parle de] 'gidro 
din fé raccolfero , C oStramba et Ja Lagina lafctavono in um altra. 
Era in quella parte del giardino , done Pafquino €t Ja Simona andati 
fem'erano , ungrands[imo-c* bel ceffo di faluia , a pie delaquate poffifs 
& federe , && eranpe«4a follasXatifs znfreme , et molto banendo vagis 
Mato d uta, mereda , cbe in quello borto ad animo vipofato-intendeuan 
difare, Pafquino al gran ceffo della falta vinolto di quella colfe una fo^ 
&fia ,et con effa [f incomincto a ffeopicciare i denti € fe genere dicedo, 
che ia faluia molto bene eli nettaua d'ogui cofa,che fopr'e[fi vinafa foffe 
depo l'bauer tatgiato. Et poi che coff alquantofregati elibebbe ,ritor» 
Wo 7n [n i vagionatieuto dellamerenda , dellaqualprima diceua , ne 
guari di [patio perfeeui ragionando , cbe egli s'incomincio tutto mel ui 
fo a cambiare , €t appreffo i cambiamento von sffette euari , che 
etl perde [n ifla c la parola , €x in brieue egli ff mori. Lequati 
ofe la Simona ueegendo comincro a piagnere et a gridare ca chia 
Wiay fo Stramha C la Lagina- Liguali preffamente la corft,, & uezgen 
do Pafquito 0n. folamente anorto ma gia tutto enfiato, et fietto d'ofcir 
ve tnacchze per lo uifo 5 per lo corpo diuenuto , fubitamente grido fe 
Stramba. Abi maluagia femmina tu l'ai anelenato, c£ fattosl rÓnor 
grade fu da molti , che uicini aloiardino babitanamo , feritito- igna» 
Vi covfi al vomore , Cj trouando coffui mortoci enfato, cà udendo fo 
Siratiiba dolerff et accufare la Simona , cbe con ingaumo anetenaro l'ha 
utffe , cb ellaper lo dolore del fubito accidente , che il fuo amante tolte 
Lbauca quaft di fe w[cita mon fapprendefr fcufave faveputato da tutti, cbe 
coff foffe, come lo Stramba dicena. Perlagual cofaprefala , piangendo 
ella fempre forte , al plagio del podeffa ne fey menata. uni pron» 
taido Jo Stramba , c& l'Atticciaro. eI Malagenole compagni di Paf 
quio , cbe foprauenuti erano , unqindice fera dare 2ndugto alla cofa 
fe mife ad excaminarla del fatto , c» nonpotengo comprendere coffei in 
queffa cofa bauere eperata malitia , ne effer colpeaole solle lei prefente 
uedere i] 18orto corpo €& 1| [noeo &'I modo dalle raccontatogli , per 
cto che per le parole di [ei aol comprendeua affai bene. Fattala adun^ 
que [ena alcimo tumulto cola menare , done ancbora il corpo di paf» 
quim giacena gorfiato , come ama Lotte , cj egli appreffoandatoni ,ma 
vauieliatofr del morto fei donando , comeffato era. Coflei al ceffo della 
Jada. accoffataft , cé ogni precedente bifforia bauendo raccontata per 
pienamente dargli ad intendere 1l cafo fprazenato , coftfece come Pafe 
quito baueua fatto , uma di quelle foelte di falnia fvegataff a denti. Le» 
quali cofe mentre che per Jo Stramla ($ per fo Atticciato , per gi 
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tra itiici e compagni di Pafquino , [i coume frznole c uae pre 
fenza. del giudice erano fchernite , c? con pin inflantia la faamalua 
gitaaccufata , nima altra cofa per lor domandandofi , feuon che il fus 
eofoffe di coff fatta wnaluagitapimitore , la cattinella , cbe dal dolore 
delperduto amante dellapaura della dimandata pena. dallo Stram 
baviffretta flauat p Tbauerfi laJaluiafregata a deti in queImedefimno 
accidente cadde , che prima caduto era Pafquimo non fenz.a gran mara 
siglia di quanti evan Prefenti:O felici anine,allequali in un medefrmo 
di auenne ilferuente amore c la mortal uita terminare, C$ pin felict, 
fe inffeme adum medeffmo luogo n'andaffe yet felici[[rme.fenelT altra ws 
fa santa ,C? uoi w amate, come di qua facete, ma molto piufelice l'a7 
nina della Simona insani tratto quanto &al noffro gindicio , che uini 
dietro aller vimafr framo3.a cui innocetia no patila fortuna cbe fotto [a 
reflinonzana cadeffe dello Stramba c. dell Atticcrato € del Mala 
geuole forfe [cardaf[ieri o piu nili biemini , pia bcneffasia trouandor 
Je con pari forte di morte al fuo amáte a fuilupparft dalla. loro inf amta, 
€ afeguitar l'anima tanto dallei amata del fuo Pafgiino. YIgindice 
quafi tutto fFapefatto deaccidente in[reme con quanti vie n erano , vcn 
fapprendo cbe drvft , lungamente fopraffette , por n'mjglror. [eno vinee 
auro diffe. Moffra che affa fatua fra uelenofa,icbe dellafaluia no [ue 
Je auenzre , ma accro cbe ella alcuno altro offender won pofja. in femi] 
attodo , taglift infrno alle vadici , cb mettafr nel fuoco. Laqual coja colui, 
cbe delgiardino era euardiano , in pre[ena del azudice faccendo , von 
prima abbattuto bebbe ilgran. ceffo in terrace [a cagione de la morte 
de due miferi amanti apparue-Era fotto i1 ceffo di quella falsi una bot 
ta di marauigliofa erandeqAa,dal cui uenenifero fiato azi/arono quet 
Ja faluia effeve uelenofa dinenuta. Allaqualtotta non banendo alcuno 
adire d'apprejavft ,fattale intorno una fHipa erandif[rma quiei iiie 
sie con la faluia l'arfero , cb fu fenito il proceffo di Meffer Io gradice foe 
pra la morte di Pa[quino cattiuelo , zlquale inffente con la [ua Simona 
cofr enfiati , come erano , dallo Stramba c£ dall Atticciato , c? da Guc 
cio imbratta , et dal Malageuole furcno nella cbiefa di fan Paolo [epe? 
liti , dellaquake perasentara erano popolani . 


Girolamo ama la Salueffra , ua coflretto da pricgbi dellamadre a Parzet, 
torna , c? truonala maritata , entrale di mafcofo 2n cafa , cj morle ad 
Jato , C portato in ama chiefa more la Salueflra addoffo alius. 
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Aueua [a vtouella d Emilia 11 fine [uo , quaudo per comauda 
b qenodeReN ezphile coff. comincio.. Alcuni 4l ihio gindi 
cto Valorofe Donue fono , liquali pia, che l'altze genti, [a creo 
don fcpere , co ammo Wie, C per 2uelTo non folamenze a configli de 
&ibaonirni , wa anchora. contra. Ja natura delle cofe prefummono dep 
porre 1] feni foro, dellaquale prefantione gia &randiffmi- mali fono 
anéitz, C alcun bene non fe ne uide giamas. Et perci che tra l'altra 
Watitrad cofe quella , cbe meno viceue coit/rolro o operatione im contra» 
710, € attore , la cui natura é tak , che bin toffoper fe meJe[rino confu 
War [? puo , che per auedymento tor uia. ume uenuto nell animo di nare 
zarai una ouella. d'una donna , laquafe , mentre che ella cerco d? effer 
Jit: fata , cbe allei nof apparteneua , c& cbe non era , G anchora che 
non foffenema [a cefa,in cbe ffadiaua moffvare i] Jenno (uo, credendo del 
fo tiliaTmtor ato cuore trarre amore ilquale forfe A4 bauenano vmielfo fe ffel. 
fe , peruenne a cacctare ad um bora amore ci l'anima del corpo al 
fegiruolo . | " 

Ez adungue vella noffra citta( fecondo clie ghanticbi vaccontam) um gran 
ailfrmo mercatante c Vicco , t cui nome fu Lionardo Srebier: , ilquale. 
d'ua fua. donna. um ffelizoro bebbe chiamato Girolamo » appreffo la va 
Limit delguale accones i fuoi fatti oydinatamente palfo di quefla uita. X 
tistori del fanczallo infieme cou. la madre di dni bene có lealmente Je fue 
cofe euidarcnoA f anciallo crefceido cof anciulli de glialtri fuoi HiCini, 
Dia, che con alcumo altro della contrada , C0 una fancinlla del tempo 
JIto fre lrasola d'un farto fe dimefíco , cb ue nendo pra crefcendo l'eta , Pu 
Ja (E conuerti in athore , tanto C f? ffero., che Girolamo non fentzz 
ua Len fe non tanto , quanto cofTei uedeua ,có certo ella Ton amaua uen. 
lut, che da.dui amataf offe. La madre delfanciullo 4i czo. auedutafr mol 
Le Molte tne gla diffe male, cá mel'eaffigo. Et appre[fo con tutor di Jui uon 
potendofene Girolumo rimanere, fe ue dole, et come colez,che fe credeua 
per [a gran riccbezia del faliuolofare del pramomnmelarancio diffe 
foro. Queffo noffro fanciullo, ilguale appena.anchora no ba qnattordici. 
aU, e (r innamorato dana filiuula d «m arto noffro uicino, che ba. uo 
te laSalueffra, cbe , fe noi dau non glie Je leniamo, perauentura. 
ce! /a [f prendera un giorno , feiiza cbe alcuno il Jappia , per moglie , 
C? fo sion [aro 1/41 pofcza lieta , o ecd f confatera per lei , feadaltrui 
la uedra maritare , c percioati parcelle, che per f uggir quefto uoi id 
doueffe inalcumaparte mandare lontano di qui ne feruigi del fondaz. 
€o , percro che dilungandofi da ueder coffei , ella Shufcira dell'animo , 
et potreughi pofcia dare alcuma gionane ben nara. per sogle. X tutori 
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ciffero , che la donapar laua bene , c£ cbe effi ciofarelbero al lor pote 
*e ,etfattoft chiamare if anciullo nelf ehdaco g Fncomincio l'uno adAz 
re affai amoréuolmente. Figlznol mio tz fe Ecgoitnai grandicello, eof 
ebenfütto,cbetu incominci tu medeffmo a ueAtere de f atti tuoi , perche 
qoi ct contenter emo iholto, cbe tu an Jaf[i affare a Parigialquamto,douz 
gran parte della tua viccbezAa ue |rai, come ff traffca , fen&a cbe t di 
uenterai molto ig liore c pin coffamtato C pis da bene fa , che qui ng 
farefli , ueegendo que fgsmori c que baroni €. que gentili buoni, 
ebe ui fono a[fai , c de lor coffutmz apprendendo , poi te ite potrai qui ne 
fire. YI oarzone ajcolto diligentementeci In bri-mevi[pofe niente moder 
nefare percio che eo li eredena coft bene core utr altvo poter[tflare a€z/ 
vene. Yualentz bucmini u2endo queffosncbora conpiu parole tlPripro^ 
uarono , ma venporende trarne aftra vifpofla alfa madre idjffero- Lae 
qual fieramente di cio adirata nou del non solere coli andare a. Par iei , 
nia delíuo inaoramento gl diffe uma gran uillania, c poi con doi» 
€i parole rabuimniliandelo lo ncoimzncio a Iufrngare C? a pregare dol 
cemente , chegl doucfe piacere di far quello , cheuolenano i fuoi tato 
vi , C» tantogli féppe dire , cle egli acconfent i dà doueriui andare a fare 
v0 tmo y C monpim, e cofff fatto. &ndaro adumque Girolamo a Pa 
vigi fieraméte innamorato d boeg? in domane ne uerrai , ni fu due anns 
teruto. Donde pia innamorato cbe mai tornatofene tromo la [ua Salue? 
flramaritata ad «n buon gionane cie f acena le trabacche diche ealif' n 
oltre mifura dolette. Mapaur ueggendo , cbe aftro effer non poteua , si 
ago di darfene pate , c fpiato fa; done ella ffeffe a cafa, fecondo I'ufant 
za de giouani innamorvati incomimcio a paffare dananti a/lei,credendo, 
ebeella non baue[fe lui dimenticato , fenon come coi baueua lei , ma 
P'opera ffana in altra guifa- Ela mon ffricordaua di hdi , [e non come [e 
20 von lo baue]fe ueduto , C fe pare alcima cofa fe ne ricordazta.ft mo^ 
ffvana il contrario , dicbe in affài picciolo [patio di tempo i/ giouane 
S'accovfe , && mon fenza fuo erandi[mo dolore, ma mon drmeno qot 
cofa faceua , che potena , per rientra le pello aninmo , Tia niente paredo 
eli adoperare ft drfpefe (Je morir ne doneffe) di par lav Te effo ffefo. Et da 
alcumo uiciio iiformatefr come Ta cafa di lei fleffe, sima fera , cbeanq" 
gbiare erano ella €! marito andati con ler uicini, nafcofamente dentro 
i'entvo, e? nella camera di lei dietro a teli di trabacche, che tef erae 
&o, [f nafcofe, c? tanto afpetto, cbe tornati cofforo c? andatifene al letto 
fent il marito di lei addormitato , et la fe n'ando , done ueduto baueua, 
che la Salueffya coricata $ era,et poffale Ia [na mano fopra i] pettopianá 
siete diffe-.O anima viia dormita acbora ? La guuane , chenodormina 
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ule ericare , tta 1 eonanepreffamente diffe. Per Dio non gridare- Y 
cbe 10 fono i/ tt Girolamo. Vlche udendo cofrei tutta tremante diffe. 
Deb per Dio Girolamo zattene , egli paffato quel tempo , che alla 9o 
fra fanciullezXa uon fr difaiffe Peffere imnamorati , io fono come tu ut» 
dintaritata , perlaqual cofa pis non [Aa bene ame d'attendere ad altro 
fitoimo , che a iio mario, percbe ro ti priego per folo Yddio , chetau te 
We nada , cbe fe io marito ,ti Jeu iffe (boenzano , cbe aJtro male uon 
We feguiffe) [1 ne feguirebbe , cbe mai inpace, ne Uyripofo conduit uiuer. 
Vcn potrei , doue bera, amqta da [ui 12 leue cz in tanguillita con Ius 
21 dore. Verouane ndendo quete parole [enti tioz0fo dolexe , C? ri» 
cordatols i4 paffata tempo e [zt amoremai per diffan&a mon meno» 
"iato , C7 TialHi prieebi e promeffe svandiffane Wefcolate niuna cofa 
ettene , perebe difrderofo d morare ultimamente la. prego , cbe inue 
vito di tanto amore ella fofferzfe,che «e: 4/ /ato allei f£ coricaffe tanto , 
cbe alguanta rifcaldar [f potefle, che. era. aeebiacciato afpettandolas, 
promettenaoke , cheme fe direbbe alcuna C6fa , tie Ja toccherebbe , ci 
cotite an poco vi/caldato fuffe fe mandreble. La. Sa/peffra. bauendo un 
poco cempa[['en az [ui con Je, conditioni date dallai i| concedette. Co» 
zicoffi adumque il gionape al Jato,allei /CKa. toccarla., c?" raccolto in 
ar penfrere i] lamgo amor portatole , có la. prefente durexSa di dei , 
C Ja perdeta [peransa., dililero di piu uon uiuere € riffretti in fe 
&I [piriti fen&a alcun mottofare , chiufe le pugna., allato adfez fr. Tov, 
ti. Et dppo alquanto [patia Ia giouane aram lraudofs. della [ua c8 
Tenes a , tetendo non i4 marito ff Jiegliaffe comitcio ad dive. Deb, 
Girolaio che noi te qe uita? Ma mon fentendofzvifpondere penfo Ii 
efere addormentato , perche feefa oltre la IWano,, accro che fi fueeliaf 
Je y P coniero a tentare , c taccanda id treno come S biacera freddo, 
atche ella [fP'marapiglio forte, c taccandoh col pra fara, C fene 
tendo , cbe egli won [f mouea , depo pr«.vitoccarlo cognobbe , che eg 
era morta , dtche oltre moda dolente ffettegranpezXa Jfenz.a aper che 
faf. Aa fie prefe cotifre]ia di uclere an atrii perfona tentar quello, 
«be if marito diceffe da farne ; C deffatolo quello, cbe prefentialnente, 
alli anenuto era, diffe effer. ad un altra Iternenato , C bos ihdomane 
€o , fe allei aueniffe , che conf; lia nte prenderebbe. YJ buono buono rifpa. 
Je, che alli parrebbe, che colui, che morta faffe, [f doneffe chetamente yi 
portare a cafa [ua , ci quini lafciarlo Jenia.adcuna malaugglienz.a aJ 
la. donna pertarne , Jaqualefallato non &Üparena., cb'hauele. Mibora, 
fa gionane diffe. Et cofr conmiene fare a noi , cj prelagli la tna, gle 
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&ccefo wh Tutine fenxa entrare con Ja meglie in altre wouelle , i'inorto 
cürpo de fuoi pan qmedefrmi viueftito , c fen&a alcumo indagro aiutan 
dogli ja fua imnocena , Jenatcfelo n fa le palle alla porta della cae 
fa di lui uel porto , & quiui il pofe , co Tafciollo fare. Et tenuto il/gior" 
qo c? ueduto cofPiti dananti al ncio io morto , fu fatto ilvomor gran 
de fpetialmente dalla madre , C cercoper tutto JC riguardato ,& 
qon trouatceifr ne paga ne perc offa akuma , per g^ ütedici generale 
quete fu creduto lui di dolore effer mortojcoff come eran adumque quee 
ffo corpo portato in 4ma chiefa , c& quit uetine la dolorófa inadre con 
siolte alive dome parenti ce uicine, e fopra Iri comimcrarono dirottae 
diténte fecondo T ujanza vofera a piagnere c a dolerft. Et mentre i] cor 
vorto gvandi[[m frfacena, 11 buono buono , in cafa cai morto era , diffe 
alla Salucftra. Deb ponti alcum mantello 20 capo , C ua à quella chiefa, 
doiie Girolatito éflato vecatoyc Tettiti tra fe donne, afcoltevai quel 
jo, cbedi queflofatto [f ragiona, C 1o faro il Rnigliantetraglibuamiz 
mi ,4ccio cbe noi fentiamo , fe alcuna cofa contro a 0 ft dicaffe - 
Allagiouane , cbe tardi era diutenuta pictofa , piacque , [t come a co^ 
fei , cbe inorto difiderama di eder colit , a ui nino non banea uoluto 
Pun fol bafciopiacere, c? andouai- Maraniliofa cofa € a penfare , quee 
1o [reno diffeili ad imaef!igare Ie fore dPamre.Quel cuore , ilguale la 
Jieta fortzma di Girolamo non baneua potuto aprire, la mifera l'aper/e, 
et antiche fiammevifufcitateu tutte Jubitamete muto in tata pieta,co 
aite ella il uifo torto 1de,che otro Fisitellocbitifa tra donna et doia 
auettendoft , non riflette prima , cbe al corpo fu peruenuta, c? quiui 
uamdato fori tno alzifnmo [feido fopra sl ierto nane 10 a3Hfo col 
fito teifo , ilquale von bagno dr molte lagrine , percio cbe prima nol toc 
co., che cotite al gionane i dolore Ja uita bauena tolta , cofr a coffei to! 
fe. Ma poi cbe yicenfortandola le dome , €& dicendole , cbe fu ft leuaffe 
alquanto , Ton cónvfcendola aucbora , c? pet cbe ella non ft fezana , feo 
«ar uolendola , c immobile trouandola , puer folleuandola ad ia bo^ 
va lei elfere la Saluefera, cb» morta conobbero. Dicbe tutte le donne, che 
quitti erano , inte da dot pia pieta. vincoininciarono pianto affai 
maggiore. Sparfeft fuor della cbiefatra glibaomina Ia wonella , laquae 
lepernennta ag) orecchi del marito di lei, betra loro era, fenja a[col 
rare o confolaticne o eenforto da, alesmoper lungo fpatiepranfe. Et por 
adaffai di quegli cbe uf eram , raccetitata la bifforiaffatala motte di 
que]?o eionate €& della fntglie , qmaniféffamente per tttà [t feppe la ca 
ione della morte di ciafcimo , ilcbea tutti dolfe. Prefa adunque la mor 
fagionane C Tei cofrornata , cone raccónciaio i corpitiorti , fopra 
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.qualuedefmo ]etto allatea] &ronane Jabofero A TACEFÉ , et Quin un: 
gamentepianta 1 una qiede/zina /epoltitra furono fepelfiti amenduni. 
C" loro , liauali amor uiui non. bauenua potuto conemenere , laste 
congre con "febarabile compagnia. 


Meffer. Guilrelnyo Ro[[re one da q. Waltgzare alla Tiqglte fna zeuere: di 
Meffer Gzz/iel/nio Gruardaffaeno "uccifo dallar, cà: amato da leiI 727 
e//a [abbiendo bor ft itta da una alta fF'effra in texra,, 6 muore Qe 
cel nt amante e fepellita.. | Nozella, IX. 

S/endo Ja, nouella, di: Nezbzle füitta non Jensa. Dauer £n. 
e compa[]on neffa, zn. tutte le fue compagne , 14 Re , s/guale 
Wn. rntendena di guaffare "prinilegto di Dioneo , non effendo 
ti altri.aÀ dire incomitcro. E qi [e para dinanzi bietofe Donne una p 
etia , alsqual, poi che c 0t degli z nfortumati caft d'amore ui duofe , ui 
CORE r4 To fiteno di compalToyne bangre » &be alla paffata » parcto che. 
da pizfurono-colaro , aqualt cto , che 1o diro, aunene, C con pia fiero qc 
cidente, cbe quegli, dequalie parato. . | 

Denete adunaue fapere che (econao. che raccontaguo 1 prouentali) in Pro 
"ue ma f? an 011924 due obi c ARALErL , dequali calcu et. caffel/a et uf: 
falli hauena otto di e, C? baueua luno nome. Meffer Guilielmo Rof[7^ 
&hone, c L'altro Meffer Gee lielnmo Graraa[faeio., eo percio che P? 
«mo C L'altro era prodbuomo, molto. ne] Arte. s agmauato. affa; y. € dit 
cofrunte batean d'audar fempre ad «gni torniamento.ogioflra o altro 
fatto d'ayme zufreme e utferti d'ia alf fa Et come cle eife dimoraf 
fe in un fuo, caffe] C folfe lun dal altro Jontauno ben diece ilia, 
pure aene, chebauendo Meffer. Guilielmo Roffiglione una. belif/aua. 
C? saga dona per tmoele , effer Guilielmo Gaardaffaenof uer di quz. 
Jura, non offante l'amijffa cj fa compagnia, che. era.tra foro , y'innama»- 
vo di lei , et tanto bor con zio atto Cz bor con un aftro fece., che fa don 
"1a fe Y accorfe , ea conofceydofo per VHalorofej]tmo cazaliere., Jepiacque; 
€? comincia porre.auore aZ mtanto., che niama €0/A paz Te Jui di 
ffaeraua,o amaua,ne afero attendeua,cbe dalli eererzchisffa sIcheng. 
guartffette, che aaserie , có infjeme f urono cj "na ulta, c altra. 
Amandefrf orte, có tien difcretamente infrenie nfando aduene cbe iIma». 
vito [em qccorfe., ci» farte ne fderno "tato, che i eraude amore , che a] 
Gruardaffagno portaua y in TIortale odro conuerti IE Teo Iro LT febpe tee 
fter nafcofo., che à due aumantianobasean Jfaputo tenereal hroagmore, C- 
Jeco dilibero de] turto d'acciderlo. Perche effendo il Ro[fie lione zu. iffa - 
digofttione pranete, cbe unsrantarneqiéto [radij Eratciasidché. 
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| 4] Roffiglione zncontanente [cnifico al Guardaffagno , c madogt a3 
&ire,che fe alluz piaceffe, daltai ueniffe ci inffeme diliberreblono, fe av 
dar ui utoleffono, et come. YIGnardaffHagno HetifTamo vrfbofe,che fenz.a fa 
do il di fegnente andreble a. cenar con Ini. VR.offiglione udendo queffo 
gpeufo il tempo effer menuto di poterlo uccidere, ct Avimatoft i di feeuene 
ze , con ajcuno [uo f amr lare miéto a caualloset fore um miglro fuori del 
fno caffello in «un bofco ft vipuofe inaguato , donde donena i1 Guaraaffa 
atto paffare , có banendoloper sn buono fpatzo attefo , uentr. fo uide di 
farmato con drtefamigliari appve[fo difarmati,ff come colui,cbe di nien 
re dalli frguardaua, cj come in quella parte il uice giunto, cue uolee 
za, fellone c? pieno di mal talento con uma Jancra fepra mamo eliufcs 
dddoffo gridando traditor tu fe orto , c ilcoff dire, et ll dari di offa. 
Janciaper lopetto fz sema cofa. XI Guardaffagno fenza potere alcuna dz 
fefafare ,o pur diveuna parola paffato diqnella lancia cadde , €? poco 
dppre[fo viori-Y. fuoi f amio liarz fenz.a bauer conofczato chi czo fatto s'ba 
stele, toltateTe tefle de canali ,quantopin poteroto , fff uggirono uerfo 
i caffelfo del lor frgmore: X7 Roffgliene fmontaro con «m coltello 
3/ petto del Guardaffagno apri cf con fe propre mani 7] cuor gti traf» 
fe, et quel fatto ausluppare zn snopermoncelfo di lancia comado ad un 
dejnoi famiglrari cbe nellportaffe ó bauenzo a ciafcam comandato che 
yiun foffe tanto ardito, cbe di queffofaceffe parola ,rfmonto a caualo,Cor 
effendo gia motte , aT eto caffello fe ne torno. La doma , cbe dito bauea 
iTGuardaffagno deucrii effer Ia. fera a. €ena , c» can difidero grandiffie 
9o l'afpettaza , non uedendoluenire fe marauzglo forte , c? a] marito. 
ffc. Et come e coft Mffere, cbe il Guardaffagnonon e venuto ? A cui 11 
dnarito diffe. Déna 10 bo banauto dallui , che egfi non c pate effere di q do 
nane; diche la donna. 2m poco turbaravimafe. YFRo[[Íe lione fmontata 
fe fece chrasnare il cuoco, €5 Ji diffe. Prenderai quel cuor di cingbiare- 
€» fa , cbe tu mefacci xta nminandetta laandglrore , e$ Ta pie diderteuole 
aqmaungrar, cbe tz faz quando a tauola farojme la manda in una [cce 
della davgento. Y] ceccopréfolo , c? poffauituttaTarte c tutta la folle — 
éitudine [ua minuzAgtologco" melfewui di buone fpetie affi , ne fece uuo 
dnanicaretto troppo buono. Meffer-Griglielmo , quado tempo fu con Ta 
fia damna frsmife a taztola. 3-a-uninanda uenne ; va egli p lo malrficso da 
Jui ceimmeffo wel peufrero tinpedito poco tango. XJ croco gli mando i 
« manicaretto, ilquale ecli f ece porre aautnti alla dona, fe mofhrado quel 
la fera fecgliato , c loxeltele molto. La donna , cbe fncglrata nen era , 
he cemiricio a maiigtare., C» paruele buono , perlagual cofa ella: d man 
gio tutto. Come i casalieré bebe cauto, cbe Ja dona tutto Plebbe una 
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grato, diffe. Donna cbente w'é paruta quefla uimanda? La donna,rifpofe: 
Mon/rnore in buona fe ella u'epiaciuta volto. Sem'aiti Yddro dsffe 
i canaliere , ro dl ui credo , ne me ne maraumiglto , (e morto n piaciuto 
cio ,che tinopiu, che altra cofa , ui piacque. La dona udito qutffo aL. 
quanto ffette. Poi diffe. Come? che cofa € quefla, che uoi wt bauete fatta. 
yangrare? V caualier vi/pofe-Quello che uoi hanete tmangiatogé fato ue 
vaente 4 cuore di Meffer Guiglielmo Guardaffaguo , 1/gual uoi, come 
drflea! femmina,tanto amanate-Et fapptate dicerto, cb'eg fi e fPato defe, 
Lercio che £o con queffe manzgliele fPrappai poco auanti, che io tornaj]t y. 
del petto. La acta udendo queffo di colui , cui ella pi^ , cbe altra cofa 
amana , [e dolorofafu , non e da. domandare , c dopo algnanto diffs 
Voz faceffe quello , che drfleale có malnagio caualier. dee fare , che fe 
20 101, sfor z andoti egli l'hanea del mio amore fatto [ignore , c uoi in. 
queffo oltraegiato , non egli , ma 10 ne doueua [a pena portare. Ma 
nmnque a Yddto non piaccia , cbe fopra a. coff obilutuanda , come effata. 
quella del cuore d'im coft nalorofo c$* coft cortefe caualiere, come. Mefe 
fer Guilielmo Gardaffagnofu , mai altra uinanda uada , e$ leuata in 
pie per 1a fimeffra , laquale dietro allei era , indietro fenqa altra dili» 
beratione fs lafcio cadere. La fineffra era molto ata da terra, perche co 
te fa doma cadde , non folamente mori ,ma quafi tutta [i disfece.Mefe 
Jer Guilielttto uedeudo queffo.ffordi forte , ei pareat bauer malfatto, 
Cf teimendo egli depaefant cj del conte di Proenza fatti fellare à ca» 
nalis ando uta. La ntatt ina feguente fu faputo per tutta. [a contrada,co» 
ye queffa cofa era lata, perche da quegli del caffello di Meffer Gniliel 
wo Guareaffagno , cb da quegli ancbora. del caffello delia donna con 
&randijJio dolore & pianto furono i due corpi vicolti, c& nella cbie 
Ja del caffello qnedefrttto della donna in ama sedefema fepoltura fur pez. 
[Fi fopr^ fa fcvitti nevft fügnificanti cba foffer quegli,cbe dentro fepol 
ti ud erai , C ilmodo ci [a cagine della Jor morte. Es 


La meoplie d'un medico per torto mette tm fuo amante adoppiato, inuma, ' 
arca a quale ccn tutto lui due ufurai fe ne portano in cafa Queff i fr fc 
tey prefo per Jadro,la fatte della donna racconta aila funoria fe hauer. 
lo wme[fo nel'arca daglinfurieri. inbolata , [a ond egli fcampa dalle for 
che, C ipreffatori dhauere l'arca furata, [ono condennati in denar. 

' o Nose X.- 
Olamente a Dioneo , bauendo gia 2| Re fatto fine alfuo dire 
Kf reffaua la fua fatica , ilguale cio conofcendo , c£ gia dal Re 
effendogdi smpo[fo , zncommincio. Xe merie de glinfelici amorí 
vaccontate 
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vaccontate mon cbe a uoi done , maa me banogia contriffatiglhocchi , 
el petto, percbe ro oimnamente difiderato bo, che a capo fe ne. ueniffe- 
Mora. lodato (ra. Vaio , cbe finite fono (falto fe io mon uoleffi a que7 
fla maluagia derratafare uma malagtanta, dicbe Yddio miguard)fen 
Ka andar pin dietro a, cofr dolorofa imatería da; alquanto pia. lieta co 
qnigliore incomincero , forfe buono. iuditio dando accro , che nella fe 
guentegiornata [s dee raccontare. 

Douete adunque fapere Belliffime Giouani , che ancbora non e evan: 
tempo , cbe in Salerno faa un grandif[imo medico in cirugia , d cui nome 
fumagffro Mazato della montagna, ilaualegia alultima uecchiez&a 
uenuto , bauendopre[aper moglie una bella.ci gentil giouane della ua 
citta , di nobili weft menti c ricchi c£ d'altregioie, & tutto cio,cbe ad 
ama .doima puopiacere, meglio, che altra della citta, tenenaf ornita uero 
é, che ella il piu del teiipo ffaua infveddata [r come colez, cbe nelletto 
era male daliaeffro tenuta coperta, Yluale come Meffer Ricciardo d 
Chimica , di cui dicemo , alla fua infegnaua le f effe, cofe coffai a coffei 
quoffraua ,cbe il giacerecon una dona usa uolta [zbenana av ifforar nà 
fo quanti di , c fimi ciancie , dice ella eiuea pe[[inamente contenta 
e [f come fama et di grande anitiro per potere quello da. cafavifparmia. 
zt , fi difpofe digittarft alla flrada , & uoler legorar dello altrui, et pin 
Ci piu gicuani viguardati nella fine umo ue lefu al'anzimo, nelguafe el 
Ja pofe tutta la fua fparane.a , tutto i| [uo animo , c9 tittto d ben fo. 
Diche ilgionane accortoft, C? placencg f forte, [anilmente in lei tutto 
i fuo amor rinolfe. Era cofdui chiamato Weg ieri da Yeroli d? ation o 
bile ,ma di cattina uita 9 di biafrmeuole fato intanto, che parente ne 
amico lafciato y bauca,cbe bengli uoleffe , o che 21 uoleffe uedere , c p 
eutto Salerno di ladronecci o d'altre wili[[mie cattiuita era, infanato , 
diche la donna poco cur praceneeg li e[fo per altro , et con uma Jua f ano 
te tanto ordino , cbe iufremefuron , c poi cbe algtaiito difetto ffo bel» 
lero, a donnag Ii comzncso a biafcmare la Jaapaffata uita , c a pregar 
lo , che per amor di lei di quelle cefe ft vimaneffe ci a daxgli materia di 
farloo incomzucio a  fouenire quaudo d una quautita di denar qua. 
do dumaltra. Et in queffa mauieva per feueraudo infreme affai difcreta 
mente, auenne, che al medico, fu mefo tva e mani umo rif erimo, ilquale 
bauenaguaffa l'una delle gambe, cui arf etto basendo il maeffro ueduz 
10 , diffe a [uoi parenti , cbe doue «mo offo fracido , ilquale baneua nella 
ganmbanon gli f£ cauaffe,a coffui ft conuenia del tutto o tagliare tutta [a 
gamba, o morire, ci a trargl Foffo potrebbe guerire , una che egli altro, 
cle per torto uo] preuderelibe , a cle accardatif? coloro, aquali apparte» 
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wena, per cor eliele diedero. YI medico aut/anao che T'znfemo fera. 

effere adotpiato,non fofferrebbe la pena, , ne ft lafcrerebbe medicare, do» 

uendo attendere in [ul uefpro a queffo ferurero , fe Ia mattina d'uma Jua. 

certa compofitione Flare una acqua, laqnale l'haneffe beuendola tan» 

to afar dormire , quanto eff auifaua di douerlo poter penare a curare : 

QC quella fattafene uenire a, cafa in uma fraeffra della fua camera Ja 

pofe feta, dire adalcuno cio. cbe ft foffe. Nenuta Thora del A6/pro, do^ 

utendo i] maeffro andare a, coffug &l uenue m eff da certi fui gra 

diffnmi amici da Ma/ft , che egli mon doueffe lafciar per cofa alcuna : 

che incentanente Ja mon anda /€ , percio che uma gvan z ufa ffata mera, 

diche molti Verano flatifeditiXI medico pro/imgata nella feeuente mat 

tna la cura della gamba , falito in fu una barcbetta andoa Majfr, p» 

Jaqual cofa fa douna fappiendo li Ia. motte non doner tornare a caja , co. 
qe nata era, occultamente ff fece uenire Ruggeri, c nelfa faa came. 
va i 'nife c dentro iui ferro Pifrno attanto , cbe certe altre per fone 
della cafa s'andeffero a, dormire. Srandofe adnque Rutggieri nella ca» 

Vera , e afpettando [a donna , bauendo o per fatica il di durata, o per- 
cibo falato , che mangiato baueffe » ofarfe per nfamva uma grandrdffima 
fete , gH nenne nella fineffra ueduta queffa gnaffada d'acqua , laquafe 

2] ttedico per lo'nfermo baueua fatta , (& credendola 4CQUA. da Gt : 

& bocca poffalafr turta la, leuue , ne [ferte uari che umgran fonno i! f. 
Jes e fufft addormentato. La donna » COIle prata. bote , nella camera. 
Je ne ueie , co» tronato Rag gteri dormendo , lncomincio attentare, et 

qdarre con fonmeffa uoce, che Jn ft leuaffe m .queffo era, niente , eg 1i nó. 
vifpondea., e fi mnea punto , perche ja donna alpanto timbata cà pin. 
forXa ilfofpinfe dicendo. Lena fé dormiglrone , che Je ta uoleni dormi 
vete ne doueui andare a cafa.tua, et nom uenir quii. Rzgegterz coft fo» 
fpinto cadde a terza d'una ca[fa , fopra, laquafe era , me altra uiffad'al 
eun [entimento fece , che baurelbe fatto zm corpo merto. Diche Ia don 

aia alquanto [pauentata 1] comincso a, uolere vilemare ; C a dimenarho. 
piuforte , c a prenderloper bo nafo , et atirarloper la barba , Ha tut 

£0 era nulla , eoli baueua a buona Camiglia legato l'afio.. Perche la dg 
Qa cotmiticro a, temere non foffe morto , ma pure anchora, elrncomincio. 
affriauere qgramente le carni et a cuocerlo con una candela accefa,ma, 
qiente era ,percbe ella , che tnedica, non era , Ctt che medico foffe i 
qarito , fenea alcun falle Ini credette effer morto , perche amandolo fov. 
pra egnaftra cofa, comefacea , [e fu dolorofa , non à da. domandare , et 
tion. ofando f are vamore, tacitamente fepra Juzcomincro a piagnere, et a 
dolerft di coff fatta difauentura. Ma dopo adquanto tenendo [a déna. di 
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on dg rapnere a [uo danno uergoena , peufo , cbe fena alcuno indue 
gro da trouare era qodo, come Ii mortoft trabeffe di cafa , ne accto.fap 
piendoft configliare, tacitamente chiauo fa fuafante;c? lafua difauem 
tura moftratale Te cbiefe couftglio-La f aute marauig liandofiforte;et ti^ 
v'andolo anchora ella, yet fhrsgnedolo ct fenza fent imento tiededolo, quel 
diffe, cbe la donna dicea,cio e meramente [ni effer mortojet con[relio,cbe 
datetterlof vor di cafa era. & cui la donna diffe. Et doue il potrem noi 
Torre , che egli non fe fufpichi domattinaquado-ueduto fara,che di qua 

entroffaffato tratto? A cui la fazte vifpofe.Madorina io uidi 2uefta fera 
a] tardi di vintpetto alla bottega di queffo legnaimolo moffrowuicino un 
arca non tróppo evade Jaguale, fe !maeffrono ba. vipoffa in cafa , uev 
va troppo zn concto a f atti noftri , percto cbe dentro uel potrem mette 
ve dargli dueo tre colpi d'un coltello ,& lafciarlo ffare Chi inalla 
i] trouerra , non foperche pun di qua entro cbe d' altronde ui felcreda 
aefjo , ausi ff crederra (percro chemaluagro giouane 6 lato) che anda 
doadfare alcun maledla alcuno fuo nimico fra ffato wectifo ,'et poi meffo 
ne l'arca . Piacgae alla dana d! confero della fante fuor che di dazgl 
«alcuna. fedita dicendo ,. che mon Te potrebbe per. cofa delinondo fofferie 
xe JL animo di crof areyc mandolla a uedere fe quinifoffe l'arca, doue ue 
duta T'bauea , laqual torno , có diffe difr - La fante adunque ,chegio 
"une CF gagliardaera , dalla domna atutata fopra fe fpalle f£ pofe Rug 
giert ,: cà andando da deua inani a euardar fe perfona weniffe , ue 
nute all'arca dentrouel miferogct vinchiufala zl lafciarono fGare-Erano 
di quei di alquantopiu-oltre tornati in una cafa duegiotani , liqualz 
proffauano ad ufura , C uolonteroft di guadagnare a[fai , € di fpender 
poco , bauendo bifegno di maffcvitie, 11 di dananti bauean quella arca 
Auedutasco in[ienme poffo , cbe fe la notte ui vimanaffe di portaynela in cà 
fa loro -Et uenuta la mezza nottedi cafa ufciti trouandola, fena entra 


re in altroraguardamento preffamente , «anchora cbe or grauetta pa... 
effe , ne la portarono sn caja loro , c? allegarenla al lato ad ma :came' 


va, doue lor femmine dormimano , feta cuvar[t d'acconciaría. troppo 
apunto allbora , e£ lafcratala ffare fe ai'andarono a dormzre /Ruggie 
vi, t]qudle grandi[[ima pez&a dormito bauea , «€ gia baueua dige4 
fto il beueraggio , c la utrtu di quel confumata , offendo uicrmo a mat 
tutin [7 deffo , «come cbevottofeffe iIfonno , .e fenft baugjero la fo 
yo irtu recuperata , pur gli vima[e nel cerebro una ffupef attione , lae 
quale. mon folamiente quella notte , ta poi parecchi di id tenue fforz 
dito, 5 aperti gTocébi , cj non ueggendo alcuna cofa , c£ [parte lema 
i in qua in. [a in queffa arca tronandoft comincio a [memorare 
py ^ad 
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€ addir feco . Cle € que[fo.? done fono io? dovimo io, o fora deffo ? io puy 
TW ricordo , che queffa fera io'uenni nella camera de la mia donna , c 
bor qiii pare effer znama arca«Quelfo cbe uuol dire? farebbe 3] medicotor 
dato , o altro accidente foprauenuto , berdoguale la donna dormendo zo 
qui m bane[fe ma[cofo?so i] credo , c? fermamente coff fara. Et per quaffo 
comincio a ffar cbeto , c$* afeoltare , fe alcuma cofa fentiffe , et coft. eran 
pezxXa dimorato , fando auRi a difagto che no nell'area , che era picco 
la , C dogledogli il lato infulquale eva , in[ul'altro wuolger uogliendoft , 
f£ defframente ifece , che dato delleveni neun de lati del'arca, laquae 
Jenonera lata pof fopra [uogo zeuale , Ja fe piegare , ct appreffo ca^ 
dere , C£ cadendo fece umeran vomore ;per lognale lef emmine ,che tei 
4 lato dorminano , f£ deflarono ,. C? bebber paura c& per paura tacet» 
tono. F.A gteri per lo cader. del'arca. dubitoforte , ma fentendola p fo 
cadere aperta wolle ananti,fe altro aueniffe,elfernefuori;cbe ffarui den 
4ro , tra che egli nonfapena, doue [t foffe, ci una cofa e$ um altra co» - 
mincio ad andar braneolando per la cafa-per Japere , Je fcala o porta 
trouafJe. donde andar fe ne poteffe, ilguale brancolare fentendo fe femms 
Wie, che deffe.erano, cominciarono.ad dire, ché [a ? Raqgeieri non cono 
feendo la boce , non vifpondea , perche Ie femmine comiciarono a chiae 
mare i due gionani , liquali, percio cbe molto uegehiato baueano, doris 
aan fertejne fentiauo d'alcuna di queffe cofe niente-La onde lef emmiz 
ne pin paurofe diuenute lenateft , c£ fattefz a certefenoffve cominciaror 
no.« gridare 4] ladro al ladro. — Perlagual coa per druerft Iuogbi 
pea de uicrni chi [mper Io tetto, cbiper uma parte e chi per ualtra 
cor fono , cj entrar nella cafa, i giouani fimtlhmete defi a queffo vonto 
Te fe lenarono. Et Ruggieri ilguale quini uedendoft quaft di fe per mara . 
Aglia njcttone daqualpartef neetr [t doneffe, o potelfe,uedea, prefo die 
vono nelle mani della f amzelia delvettore de la terra , laqual quini gia 
era al votir cor/a c? dauanti al vettore menatolo;percso cbe maluagif 
fno era da tutti tenuto ;fen(a mdugio me[fo al martorso confeff nella 
cafa de preffator efere per smbolare entrato , pcbe il rettor penío di. do 
uerlo fenza troppo indugro farlo impiccare per lagola . Xx mouella fu 
Jaattina per tutto Salerno , cbe Raggieri era fato prefo ad imbolare : 
in caja de preffatori ilcbe la donna c& [a [ua fante udendo,di tanta ma 
vaniglia & diff nuouaf ur piene,che quaft evan uiine difar credere a fe 
qmedefrine , cbe quello, che fatto baueuan Ja notte paffata uon l'Eaueffer 
fattogna baneffer fognato di farlo, ci oltre.a queffo del pericolo ,nehna 
je-Ruggieri era, la donnafentina fr fatto dolre , cbe quafi nera per fi 
paxsare..— Nonguari appreffo Ja meX3a terza i Medico torHato da 
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"Majfi doytando , cbe Ia [ua acqua gli foffé vecata, percioche medicár 
"lena fuo inferno , C trouandefr la euaffadetta tota fece um grau 
/romore , chenzeaa cefa m cafa. fua durar peteua in iflato. La donna., 
-&be da altro dolore fHimolata era , vifpofe adirata diecendo. Che direffe 
"ot maeffro d'nagran cofa ; quando d'ima guaffaderta dacqua  uer[ae 
ta fate [rgran romore ,non fe ue truona. eo)t piu alodo? A cui ibmaez 
dfro diffe. Donna tu auift , che quelia feffe acqua cbiara ynon e cofr, anzi 
"era m acqua; lauovata da far dormire , C contolle perche cagion fatta 
J'banea-Come [a ena bebbe guoffosidito eft s'auifo., che'Rumeieri 61 
Ja baue[fe beutae percio loro fc[fe pavuto morto ,có diffe. Maeffro moi 
ao! fapesatio e? percro vifareni delaltva. XI maeffro teggendo , che 
altro effere non poteza fece fare della nuoua-Poco atprefjo lafaute, cbe 
per comandamento de Ia donna era andata. a. aper quello, cbe di Rag 
er ft dicelfe , toymo , ci diffele. Madonna di Ragerer dice oenibuom 
tale , ne per quedo , cbe io babbia potuto fentiveatmico ne parente ab 
«eumo-6, cbeper-azmtarfo leuato [f fra o fr uglia leuaseet crede[r pfermo, 
«be acmane lo fAadico ilfara impiccare , «5 eltre.a queffo-ui vo dire 
Ava nuonua cofa , cbe egli mipare bauer cempre[o , come egli in cafa de 
preffatori perzeuiffe cá-udite ceme:Noi fapete bexe il legnatucio di vim 
petto alarale era l'arca , doue-moi ilmetiemo ,eoli eva teffe conamo , di 
ri iueffra , ebe quella arcafoffe alla amaggior auiffion delmenzo, che 
celui donmandaua i denari del arca fua ,.ci il maeffyo rifpcndeua , cbe 
«gli non bauena uenduta arca ,ansi gliera lactte fQata imbolata , al 
quake coli diceua None eoff , auxi l'bai uenduta. ali due giouami f 
JLatori, ff eme effi ffanctte mi diffeo, quas to in cafa fero Ja uidi allo 
va befuprefoRuggieri. & cui id Iegnaiolo diffe. Eft mentono,, per 
«£20 cke tijai o non [aziende foro , mae[fiquefla. siotte [alata qme bae 
aano imbolata , andiamo alloro , c5 ft fe ne andareno di concordia 
A caa à preffatori , € io meme fen qui uenuta , C come uoi poiete ue^ 
dere , io cemprenao , cbe jn cetal.ouifa R sgeseri [a doue tyouato fu tra 
fportatofe[fe , ma come quami ft vifefcital[e nem fo-edere.so. 3a. dona 
aliLora cemprenceneo cttimanzente ceme ifatto ffaua , drfft alla fante 
€io , cbe ial Maeffro dito lauea , e? pregella , cbe alle [campo di Rag» 
gteri doxeyfe daxe amato , [f came colei , cbe uolendo adum bora poteua 

Rzggiert [campare& feruar I Lonor di lef. Lafaute diffe Madonna ine 
Jegnatemi cone , et jo f avc woleutieri ogni cofa- La donna ff ceme coles, 

allaquale iflrinenano:i cintolini ,con fubito cerfrg lio bauenae auifato 

€16 , cle dafare era ,ordimatamente di quello laf ante informo-Y aquate 
promieramente fe nando almedico C pragnendog E camincro ad dire. 
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Meffere a me comiene domadarui perdono d'un gra falbo , signalessy 
ffo di noi bo comme[fo-Dife i4 maeftro. Et di cbe? Et Jaf ante won vaftam 
do di laerimar diffe. Meffere uoi fapete , cbe giouane Raueseri da Yevoliz 
fra, alqualeplacendogti o , trà per paura € per amore Yi conuttne 
Sionano aiuentare amicá, e fappiendo egks bievfera nn ci eranate;ra 
to n3 |nfrnghoyche ro in cafa uoffra nella mia camera a dormire WiecoM 
mca, cj bauendo egli fete , Vie 10 banendo ome pin toffo vicorrerto p 
acqua 0 per uino, tion toledo cbe Ja woffra doma , laguahe in fala 
era, tni uedeffe, vicordandomi cle nella moffva camera ima enaffadetta 
d'acqua báuea uedatà , corft per quella , cb [e olie le diedibre , (Ja 
| "re vipoft donde lenta lhauea , dicbe io trino, cbe uoi 9n cafa 
zn gran votuore n banetefatto , c certo do confeffo , che dofeci inae, 
tá chi colui , cbe alcuna molta malnon faccia? Yoe fonimolto dole 
te d baueriofatto,nori tanto per queffo quanto per quello , che poi nefe» 
gni. Rugeieri nper perdere la perfona, perche io quanto pin poffó ui 
riego , cbe uoi ini perdoniate , c5 mi diate licetia , cbeto nada ad aiu 
tare in guelloycbe per te frpotra Raggierz. V medico dendo coffei eo 
tutto cheira bauefe , mottegoiandovifpofe. Tate bai data Ja perdo» 
nanza tz (Velfa, percio cle, done t'a credefhi queffa motto tm giang hà» 
uere , cbe tinolro bene ilpelicion ti fcoreffe bauefli um dornzisdione yet » 
cf 4, C) procaccia lafalate del tuo amante , c per innanzi tz gnarda 
di pra fn cafa non Tienarlo, che io ti pagberei di queffa uolta e$ di df. 
A//afante per laprima broccata parendo baner ben procaccsatogguame 
to pra toffo pote , fe n ando alla prigtone done Ramgiéritra , & tánto 9l 
prigronzer f[ufrgoyche veli lafcioa Ruggieri fauellare. Lagnale , poi che 
Tnformato T'hebbe , che vifpondere doueffe allofladico , fe fcampare a» 
[effe , tantofece,che allo ffadico ando damanti , vlauale prima cbe afcol 
tare la uoleffe (perciochefréfca et.gagliarda era) wolle uma woltadrtac 
care P'uncinoalla cbrifianella d'Vadio,et ella $ ulfere meglio udita, no 
nef pnto fcbifa,cé dal macinio fenataft diffe. Meffeve uoi bauete aqui 
Raggieri da Leroli prefo per Jadro, có non e coft zl uero, ét cominciatafe 
dalcapo gli conto Jafforza imfrno al/a freycome ella fua amica in cafa il 
36díco imenato l'banea , €& comeglibama data vere l'acqpa adoppia 
t4 T0 cotiofcesiaola , C? cone per iorto l'bauca nel'arcameffo', et ap 
preffó queffo cio , cbe tral maeffro Tegynasaolo €? 1 fggmor. dell'area ba» 
etena adito, eli diffe, per quella moffrandogli come sn cafa zpreflatori 
f ffe peruenuto R.jgggzerz. Loffadico ueosendo , cbe legeier cofa era avi? 
troare , fe ciofoffe uero , prima 1] medico domando, [e uero foffe del 
acquayc trouoyche cft eraffato, c£ app/o farti vicbiedere vl legnaiuoe 
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had colud, da cn flata era l'arca, € preffatori, dapo molte nouelle trozo 
li preflatori Ja notte paffata bauer 4 "arca: imboluta , €» in cafa mejafaz 
fc. Niimameure mando per Rugteri , (9 domandatole , doue Ia fera di^ 
nani albergato foffe , vct efe , cbe doue albergato ft f effe non fapena, na 
Leu ft ricordaua , cbe andato cra ad allesgare con la f ante del maeffro 
Mazo , nella camera dellaquale baueua beuuta acqua per grá fete,cb* 
Lauea , ma cbe poi di fei flat fafeffe , [encu quando in caja de prefato 
vi deffandeft seva tromato in um'arca , exhi von fapeua. Xoffadico que 
[fe cofe udeudo , € gran piacer pigliandone , c allafante , &" a Rag 
gie, cr allg naiuelo , ci apreffatori pim wolte vidtrle f fece. Aa fre 
cognofcendo Rag gieri. effere iimnocente , cendennati i. preffatori , cbe 
imbolata baueuati l'arca , in diece oncze , libero Rue gieri- Yche quato 
alluifoffe caro, niune domandi , c alla fua donnaf n. carij[ano oltre 
mifura., laqual poi con Iui ii[leme Cj con la cara fante , che dare gt 
baueua uolnto delle coltella., piu uelte vie , & bebbe feffa , 2l loro auo 
ve, ci dor [ollazAo[empre continuando di bene zn meg io, tlcbe uorret, 
cbe cofra me adueniffe , ma non d'fer meffo nell'arca- 

Se/fe prime mouelle li pettà dele uaghe donne baueuan contri ati , 
quefta ultima di Dioneo lefece bentanto ridere C? [petialmente quao 
diffe , lo ffadico bauere l'uncino attaccato , che effe [t poterono della com 
paf[one bauuta del altre rifforare. Ma ueggendo 1I Re , cbe i)fole co» 
minciaua a farfrgiallo , & i termine delia [ua fiymoria era uento, con 
a[fai piacenoli parole alle belle donne [i fco di cto , che fatto banea , 

cio é d bauer f atto ragionare di materia ceft fiera come e quella della 
infelicita degliamanti , c fatta la fcufa. in pie ffi euo , c della teffa 
fitolfe la laurea , C a[pettando le dexe , a cui porre ladoueffe , piace" 
uolinente fopra il capo biondi[[amo dela Yiawnmnetta la pofe dicendo. Yo 
pongo a te quefHa corona [t cote d colei , laquale meglio dell'apra gier 
mata a beegi , cbe alcuna altra , con quella ài domane que[fe noftre cà 
pagne racconfolar [aprai. La piammetta , gli cui capelli eran crefpi , 
luii , ci d'oro , 9 fopra gli candidi dilicati bomeri vicadenti , c 
il uifo ritondetto , con un colore uero di biacbigie!i et di uevimig lie vofe 
sne[colati , tutto [plédido , co due occhi in teffa, cbe pareuan d'un alcon 
pelegrino , et co ma boccucciapiccolina Je cu labbra pareuan due rubi 
Wetti ,forridedo vifpofe. philfézato et 10 la prendo ucletiertset accio che 
aeglio t'aueggi di quello , cbe fatto bai infimo adbora, weg Io o conan 
do , che ciajcun s'apparecchi di dueve domane vagicnare. di cio , che 
ad alcuno amante dopo ak umifert o Juenturati accidenti felicemen 
re aueniffe , laqual propofitine a tutti piaeque. Et efafattoft il finie 
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Jtalto uenzre , ci» defe Cofe oDbortune con. [ur "hfrétte Lauengi di/poy. 


Veratiff, come ufati eva » 4I daitzave e al cantar ft di 
"anao Pbilamena ladama diffe la Rez". Phzoffraro j 


deiiare dq qnie; Palam, ma [f conte effi bannof atto, coff intendo , che 


per fo tnio conundamenta fe. canti. ima camkone , có Percio che 1o fon. 
certa , che tali fono fe tue caQuz, chenti fono le-t5e qm 
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che umane dicli , qual Din ti piace. D/z/yffrato Vi/pofe . che Woleitterz;. 
C fena inaugro im, COL AL oti 4 CoD0HCZO 4 CAlt aye. 

Quanto fi dolea con "agone 1] .core. 

D'effer. tradito fotto fede Amore. 
Amore, allbora Cheprimieraniente 

Ponefei. i2 [uj cojei Ber. cnt fofpryo, 

Senza. /perar falute, 

Si piena. [4 mofhrafd; 4; MIVEDLO. 

Che leue repitag qeu martiro, 

C^be per. te ne//a. spepte. » 

C/'e rinmafa dolente, 

Foffe nenuto » HA, Z io erroye. 

Hera, concfco, cé gon fenta dolore... 
Fatto "Wa conofcente de Áo mean 

Vedexini abbandonato dd. CoJej ,. 

In cui fola fperana.,. 

Ch' allbora., chi. prn: effer t£ penfaug. 

Nella [ua gratia, e feruidore 4. lei, 

Seta mirare il dana 

D: titio futuro affanup. 

M' accorfz. fei hauey. F, aItrui nale. 

Detitro raccojto , (? "E cacciato fore. 
€ om 10 cottobbi me dif noy cacciaio 

Nacque ue] core um pianto dolorofo,. 

Che anchor si ditttora a 
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E: /pefJamaladica 11giorno , C Phora:,. 
Chepriamr apparue iL fia uifo amorofo. 
Data bilta orttato, 

Er piu che ma infiammato . rye 
La fedemia, la [peranza , && l'ardore: 
Va beffemiando l'anima , che more. 

Quanto I iio duol fenzat conforto ffa., 

Szenor- tol puoi fentiz , tanto ti cbiamo: 
Qon dolorofa uoce - 

Ez 2icoti, cbe tanto, e$ ft mi cuoce, 
Che per atnor martir la morte bramo .. 
Venga, dunque , c la mia 

Vista crudele , «t rid: 

Termini col fuo colpo, e'I mio furore, 
CP/one ch'ionada 1! fentzro minore, 

Nall'altra uia, niuno afro conforto 
Mi reffa pin , che morte, a: [a mia deglia. 
Da//ami dunque bomai. 

Pon fne amor. con e[fa a gli miei guai, 
E7 cor di uita: f£ mifera [poglia. 

Deb fa/lo , poi cha torto 

M'egrora tolta, có diperto. 

Fa coffei [eta , torend' io figure , 
Cone Pbai fatto di mmuouo amadore «. 

pa//ata mia fe alcun non t'appara , 

I ron men curo , percio cbe ne[Jano, 
Como, ti puo cantare. 

Vana fatica, fola ti uo dare , 

Che tu vütruoni amore, e a. lui fol'ima: 
Quanto 11,2 fta, dicara 

La trz/ffla uta: amara 

Dimoffri a pien , pregandol, chen tuigbore ! 
Porro tte potied: pez. fo fuo bonore . | 

Diuoffrareno le parole ài queffa canxone affai cbiaro , qualfuffeT'aniz 
310 di Pbiloflrato , c£ Ia.cagicne , co fefe pin dichiarato l'haurebbe T 
ajpetto ai tal donna , me [a danzat'era., fe letenebre della foprauenuta 
notte ilvofféze nel uifo di lei uemuto , vm kaueffer tafcofo. Ma poz che 
egt belbe a quella. poffa féne , moltealtre cantare ne fureno énfrno at: 
zanto ,che [bora d'andare a dormire fepramenne , perche capmmadqu 
«oo Ja Reina. ciafcuma alla [ua camera [P vaccelfe . 


EXE 


Fipzfce la quarta giornata de T Decameron » Dicomincia Ia quinta, , ne 
Ja quake fotto il reggimento di Ejammetta ftragrona, di cio 
 €be ad alcuno. amante dopo alzmi fieri ,90 
Juenturati. accidenti folicemene 


te adueniffe " 


Ra gra. l'oriettte. tutto bianco ,. ei 4 furgenti vagos 

per tutto. i! noffro. bemifperio baueuan fatto chiaro , 
e quando Fiannietta, da dolci canti de eliuccelli , ^ 

quali la prima. bera, del gor fa p eliarbufcelli tut 

t lieti cantauao , sucitata , fa f£ leno , C tutte lal 

I6 , C) 2 tre gerouani fece chiamare , ei con Joa^ 
ve paffo a. campi difcefaper ampia pianura fu per fe "Heiadofe ber. 
be énfino artanto , cbe algeanto il [ul fa aaro » €0ni [a fua. compa. 
gna d'ana cofa , C daftra con lor tdgtonando , dibortando san». 
de. Ma fentendo eia , che i Jolari vagi fe vifcaldauano , uer[o [a fo» 
ro ffamka uolfe i pafft, allagqualperuezuti con ottimi Uti C? con cone 
fetti i |ecezere affauno bauuto fe vifforare, có per do diettenoleeiardi, 
t0 z)f/to al bora del taneiare ft dibortarono. Lagza] uennta. effendo 
eenz co[a dal difcretil]mno fenjealco apparecchiata , poi cbe. alcuna 
ffampita e£ uma ballatetta o due fron cantate , eramente fecondo che 
alla R eina pracque , fe mifero a, Wangiare-Et quello ordinatamente có 
con letitiafatto, mon dimenticato 11 'Drefo ordine del danz.are có» có [7 
flormenti C$ con Je caticoni alanante danette fecero. Appreffo alle» 
quad rnfino apaffata Pbora, del dorinire Ja; Reina licentio ctafcheduo 
9o , degualt alcuni a dormire andarouo ., ci altri al for JéllazAoper 
ho bel giardino [s riafero. Ma, tutti un pocopaffata. la nona quiti, co» 
Vie &[/A R.eina piacque , nicini alla fonte fecondo l'ufato. modo ff ragn 
marotto. Et effendofe la Resta a feder poffa pro tribunali, uero Pampbrz 
loviguardando , forridendo all Anpofe , che principio defe alle fele 
€i nouelte, Ylauafe accio uolentier ft difpofe , ci cof diffe .. 


Cone amando diuien fauio , co Ephzzenia Jta donna rapz/ce in mare T 
16//0 1n R.odt in pristone , onde Lz/zmacho dl trabe et dacapo cà luira 
pifce Epbigenia,, & Caffandra nelle lor WozAe , fugcendoft con effe in 
Crett, C quindi , diuenute lor IIoglt , con e/fe a cafa foro fono richia» 
"ati. | —— — Nenella. I. 

O/te nonelle Délertofe. Dome a.douer dar prtncipio a. coff lie 
7L —tagiornata,conme que[fa fara, per-douere effere da tme raccon 
tate tii fi parandananti,dellequali Hla pin nel animo qne ne. 


QV INTÀ 134 
jiact ,percto cheper quelfa potrete comprendere mon folamente ilfelrcé 
fine , perloquale avagionare inconmiciaumo , ma quanto fien faute, qa 
to poderofe , «9 di quanto bón piene le fór&e d'amore , equals tolti 
Jfesza japer che [£ dicao , damno , uituperanoa gran torto , 7 
che (fe io'non erro , perciocbe innatmorare credo, cbejfate) moltosiui d 
ura eer caro. N^ SE ME: 

aunque (fr come noi neT'anticbe bifforte de cipriani babbiam gia Ietto) , 
atella ifola di Cipri fu uno mobili[[ mo buomo, ilquale p nemefu chiamá 
to Aviflippo oltre ad «gni altro paejan di tutte de teniporali cofe vic? 
ehi[mo-Et fe d'una cofa fola non fo bauefe la fortuna fatto dolente, pun, 
che altvo , fr potea contentae , C quefloera , che egit tra glialtrifuoi ft 
gliuoli Wwbauena tmo , slgnade di grandezxa. cj di Vellez&a di corpo 
tuttiglialtri giouani trapa[Jaua ,ma quafi matto erà , G di pautajpe 
ranza il cui uero nome eraGakefoyma pcio cbe mai neper fatica d2 nae 
flro., ne per Infinga ;o battitura del pacre ,o aMeegno d'alcimo altro glz 
s'era potuto mettere nel capo ne lettera , ne coffume alcuno , ang con fa 
"uoce grüffa ci" deforme , «5 con siodi pra cónzenienti a leflia., cbe ad 
buemo, quaft perifclerno dasutti erac biamato Cünene ,ilche nella dor 
Jingua fonaua , quato nella noftra lefLione. La cui perautà uita tl padré 
congrauifma noia portaua , & gia effendofi qq nt fpera a adhi di due 
fuggita , per ncn Fauer fempre dauaiiti la cagierte del fuo dolore , gl co 
mando , cbe alla.ulla w andaffej C? quiti co Jeroz Tauoratori ft dimeraffe. 
Laqual cofa a Cimene fn càriff ma ,percio cbe i eeff unn C 1 "ufange de 
glibuomini groffi fieran pim a grado, cbe e cittadime. Andatofene 
agunque Cimone alla uillaset quii nelle cofe ptinénti a quella extrciti 
doff auenie 4 cbe un grorno paffato gia il mezXo di paffando coli dà 
ama pafféffene ad un'altra cen im Jo affcne in collo, entro in im bo: 
fchetto , élguale era fnuella cotrada velli[[' mo , €& percio cbe deme? 
fe di tiaggio eratutto era f rout, perloquale dnaando 5'autme (ff 
ecme [a jua fortia dui guiac) mam pratello d'altiffimi alberi cireut^ 

to, neun de canti delguale erauma beliff ma fentana, c? fredéa, al Ie 
to allagialeuice fopra il werde prato dormire una belli[ma gicuame co 
un udflinéto n eeffo tato. fettile,cbe quafi niente delle candide carm ma 
fcüdea , €& era folamente ca la cinia mg iu coperta d'uma coltrebiae 
chiffma et fottile, et appre ei lei [rmihmete dormiuano due f enmine et 
eno barco ferta di queffa giovav.e. Laquale cóme Crimen uide noaltra 
menti cbe fe wai piforima di femina secuta nen baneffe f ermato[t fo 
pra il fuo baffene fexxa dire alcuna cofa cen ay mivattone erandif[o. 
a Ta incomincio intentrfmo à v guardare. Er ue] voz operto, neige. 
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Te pey mille ammaefframenti won era alcuna 7»pve[Tione d: czttadinefce 
piacere potuta entrare.fenti deffarfz un penfeero,iIuale nella materiale 
et groffa mente gli vaeionaua, cofdei ofere la pin bella cofa , chegiamas 
per alcuno uinente neduta foffe. Ez quinci comincio a difnguer Ip paw 
4i di lei dandoz capelis , lranali d'oro effinana »Jafronte | 3] nafo , cf 


Hogranatitenena cbinfr, cj per. seder eji pis wolte bebbe uolonta 4i de» 
flaria , ma parendoeli oltze modo piu bell ; che l'altrefemniine padre 
tro dallui uedute dbitana.mon foffe alcuma ded-Et par tanto di fentzme 
£o bauea , cbe egli aindicaua le dinine cofe effer di pin renerenta deege, 
che fe madane , Cper queffo [f ritenena afpettando, cbe da Je medefrma 
ft fueoliaffe , cb come cbe Jo Tidngio eli arqfje TTODpo , prar da yon fato 


vifenti ,-C lenato i] capo , co aperti eJioccbi CP-Aeoeendof? fopra, i] 
fto baffoue abpesezatoflar dauant Crise, [e na3rauio Ho forte et dif 
ye.Cituone che nai tz a quffa bora per aueffo bofco cercando? Era. Cito 
ne ft per la fua forma , c^ fr Der la fua rozAezXa , ci» f per la nobilta e 
miccbezAa del padre quaff. moto a ciafcim del paefe. Eeli gon rifpofe 
Alle parole d'Ephseenia alcauma (fa y Ina come. glrocchi di fei uide aper 


adbitare ,on quel [uo guardar coff [ifo Wiortefje la fua vufficita ad al» 
«uma cofa , che uerecena [e poteffe tornare , perche chiamate [e fae fem 
HERE f£ Jen fu dicendo. Cigone VIlanti con Dio. A cui allbora Cz 
?!on ri/pofe. Yo ne zervo teco. Et quantumque Ja gionane fua Compagnia 
vifital/e  fempre di fui FeTen20,1)ai da fe partir Wo pote zufgo attan 
70 , che, eel nen" bebbe anfam ala cafa di lei accompagnata, e di quin^ 
e nandoa cafa ilpadee afferman do » Je 4n niuma guifapin in uilla to 
ler ritornare , ilche guanmmque erane foffe alpadre , ej a Qoi. , pu» 
ve 1 lafciarono [fare , afpertando di uedey qual cagion foffe quella b 
che fatto elibauefe mutar cenfzz lie. Effendo adunque a. Cinone ne] 
nore , nelanale nima dottrina. eya potuta. entrare, entrata la faetta 
d'amore per. à bellezXa d'Ephisenia , an breniffmo teupo d'uyo 
2n altro penfrero peraenen do » fece maraumieliare-i] padre e tutti à 
Joi C crafcumo adero , che] conofcea. Egli primieramente vichiefe id 
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padyé,che zfaeeffe andare diueflimenti, c d'egn'altra cofa ornato,co 
ye i fratelli di lni andauano ilcbe i] padre cótenti[[imo fece;quinrwfane 
de co gionani waloreft , Cj" dendo 4 modi , i quali a gentilibuomin f 
conuenieno , c maj[mamente.a glinnamovati ,prima congranai[Jma 
ammixatione d'ognamo in affi brieue fpatio di temponon folamente 
Je prime lettere apparo , ma ualorefr]]mo tra phikfopbanti diuenne. Et 
appr eff queffo-(effendo di tutto-cio cagione I amore , ilguaJe aa Ephige 
niaportana) vcn olamente la voz uoce c£ vufHca. in conneneucke et 
cittadina vidulfe ima di canto dinenmeanaeffro ci" di fuono,et ne] canal 
care cà nelle cofe belliche coff marine ,come di terra e[pertif[mo c? fe 
roce dinenne. Et in brieue (accio che io non uada ogni particular cofa 
delle fue uirtu vaccontande) egli nen ff compie il quarto anno dal di de? 
fito primiero innamoramento , che egli vinfci ilpin Reggiadro , C ime 
lio coffumato Cj con pia particulari wirtu , cbe altrogionane alcumo , 
cbe uel ifola foffe ài Capri. Cle dunque Piaceuoli Denne direi di Ci- 
mone?certo niuma altra cofa. fe ton che l'alte nirtu dal cielo infufe nella 
nalorofa aninia, foffono da innidrofa fortuna in piccrohfJma parte del 
fto cuore con legami forti[[imi legate , & vaccbtufe , liqua! tutti amor 
vuppe, ci fpezXo , ff conte tolto pia potente ai lei , € come excitatore 
cegliaddormentati rugeoni , quelle da crudele clumbratione-ofufcate 
con là fua forza fcfprnfe in chiara luce , apertamente moflyando , dicbe 
luego tragga gli fpiriti allai [uggetti , C fn quale eli conduca co vaggs 
foi. Citnnene adunque quantimaue amande Epbigenta im alcume cefe 
fr ceme i giouani amanti molto [pe[Jo fannoytcajandaffe ,no dimeno Ari" 
ffippo confidexando , cbe amor. Pbaueffe di montone fatto tornare buo» 
ao, ncn folo patientemete ifoffeneua, wa in feguiv.cio in tutti 1 fuoi pra 
ceri il confortaua.Ma Cimone cbe d'effer chiamato Gakforifiutana vt 
cordandefr, cle coft da Epbigenza era [Hato chiamato, uolendo boneffo f" 
ne porre al feo de[fo , piu woltefece tentare.C ipfeopadre d'Epbigenia y 
cbe fei per meg liegli doucff dare. Ma. Cipfeo ri[pofe [empre Je bauerla 
proneffa a, Paffmmaa uobile giowane vbodiano , alquale sion intende" 
na. uenir tieno. Et effendo delle pattouite veX4€ d Ephigenia uenuto 
iltenpo,€& ilmarito mandato per ei , diffe fecoCimone. Hora e tempo 
di dimoffrare o Ephigenia quanto ta fi daue amata. Yo fon per te di» 
zenuto buono , efe ro ti poffo Eauereo non dubito drnon diuenive pim 
glcriofo , cke alcuno adio , 4$ percerto iot^Eanyo , oio orro. Et cofe 
detto tacitamente alquanti nobili gronati vicheffi,che fuoi amici erano, 
é fatto fegretamente un legio armare con ogni cofa opportuna a bat 
taglia uauale, i mife in mare attendendo i1 legno ,fopra ilquale Ephi« 
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gena trafportata doueua elfere in. Rhodi al fuo marito. Laghale do» 
po tolto bonor fatto dal padre di lei a gliamioi del marito , entrata. 
in ware. uerfo Rod? dirizXaron ja proda , ci andar ua. — Ci 
mote , i qual von dormina , 41 di feeuente. col fito Jegno gl fopragie. 
unfe , & d'in [ulla proda a. quegli , cbe fopra. il 4egno. d'Epbgenia 
erano, forte evido. — Avreffateni, calate [e uele , o uoi afpettate d'ef» 
Jer uinti , C fonmer [rin mare. Gliaduev[ari di Cimone baueano Par 
te tratta fopra couerta , c di difenderfr [f appareccbiauano,, berche 
Czmone depo je parole prefo uno. vampicoue di ferro , quello fopra 
fa poppa de vbodiani, cbe uia andamano forte , gitto , c quella alfa 
proda del/uo legit per forza. cougiunfe , c  ftevo: cote um leone , fene 
a altro feguito d'alcuno afpettare fopra. Ia aue de 'R.bodiani , falto 
quaft tutti per niente glHibanelfe , ci fpronandolo amore con marani» 
&hofa fora fra nztnici con wm coltello in mao t mife , ei» bor queffo 
Cf bor quello ferendo, quaft pecore eliabbattea , iche uedendo i mo 
diani gittado in terra l'armi , quafr ad uma uoce tutti ff confelfarono 
praioni , ali qual Cimon deffe. Gionani buomini ne uqqbezha di fv 
da , te odio , cbe jo babbia contra di uoi , ni fece partir diCipri a do» 
Merit IWillesAo are con armata iau affalire. Quel, che 1i mof" 
fe , ea megrandiffana cofa ad bauere acqiiflata , c£ a uoi & affai leg» 
grieraa concederluimi con pace , «c5 cio € Ephigenia da me fopra oen? 
altra cofa amata , Jaguale nonpotendo zo bauere dalpadre di fei come 
dIiiico , C cen pace , da uoi come neimico có con Tar mi mha coffretto 
amore à4 acquiffarla , C percio intendo io d'efferle quello , cbe effer 
le dottea id offro Paffnuenda. Darelatii , e andare con la &ratia d'Id» 
dio. Lezouant , liquali prn fora , obe liberalita coffrignea , piangen 
do Ephigemia a Cimwne concedettomo. Lguale uedendolfa piagnere 
diffe. Nobile Donna mon ti fconfortare , io atto iuo Cémone , i]uafe 
per Ingo amore ?'bo molto meglio meritato d'bauere ,'che Paffnunda 
per prome/ja fede. "Torneffi adungue Crmone , Iei gia bauendo fopra 
Ja fua nauefatta fahre , fena alcuna altra cofa toccare de rbodiani ,a 
ftod compagni , e$ Toro fafcio andare. Cimose adunquepin , che altro 
buio , contento dello acquiffo di coff cara preda , poi cbe alquanto di 
tempo bebbe poffo zn douer [ei piagnente racconfolare , dilibero co fuos 
compagni ton effer da tornare in Capri al prefente , perche di pari dili 
beration di tutti uerfo Creti doue quaft ciafcumo c maffamamente: 
Ciimone per antichi parentadi cj nouelli ,e& per molta amiffa fr crede 
edito ifieime con Ephzgenia effer [teurz, dirizAaron la proda della. lor. 
nane ma fafortuma , laquale affai lietamente l'acquiffo della détia ha» 
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aea conceduto a Cimone , non fPabile , f[abitamente in triffo & amaro 
pianto muto Ja ineffimabile Ietttía dello imamoratogiouane.. Egli von 


erano anchora quattro bore compiute , poi. cbe Cimone gi Rbodiant 


bauea lafciati quado fapraueg nente Ja motte , lJaquale Citone pru piace 
uole,che alcuna aftra [entitagiamai a[pettaua,con effa infieme fure um 
tépo freri[[io et tempe[fofosilquale 11 cielo di mumoli , e Imare di peffi» 
lentioft uenti viempie, perlaqual cofa ne poteua alcun ueder che [rf are,o 
doue andar [r , ne ancbora fopra la naue tener[? a douer f are alcun fevui 
gio. Quanto Cimone di cio fi dolefe , non. € da domandare. E. gli pare 
ua ,chegli YÀdugl haueffero concednto il fuo diffo , accio che piu noia 
elifoffe il morire ,delquale fenXa effo prima ff farebbe poco curato. 
Dolenanft [amilmente i (uoi compagni , wma fopra tutti ft dolena, Ephige 
nia forte piatigendo , cj qot? percoffa. dell onda. temenzo , C? nel [uno 
pianto afpramente maladiceua l'amor ài Cinone , c biafmaua. il 
fao ardire, affevmandoper ni«ma altra cofa quella rempeffofa fortuma cf 
fer tata, fenonpercbegl Yddij non soleauo , che colui , ilquale lei con 
traagli lorpiaceri uolena bauer per ifpofa , poteffe del [uo prefuntuo 
fo difderio godere , ma. uedendo lei prima morir , egli apprefo mifee 
vamente moriffe.. Cà coft fatti lamenti ct con mag giori no [appiedo che 
fart, imarinari diuenendo ogw bora il uento piuforte , fera fapere o 
conofcer doue s'andaffero , uicini all 'ifola di Rbodi peruennero , ne co^ 
nofcendopercio , cbe R.bodi ff foffe quella , con ogni ingezno per. cam 
par leper oue ft sfoXarouo di douere in efJa pilar terra , fe frpotaffe 
A llaqual cofa la fortima fu fauoreuole , c lero perduffe in um picco 
feno di mare , nel quale poco ananti allorog i Rodian ffati da Cimon 
Jafciati erano con la or naue peruenuti. Ne prima s'accovfero fe bauere 
all 'ifola di Rbodi afferrato,che  Jurgendo l'aurora , c& alquanto rendeu 
elo il cielo piu chiaro. fr uidero forfe per una tratta d'arco uicini alla na» 
ua ilgiorno dauanti da lor lafciata . Dellaqual cofa Cimone [enz.a mio 
do dolente temendo , nongliaucniffe quello , che gliauenne , comando , 
cbe ogni forza. Fimnetteffe ad ufcir quindi , cj poi doue alla fortuna 
piacdfe , gli. trafportaffe , percio cbe in alcuna. parte pegg10, che 
quini , effer von poteano. Le forze ff mifero grandi a douere di quin 
di ufcire , ma inuano. — XI mento potenti[Jmmo poegraza in contrario 


dnanto cbe won. cbe effi del piccolo feno. mfeir poteffero, ma o uu» 


"jeu pie inen Alaquale come peruennero , dall 
marmari vbodiani della lor naue difceff f urono viconofciuti. Dequals 
preffamente alcun corfe ad uma uilla iu wiegna , doue à nobiligiouae 
- mivbodiani verano andati , € loro narro quiu Crtttone con ed 
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mia fopra Ja oro mane per fortuma., ficome loro, effer avvinatz, Cofforó 
ucendo queffo lretil[imi , preft walti. de glibuomini della uilla fffamen 
tef urcto al imare , c Cinune , che gia co fuoi difcefo baneuaprefo con 
[alto di f uggire inalcuna felua uicina , infieme "tti con Ephigenafue 
ron prefr , & alla uillamenati-Et di quindi venuto dalla citta Lifrna 
€bo , appo ilguale quello aum era il [ommo qyaef!raio de rhodiani , con 
arandim]aua. cenipagnia d'buomzni d'arme Cimone. e toi. compagni 
UU Te eno 12 przgz0ne , (f conie Pafgmunda , alguale Ie nonelle eran 
nente Joanea cel feat di Rodi dolendoff ordmato. Yn cofr fatta gui" 
Ja il iifero & iniatmorato Crmone perde la fua Ephigenia poco dauanti 
&alini guadagnata. fena. altro bauerle tolto , che ee lafcio. Ephiz 
enia da molte nobii donne.di R bodi f avicenuta c riconfortata ft del 
dolore bausto della [ua fura et [i de lafatica Joffenuta. del turbato ma 
ve, appa quelle fPette infi aTeiorno drterminato ale JuenoxXe A 
C;nione C a [nad compagni per la liberta il di damanti data: a gouani 
vbodiani fu donata, la, uita , laqual Paffuuda a fuo poter follecitaaa, 
difar lor torre C aprigron perpetua fur dannati, nella guale(ft come f£ 
puo credere) doloxofefRanano , có Jenkafperama mai d'alcima | DiACEre, 
Ma Pafimmaa quanto patena, l'appreffamento Jolfecitaua delle Yuture 
nozXe- Lafortana quafzpentuta della [abita ineinria attad Cnone, 
qtu accidente proauffe per [aua falute. Hamena Pafcmnmnda un fva» 
zel/o timor di tempo.di [ni , ma mon di HIA, LIanale hayeua mome Hor 
2ni[/aa , [Pato in ligo trattato di douer torre per teglie una. nobife eio 
aate Cj bella dellacitta chiamata Caffandra , Jaguale Lafnacbo fom» 
HTC ATIana, CP eraff HT matrimonio per dinerfe accidenti pin uolte.- 
fraffornato.. Hora ueggendofr Paffnizdaper douere congrandfTana fe 
fta celebrare le fue nozAe penfoottimamente effer fatto. fe 2n quefAa tiic 
defrma f effa, ber non tornare pialle [pefe & alf effezerare , cali poteffe 
far,cbe Hormifda frmilmente wenaffe. Wieg/re., Derche.coparenti di Caf 
Janara yicounincio le parole , ci perduffete ad efferto., ei» znfremeesli ed 
fratello cen loro.diliberarono , che quello Wedeffimo di , cbe Pafimimda 
aneiaffe Epbigenia ,auello Heorni[Aa wenaffe Caffandra. Lagual cefa. 
Jentedo LofPatacloo oltre todo gli difpiacque , percia che ff uedena della 
- fua fperanza primarenellaquale portaua., cbe fe Horm/da non fa prene 
delfe.f ey miamete douevla bauere egli , ma, f£cote fauio [a.moia fua. den 
tro tene nafcofa., «à comincio apen/are in cbe maniera. poteffe impedi 
y£,cbe cio non baue/fe efferto,ne alcuna tia Hide poffibile , fenons]rapir - 
4a. Queffo ali parue ageuale per fo uficio , ilquale baueza , 1)a-troppo 
pru dsfbeneffo zd vepiamasche fe l'uficio non banelfe bauto na in brie. 
ute dopo 


sa passi 
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ue dopo lunga diliberatione l'onefla. die luogo ad amore , cf prefe per 


partito cheche auenire ne aoneffe,di rapir Caffandra. Et penfando del 
la compagnia , che adfar queffo deneffe bauere , c5 del'ordine , che te 


uer doueffe., fPricordo di Crmone , zlquale co fuoi compagni in predio" 
ae banea., c zmagino wiun'altro compagno migltore , ne pin fido do 
uer poter banere , che Cimone in queffa cofa , perche lt feguente not» 
£e occultamente nella [ua camera. id fe uentre , C9 ceminciogli in co» 
talgnuifa af auellare. Cimone coff cone gl Yadt fono ottztmi c? liberals 
donatori delle cofe ag libuowinz , cof? fono.fagaczf]mi prouatori delle 
dor uiri, cj coloro , liquali. effl truouanof erii c coffanti a tutti i ca 


f£ , ff come pin nalorofz dipin alti meriti faumo degni.. Effi banno del 


Ja tua uiti uolatapin certa efperienqa , cbe quella , cbe per te [rfuffe 
potutawoffrare dentro a termini della cafa delpadre tuo , ilgiale io ca 
s19/có abondautif[nio di viccbezXe , c& prima con fe pagnenti follicitis 
dini d'amore da infenfato anithale ([I come io bo intefo) ti vecarono ad. 
éffere baomo ; poi con dura fortuna , cj al prefente con notofa prigione 
sog lion ztedere , fe l'anitmo tuo [muta da quello , che eva , quando poe 
co tempo lieto foffi della gmadagnata: preda. YJquale fe qued medefrum 
&, chegia fu , nina cofatanto lieta ti preffarono, qnato quella , che a! 
prefente s'apparecébiano.a donati , laquale , accio cbeta P'ufate force 
vipigli, cg dintuga animofo , o zntendo di dimoftrarti.. Paffmenda 
Jieto della tua difJauentura , có follicito procuratore della tua porte, 
quanto pro , saffretta di celebrare fe 10246 della tia Ephigenia , ac^ 
cio cle in quelle goda dellapreda , lagual prima lieta fortuna t'bauea 
conceanta , c [ubitamente turbata ti tolfe , laqual cefa quanto ti debba 
dolere (Je coft auni , come io credo) per me mede[rnto i] cognofco , alqua 
lepara imgiurza ala tia in amo meze[rmo eioro Wormi[aa fuo fratc/lo 
sapparecchia difar a me di Caffaudra, laqnale o fopra tutte l'altve co 
fe amo. Et a f ug gire tanta ingiuria e$ tanta meia della fortzma miuna 
zia ci uqegio daliei effere flata lafciata aperta . fenen la uertu de noffri 
animi & delle nffre deffre , nelleguali bauev: e$ connien Ie [pade , có 
farcifar uia ate alla fecondarapina , & ame alía prima delle due no. 
fre aotine , percbe fela tua. , non uo dir liberta , laqual credo , cbe poco 
fea latua «onnaicuri, ma la tza donna r'e cara di vibauere, nelle tue 
qiahi , uelendo ne alla ura. zmpreja feomire , l'hanno yoffa el Vddij- 
Queffe parole tutto fectono Io fmarrito animo viternare zn Crmone , có" 
feria.troppo vifpitto prendere alla vifpoffa diffe- LifümacLo me prn fore 
P6, ne pru fido compagno di e puoi banere a cof f atta cofa.,fe quello me 
ve dee feguire., ehe ra vagioni , C pereio quello cbe asepare ; che pez 
: * $ 
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sre s babbia adf ave , siipollami , € uederati con marauiglofa farsa fe» 
guire. Aquae Lofrmacbo diffe. YAogei a] tero di fe nouelle fpofe- entre 
zanyo pramzeramente nelle cafe de far qpaviti , uellequahi tu co tuoi có. 
pagniarmato €? con ajquanti taie? wequali io qi frzo affai , in fl far 
dela fera imtrerene , c£ quelle del mezXo de conuitivapite ad una. nae 
«ue, laquale to bofatta fegretamente apprefTare ne menerenoeccidendo 
chimique cio contraffare prefunte[[e. Piacque L'ordiue a Cimne , &t ta» 
cito infi al tempo poffa [6 fBette in prigione. Nenuto: i] giorno delle 
vozXe lapompa fu grande C magnifica , c ogni parte della, cafa. de 
due fratelli fu dà lietafeffavipiena.Liftmachbo egni cofa opportuna bane 
do apf/ffata, Citiuone €5 à fuo compagni, c5 füntlmente 3 [noi amici tat 
zi fotto i ucflimenti armati , quado tepogli parue , bauendogli prima có. 
10]te parole al fno propenrineto acceft in tre parti dime, dellequali can, 
zamente luna maneo adporto , accio cbe nium poteffe impedire il fali 
re fopra la nane , quandobifog naffe , ct cou [altre duealle cafe di Pa. 
frmumaa uenuti , una ne lafcio alla porta, accto.che alcun dentrono gii 
poteffe vinchindere , o a foro l'ufcita unetare , cá colyimanente infieme 
con Crnione nonto fu per fe fcale. Et peruenuti. nella. fala , deue [e muo. 
&e [pofe con.molte altre. donne gia. a. tauola. erano per mangiare. affetta 
ze oraimatamente, f attift inam, c£ gittate Je tapole interra., ciaJcu» 
20 prefe Ja fua., ci uelle braccia de compagni mieffala., commandarono, 
cbe allanaue, appreffata Je menaffero. di prefente. . Ye nouelle fpofe. ca» 
qpictarono apragnere €?: agridare , €& il (Pnigliante l'altre donne et 
zferuidorz , MW rcfentepm f ogni cofa di romore c9: di piantoripienas 
Ma Czmone et. Lifrmacbo. eJor compagni. tzrate le fpade fuori fenka. a 
enn.centa[fo , data lor da.tutti uia, uerfa Ie fcale fene uennero , et quel 
Je fcendendo occorfe Jer Pafrtmunda., ilquale con un gran baffone. in. mma. 
210 al rotttoy trabena, cui animofamente Crmone fopra Ja.tefla ferie vd 
cifeg liele ben nezAa., cj morto fe] fe: cadere. a. piedi-.-. Adlo aruto. dele. 
Quale correndo imifero Morinij4a. femilmente da sm.de colpi di Qinoo- 
nef u. uccifo, &? alcuni altri , che. apprefJar. f£ uollero. da.compagni di. 
Lofentacbo có: di Catone f editi e$: vibusttati indietro furono-E[i lafciaz 
1a piena Ja ca/a di angue , di.yomore , e$ di pianto ei di trifl itia fenqa. 
alcuno impedimento fPretti, infreme; con Ja. lor rapina: al/a. maue perae. 
nero, fopra Jaqua]e me[[e Ie. donne., et [aliti effi c&* tutti: lor compagni, 
effendo gia. 11 ito pien. di gente. armata, cbe. alla. vifcof[a delle done. ue: 
9a, datode remiin acqua, lieti andaronpefatti loro, et peruenuti itt. 
€retz, quiui da molti et amici et parenti lietamente yicenuti furono eó*- 
fofate. le. donne , c fatta.la feflagrande lieti della. lorovapina godt^ 
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ono. Yn Caprs € in Wooodi freno? vomori e&turbatmenti grandi, e 
lungo tempo per Je cofforo opere. NItimamente inteyponendofe «2 nel 
im Juego €t ell'altro gliamici € i parenti di cofforo trouuron mo 
do , cbe dopo alcuno exilio Cimone con Epbigenia lieto ff rorno in Ci» 
prise Lüfnacbo frmulmente con Caffandra ritorno in R.bodi , c? cia» 
feu lietamente con Ja fua viiffe dungamente contento nelJa ua terra. 


'Gofanza ama Martuccio Gotfito , Taguale udendo , chemorto ea , per 
difperata fola [i mette inuma barca laquale dal uento fu tran[portata 
ad Sufa ,vitruoual uiuo in Yunifi palejagh]t, c? egli grande jfendo col 
e per confili dati , fpofatala ricco con tei in Lipari fene torna. 

| "Nouella 3I. 1 
A Reina fita fentendo Ta touella di Vapbilo , pofcia cbe mol 
1]. to commendata l'hebbe ., ad Emilia impofe , «che uma dicen 
. dne feguitaffe ., Jaquale cofe .comincio:Crafcumo [i dee meriz 
samente dilettare di quelle cofe , allequali-eg li uede 1 guiderdoni fecon 
do Ie affettioni feyuitave. Et percto cbe amare merita piu tóflo diletto , 
the afflittione à! Iungo andare ,con tuolto wio maggior piacere deb 
Ja prefente materia parlando ubidiro [a W.eina , che della precedente 
vonfeciilRe. —— 
-Donete addumque Dilicaté Dome fapere, cbe uicin di Cicilia e2ma 
ifoletta éhiamata: Lipari , nellaquale (non éancbor gran tempo) fn 
ma bellif[ma giouane chiamata Goffanza d'affai borreuoli genti del i 
fola nata. Dellaguale mgiouane ,-cbe del 'rfola eva, chiamato Martuce 
cio Gomito affai feggiadro- C? coffamiato Cj nel fuomejfrere nalorofo 
sinnaumoro. Laqual fi di lui [fPrstmente s'accefe , cbe mai ben non fene 
tina , fenon quanto sl uedeua. Et diftderandoMartuccio d banerla per 
wmeglie al padre di lei. la fece addrmandare., dlquale vifpofe Tui effer. por 
uero , C percionenuclergliele darc. :Martuccto faegnato di ueatft per 
pouerta rifietare , con certi fuot amici Qj parenti armato 3m. legnetto 
sinro di mai in Lipari nm tornare, fon vicco-Et quindi partiteft cor^ 
feggiando.comincso a. ceffeggiare la Barberia vubando ciafcuno , che 
menopoteua di Ini. Nellagual cofa affai gli fu famveuole fa fortuna , 
fe egli baueffe faputo per modo alle felicita fue. Ma ven vaffando» 
gli d'effeve. egli e fuoi .coripagnz im. brieue tempo diuenuti ricchiffi» 
mi , mentre cbe di iafriccbire cercauano , auenne , cbe da certilegns 
di faracini.depo Jurga difefa «o fuoi .cempagni fu prefo , & vuba- 
to, € di loro la maggior parte da faracini maxerati, e? sfondo» 
Jato il ego, effo menato ad Xunifr fu me[fo in prigione , C in Date 
pup am 
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guuniferiaguardato. Yn Lipari torno on per uio oper due, mna pol 
deco diuer[e perfone la nouella , che tutti quegli , che con Maytuccio era 
vo fopra i] kegnetto , erano ffati antegati. La gionane laquale fena 
mifura della partita di Martuccio craffata dolente , udendo lui congli 
altri effer morto feggamente pianfe , c feco difpofe di mon woler piu ui^ 
uere , C non fofferendole il cuve di fe anedeffma. con alcuna wiolemia 
Hccidere , penfoattiora nece[fta dare alla [ua morte , c£ ufcitafesreta 
mente uma notte dli cajat! padre ,-€* al porto uenutafene , trouo p uen 
tuya alquanto fepavata dal'altre naui una nauicella di pefcatori,laqua 
Je (percio cbepure allbora fmentati erano i fignori di quella) d'albee 
vo (i diuela Q9 di vei la tronofornita , fopra laquale preffamente 
zuentata., C co-xemzalquanto in mar tiratafr ammaeftrata alquanto 
elel'arte martnave[ca , fi come generalmente tutte le femmine in quella 
3fola feno, fece uela , C? gitto nia i vewi , ci i timene jj aIieto tut 
Ta ft comme ,auifando douer di weoe[[frta auenixe ,.o che il sentotarca 
fenxa carico e$ fena gonernatore vinolpelfe , o ad alcuno fcoglio Ja 
percoteffe , c -vompeffe, diche ella etiamdzo fe campar uoleffe , non po» 
tee ima di mece[[ita anegaffe. Et auilnppatar [a veffa inum-mantello 
velfondo della barca pragnendo [rmife agiacere.:Ma tutto aftramenti 
adimene che.ella auifato vn Lbauea , percio cbe effendo quel uto , cbe 
trabesatratmontana , c? queffo affai [caue , cj non effendo quaft mare , 
€ Lene reggente la barca , il fcouente di alla-motte ,-cbe.funontata i? 
era im [ul we/proben centomielia fopra "Vaunifr ad ama piaegia uicina 
ad ama citta cbiamata Sufa ne laporto.La eiouane d'effet piu in ter 
va, che zn mare, niente fentiua, [V come colei,che mai per. alcimo acci» 
dente da giacere uon baueza il capo leuato me di leuare ántendeua. 
Era allbora perauentara , quando la barca feri fopra il lito, 2ma pouee 
ya femunetta alla marina , laquale leuaua dal fole veti di fuoi pe 
featori , laquale uedendo la barca , ft marauiglio come con Ia. uela pie 
wa foffe lafciatapercuotexe Tn terra ,- e$: penfando ,-cbe in quela.i pefca 
toi dorimsfJono , andoalla barca , c miuna.aktraperfona , cbequeffa 
gionatte , ui ztide , Jaquale -effa lei , cbe forte dormiua , cbzamo molte 
etolte, Ci ajja fene fattala rifentire, et allo habito conoferutala , che cbri 
fliana era ,parlando latino dimando , come fuffe che ella quiu: in quel 
fabarca cofí folettafoffe arriaata.;La grouane udenzo la fauella latina, 
eubito,nenforfe altro ento lbaueffe ad Lipari vitornata, et [ubitamen 
se denata[t in pie riguardo attorno cá von conofcendo Je contrade ,, [C 
wtggendo[r n terra domaindo [a bona femmina , doue ella foffe. 
A cui fa buona femmina vifpofe, FA Inola nga tu fe-uicina a Sufa p 


Barberia: Ylche udito Ja giouane dolente , cbe Yddio non lbauena uo 
luto la norte mandare , dubitando di uergogna , c& mon. fappizdo , che 
ffe, a pie della fua barca a feder poffaft comiicio a piaguere. La liv 
nafemmina queffo uedendo , ne le prefe pieta , c tanto laprego., che rn 
una [ua capannetta la meno , & quiui tanto [a lu[Tngo , cbe ella fe diffe, 
come quiai avvinata fefe , percbe fentendola Ia buona femmina, fere 
anchor digituna , [eto pan dero c alcun pefce et acqua. l'apparecchio, 
C tanto la prego , cbe ella viangio im poce. a Goffana. appreffo do 
amando , chifeffe fa bronaf emmina , cbe coft latinparlaua. A cui ella 
diffe , che da Trapani era , && baueua noue Caraprefa , e quimi ferui 
ua certipe[catori cbrifliani. Lagionane udendo dire Cavaprefa, quame 
tanque dolente foffe molto , c£ mon fappiendo ella. fPofja , che cagione 
accio Ja [s moue[fe , in fe fPeffa prefe buono qgurio d'bauer queffo nome 
audito , & comincto a fperar feu«a faper cbe , €& alquanto a cefJare 
zl difiderzo della morte , c fenza man effar cbi [i foffe, ne donde , pre 
go caramente fa buona femmina , cbe per l'amor d'Yadto baucffe mife 
vicórdia della fua eiouanezAa , c? che alcumo confgglio le deffe , per fo 
quale ella poteffe f uegire , cbe willania fatta won le foffe. Caraprefa 
adendo coffei , aaguifa di buona femmina lei mella [na capannetta la 
ferata-preffamente raccolte le [ue veti,allei vitorno, et tutta nel [uo man 
zello fPeffo chiufala in Sufa cen feco [a meno , C quim peruenata fe dif 
fe. Goffama roti menero in cafa d'una bonz[[ ama donna faractna , alfa» 
quale iof o miolto fpe[fo fermioio di [ue bijeque , et ella e duma antica et 
fev icordiofa, io le ti racconandero, quanto 10 potero z] piu , et certilft 
ana fono, cbe ella ti riceuera uolentieri , €? come figliuolati trattera , 
et ti con [ei ffando , t'ingegnerai a tuo potere [eruendola d'acqisffar 
Jagratia [ua rnfio attanto , cbe Yddro ti manda mig lor wentura , có 
cote ella diffe , cofrfece. Xa donna , laqual uecchia era boramai , udi» 
1 Coffei a nardo la gronane neluifo , c comineze a. lagrimare , e pre 
fala fe bafcio afrente , c pezper Ja mauo ue. Jafna cafa ue fa vmeno, 
tiellaguale ella cen alquate altre femmine drmoraza [euz.a alcumo buo 
320 , C2 tutte di diuerfe cofe lamorauano di lor nano, difeta ,di pa/nta , 
di «ttoio diuer[t lauori) faccendo. Dequali la gionaue im pocbi di appá 
70 adfare alcuno , & con Joro infreme comncto a lauorare , C in tan 
ta gratia C? bueno amore ueune della aonna , C del'altre , cbe fu 
marauigliofa cofa , € in poco [patio di tempo , moffrandoeliele ef» 
Je , M lor linguaggio apparo. Dinnraudo aduugue la gione in Suja , 
effendocia flata a cafa [na pianta per perduta et p worta , auenne , che 
ffcuao Re di Tumift umo , cbe [t chbiamaua Mariabácla , ungronane di 
$ di 
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grait pareutado e di molta potenza , ilquale era in Granata dicenz 


do,cbe alfui il veatne di Vamiftappartenena. fattagrandr[[ima smoltitu» 
dine di gente , foprail Reds Tumift fe ne wenne per cacciarlo del ves 
&no. Lequali cofe uenendo ad orecchie a Martzuccio. Gomito 2n pri» 
gone , idqual molto bene fapeua ilbarbarefco , cf udendo , cbe i Re di 
Tunififaceuagrandi[[mo sforxo a [ua difefa , diffe ad um di quagit, 
Tiquali Ini fuoi compagni guardauano , fe io poteffi parlare a! Re , 
e mi dail cuore , che iogli darei un confrolro , perTequale , egli uice" 
velle luguerra fua. Laguardia diffe quelle parole al fuo fenore , il 
quale al Re il rapporto incontanente , perlagual cofa, i4 W.e comando , 
che Martuccio gli foffe menato., c£ domanaato dallui , che cenfiglio 
2] fuofeffe , glt vifpofe coft- Signor 100. fc 10. bo bene $n altro tem 
po , «be io in queffe suffre, contrade nato. fono , alla maniera , 
Jaqual tenete nelle. noffre battagIie. poffomente , wi pare. , che pis. 
€on arciert, che con altro , quelle f acciate, C£ percio , oue [t tronaffe qo. 
do, cbeagkarceri del noflro nimico mancaffe £l faettamento , € i uo 
ftri ne bauefféro abondeuofmente , 20 anifo , che la uoffra, battaglia, Á 
uincerebbe. A cui i Re diffe. Sent dubbio , fe coteffo fipoteffa faye d 
jo mii credere? effer. uincitore.. Mdquale Martuecio diffe. Srmop. 
3Hio dome oi uogliate , egli [t porra, ben fare , eir udite come. A. 
goi conuien f arf are corde volto piu fottili a, glarchi de uoffri arc; 6i, 
cbe quelle , cbe per tutti comnnalhnente s'ufano , c? appreffo far: fare 
faettamento , Te coccbe, delgnale non freno buone , fenon à. queffe, core. 
defottili, ci que[fo conniene , che fra 6 fegretamentefatto , che il uo 
fero aduerfario nol fappia , percro che egli ci trouerebbe modo , cà» la 
cagiette , perche io dico queffoà queffa.. Poi cbe gliarcteri del uoffro. 
simico banranno i] feo faettamento faettato , cj à uoffri il fno , fapeo 
ze , cbe diquello , cbe i wffrifaettata bauramo , comuerra durando fa. 
battaglia , che à uoffri nimii ricolsano , e? a. uoffri conuerra, ricw 

lieye del loro , magliaduerfari non potranno id faettamento faettaz 
10 da uoffri adeperare, per le picctole cocche , cbe non riceneranno Ie 
cordegroffe , doue awoftiz auerra id contrarto del faettamento deni 
qnici,, percio che, Ia fottil corda riceueraottimamente la. faetta., cbe 
baura, larga, cocca, , & eoft 3 noftri faranno di faettamento copioff , 
done glialtri ne, bauranno difetto. AL Re ilguale fauio [irure era, , 


L) 


piacque il confilio di Martuccio , ej interamente [eanitolo, per quel 
jo trono. Ja, fua guerra bauer uinta,, laonde fommamente Martuccio. 
atenne nella, [ua gratia , € per-confeguente: in grande c ricco ffato. 


Qe [a fama, di queffe cofe per Ja contrada. , cj a gliorecchi della. 
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€of'anta périenie Martuccio Gomiro cer win , ilquale hangamen? 


ve morto-baneua creduto , per cbe l'amor di luigia nel cuve di lei 
sitiepidito con abita fiemma [f vaecefe , C dineme waggrort , [o 
snerta fperana fufcita , perlaqual cofa alla. buona. donna, con cui di: 
auorana;, iüteratmente. ogni fuo accidente aperfe, C le diffe fe difide 
vare d'andare a Tunt , accio cbe;glioccbifatiaffe di cio, che gliarece 
chi con fe viceunte soci fatti glibauean difidero[r. Laquale i! fuo di 
Jfderio Ie lodo molto., €? come fua madre fata fefe , entrata in uma 
larca con Jei iufreme a. "Ywnif? ando , doue con Ja Goffamqa in caf 
d'una fua parente fu vicem bonorenolemente. Et effendo con lei ais 
data Caraprefa , la mando a fentire quello , che di Martuccio troua? 
petefe , co tronato lui fer tino (B im grande ffato cj vapportoe 
liebe. Piacque alla gentil donna di wolere effere colei , cbe 
a Martauccio fignificaffe quini alui efcr wennta la fua Goflama , c 
andatafene un di la, done Martuceto era, gh diffe .Martut 
cioin cafa mia € capitato im tuo feruidore , che uien da Lipari , €? 
quini ti worebbe fesvetamente parlare , & percio per mon fidavmene 
ad altri., fi come.eoli ba woluto., io'medeffma re? fono uenuta ad freni» 
jffcare. Marthiccio fa ringratio , e» appreffo Iei alla: fua cafa. fe nan 
do. Quando fa gioume il ande , prafofu , che di letitia vun wort 
non potendofene teneve ubitamente con de braccia aperte gli corfe ad 
collo , ci abbracciollo , c per compa][ione de paffati infortuni , e 
per fa prefente letitia fen&a potere aima cofa dive., teneramente co» 
wincio a lagrimare. Martuccio ucegendo la gionane alquanto Tia 
vauigliandofr fopraflette , cj poi fofpirando dfe. 'O Jur acd pr 
bor fe tu uita? qgli uen tempo , cbe iointeff , chetu  perduta eri , 
siea cafa noffra di re alcuma cofa f apeua , € que[fo derto teneramen» 
te lagrimando l'abbraccio , € bafcio- Xa Goffanza gli vacconto ogns 
fio accidente, c& l'honove, che riceunto bauea dalla gentil donna , con 


laquale dimorata. era. Martuccso aepo'tiofti vagionanenti dallei par^ 
titoff a Re fuo fgnore anao , €? 1xtt0 gli coiito , cio & i fuoi caft co 


quegli della giouane aggingnendo, cbe «on fua licenqa intendeua fe 


condo Ja noflra: legge di fpofarla. YI Re fi maraniglto di quefte cofe , C. 
fatta lagionane uenire , c dallei udenao , che cofi erà , cote Maytuco- 


cio baueua detto , diffe. Namque l'hai tu per wiarito molto ten gnada» 

gnato , c fatti nenire grandi[[/nii & mobili doni parte allei ne diede, 

(5 parte a Martuccio , adhido loro licentia di fare inira fe quello che 

pn fefe agrado a: ciafcbeduno .. Martuccto Lonorata tolto ia gentil 

doima,con laquate la Goffans.a dimorata erac? vingratiatala di Ci0:, 
j oH 
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tbe in fersigio di Tei bauena adoperato , cf donat ile doni , quali alle P. 
conf acean, C» acconanzatala a Dzo mon fena volte lagvime dala Ga 
ffama [fparti , ci appreffo con licentia del R efopra un legnetto-mone 
tat, C5 con Joro.Caraprefa con profpero uento a Lipari vitornarono, do 
xe f fr grande lafeffa , che dir non fepotrebbegiama:. Quini Martuce 
c0 Ja. [pofo , Cb grandi c? bellenozXe fece , c& poi appreffó con [ei in 
freme inpace cj in ripofo lungatente goderotto del loro amore . 


Prerro BoccaimazRa ff fugee con I Ngnolella , tvuua ladroni , la Arona» 
We foge per uma felua cj € condotta ad un. caffello. Pietro à prefo , c& 
delle mani de ladroui fuese , ci dopo alcuno accidente capita ad dl. 
caffello , done T Agnolella era , c? /pofatala , con dei fe ne. tarua ad 
LULA | - JNouella. IL. 


Ten ne fu tra tutti , che lauonella d'Emilia non commendaf 
Hoe, Jaqual conofcendo la Reina effer finita uolta a Eliffa , che 
ella contimua[fe , Je'mpofe. Laquale d'ibidire diftderofa incoe 
iiiicro. A. tie N ex Aofe Donne [e para dian una malnagia notte da 
aute gionauett? poco difcreti banuta. , mapercio cbe ad effa fesuitarona 
Hlo/ti lieti giochi , ff come conforme al noffxo propofito mi piace di vace 
contar la. | À 
In Roma ,Jaquale come.€ boggi coda , cof eia fu capo del mane 
do ,fz um gronane (poco tempo fa) cbiamato Pietro BoccaniazAa difa» 
mala tra le romane affa bonoreuole , ilguale s innamoro d'una lellif 
Hl et uqga erogane chiamata Ngnolella fielruola d'umo , cbbebbe uo 
tre .Grglinoz Ao Sanullo buono plebeio , ma affai caro a romani. Et am 
ao/a ,.tanto fepe operare , che lagrouane comincio nonaneno ad amar 
lii, che egli amaffe fei. Pietro da fortia amor coffretto , cj uon paredo 
«li pini doner fofferive l'afpra peuayche il difrdevro, che hauea dicoffei, gi 
eaua , Ja donando per meli. Laqual cofa come à fuoi parenti feppee. 
" vo, tutti faerono al]ni , et biafimarong forte cio , che egli wolema fare , 
€& d'alraparte fecero dire .a Gieliuoz Qo [aullo , che a miun partito at 
tende]je alle parole di Pietro , bercio che Jelfacelfemai per amico , ae ; 
parente l'hanrebbero. Pietro ues eeudofe quella uia impedita, perlaqual 
fola ft credemapotere aluo difto peruenire , wolle morive di dolore. Et 
Je Giglinoz ko I baueffe coufentito, contro alpiacer di quanti parenti ba. 
nea, per tnoglre la froliuola baurebbe prefa , ma pur [z mife in cuore , fe 
a/lagionane piaceffe, difar , cbe queffa cofa baurebbe effetto , ci p in 
terpofrta perfona fentito, che agrado lera, con fei ff conuenne ds aenerfs 
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coh lui d: Skema fuggive. -Allagual cofa. dato ordiné Pietro tma 
tüattina per tempi[[amo Teuatofz,con Jei snfteme monto acauallo , c 
fero il camin uero. A agna [a , doe Pietro bauea certi amici , dequat 
e[fo tolto ff confidana, c5 oft canalcando , nen hanendo [patio di far 
MozAe (percio che temcuaio d'offer -feguitati) del loro. amore andando 
énfieme vagionando , alcutia uolta Pino láltrobafciana.-Mora auene 
ue , che non effendo a Pietro trappomorosl cammino y comefor[e otto mi» 
lia da Roma dilungati furouo;douedo danam deflra:tenere., [t mifero p 
ua uia a friiffa ne fuveno gnari pia di due tilia caualcati,cbe effife 
niderotticini ad um caffelletto,delquale effendo flatà ne2uti fubitamente 
n/cirono da aodici f auti , «gra effendo foro-affai wicini , la gienane gl 
uide, perche gridando diffe. Pietro campiauo., cbe nir fjamo affaliti, et. 
come feppe , uero una feluagradi[fmma wuolfeil fao ronxino , c" tenendo 
gli gli fproni Frettà al corpo ,. attenende[f al['arciene ; i] veneto fenten. 
defe puguexe,correndo per quella ela uela portaua. Pietro , che pin al 
uifo di lei andana guardando , cbe al cani , wn effondofr toffo , come 
lez, de fantz, cbe nenieno, aueduto, mentre cle egli fenXa uedergli ancho 
xa qnaaua guardando , donde ueniffero., fu da loro fopragianto , & pre 
fo, €& fatto del veuz ino fmontaregó domandato, cbi eeli era, c? bauen 
qol aerto , coflor cominciaronf va loro ad bauere confelio , C? ad atre. 
Quelli é de gliamici de manici noflri , .cheme dobbiam fare ab 
tro, fe non torgli gnezpaumi C quel vonz310, 5 ipicearfe pev difpetto 
de glior feni ad uma di queffe quercie ? Et effendoff tutti a quefto ccfrehio 
accordati baueuano comandato a. Pietro , cbe [t f[pogltaffe. Yguale [poe 
 gliadeft gia del fuo male indcurno ,auenne ,che.smguato di ben seticiin 
! quefanti [ubitamente ufci adeeffo a cofforogridadoalla torte alla ntor 
te-Liquali faprapreft da queffo,la[ciato Far Pietro.ff wolfero alla lor dif e 
fama eggendofr molti ameno, cbe la[alitori, cominciareno a f nire , 
et coffoxo a feguirgli-Laqual ccfa Pietroseggendo fubitamtte jfe le cofe 
fue,et fal fopra il fuo vóz.ino, o camrncio ,quato poteuaaf uegire p dt 
Jauia, donde baneua ueduuto,cbe la gicuane era fag gita, ma non uedene 
do per la felua me uia , ne fentzero , ue pecata di cual conofcenaoui , poe 
fia cbe alui pazue effer [rcatro eor for delle mani di coloro, cle prefo V 
Laneano ei de glialtri aucEora, da cut quegli erano fati affaliti ,no vi 
 &ronando ja [ua gionane piu dolorcfo , cle aftro bomo , cottiincto a prae 
gnére cà ad andaría Lor: qua Lor la per [a felua. chiamano ,ma nzaia 
perfenagli vifpondena ,c effonon ardua ad tornare adietro , Cj anda 
uo innanzi nen conofceua, doue arriuar [t douc]fe, c d'altra parte delle 
fere cbe nelle felue fosliono kabitare , bauena ad uma. bora: di fe feo 
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paura, e? delta fua gionane , lagual tutta miagli pavena uédeye da Oj 
foo da Lupo ffrangolare. Ando adungue que/To Pietro fuenturato tutto 
iJgiorno per quefda felua gridando, c cbiamando , adtale bora torna 
do indietro , cbe egli ft cyedena innan1 andare , "gia traper fo grida 
ve Cj per lo piagnere Q9 per ja paura et p Jo lango digiumo eva fe uisi 
10, cbepinauanti non potena. Et edendo /a notte foprauenata ne fap», 
piendo cbe altro confilio pigliarff , trouata uma grandiffma quercia , 
fittontato delrong ino a quella i! lego , £9 appre[fo. per mon effere daife 
freve diuorato Ja morte fu ui monto , cj" poco appreffo Ienataft Ja luna , el 
tempo effendo cbiariffmo , non banendo Pietro ardir. d'addormentar[t 
per nó cadere , come che perche pure agio banuto v baueffe., il dolorem: 
i penfreri , che della fuagsonane bauea., non Phaurebbero lafciato, pcbe 
egli fofpirando e$: pragnendo , €$*feco la. fua. difauentuva. maledicendo 
uegobiana. La giouane fugoendo (come damanti dicenmo). non fappie 
do done andarfr., fenon cote i] [uo yonz ino fPeffo , done pingli. pavena , 
ne la portaua , fr ife tantofva la felua , che ella nópotema uedereiéIua 
go,donde in quella entrata era,perche non altramenti,cbe baueffe f atto 
Pretro tutto / di bora afpettando , & bora andando , cj piagnendo , d. 
chiamando , et della fua. fciagura. doledoff, per fo faluatico Inogo "anda 
auto] eno. AJa fine ueggendo, che Pietro von senza , effendo. gia uejpro 
sabtatte ad umfentiernolo , perloqual moffaff , c feguitandolo il. von 
&itio , poi cbe pin di due miglia fn canalcata,, di lontano f£. ede da» 
uanti una cafetta., allaguake effa , come pin toffo pote , fe v'ando , et quia 
zi trono un buono bomo attempato molto. con 1a. fua. moglie, mé ft 
milnente era. uecchia. Liquali., quando la uidevo fola, dujffero.O figlsua. 
Ja cbe uai ti a quefla bora coft folafaccendo per. queftaxcontrada? Xa 
grouane prangendo rifpefe , che baueua. la: fua: compagnia: nella. felua 
fmarrita , c9 domande comepreffofoffe ad Alagna. A cuiil. buono bua 
110 vi]pofe. Fagliuola mia queffa mon e fa uia d'andare. ad Afagna , egli 
ci ba delle miglia pin di dodici. Diffe allora lagtonane. Et. come. ct. fov 
70 babitanz.e preffo da potere allergare ?.& cui. 11. buono. buomo ri/poe 
Je. Non ci fono in nium [uogo ff. preffo., che ti di giorno: zi: poteffi anat 
re. Diffelaeicuane allbora. Piacerebbem'egli , poi cbe-altroue: andar 
qn poffo , ài qui vitenerimi per. lamor d'Addroy/fa uotte ? YI bzono bao. 
qo rifpofe: Gionane , cbe tu con moi ti vinanga per queffajera we caro, 
qma tuttauia ti uogliam.vicordave, cbe, per queffe contrade cà di: di 
C di notte c d'amici c di nimici uanno di male brigate affai lego 
Ji molte uolte ne j amo digran difpiacertc? digran danni, (2: fe pert» 
[ciagura. effendoci t, ce ie ueniffe alcima qc? ueggendoti Vella. c;gioe 
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waue come tufe , € ti f arebbono difpiacere Q9 wevgqgna , € noi non te 
nepotretnoaitare. Nos liamtelo bauer detto, accio che ti poi (Je que 
ffo auenife) nou ti poft di tod vamaricare. La gonanezueegeneo , cbe 
Phora era tarda , anchora cbe le parofe del uecchio la fpaneutaffevo , 
diffe. Se a Diopiacera , eqlà cignardera C uod C the di queffa itoja , la 
qual fe pur m aneniffe , é molto mentuale offere da glbuomini flratia 
t4, cbe sbranataper gli bofchi dalte frere Et coff derto d/fceja. de] fuo 
gone fe neutro nel/a cafa del pouero buono , Q" quim cot effo lo» 
vo di quello , cbe hageuano , poueramente ceno , et atprefotutta ueffi 
za. in fa um Toro fetticello con. [oro iufreme a. giacer ft gitto , ne in 
tettala notte di fofpirare , ne di piaguere Ja fua fuentura , c quella 
de Pietro , delqualeun fapeua , cbe fr dous[fe fperare altro , che ma 
le , uc vifito.. Et effendogia uicino al matuttito , ella fenti umgran 
calpefHio di gente andare , perlaqual cofa Jeuataff fe Wando in ima 

van corte ,'che Ja piccola. cafeta di dietro a fe banca , cj edendo 
dalT'una delle parti di quella molto fieuo., in quello s'ando a nafcone. 
dere , accio cbe, fe quellagente quias uenife , non feffe cofr toflo tronaz 
ta. Etappeua di niaconder comptuta sera , checoloro, cheuma gran 
lrigatà di maluagi buoni eva , furetto alla porta. della piccola ca» 
fa, c fattoft aprire cb dentro cutvati , C trouato il von ino della 
grouane anchora. con tutta Ja fella , domandarono cbi sd fefe. Y] bue 
tto buettto , non edendo la giouanevifpofc« Niumaperfona.ci € altro , 
che toi. , tna ffo votiino ,a cui che fucgitoff [ra , c capito bierfera cj 
moi cel mettemo n cafa. , accio che à lupi nol manicaffero. dunque dif» 
fe ilmaggiore della brigata. Sara egli buon per tioi , poi cle adero [renor 
pon ba. Sparti adenque cofforo tutti per la piccola €afa , parte nando 
uella corte , €? pofle gia lor lancie c lor tanolacct , antenne , cbe uno 
di oro ion fappiendo altro , che farft , gitto la [na lancia uel feno , ej 
alfai uicin fa ad uccidere la nafcofa gtonaue , 9 ella apalefarfr , per 
cio che la lancia le uene al lato alla [racfera poppa, tanto , cbe Ifere 
vo le fdraccio de ueffimenti , la onde ellafuper mettere un grande ff^. 
do temendo d'ffec fedita , tna ricordandofé Ja. done era tutta vifcoffa» 
f, fette cheta- Labrigata cbi qua & lila , coti lor cauretti cf» le 
roaltra carne, Cj wangiato C beuuto , 'andaronopefatti loro , et ne 
varoufene il rosino della giouane- Et offendo gia. dilengati alquanto , 
illborowo buouto comincio a. domandar la. snógle , che fu della noffra 
giouane , che biezfera ci capito , cbe 10 ueduta non la cibo , poi che noi 
ci lenamo? La buona feumina vifpofe , cbe. von fapea , c ando» 
qe guatando: La giovane fenteide coloro effer partit? , ufei del fie 
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ato , dicbe i? buono buomo forte contento, pos che utde , che alle mani 
dicoloro nion era uenuta, c? f accendofroda di , Te diffe. Homaz ehe il di 
tie xuiene., feti piace , noi t'accoupag nere zn feno ad un caffello , cha 
epreffo di qui cinque miglia , c& farai im Inogo ficiuro , ma conuerratti 
ueire apie , percioche queffa malagente , che bora di qui ftparte , fe 
nba tienato iTromqin tuo- La gronane datafr pacedi cio, gli prego p 
Dro , cbe al caffello la. menaffcxo, pesce eutrati in uta ifa laanezXa 
teria iub giumfere..— Era id caffelh d'uno. de ghorfini , ilguale ff 
chiamaua. Xaelfo di canipo di fiore, c£ peruentusa. vera: uma.fua dom 
ua , laqual bouiffia ej anta. doma. eva. , &* ueggendo [a gionane 
preffamente [a viconobbe., c confafda la-viceuette-, c£ ordinatamene 
te nolle [apere., come quini arriuata foffe- Ya, eionane eliele conto tut» 
zo. La: donna , cbe .cognofcea fomilmente Vietvo fr come amico del mars 
te di fei, dolente fu del cafo aduenuto., c udendo- done fRatofoffe pre» 
fo , s'auifo, che morto f offe fato. Diffe-aduquealla grouane. Poi che.co, 
ff &, cbe Pietro tit non fag, ta dimorerai qui imeco znftmo attántoycbe fat» 
zo hi uersa dipotertene ficuraumente mandare a-Roma: Pietroffand 
Jepra fa quercia quanto pia-dolorofo. effer poteas, wide: infa primo fon 
no uenir ben uenti lupi , lianalitutti come el voneduo uidero , elifuron 
dintorio- Y rors zn fentendogli tivata [a toffa vhppe le cauezAine,et co» 
ainczo a aofer[e fno eive, qa-effendo intorurato-, es monpotendo , eran. 
pexXa.co denti (* co calci fi dif efe , allafine dadoro attevrato: c fhroz, 
&atofu, c fubitamente [uentrato , £-turti pafcendoft fenza. altro la 
fciarui che offa, dd dinorvarono et andar uia. Diche Pietro; alqualpa« 
rema delronxno baueve una: compagnia, c em foffegno delle jue f ati» 
cbeforte sbigotti, e imagrno[[i di non. douer mai di quella felua pore 
re tfcire. Et effendo oia uicino a! dr, morendos'esl fopra la quercia di 
freddo, ff come quegli , chefempre datornoguardaua:, ff uide nnahnz a. 
faufe zn miiolio umgrandiffümo fuoco , perche; comefatto fuil di-cbia. 
vo, tion fenqa paura: della quercia:di/cefo uero. Ia fr dirizXo , c$ tanto 
aitdo ,. che a quello peruenne , dintorno a/gualetronopaffora , che man. 
giamatio, ci damanfr buon tempo , da. quali effo per pieta fu raccolto 
Et poicbe egli mangtato bebbe., c:fuvifcaldato., contata lor Ja fua. di 
fauentura, C come quini folo arvtztatof offe, ali domáda, fein quelle par. 
eu fulfe uilla.,acaffello, done egi andar pote[fe. Ypaffori differo., che 23 
fere a. tre miglia eva un vaffello di dello di campo:di-fire , nelgua- 
Je al prefente era [q.donna fua , dicha Pietro contentimio gliprega., che 
alcitdi loro infito alcaffello l'accompagnafje , ilcbe die di loro fea 
«o apleutieri  Mquale peruenuto. Pietro, Q2 quai batendotrouae 
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30 alcun fuo cónofcenté , cevcando dizroutr modo , cbe Ta gsouane fof 
feper Ja felna cercata y fu da parte della donna fatto cbiamare,lquafe 
zncontanenteando.allei , «-weaetido con [ez l'Agnolella mai pari seti 
sia vou fu alla [ua.. Egli-fi ffrauegea tutto-d'andarla ad abbracciare, 
ma per uergogüa , Jaquale bauea della donna , lafciana .. Et fe egli fn 
lieto affai , la Tetstia della giouane uedenaofo non fusninore , Lagentil 
donna. vaccoltolo;, c fattashifeffas, e" bameudo: dallui:cio , cbe inter» 
senuto. oliera , udito.; ilrapre[e molto di cio , che control piacere de 
parenta fuos f ar-uoleua , và ueggenab y'ébeqglierapure a:queffo .difpo 
ffo, && cbe allagionaneaggradua y diffe - Yn cbe m'affatico io? coffor 
satiat , coffor ff conofconm , .ciafcimo e parimente amico del nio mari 
10 , €? dd Jor defiderio € botteffo, e. cyedoche egli piaccza a Dio , por 
&lbe Luno dalle forche Joa campato , 9 I'aktro dalla lancia, € amen: 
duni dalle frere [aliatiche ,.€ pero faccraff je-allorovinolta diffe . Se 
pure queffo n all'anrtio di uolere. effer anoglie et awarito infreme C 
aine, faccia[r,et qui Je noz Ae, s'ordinino alle fpefe di zelo a pace poz 
tya noi e uoflri parent1faro do ben fare. Pietro [retif[mo- co LAguolella 
pin quini (i (pofarowo , c. cate in inontagua ff pote ; la gentil dona 
fe doro.bonorenoli noqXe., e£ quini d primi frutti del loro amore dol 
eiffimamenie fentirouo . Poznz a parecchi di [a donna znfreme con loro 
quontata.a cauallo , «9 bene .accapagnati fe ne tornaroto-a Rota , do» 
qe trokatiforte turbati ipasentidi Pzetro di cioycbe fatto baunena, co le 
7043n luoga: paced! ritorno, et. ffo con molto vipofo-C* piacere cona 
fua Nenolella infino alla ler ueccbiezAa ft uiffe.. 
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Rucciarvdo Manardi e trouato da Meffer Litio da Nalbona có [a figliuola , 
Jagnale cali fpofa , €& col padre di lei rimane in buona pace - 
ic; Vp suec Noewela —— Hm. 
Acendo EIlfa , Je lode .afcoltando-dalfe fae compagne date al 
t aua: nouella , impefe la Reinaahéhffrato, cbe aleua ne 
diceffe esi -. Vquale videnao incenincio - Yo fono flat da tante 
ei uoc tante zolte 10r fo , perche 10 materia di cvudelt vagcdmnenti e 
da farui piagnere u' impofr, che ame pare , awolere aljuanto queffa 
soia vifforare , effer tenuto di euer dire alcuna cefa perlaguale $0 al 
quanto za faccia ridere y. perczo uto amore sion aa altra soa , cbe di 
fofpivi d'una brieue paura cen uevgagna mefcolataa lieto fin pere 
séintom uma neuelletta affai preccla qtengo divaccontarui . 
Non e aane, Vakrcfe Denne , gran tempopa[fato , cbe in Ro 
waguafnu «m caualiere affat da bene et coffemuato , ilqualefu chiamato 
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Meffer Y.ieioula Valvona ,a cui per uentura uicti alfa Jaatétebiexy: 
&à unà falinola acque. d'una. fua donna, chiamata: Madonna Glaco». 
7:07n4 , I&guale oltre ad oeni altra della contrada cvefcendo dizenne bel 
Ja c piaceuole , c percio che fola era al padre c& alla madre vima» 
Ja , Jommamentedalloro era amata , e$ banuta cara , c conmarauis 
d hiefa dilgenvagnardata , afpettando e]]i di far. di Tei dleungranpa» 
rentado. Hora ujaua tolto nella cafa di Meffer Litio ,etmolto con lui fi 
viteneua un giouane bello ci fre/co della pfona , i4gnale eva de Manar 
di da Brettznoro chiamato R3cciardo , delquale uium altra. guardia. 
Meéffer Litzo o Ja fua donua prendeuano , cbe fatto baurebbon d'un Jor 
figlinolo. quale una. uolta c altra teggendo la giouane belliffima et 
Ieggiadra., cà di laudeuoli maniere & coffumi , «5 gia da marito, di 
Tei fieramente $'innamoro , con gran diligenqa 41 fuo amor tenena 
'ecclto « "Delguale aueduto[r Ja gionane feuza fobifave punto 4l cob 
po , dei fFnsihmente icomincio ad amare , dicheRicctardo fuforte com» 
zento , «2 banendomolte uote bauuta Hoglia, di douerle alcuna paro» 
Ja dire , C dubitando , taciutoft , pure uma prefo tempo C ardire Te 
diffe. Caterina io ti prego, che tun tmi faci morire amando. La gio» 
auae rifpofe fubito. Voleffe Yddzo yche tunon facefipin morir me. Que 
dfavifpofTa molto di piacere c& d'ardire ageizm[e a Riccardo , ci dife 
le. Per me uon [fara mai cofaycbe a grado ti frama a teffadltrouar mo 
«do allo fcampo della tua uita et della mia. La, giouane allbora diffe «Ric 
"eiardo tu tedi quanto jo [faguardata , e percio da menn fo ueder. , 
COWIe t4 a The t pote/]iuenivesma fe tisfaimeder cofa , cle io poffa fena 
ania uergognaf are ,, dillami , co lafaro. Ricciardo bauendo pin cofe 
qeu/atofubitamente dffe .- Caterina mia dolce 10:107 fo alcuna mia wer. 
dere ,.fegia tu non dortiffi , o pote[fi uenire rn fal aerone, , che pre» 
fo al gzardino di tuo padre , doue [e io fapefft , cbe ti di motte .fo]fi , fen» 
«a fallo io mi igegnere di uenirui , quantanque moltoalofra.. A cui 
Ja.Caterinart[pofe-Se quini ti da 4l cuore di uenire io mi credo ben fare 
ff ehe fatto miuerra di dormirat. Ricciardo diffe difr-Et queffo detto 
tna nobia fola [i bafeiarono alfa sfuggita ,: cf anday uia. YI di feguente 
effendo gta wicino alla fre di maggto , Ta giouane comincio dauanti al 
lamadre ad rammaricarf[t , cbe la paffata notte per. Io foperchio cat» 
douon baueua potuto dormire. Diffe la-madre. O figfiuola mia cbe cal 
dofa egh? anion fuegli caldo ueruno . A cui la Caterina diffe -.Ma. 
dre tiia noi doure[Te dire a mio padre et forfe uidive[le il uero ma uoi da 
ureftepenfarequantofieno piu calde Ie f anctalle,che Ie donne attempa» 
te. La donna diffe allbora. Figlinola ia. coft 6 il uero , ta 0 non poffe 
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far calde & freddo a inia poffa, come tufov[e uovrefei- Y tempi fi comen, 
gon par fofferir. fatti, cote le ffagieuz gli danno , forfe que[l alera notte 
fara piufve[co drmirat meglio. Hora Dio il gla, arffe la Cateri 


7d, Ia non frac Le effere vfanXa., cbe andando uevfo laffate, le notti [£ 


nada vinfvef andc- Dunquedijfe la donna, cbe uuoitucbe fifaccia 
Rzfpofe [4 Caterina: Quando a miopadre (2 a uoi prace[fe, o farei uo» 
dentieri f ave umo Ferticello infu l ueyoue, che &al lato alfa fua camera, et 
fopra «! [uo giardino , c quiui mi dormirei , c udendo cantar lafteni» 


vufo , «& bauenzo dl luego pius frefco , molto tieglro ffaxei , cbe nella wo 


fira camera vn fo .. Xa1madre allbora diffe . Figlinola confortati, o i] 


diro a tuo pacire , € come egli uorra , cofrf aremo « Lequabi cofe udendo 
Meffer Xitro dalla fua dona (percio cbe teccbioera , c? da queffo for» 
fe an pocovitrofetio) diffe - Che vafjgniuolo e quefto , a che ella wuol dor 


qiref Yo Bf aro ancbora addormentare al cattto delle cicale» V cbe Ja. 


Carerina fabpiendé pru p sfdegno , cbe per caldo, non folamente la [ee 
guenteuorte non dori , wa ella mon lafcro dormire Ia madre pur. del 
ran cáo dolendefe- — VIcbe bauendo da madre fenrito, fa Ja mattina a 
Meffer Litio , €v e li diffe. Meffer uo: bauete poco cara queffa giouanes 
Che ui fa egli. percbe ella fopra quel ueron(£ dorma ? ella non ba. in 
tutta uote trouatà Tuogo di caldo , €? oltre accio marauigliateni ur , 
percbe egli le fia inpiacere l'udir cantare lefigüinoho , cbe e una fane 
ciullia.g: Y aduani fon naghi delle c«je [rmiglianti a loro- Meffere Lztio 
ndendo que[fo diffe. Na faccraleneft um [etto tale , quale egli ui. ca^ 
pe; € falio fafciar datormo d'alcuma. [argia, € dormaui, cb oda 
cantar l'ufiguinolo a [uo feno . La guuaue faputo queffo preffamente 
pifecefare ti letto, Gi douendoui la fera ugnente dortire , tanto at 
tefe , cbe ella uide Récciardo , € fecegli uu feeto poffo tralloro, per Io« 
quale egli intefe ci , cbe far [idonea Meffer Litio entendo Ja giuane 
e[fer[randata al leito , [errato uneio , cbe della fua camera andaua 
fapraLuerone , Finimente s'ando a dormire» Rácciardo come d'egn 
parte: fenti Te cofe cbete , con l'aiuto d'a [cala fali fopra un mue 
7o, ( poi d'in fu quel mmo appiccanaeft a. certe morfe d'un altro 
amaro congranfatica (f pericolo , fe caduto fe[fe , perueune in [ud ue 
voue , deue chetatnente con grandi] ana f fa, dalla giowane fie viceune 


t0 , e$ dopo anolti bafci (f coricarono inffeme , c? quaft per tutta. ja. 


votre dilitto Cj piacer prefono Pun del'altro , nte site faccenda 
cantare lufiiniuolo. - Er effendo le notti picctole ; ct i1 dilettogrande , 
C^ gia al giro icitb » (ucbee[li n credenamo) cr fatcborarifral 
eati & fi daltempo c fedallo feberzare y fata alma: eoa. addhffo 
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suddormentarono , bauendo la Caterina, col deffro braccio abbyaccias 
to fotto i| collo Ricciardo , c£ con. fa. [rnifdra mano prefolà per: queifa, 
cofa che uoi trag libuenin piu ni uergognate di nominare. Et in cotal 
&uifa- dormendo fema [negBarft foprauenne 21 giorno , e Meffere. iv 
tio [z leuo , C ricardandofr Ja. fa linola:dormurre fopra: d werone ,chetae 
qiente l'ufcio aprendo diffe... Lafciami uedera come: ufigniuobó. ba fate 
to queffa.otte dormir la Caterina,, c andato offre pianamiente [euo al 
to Ja fargia, dellaquale:i] letto: eva fajciato.; 9 Ricouardo eg Jei uie 
de igWudseg" fcoperti: dormire abbracciatà nella; guifa. di fopra. qoe 
firata., c bauendo benzonofcinto Riccardo dóquindesufcz., e? ane 
donne alla- camera; della fua-donna:, c$soliamolla: dicendo. Su toffo 
donna lieaati., c£ uienia uedere , che tna filinola:e Rata [Uuaga del In 
figntuofo , ch'ella lbaprefo , c tienioft inuanos ^ Diffe ládouna« | Co» 
mepuo queffo e[feve.? Diffe Meffer Latio ..Tuzlnedrai, fetu ien toflo « 
Ladonya afvettataft di ueflire cbetamente feouito:Melfer Yatzo o" gi» 
antiamenguni al Jettos e$ lenata: la. fargra, pote:manzj effamente ue^. 
dere. Madonna. Giacoimina cores Ia. fraliuola. baueffe prefo , co» teneffe, 
Jufigniuolo, ilgnaleellatantodifrderaua d'ndir cantare Diche: la-done 
ta tenenaofs forte di Racciaydo zigannata uelle gridare , €t dirgliuils 
lanas ia Meffer Yitio-Je-di/fe- Dogma guardascbe per. quantostu:baz 
caro 110 adore ,. tu non faccimmtto , cbe inuerita y  pofeta-ehe ella, 
Ibaprefo, eg [7 facafuo- Rzcciardoe gentslé-buonoeut riccogionanes 
3103, non po[Jtamo-hauer. di Ini adtro., che buon parentados, je; egli fisunn 
vaa buon concio da me partire. eglà conuerra:, cbeprimieramente Id; 
Jpoff , che.ea/t fEtronerra bauer meo Iufggninoloxuella gallia fua., c 
nondel'altrai - Dicbe fa donnayacconfolata uesgendodl marito non ef^ 
fer turbato. di: queffo f atto-, cj confradevando., cheda. figliütola. bauen 
Jauata. Ia. buonasnotte ,. €t eraff ben vibofatas, c bazeua: Juftentauolo 
prefos .[i-tacque- Ne gnarà dopo queffeparale ffettero; chesRicciardo [f$ 
fueg lio , i ueggendo,, chedlTgiornoera chiaro, /Fteunequorto:, et chia». 
210 la Caterinadicendo. Qime.autuammia come faremo, cbeskzorio 6, 
euegato., e baut qui colto? Nlleguali parofe Meffere Litio-menuto ol 
tre lIemata Ja [aygia.vifpofe. Farem bene Quando Ricciardo il uide; 
parue, cheglifoffe.slcuor del corpo lrappatos, cé» deuatofé- a. federe:in 
fail etto, diffe. Sigon miod0 ui: cbeggo: vuerce. per! Dio. Locconofco, fs. 
come di[leale c vualuagiobuemo., haucy ueritata orte , c perciof a« 
tedime quello , chesi piace , ben ui priegoso (fe effév puo) cbe uoi babe 
biate dellatmia uitatmerce y e? cle do non dp«oja. A eniMeffere itio dif 
[e- Rieciardo.quaffo nurito amore , ilquale resi portana jc: Ta f ede, 
! Jaquale 
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Jaqnale io baueua in te , ma par poi cbe coff e, c a tasito fallo ba tr 
fpportato [a giouanezAa , accio che tu toga a te [a morte , e? ame ia 
ucrgoena , [pofa per tua. legittima meglie la Caterina, accioche coe 
me el/a e [fata queffa notte tua, cof? fia mentre ella uiuera c? in quoffa 
guilapuoi et la mia pace ,c& la tua faluezXa acqniffara , Cj oue ta non 
uogli coft fare , raccomanda a Dio l'anzma tua. Mentre queffe parole 
fé dicenano , la Caterina lafcio lufteniuobo , C ricopertaf cominciofor 
tetiente apiagnero , Cj apregare tl paare , cbe a Ricciardo perdona[e 
fes & d'altra parte pregaua Ricciaroo , che quel face]e , cbe Maffer 
Lztio zolea , accio cbe cenficurta € fungo tempo poteJono in[rezme dz 
cofi fatte netti banere. Ma accro nonfurono troppi priegbi bcfoguo , per 
co cbe d'una parte la. uergogna del fallo coumuefjfo c9 la ueglsa dello 
emendare , c? d'altra lapaura del morire d difiderio aelfo [campa 
re , C oltre a que[fo l'ardente amore et l'appetito del po[federe /a. ccfa, 
amata liberamente c fena alcuno indug io glzfecer dire fe effere ape 
pareccbiato affar cio , cbe a Meffer Xitio piaceua.. Perche Meffer Lztio, 
fattofe preffare a Madonna. Giacouina umo de [uoi adelli , quini feia. 
wutar[s in prefentia ài loro Ricciardo per [ua imeedte |pofo la Caterie 
na. Laqual cofa fatta , Meffer Lrtio 9 [a doma partenaefr atfono- Rz 
pofateui ber mai , cbe fore maggior bifcono n'bauete , cbe di lenarur- 
Partzti cofforo i eiouani[r abbracciarouo iufteme , c» ncn qfeudopia. 
che fei miglia canmmanati la notte , altre due , anxi cbe [a leuafjero , ie 
camuitarono, €? f ecer fme alla pria giornata. Vei leuati C? Racctar 
do bauuto pin ordinato ragicnamento con Meffer Litio , pochi ai appref 
Jo ([f come fi conuenia) in prefentia de glamici cy de parenti da capo 
dícofo la gicuané , c& congranfeffa fe ve la menc a caja , c fece bonoree 
aoli e$ belle noqqe., C9 poi con fei hungatieute in pace c9 confolae 
tione uccello agliufignuoli € ai di €? di victte , quautogli pracque. 
Gwuidotto da Crenena lafcia a Gracemrn ca Pania uma [ea f anciulla , c 
autor [i , lagial Giannol d Seueri , et Minobino di Mirecle amano 
in Faesa az Auffanfi infreme ricoxc[ceft la fanciulla effcee [mroccbia a£ 
Giannole , c? da[fi pex maglie a Minghüio. Noue/la . V. 
Auena cafcama dama fa nouella, dello ufigniuolo afcoltando 
b. tantozifo , cbe ancbora., quantuuque Phikffrato reffato fefe 
di ueuellare , non. percio efe ai rider ft potenan tenere. Ma 
pur poi cbe alquanto beber rifo, la Keina diffe-Sicu amente fe tu bieri 
ci affliseeft, tis ci bai beggi této ailetticateyche ntuma tieritamete pia 
di te fs ace vamaricare. Et laute a Net bile leparclerzuefte; le mpefe, 
t 
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cbe uonellaffe. Laquale lietamente coft comincia parlare. Pot che Phi 
loffrato ragionando in Romagna e intrato , a 1e per quella frmilmente 
quouera d andare alquanto [patiandomi col'nio nouellare. 

- Dicoa-umque , cbegia nella citta di Fano dae lombard: babitaro- 
t0, dequali l'unfu chiamato Guidotto da Cremona , c l'altro Gia 
comm aa Pania l'uouimi bomai attempati , c? ffati nella lor giouentu 
dine quaft fempre infatti d arie € foldatz. Doue ueneno a morte Gui 
dotío , C» moto fig /zuodo banendo , ne alrro amico , oparete , di cui pin 
f [affe , cbe dd Giacominfacea , una fuaf ancilla d'etaforfe di dieci 
anii , €i cro che egli al mondo bauea molto de. [uoi fatti ragionatogdi , 
li lafcio, ei moriffi.. Aanenne in quaft tempi , cbe la citta di Faenqa 
lungamente in guerra, , & inmalaueutura [lata alquanto in. wmighor 
difpefitionvitorno , c» fa aciafam , cberitornar ui uoleffe Jiberamene 
te conceuto i boterui tornare, perlagaal cofa Giacotnino , cbe altra nol 
ta dimorato gera , cé piacendooli laffanqa , la con ogni fua.cofaff tor 
4o , C? feco ne meno la fanciulla lafciatag& da Guidotto , laquale. egit. 
come prapia fralinola amaua , C$ trattaua.. Laquale cre[cendo dinen. 
te belHffma eiouane , quanto alcuna aftra , che allbora faffe nella. cit 
ta , CÓ cof conie era bella , eva coffimata., cj boneffa. Perlagnal cofa. 
da diuerft fu cominctata a uagheggtare , ma fopra, tutti. due gionani 
a[fai Ieagiadri ci da bene igualmente Je pofero erandiffrmo amore , in 
tanto cbe per eelofra infreme [i cominciarono: ad. bauere in. odio fuor 
dimodo, C chiamanafe l'un Giannole di Seuerino , c£ l'altro Mingbi^ 
40 di Mittgbole. Ne era alcuno di loro, effendo ella. d'eta.di quindici an 
ni, cbe uolentieri non l'baueffe per moglie prefa., fe da fuoi parenti foffe 
fato fofferto , perche uesoendolaft per boneffa cagione uietare , ciafcunto 
a deuerla rn quellaguifa , che meglio potel/e bauere , [i diede a procac 
ciareMauena Giacomino in cafa umaf ante attempata e um fante,che 
Criuello baneua nome pfona follazAeuole c. amicbeuole affat, colgua, 
Te Giannole dimeflicatoft molto , quando tempoggli parue , ogni [ao amo 
ve difcoper[e pregandobo , cbe a. douere il. fito. difidero ottenere gli foffe 
fauoreuole , gran cofe, fe cio faceffe, promettendogli. Mguale Criucllo 
diffe. Vedi in queffo 10 non potrei per te. altro adoperare ,. [enon cbe , 
quando Giacomino andaffe za alcuma parte. a. cena , metterti la , doue 
ellafoffe , percio che uoledene 1o dir paroleper te , ella non aui farebbe 
mat a4 afcoltare- Queffo fel ti piace , io 31 ta prometto , c farollofa ti. 
poi , (feta fai) quello , che tu creda , che bene. flea. Giannole diffe , cbe 
piu non solea, e& in. queflac concordia vimafe.. Mingbino d'altra par^ 
te baueua dimefficata laf ante, Q& con lei tanto adoperato, che ella.baz 
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wea piu uodte amibafciate portate alla fancinlla , && quaft del fito amo 
ve l'hbanena accefa ; & oltre a queffoglbaueua promeffo di metterdo co 
Ii, come aueniffe, cbe Giaconimo per alcuna cagrone da fera fucrà di cà 
fa andaffe." Axenne adumaue mon wiolto tempo appreffo queffe parole , 
che per opera di &yinello Giacomzno ando ccn un [uo amico a cenare , 
«& fattolo fentire a Giaimole , cempo[e con lui , cbe quando um certo 
ceimo faceffe ,eoTi weniffe , co tronerebbe lufcio aperto. La faute d' 
altra parte viente di que[to fappienao fece fentzre a Mzngbino , cbe 
Giacomo "ien ui cenaua , «9 eli diffe , cbe prafjo della caja dimoraf 
feft, che quando uede]fe vn feguo , cl'ella farebbe , egli ueniffe , c en 
traffefene destro. NVenuta la fera ncn fapprendo à due. amanti alc 
a cofa l'un dell'altro , ciafcun Jfojpettando dell'altro , con certz con 
pagné armati.a douere entrare in tenuta ando. Mingbimo co fuoi à 
douere il feno a[pettare f? vipofe in caja d'um fuo amico uicrito deP 
Ju gzouane. Grannole co [uoi alguanto calla caja ferte lentano. Crruel 
ho c lafante non effendoui Gracemzno s'ingesnanáno di madare l'un 
Faltro uia. Crinello dicena allafante. «Cemc non ti uat tu a aormme 
bovamai? chetztái tu pure aduolgendo per caja? Et la fante diceua 
allii- Ma tu percbenon uai per [rouorto ? cbeafpettitu bora mai qui , 
poi bai cenato ? Et cofr Fumo 10m poteua. l'altyo far "mutare di Tucgo. 
"Ma: Crinello conofcendo T Eova poffa coy Gravmole effer uenuta , dt[Je 
feco. Che curo io di coffei ? fe ella none ffara cheta, ella potra bauer del 
Jefue , Cb fatto 1 feowo poffo , anuo ad aprir l'ufcio , e? Granmele pre 
féaimente uento con eue de compagni ando dentro , c9 tronata la gio 
zane nella fala la prefcno per tieuarla uia. La giciane comincio a vefr 
flere , && a gridar ferte , 5 lafante [pmimente. YA be fentendc Mi^ 
hino preffamente co: fuoi compagnz fa corfe , b ueegenao ia groua^ 
ne gia fuori dellufcio tirare tratte kc [paze fuori , erizaron tutti. Ab 
rraaitori ui [fete mortz , [a cofatieon anara coft , che forz.a e queffa ? c 
queffo detto glinccminerarene a ferire , € d'altraparte lauicinama 
ufcita fueri al vomere q? cen bani && con arme cominciarono queffa 
cofa a bia[rmare & ad aiutare Mingbino. Percbe depo Iutiga contefa 
Mingbino to/fe la giuane a Granuole , € vimifela in cafa di Gracomz 
n. Neprima frparti lamifcbia , cbe fergenti ael capitan della tere 
và ui firagimfero, € wuelti dd ceffero prefero , c? traglraltrif uvon 
profe Mingbino cj G:annole c: Crruello , € in prigrone menatine. 
Ma poiracquietata la cefa , 6$ Giacciino eene tornato , e? ai quee 
ffo accidente molte mialincenefo cxaminanao cete ffato foffe , & tro 
«00 , Che mnia cofa lagieuatte laneua colpa , alquanto [2 die pia 
t 25 
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pace , proponendo feo , accio cbe pia fViail cafo won adueniffe , di dower 
Ja (come piu tofo pote/[c) maritare. La 1attina uenuta i paventi delP 
aparte € del'altra bauendo Ja uerita delfatto fentita e conofcen 
eo if male , che apreff giouani ne potena feguire , uolendo Gracomine 
quello adeperare , che ragioneuohmente hanrebbe potuto ,favono alui , 
C? con dolciparole i/ pregarono , che alla ingiuriavicemta dal poce 
Jferimo de giouani non guarda[fe tanto , quato allamere e$ alla beniuo 
Jenxa , laqual credenano., che egli alloro , che zlpregaman , portaffe, 
efferendo apprefjo fe medefrmi €? à giouani , cbe male baueuan. fat». 
to ad ogni admenda , cbe aJlui piaceffe di prendere. Giacomino , Ugual 
de fuoi di affaicofe uedate banea , C era. di buon fentimento , vifpofe 
brienemente. Sienori fe iofoffi a cafa mia , conte ro fono alla uoffva , smi 
tengo 7o [f uo[lro amico , che tte di queffo , ne d'altro io non farei , fenou 
quanto iui ptaceffe , e$ oltre a queffo piu imi debboa uoffri piaceri piega 
e , inquanto uoi a uoi medefrani bauete offefo, percio che queffa gioua 
aie. (forfe come molta fPimano ) nou é da Cremona , ne. da Pauiayanqi 
faentina , conte cbe io , ine ella , ne colui , da cui fo l'hebbi , nen fapej 
4n qai di. cui fr fefe fralimola , perche di quello , che pregatetantoJara 
per snefatto , quanto mene imporrete. Y talenti buomini udendo coffei 
effere di Faeuxa, [i marauigliarouo, c veudute gratie a Giacomino del 
Ja fua liberale vifpoffa , i! pregarono , che g& piaceffe di doner lor dire, 
cone coffei ale man peraenuta gli foffe ci" come fapelfe lei effer faentiz 
na. Aquali Giacotin dle. Guidotto da Cremona fu nio compagtio 
C? atinzco , € uenendo a morte mi diffe , che quando queffa citta dae» 
derico zmperadore fu pre[a ,andataci adruba ogni cofa , egli entro co 
fato compagni in.pmma cafa, c quella trou di vola piena , effer da gli ba 
bitant? abbandonata fuor folamente da queffaf ancialla , laquale d'eta 
& dte diii , o i quel torno , [ui faglrentefu per le fcale chiamo padre , 
perlaqua! coa aliui uenta di lei compajJione , inffeme con tutte le cofe 
elella caía feco tte la porto a Fano , C quini morendo concio , che egli ba 
ned , coffei tili lafcio , moneu doni , cbe quando tempo foffe , o la ma» 
vitajft c& quello , cbe fatofuffe feo , Ie defi in dota , cj menuta nella eta 
da marito von qme ueiutofatto di poterla dare a pfona, che mi piaccia , 
fareluclentierz anii cbe altro cafo fimile a quel di bierfera me m'adue» 
«tffe. Era quini intraglialtri vm GuiglieImino da medicina, che có Gui 
etto era f^ato a queffofatto , cj snolto ben fapeua la cui cafa ffatafofe 
quella , che Gutidotto banea rabat , cj uededoho ini tra glialtri gli &'ae 
coto, di/Je. Bernabuccio odi tu cio; che Giacomin dice? Diffe Berna» 
buerceso ft , et tefle ui penfana., ptu percio ch'io titi ricordo , cbe in quegli 
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v inte[coltitenti io perdei nma fie lioletta di quella eta;be Giacomtn die - 


ce. cui Giülielmin diffe. Percerto queffa e. deffa ; perczo cb iomi trov 
udi gia in parte, one jo udi) a Griaotto diurfare, doue lavaberiabanefe 
fatta, c conobbi, cbe ja tua ca[a cra ffata, C percioramemorati. fe ad 
alcim fegnale riconofcer Ta crede[fr ci fame cercareycbetutronerraif er 
mamente , cbe ella à tua fag limola- Percbe penfande Bernabaccio [t icor: 
do lei douere banere una margine a guia d'una crocestafopra l'orec^ 
ebia [iniftva flasa d'ima nafcenXa , cbe fatta gli lanea poco dandnti d 
quello accidente. tagliare;perche [enzá alcuno Tndugio pieliareaccofhià 
toff a Giacominte, cbe anchora era quittt, il prego, che in cafa fua i mie^ 
naffe , et eder glifaceffe que[fa gionaneGracomimo il ui meno wolentie 
vi, leifece uenir dinanzi dalluz, laquale come Bernabuccio uide,cof$ 
yubto i] ifo della madre di lei,cbe anclova bella donna era;gliparite ue 
dereyma pur nonffanao a que[to, di[]e a Giacomino, cbe 4i gratia uolez 
wa dallsipoterle un poco leuare i capelli fopra. la fsniffra oreccbia , di» 
cbe Giacommofu cotento. Bernabuccio accoffatoft allez, cbe nérgoenofa 
rente ffaua , Ienati cen la man aritta i capelli la croce uide Ja onde ue^ 
yamente cenofcenido fes effev Ja Jua figlHiuola teueramete comincio apia 
gnere , ci ad abbracctarla, come che ella fi contendeffe, c? uolto a Gia" 
comin diffe. Fratelinio queffa 6 mia fig linola, a mia ca[af w quella,che 
fuda Guidotto rulata et coflei nel J uzor fubito ui fu dentro dalla mia 
domta c [ua madre dimenticata , C; Pufiio a: qui creduto babbiamo , 
&hecuffernella cafa; cbemifu quel fféfo avja ; avdeffe. Ya giouane 
udenao queflo ; €? uedendo 1 biomouttempato, e$ dando alle parole 
fede , & daocculta wirtu mo[fa. fofleneuze eli fuoi abbracciamenti , có 
bei tenieramente comincio a piagnere.Bernabuccio di prefente mando p 
Ja madre di lei, c per altre fue parenti , c? per le forelle, c? per ghi fra 
relli có: a tusti moflratala c? marrauco il fatto , depo mille abbraccia 
mentifatta lafeffa grande , effendone Giacominoforte contento. feco à 
eafa jua ne la mene. Saputo queffo il capitano aella citta , cbe ualorofo 
buono era ; €& cencfcendo , cbe Giannle cus prefo tenea , fieliuolo 
era di Bernabaeccio , e fratel carnal d coffei antfo di uolevfe.2el fallo 
commeffo dallui wiaufuetamente pafare , c» introme[fofin queffe cofe 
con Bernabmccio , et coh Gzaconmino , iufteme a Gianole cà: a Mingbina 


fecefar pace,có: a Minghimo cen gran prac ere di tutti ifuor parenti dies 


deper vig lie la giouane , s]cui nume era Agnefa ; € con lorosnfreme Iz 

bero Criuelle c glialtri, cbe4pacciati w erano per queffa cag ione. Et 

Mingbino appre[fo Jetif[mo fece fe: nozAe belle « grandi , € a cafa 

werataloft ccn fei inpace e£? in Uenepefea piu ami uiffe. 0 
r 
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G/4t di Procida tromgto cenima gronane amata dallur , cb fata data] 
Re Feserigo , per donere eJerearfo con Jese [gato ad un palo , vicono« 
feiutoda Raggiert dell oria campa, e dusien marito di fei. | 
NN ANonellt, o VES NE 
Inzta Ja nouella di Neiphile affai alle donne. piacinta , coma 
cof dela Reitia a Pampinea, chea.douerue. alcuna. dire ft. difpo 
o dieffes baquale preffamente lemato dl ebiaregaifoincomincio: 
Graudifame fere Piacenoli Donne fon quelle d'amore, c$agran. fae 
titbe , C? ad f!'rabocchieuoli c uon peulati pericoli gliamanti difpone 
gene y comeper affare cefe vaccontate 9 boegis. c altre uolte. cópren 
der. ff puo , tta. ten aimeno anchora. co dire. d'un. giouane inam 
rato aagrada di dimoffrarho. TA 
Ikchia e ema ifola affa uicina di Napoli, nellaquale fugia tralaltre 
unagiouijetta bella & lieta ttolto., 3l cud nome fa. Rflituta. et faliua 
Ja. d mgeutgl buot de/P'ifula , che MarzmBolzaro bauena nome , ladj 
nn grouanettoycbe d'a ifoletta ad Mcbia uicina chiamata. Procida era 
€ ueminare Gianni aiaua fopra la uita fnaset ella lui. quale na.cba 
zLgzerno di Procida ad ufare ad Xfchia per uederla ueniffe, magia tol 
te uolre di notte, uou banedo trouata barca, da Procida infino ad Y/chia 
motando era andato per poter uedere. (/e altrono pote[fe) almeno [emn 
và dellafuacafa. Et duraute que[fo amore coft feruetite aduenne clie ef 
fendo ja giouane ung rornodi (late tutta foletta.alla. marina , di. fcogllio, 
an i/ceg fio andado , wnarine concbe cou coltello. dalle. pietre; fpiccaa 
do, s aduenne itu Peogofra gli fcoglt vipolfo , dome (Vper. l'ombra, ci f 
per fo deftrod una fontaua d acqua freddiTuma, cbe u'era,s eratio certi. 
greuaui Creilrani che da Napoli uemmano,con una lor f regata raccolta. 
Liquali hauendo lagsouane ueduta beli]]ma., et cbe anchora lor ma-ue 
dea , et uedendola fos, fra. fe diliberarono di douerla pigliare,et partap 
la uia, alla difiberatione feguito l'effetto-. Efft , quantunque elJa gris 
dla/fc ttiolto, pre[aja fepra la barca [a mifero , €» andar uia. Et in Cala 
uria péruenuati f urguo a.vagionamento., di cui lagionane doneffe elfere, 
C in brieue ciafcbedun la uolea., perche non trouandoft concordia fra 
loro , tenendo e(Ti di non uenire a peggio, c? p coffeiguaffare i fatta Io» 
yo enero a concordia di douerla donare a Federigove di Csciliayilgua 
Je era allboragionane, C di coft fatte cofe [i dilettaua, Cy a Palermo ue 
muti cofi fecero-A Ra ueogenaola Uella.Lbelbe cara, ma p cio cbe caeio" 
nenole era alquanto della perfona, infimo attanto,che pin forte foffe , co^ 
mado , che ellaf offe mela sn certe: cafe bellil]ane: d'un. [uo giardino ; 
iquale chiamaua la culta, Gy quini feruita , e co[f fna fatto. vou 


- 
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ye della vabita eicit fu in Yfcbia grande, & duello, che pru lor. 
granaua , evà , cbe e[finou poreuan fapere , cbifoffevoflati coloro , cbe 
vapita l'haueuaite. Ma Giai , algialepin cbe adalcimo altos ca 
lea , itc afpettatdo di. doiwerlo ii Yfcbza Jentire, fappiendo ierjo cbe 
pártenéra A fregata adata.fattame armare ima ju wi munto, et quan 
topin tflopote, dicorfa tittà [amara dalla Minerirá sufino alla Sca 
deain Calauria C pertutto dellayiouane énie]Hieando , nella Scalea 
glifu detto lei ejfeye daimavinàri Ciciliai portata waa Palermo. La 
elowe Giai qutáito paw ioffo pote , fs fece portare , cb quini dopo niolro 
cercare tromato cbe lagichuane eva fAatà donatá al Kec? pey dni eya ue] 
la cuba guardata , fu forte rurbàto , cj quafi vani peranza perde ,uu 
be di donerlamai vibauere , ta pur uedert , mapa ad amore ritenn 
to mandatene Ia fregata , ueggenao , cbe dam conofesuto w'era , fe 
flete y e& fauente dalla cuba paffameo gliele uem périentura usan» 
tawn di adma fmneffra , cj ella- uice 4i , eicbe ciafeim fu contento 
affai.- Et dugpgenao Graimi , cbe i1 dero erá Julineo , accoffart , cov 
mre pote , de parlo , € dalleiinformato della manierd , cbe a tenere ba 
*ueffe , epi dapreffo fe uoleffeparlave , [t parti , bauendoprima per tut 
'to- confedevatà dà esfpofirsone del Jeqoo , Cj" ajperratà ja mote , && di 
quella lafciara anaar bouna part , la fe te torio , ej aggrapparefr per 
parti , chencn ui fr favebbeno. apiceati picclbi nel giaramn fen eutvo; 
€ in quello treiata. ima anteimetta , alla fnefhrà dalla gsonane énfe^ 
gnatagli l'appeegio, c£ per quelta affat legsiermente. fe. mé jan. La 
gicuane parendofe sl fimo boncre kauere bomas perduto , pér Ja giardia 
aelquale ella gliera alquanto nel paffato ffata faluaticbetta , pcnfame 
doa niuna perjona pea degnameute, cbe a eoffut poterfr donare, € ani/ 
fando di poterlo indicere à. portaría eia. eco , baia. préfo di pra^ 
cergli inqgnifuo difidero , € percso baueua la fimftva lajcsata apere 
tà accro cbe egli pyeffamente zeutropotefe pafJare. "Yvonatala acum 
que Gianni apertá , cbetaimente fe u'entyo aetzo , & allagsoiane , cbe 
rici dormira:al lato fi corico. Lagnale prüina,cbe ad alto veénffevo, tut 
ta da fua snteniion g laperfe , fcmtmamete del tvarla quendi , & uia por 
tárnela yregancolo. Adlagnal Grarni affe: Nama eoa quanto quefla 


'iacereli , c& cbé feiqaalcim fallo , come eallei fr partiffe , in ft fatta 
6 j : 


inauiera in óratne il mettercbbe , be la prima ucitá , che [ni tornaffe, 
hiala menerebbe. Et appy alfo gueffo cen grand] mopracere abbraccia 
ff quello diletto prefero , oltre alquale nim amaggior vie putote. amor 
j*oflare , € poi cbe quello eller pin utte reiterato , fey«a accore 
gexJene nelle byaccia l'un dell'altro. 'adckrmentareno. V Re ; alquáic 
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coffei era tttolto tel primo afpetto piaciata , di [ei vicórdandoft ,fentem 
dofr bene della. perfona , anchora chefoffe a! di uicino dilibero d'anda». 
vea ffar[ralquanto con fei., cj con alcun de fuoi feyaidori chetamene 
refe nando alla cuba , && nelle cafe entrato , fatta pianamente aprir Ía. 
camera , nellagual (apeua , cbe. dormina lag ionaue , in quella con un 
gran doppiere accefo innanzi [e wentro , e$ fopra. il Tetto guardado , 
dez inffeme con Gianni ignudi abbracciati uide dormire. Diche egli di 
fubito fé turbo fieramente, có in tanta ira smonto fena dire alcuna cofa;, 
che ad poco [f tenne che qveini con un coltello, che al Jato-bauea,amen 
dini non gliaccideffe. Poi effimando wililfima cofa effere a qualunque 
Tuono fef [fe , non che ad un Re due iguudi uccidere dovmendo , f vie 
tene , & penfo di uolergli in publico C di fuoco far. morire , ci» ub 
to ad tmn fo] compagno , cbe feco baneua , diffe. Che ti par diaffavea 
femmina, iu cui 1 gia la mia [peranga baueua pofla? e. apprefo it 
douanzo fe zLgiouane conofceffe , che tanto: d'ardire haueua bamuto 1 
che tenutogliera in cafa afar tatto d'oltrageio , et di difpiacere- Que 
8E , cbe domaindato era , vífpofe non vicerdarft d'banerlo mai ueduto. 
Partiffi adunque 11 Re turbato della camera , c comando, che i due 
amanti cof ig nudi , come examo , foffer prefé , cj legati , come giorno 
ebiaro fe/fe , feffer anenati a Palertto , c? 2n fu Ja piazAXa legati ad un 
palo , cen le veni Luo all'altro uolte , C$ infimo ad Lora di terga te 
Duti , accio che da tutti poteffero effer ueduti , ci appraffo foffevo arft, 
ff come bauean meritato , € cofí detto fe ne torno in Palermo nella fua 
camera a[fai erucciofo. Partito iR.e fabiramete furon molti jopra à due 
amanti , G Joro nonfolamente fueoliarono , ma preffamente fena alcu 
napieta prefero , cj Jegaraun. Ylcbe ueggendo i duegionant , fe e[fi fm 
von dolenti , c temettero della lor uita, c? pianfero; c ramaricaronft, 
affai puo effer manifeflo.. E(fi firono fecondo i] comaudamento del f:e 
menati in Pa]ermo, et gati ad un palo nella piazXa, et damanti a glhoc 
€hz lorofn Jaffipae'! fuoco apparecbrato per- douergli ardere. allhora 
comandata dal R.e. Quim [abitamente tutti ipalermitani &t buomini 
C? dome concor[ero a ueaere i due amatiti , glibuomini tutti a. viguare 
dar lagiouane f£ trabeuauo , co cof come lei bella efféve per tutto , ci 
ben fatta lodamano.,. cof [e dogne , che a guardare al ejouane tutte 
carrenaio , fiti d'altra parte effer. bello ej. ben fatto fommamente c& 
mendauano. Ma gE fuenturati- amanti. amendumi. uergosnandofc 
forte, ffauauo colle teffe baffe , ci» i] loro.énfortunro piasgeuano , d'ho 
va iu bora [a crudel morte del fuoco dfpettando.. Et. mentre cof£ infimo 
all Lora derertutata eran tenuti , evidandofs per tutto 4l fallo da foy 
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eonmiefo , e péruenendo a gliorecchi di W.uggiev dell'oria uomo d 
aalore ineffimabile c allbora-ammsraglio del R.e , per uedergli fe n7 
ando uerfo il [uogo , doue eran legati ,C quisi uenuto , prima viguare 
do Jagiouane , c5 commendolla. affai di bellezza. Et appreffo uenuto 
sl gionane.ad viguardare fena. troppo penare 1! riconobbe , et pin terfo 
]ui fattoft il domado,fe Gianni di Procida foffe. Gianni alz.ate Jl uifo,et 
vicenofcendo l'amqiraglio , vifpofe. Signor mio 10 fui bengia colui , di 
cui uoi domandate , sia io fonoper mon effer pin. Dotandollo allbora 
l'asuniraglio , cbe eofa a quello J'baueffe condotto. A cii Giann ri[po 
fe. Amore c Pira del Re. Fecefr l'anmiraglopin la nouelja diffese 
dere , cà bauendo ogni cofa udita dallui , come flata era , c partir wo. 
Vendofs, il richiamo Gianni c£ diffeg li. Deb fügnor mio (fe effer puo) im 
petxatemi ama gratia da cbi cf tii fa fare. Raugereri domadoqualeta 
cui Gianni difle. Yo ueggio , cle io debbo & .toffazmente morire , uogiro 
adumque di gratia , cbe cote io fano con quef/a-gyonane , laquale io bo 
pin , che Ja mia uita, amata , c ella me , con fe ven allei uoltato , € 
el/a a me , che noi franio co fé l'uno all'altro viuolti , accio cbe moreti 
do io , edendo il sifo fuo , ie pofa andar. confolato. Rsmgieri viden 
do diffe. Nolentieri, Yo faro fe, cbe t la uedrai anchor tanto, che tivine 
exefcera , e partatoft dallui comanao.a. coloro ,.Aquali impofto era dz 
deuer queffa. cofa mandare ad executione , che fensa. ajtro. comanda 
auento de! R.e non. douc]]ero pus auanti fare , cbe fatto fuffe , c fenxa 
dimorare a! Re fen'ande. Mquale , quantumque turbato à] uedefe , nou 
lafcio di dive ilparer [uo , c diffeg li. Re di che t'banno offefo i due 10 
uani , liquali , laginuella piaz&a lai «omandato , che adt freno? M 
Re glie le diffe. Seguito Rugievi- Mf alfo cemme[fo dalloro il'inerita be 
die, Ta non da 1e , «$ come à falli meritan punztione , coft i benefrca 
Aneritanguiderdane oltre alla gratia € alla mifericordia. Concfci tu 
hi color [feno ,liquali tu uggh, che s'araano? VR rifpofe di io. Dzf^ 
fe atlbor. Ruggieri. Ez iowglio , che tugli confca , aceto che tuege 
7, quanto diferetamente 1m ti lafci a gli impeti «ell ira trafportare.l 
gieuane e figliuolo di Lanaelpbo di Procida fratel carnal di. Meffer 
Gian di Vrocida , per l'epera eelguale. tu fe Re c? Signor di queffa ifo 
la. La gronane € falinola di Marin Bokaro , acui potesa ja Legi , 
cbe latua Signoria von fia cacctata d Vebia: Cofforo oltre a quefto [on 
gionani , cbe jumgamente [f fono amat; infreme, e? da amer «offvetti 
c? non da uclexe alla tua fignoria f ar difpetto , queffo peccato (Je pecca 

to dir fi ace quel , che per ameref dino 1 gionati) bannofatto , percbe 
dunque gli uoi ta far morire , due «on grandi piaceri C cn 
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jl douvefbi bonorare ? Y Re nen do queffo , e vendendofr cereo , ele 

Foreeieri il ier diceffe , nofolaniente ; cbe egli a pereso dlower epare pre 
cédeffe , wid di cio , cbe fatto bauea., glimcrebbe , percbe incontanente 
3ianido , cbe v- due eyonani fofferó dal palo fciolti , & mizüati dananti 
pallii , ci coft fn farte. Er banendo titer fa Jor condition cotofciuta, 
penfo , cbe con bonore c cou doni fofje fa iniuria fatta da compenja» 
ve, fattzeli bonoreuofeniente vinc[Hire fentendocbe di pars con/entimt 
toera , a Grannifece la emuinttta [pofare , e» fattidoró magnifebi ds 
T contetti eli vitiandoa cafa foro,doue conf ofla gvauaifema vocent, 
Wancatitente in piacére qs in gioia poi uiffevo infreuie. M" 


T beczlero innamorato della Violtnte felenola. di Meffeve Amerigo fuot 
nore la neranida , c 6 alleforcbe condannato alfe quati fruffandofc 
tffendo menató , dal padre riconofcinto , t$ profciolto prende per mv 
&hie la Volante. Nowelli WIL. —— 


. E daine , leqnali tutte tenendo ffananfofpefe ad ndire , fe d dut 
7 amanti foffero ar[f , mdendeoli fcampare lodando Yddio tutte 
ff rallegrarono , (5 la 'Reinaudita la fine , alta Laureita lo'noa 
ico Tnipofe della fesuente. Laguale lietamente prefe dd. dire. 

Be/ÀjJ ate Done aJ tempo , che il ban Re GuieHielhmo la Cicilia veg 
&ena, era nella i/ola wn gentile buio chiamato Meffeve Amerigo abate 
da Trapan ,ilyuate tra glialeri ben rempovali era di fieliuolt affai ben 
fornito , perche bamenao di feruidori bifogno , t$ tténeuao galee di cor 
fari geneneft di lenante , lignali coffeoeando l'Erminia molti fanciudis 
Lanesan prefr, dà quegli credetidotli tuvcbi. alcuni comperó , traquali 
(quanrimque tutri e fialtri pareffen paffori) m'era tmo , ilgnalegentilee 
fco" di migliore ajpetto , pareua , c5 era chiamato "T beodoro. ligu 
Je crefcendo (come cheegl a gisija ai fern tvattato foffc) nella cafa pur 
co frg linols di Meffer Amerigo ff crebbe , et trabendo pin alfa natura di - 
Ini che all'accidente , comtncio ad effer cofdumato cá di bella maniera 
7ntanto , che egli piaceua ft a Moffere Amerigó , che egli il fece franco, 
€ credendo , cbe turcbio foffe, ife battezXare , ct chiamar Pietro ,et 
fopra à fuoi fatee W fece imaggrove , molto di Jui confidahdoft. Come gh 
atr: fg Hiuoli d Meffere Amerzgo crebbono , coft [imilmente crebbe una. 
fua frglinolacbiamata Nolaute bella e? dilicata gionane , laquale fo 
pratenenacia ilpadre a maritare , y'innamoroperaduentura di Pietro , 


G-amandolo, € faceendo de Joi coffumi (- delle ue opere gram 
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deffima , puo [à sergeguana di difccuvisgliele. Ma amere queffa fatica 
le tolfe , percio cse bauendo Pietro piu uolte cautamente guatatala , [d 
era di fei inBamorato , cbe bene alcum mon [entina , [euon quanto [a ue 
dea. ta forte temea , non fove di quefio alcim s'accergeffe , parendogli 
far men , che beue. Diche lágicuane , cbe uclentier lai uedena , sani 
de, ci per dargli pia [curta , cententi]]ama (ff cette era) fe ne moffra 
a. Et in que[lo dimorarono a[fai , non attentanec[i dj dire I'1mo all 
altra alcuna ccfa, quantaque tolto ciafcino il difideraffe. Max, mene 
tre che effi cef pariente nell auorcfe f'amme accefr ardeuano , Jafor 
tuia, come fe diliterato bauffe queffo noler chefeffe , lorotrono uia 
da cacciare [a temeroa paura cbe glimpedima. — Haueza. Meffer 
Amerigo fuor. dz "Yrapani forfe un miglio un [uo tolto bel [nqgo, ale. - 
quale la denpa fua. con la. [iglinola cj". cen. altre femmine cj. donne 
era njata fouente. d'andare per uia di diporto, doue effendo. un grorto , 
che era i4 caldo gratiae, andate , c? banenao [eco menato.Pietro,, c 
quiui dimorando., aduenne (JV ccume noi neggiamo taluc lta di [fate ad 
aene) cbe fabitamente i1 cielo fi cbinfe d'ejeuri uuuoli , perlaqual co 
fa la. dama. cen. fa. fua. compagnia, accro cbe i] maluagio teupo non 
a cog lieffe quini , [f mifero in nia per tornare zn Trapani , cj anda^ 
zunmne rata , quanto poteuano. Ma. Paetyo., che giouane era , € lafan 
ciallafrmilmente auaqanauo nello andare [a madre di lei c l'altre có 
pague affai , forfe nan meno da avtov fofpiuti , cbe da paura. di tete 
po, € effzendo gia tanto entrati inania a/la énna e? aglaltrà , cbe 
appena [t xedenano , adacne, cbe dopo veftz tci: fabüamente una grae 
guiuola gro[f'f[ama. c [peJa cemineio. a uenire. Lagaale la donna có 
Ja fna compaguia f uggz in cafa d'un laueratore. Pietrocz la giouane 
zton. banenao piu preffo rifugio fe w'entrarcno in sma cafeta antica , 
€ quafi tutta caduta , nellaquale perfcna ncn arimoraua , c in quella 
fatto um poco di tetto , cbe anchora vimafou era [f viffeinfono amendue 
ni ,c coffrinfegBi Ja nece[[ita del poco ceperta a toccarf? infreme- Vana 
toccamento fu cagione di ra[[Icurare un poco glianimz ad apriregli 
atorofr disi , c£ prima comincio Pzetro ad atre. Hor uoleffe Yddto che 
aai denendo 1o flare, cotme ie [Po, quefla pyandine ncn veffeffe. Et la io" 
aane diffe- Ben wi fareblie caro. Et da queffe parole nennero a pigliarft 
jer mano, && ffriguerfi , €? da queffo ad abbraeciarft , e$ poi a bafciz 
ar[igrandinandetuttauia- Et accio cbe jo eqni particella nonvaccone 
ti, il tempo non f£ racconcio prima , cbe e[fa L'altinie dilettations d'ae 
mor. cetcfesite ,- a. douer [eeretamiente Lum. dell altro bauer piacere 
ebbero erdine dato... tempo gma/itagto ceffo , «& all'entrar della 
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citta , cbe uicina era y afpettata la donna con lei a.cafa fe ve tornarono, 
Quirini alcuna uolta con a[fas difcretó ordine C [egreto , congran confo. 
latine infreme [Pvitrouarono , c [ando Ia bifoenia , che-la gionane: 
éngrauido , ilcbesmolto fu C$: allnno c all'altro difcaro , percbe ella 
zt0lte arti nfoper douere contro al coro della natura difevauidare , ne: 
suai lepote uenir fatto. Perlagual cofa Pietro della uita di fe medefimo 
temendo , diliberato di fusgiv[igliele diffe- Laquale udendol diffe. Se tu 
tiparti ,1o fera alcunfallo nf uccidero. f citi Pietro, che molto l'ama: 
ua , diffe. Come uuoi tz donna mia, che io qui dimort? lptuagranidez, 
safcoprirra il fallo noffro , a te fra perdonato lesgrermente., mazo mz 
fero favo colui a: cui del tuo peccato có» dela conuerra portare fa pe: 
ja. Alguale lagionane diffe. Pietro zl mio peccato fr Japra bene , ma sij. 
certo , che il tuo , (fe tii mol dirai) non (f [apra mai. Pietro allbora dif^- 
fe. Poi cbetu cof mi prometti , 10 [Taro , mapen[a d'offeruarlomi. Xa: 
giouane., cbe quanto piu potuto bauea , fa [ua pregnezXa- tenuta ba^ 
aea nafcofa , ueggendoper la cvefcere-, che corpo faceua-, pinmon pov. 
terlanafcondere , cograndiffime pianto un di ilmaifeffo alla ma» 
de, lei pev Ia fua falute pregandoc La donna dolente fena msfuva le dif 
[emma gran uillania , c£ dallei wolle fapere , come andatafoffe la-cofas 
Eagionane , acciocbe a Pietro nonfoffe fatto male, compofe una fua- 
fauola in altre forme la ueritavinofgtndo. Ea domna In ff credette , c 
per celareil'difetto della figlinola., ad ma: Ir poffeffine la-ne-man. 
do. Quiui foprauenuto il tempo delpartoriregridando lagiouane (coo. 
21e Te donne fanno) non anifandoft la madre.di fei , che quiui Meffer 
Amerigo ,chequafrmai wfatonon era , doueffe uenire; aduenne, che tov -. 
mando egli da ccellare-, c pafJando lungbeffo Ja; canieva., done la fra- 
liuolagridana, maranigliandofr., f[ubitainente éntvo dentro , c£ doma: 
do , che queffofoffe. La donna ueggendo iJ marito fopranenuto , dolente: 
leuatai, cio , ce alla fig iol era sntevienuto gli vaccoto. Ma eg£ men 
praffo a creder , che la doma non era: ffata-, diffe cro vou donere effer ue 
7o ,cbe-ella non fapefe di cui grauida foffe C percio del tutto 1] uodena 
fapere , ci dicendoloeffa potrebbe la fua gratia vacquiffare , fe non, pen. 
. faffe fenXa alcuma mifericordia di wiorire. Ya donna s'ingeguo (snquam: 
to potea) di douer fare [Pàr contento ilmaritoa quello , cheella baueua. 
detto. Ma cio-era niente , egli (alio in-furore con la fpada: ignuda: in. 
anano fopra. la- figliuola corfe (Jaquale , mentre-Ja-madre-di lei il pa 
dre teneua in parole, baueua um figHuol mafchio partorito ) , ci dif. 
fe. O tumanifeffa ,di cui queffoparto fraeneraf[e , o tu morrai fena 
indwgie. La giouane ja. morte emendo, votta Ja. promeffa fatta. a. 
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ieteé, cio,cbe tra Tei eb lei fato eva, tutto aperfeAlcbe udendo i2caue/ 
lieve, c? fieramente diuenntof ellone appena d'ucctder/la fi vitenme , wma 
poi cbe quello , ched'iragliapparecchiaua , detto l'hebbe , vimontato à 
caualfo a Trapanife ne uenne, c; ad umo MefferCurrado , cheper fo 
Reu'era capitano ,Ja ingimia fattagli da Pietro contatagli fubitame 
te , non gaardandofene-egli , 4l fe piglare , «9: mejolo a] martorio 
egni cofa fatta confe[fo.Et e[fendo.dopo .alcum di dal capitano condam 
nato ,cbeper /a terrafruffatofoffe e poi.appiecatoper la;go/a , accro 
che una medefima Lora. toghe][e di terra à due amanti , «9 il lor fil 
uolo , Mel/er Amerrgo., alquale per bauere atuorte condotto Pietro 0 
era l'ira ufcita , m/e ueleno im zn appo cen uino, C$" quello diede ad 
am fuo f amigliare , cà 1m coltello $guudo coneffo , & diffe. Nacon que 
ffe due ce[e alla N iolante.e ft Ie a daemiapurteobeproffamente pren 
da qual uxole Pina di quefle due morti , o del ueleno , o delferro , fe 
uon,cbe to nel co[petto di quanti cittadrni ci ba laf avo-ardere, ff come 
ella ba meritato , «5 fatto quaffo , piglierai 4L fialsuolo , pochi di fa dal 
fei partorito ,c£ percoffogli zlcapo al maro , i1gitta a mangiare a ca^ 
ai. Data dal fievo padre queffa cyudel fententia contro allafigluola e 
3I nepote , il famigliarepin ad male , cbe adbene difpoffo ando uia. Pre 
tro condemato, effendo dafamigliari suenato«alle forcbe fruffando.paf 
fo (fi come:a coloroche la brigataguidanauo , piacque) danati ad umo 
altergo done tre mobili buenuni d'Eyminia erano , liquali dal Re d 
Erminia a Rma amba[ciaderi eraymadati a trattar col Papa di gr 
dilfane cofe , per «m paffaggo , cbe f ave f douea. Et quini fmontati per 
vinfrefcar[t c& ripofarft alcim ai , c? qmoltoflati bonorati da nobili bue 
quini di Trapani, e? [pettalmente.aa Meffere Amer igo. Cofforo fenten 
dopaffare colero , cbe Pietro mienauano , uenneroad wma. feneffra a ue» 
dere. Era Pietro dalla csutzva in fu tatto gendo , € con lc mani lega» 
te di dietro ,ilquale rigaardando l'um de tre amba[ciagori , cbe buono 
antico era , C? di grande auttcrita ncininato Phineo .o/i uide nelpetto 
ema gran maccbia di uermglro non tinta , na maturalmente nella pel 
le infixa aguja , cbe quelle fono , cbe Je dcnne qua chiamanovofe , laz 
qual ueduta, [ubitamente nella memoria eli core un fuo filnclo, ilqua 
le (ga eran quindici anni paffati) da cor[artg leraffato fopra la mae 
vina di LaiazXo tolto , neni i banea potutoJaper nouella , e$ conf 
derando P'eta del cattistello , ckefvuffato era, auto, fe uiuof «fe VI]no f 
gliuclo , dcuere di cotale eta e[fere , di quale colui pareua , eo cemzncro 


«dlefpicar per quel feno. , net exffua deffo foffe c peufdfi , fe acfa 
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Jaffe , lui anchora doterft de!uome fua , cj*. di que! delpadre , ej dels 

Ja lingua erninia ricordare , perche, comegli fu nici , chiamo. o 
Theodoro , laqual uoce Pietro ztdendo., fabitamente: feu il capo. AT. 
Quale Phineo zi eriminzo parlando dil]e « Onde foffi ? cà» cui ferTiualo ? 
GA fergenti , che ilmenauamo , per veuerenva del aalente binmo il fer? 
amarono fe , che Pietro vifpofe. Yofui d'Exminia fgg liuolo d'un, cbe beb 
be nome Pbineo., qua picciolfanciullo trafporvtato da mon jo che gente. 
Vche Pbineo wdendo., certiffmmamente counbbe Ini effeve 1 fürlinolo | che 
perduto bauea , perche piagnendo.couoi compagni difcefesinfo , en 
tra tutti i fergenti core ad abbracciare , ct eittatocli addoffo um mam 
telo d'un viccbr]umo drappo , cbe in doffo bauea , preso. colui , cbe 
aguaffare iVmenaua ,cbesgli piaceffe d'attendere tanto quini cbe di do 
uerbo vrinenare gd& ueniffe id comandamento. Colui rifhof e, che l'at^ 
tenderebbe wolentieri- Haueua gia Pbineo faputa, la. cagione , perche 
coffus era itenato a inorire [f come la fama Tbaueua portata pertuito, 
percbe preffamenze co fuoi compagni , e colla fr famiglia wando a 
Meffer Currado , c frg dfe. Melfere colui , «UIauale uoi vadate a tito 
vire cote feruo , € bero Euonmo., c vio faliuolo , e & preffo di tor 
per moglre cofei , Jaqualfr dice, che dellafma uirginitaba priuata, c5 
pero pracciam as tanto zndrteiare Ia executione yebe faper fe poffa., fe el 
la [ui uod per marito , acto che contro alIa lee (done ella-il uoplia) 
nou ai troniate baner fatto. Meffer Cavvado udendo coliai affer fg liuobo 
diPbzueo , [f marazjg lo, c uerggenatefr algnanto del peccato della 
fortuna , confeffato quello effer uero , cbe dicena Phineo, preftamente 1! 
fevitornare a cafa, c fubitamente per Meffere Nmerigo mando , etque 
ffe cofe git diffe. Melfer Atmerigo y che gia credena la figliuola enepo» 
te effer orti ,f n il piu dolente bum del mondo dicio, che fatto banea, 
conofcendo y: done Torta monfo[fe, fipoteua tolto bene geni cofa. [fata 
emendare , T Ton di titeso mado correnao Ta, doue Ja. fie lnola eva , 

accto cbe , fe fatto nón foffe dl fuo comandamento , mon fr faceffe.. Co» 

lui. che ando ytrouo. 21 famigliare fHato da Meffer Amieriso mandato, 

che banendole iL coltello €] ueleno poffo innami , perche: ella. coft to 

flo. mon cfeggeua., Ie drceua usllania , iv noleuala coffrignere di piglia 

ve/uno. Ma uditoiLcomandamento del fuo fggnore , Jafciata fla. [ei , 

allui fe ne vitorno , $91 diffe ,comejlaua l'opeva , diche Melfer Nune: 
vigo contento , andatofene la doue Pbineo eva , quaff piagnendo , come 

Jeppe zl meglio , di cto , cbe interuenato era , [f fcufo , adomandandone 

perdono , ajermanao fe , (done "Y.beodoro [a [ua. frelinola per moglie 
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eoleffe ) effer sitolto contento di dag liele.Dhineo viceuette le fcufewolen 
ieri ,c rifpofe. Xo tntenao , cbe mio figlizolo la uoffra fidinola preda, 
Qj done egli ton uole[fe , nada innanza la fententia letta. di bai. Effene 
do adiuque ci Phineo c? Meffer. Amnerigo ?n concordia. [a , oue 'Vbeo 
doro era anchor tutto paurofo della morte? lieto d'bauere il padre ri 
4renato , il domangarono intorno a. quofa cofa. delfuo molere. "T beodo 
yo udeido , che la Niolante , dome egli uoleffe ,. [na maofie farebbe ,.tan 
ta fu la fua letitia, cbe d'inferioglt parvae faltare inparadifo, c diffe , 
che queffo els [arebbegranatf] ma gratia , done a. ciafcun di lor piacef^ 
fe. Mandel] adunque alla gionate a fentive dela uere , ltguale ude 
do cto , cbe dz T beodoro.era aduenuto , €? era per aduenive , done pin 

' dolorofa , chealtra femmina , la morte afpettana , dopo molto alquan 
tafede preffando afe parole un poco [f rallegro:, e? vifpofe. Cbe , fe 
eia ad feno difrelero. dii cio [egniffe ; nimna cofa pia lieta fe poteua, aduenz 
ve,cbe d'affere nglie ai Theodoro, ma tattazia farebbe quello,che i1 pa 
dre fe comandaffe. Co[r adunque 1n coucordiaf atta fpofare Ia gionane , 
faffa f£ fecegrandiffana con [omuo piacere di tntti d ezttadini. La eio 
guae confortandoft , c? faccenzo nmdrire il fao picciol fielizolo , dopo 
qon soto tempo ritorno pia bella cbe mai , e Ienata del parto , et da 
anti a Pbineo , Ja cui tornata da Roma y afpetto , uenzta , quella veue 
venia elifece , che apadre. Et egliforte contento di fi bella nuova. con 
grandi maf offa c alleerezAa fatte f ave le. lor nozRe , in fuego di fv 
Ioa lavicenette , «à poi fempre la zenne. Et dopo alquanta di 2] [uo 
faalinolo , c5" lei cir il fuo picciol nepote montati in galea , feco ue ez 
910 a LaiazXo , done con vipcfo ci con pace de due amanti , quanto la 
uita lor duro, dimorarono: | 
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Naffag:o deg liboneffi amando sma. de "Vrauev[ari , fpende fe fue richetz 
ze fenza effere amato. N affene pregato da fuoi à. Chia[fi , quini uede 
cacciare ad un canaliere uma gzouape , €& ucciderla., c? dinorarla da 
"due cani. Ynuita à parenti [uoz c? quella donna amata. dallui ad un de 
fmare y laqual uede queffa medeffuna gionane sbranare , ci tenendo di 

— mile aduenimento prende per marito Naffagto. Nozella. VII. 
» ' "Ome Ja kauretta [i tacque , cof? per. comandamento. della 

c Rena cemincio Pbilemena.  Nmabili Donne come in oi é la. — 
picta commendata , coff ancbora. e dalla dinina geuffitia vigi 
damente la crudelta uendicata, ille accio cbe 1o nti démoffrá jq? mate 
via ni dia di cacciaría del tutto da uoi , mi piace di dirui uma mo 
"atella nen min di compa[[on piena , che dilettenole. 
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Ys Rauenta anticbiJüta citta di Romagna furon ia affa nobili cj gem» 
tili buoni , traqualt un gionane obiamato Naffagio degliboneffi p 
Ja wmorte delpadre. di [ui , cj d'un fuo io fena féimavimafo ricchiffi 
gio. Vguale (ft come degionaui auiene). effendo fenxa moglie s'innatmo 
roduila fglinola a1 Me[fer Paolo "Trazer/aro eiomane troppo pin no 
bile, che.effo non era, prendendo fperaia. con. le (ue opere di douere 
la.trarre ad amar lui , equali, quantumque grandiffime., belle ci Ian 
degoli f offero , iow. folamente non gli giouamano , anzi pareua:, che gl 
noceffero , tanto cruda C dura c [aluatica gli fr moffeana: la giouinet 
ta dimate., for[e per. ja fua. ffisular lellez&à , o per-la fua nobilta fc 
altiera c? di[degnofa.dseenuta, cbe ne egli ,necofa., che gli piace[fe , fe 
piaceua. Xaquad cofa. eratanto a- Naffagio grauo[ava comportare , cbe 
per dolore pint uolta dapo tolto Pefferftdoluta gli uenne in difidero. d 
uccider[r. Poi pur. teuendofene., snofte uolte- [1 mife in.cuore di. douevía 
deltutto lajciare-ffare ; o fe poteffe:, d'bauerla imodio, comeella baue 
ua lui. Ma znnano tal proponinento prendeua , perczo chepareua-, che 
quanto piaja [peram a tancama-, tanto pia wultiplicaffe il fuo ama 
ve. Perfeneranda adque ilgiouane et nell anre et nello pendere funi 
furatamente , parzue a.certz fuoi amici Qj parenti , che egli fe eT fuo ba 
eereparrmentef ffeper con[umare , perlagnal.cofa pin ualte 11 pregaro 
11, C conftalrarouo , cba [£-doueffe- di. Razeuna partire, e$ zm aleue 
no a/tro Iuego- per a/quanto. tempo andare: a. dimorare , percio che cof£ 
f acceneo, [eemerebbe amore, c Ie. fpefe. Di qne[fo confilio piu-uolre 
beffe fece Naffagiogma pure effendo daloro follicitato,, napotendo tanto 
dir di. no diffe-difarho, C fattofare nn graudeapparecchiamento come. 
fe in Erancia , oin Mifpagna., o i2 alcuno altro Iuogo lontano andar 
«occfje, ttohtato a casado, cj da [uoi molti amici accompagnato di 
Rauentiaveez, ci ando[fene ad um. Iuogo: for: di Rauennaforje tre 124 
ga , cbe ff chiama ChiaffL, e quinifatti aenir padiglzoni , c? trae 
bacche dilfea coloro", cba accompagnata lbaueano; cbe quiai ffar f. noe 
]ea , c che efft a Rauenna fe ue torna[fono. Ittendatofr- adunque qui 
1 Naffagio , comincio adfare lapin bella vita e$ lapiuauagnifica , cbe 
"ai frfaceffe , bor quefli , cà bor quegli air inuitando a-cena , c& 4 
de[fare , come ufato sera. Hor aduennue , che uenuendo quafrall entra 
ta di Maggio effenda un. bellilfuno.tempo , c? eeli-entraro in-penfrero. 
della [ua cxsedel donna, comandarto a.tutta [a fua: famiglia , cbe folo il 
Jafcia[fero per pin potere penfare a.[uo piacere, piede innanzi pie fe moz 
defrnio. tranfporto: penjanao: infe nella pigneta.. Ec. cffendo gia paf 
fata pre[jo cbe fa quinta, hara. del giorno, C effoLene un. mezag ti^ 

! $lro per. 
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giro per la pigueta eutvato , non ricordandofi di mangiare ne d'alrra ca 
fa, filitamentegliparue udire imgaudiffimo pianto , c» guai alti[f 
sni refi da ina donna , perche rotto 21 fuo dolce penfiero , alo i1. ca 


poper weder. , cbefoffe , c marauighe[[i nella pigueta ueggenaofr, et 


oltre accio dananti guardandeft , uide nenire per sm bofcbetto a[fai fol 
zo d'albufcelli ci di primi , correndo uerfo i1 lugo , done eqliera , una, 
belliffima gionane ienuda [capigliata cy tutta graffjata, dalle frafcbe 
cf da prami, piagneudo c£. gridando forte merce, C oltre a quee 
ffo le nide a franchi duegranddfnmi e? fiexi maffimi Jiquali duramenta 
appreffo. correndole pe[fe uolte crudehmente , daua la giungneuano, /d. 
epnordenano , c? dietro alfei uide ueuire fopea umcor[tere naro um. canae 


Wer bramo forte nel ufo crucciato con umo [locco i mano,Jei di morte ca; 


parolc [pauenteuoli ce uillane minacciado. Quefla coa ad um bora ma. 
rauiglia c fpauento «Bi ife uell'animo, C ultimamente conipa([ro. 
ne della [aentiaratadonma., dallaqual nacque difidera diliberarla da fc 
fatta angofcia i marte.fe elpote]e. Ma. fena arme vitromando[r, vico 
fe ad prendere un vano d albero ju [ago di baffoue y et comincio a. far 
f incontro a; cani , & contro al caualere Ma il caualier , che que[fo. 
uide .gli grido di lontano. Naffagro nou t'impacciare Jafcia fare a cani. 
€ ame quello , che queffa maluagia femmina ba meritato . Et cei di^ 
cendo , i cani prefa farte lagionane ue fiancbi laf ermarono, C 1 cauae 
lier fopragiunto fmonto da cauallo.. Alquale Naffagio auictateft d; 
fe- Yo ni fo chi ta ti fe che ime coff cegne[et, ma tasto t dico, be gran uid 
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ta 6 d'um caualiere avilato uclere accidere una f emuiia qgnuda, et oae. 
uerle i cani alle coffe me][t, cmo fe ela f efje nna fiera Jaluatica to pere 
certo la difendero , quant io patro. V camaliere allbora diffe Naffagio io. 
fui d'una imedefüma terra teco Cf ei tu aticbora picciol f auciullo quado 
£o , ilquale fui chiamato Meer Guido de Anaflagi , eratroppo prn. 
annamerato di coffei , cbe t boxa nen fe di quella de Yraner[ari,et per 
a fua fierexXq , C erudelta auzo [i [a inia [ciagura y cLe io im di cà 
queffo flaco , ilquale tu vii uead in sinauo , come ai[perato, t ucci[r, o 
fono alle pane eteynali datnato , te [fette posguari tempo , cbe coffei la^ 
qual della mia morte fu lieta oltre mifura, tzori, € per lo peccato delia 
fua cridelta cj della letitia baut ae miei tormenti yen pentendefene, 
come colei, cbe cn eveaena ig cio bauer peccatoma mer itato.[rmilmen 
te fu, c e dannata alle pene dell inf ero, nelquafe come alla atcefe ofa 
ucfn € allei c a te per pena eato , al/ei di faggi mni dauatiti , c7 .4. 
de, cbegia cotanto l'auiai , di fegnitarla ccie iortalnimaica ,no conte 


&1ata dena , € quante uclte ca l'aggiutgo , tatite ccn queffo ffoccd. 
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eol yuale fo uccif me uccido lei, et aprola per ifchbiena, e duel cuv dero, 
etf reddo , nelqual mai ne aur me pieta. potexono entrare , conT'altr e 
iyrertora freme([r conte tu sedy ai qeütanete) le caccio di corpo, et dolle: 
spaugiare a queffi cani - Ne ffa poi gvande [patio,cbe ella(fi come la gin: 
fFitia et. lapotentia d'Yddio unole)come fe morta wonfeffe (Tata; vifurge, 

€? da.capo itcomincia la, delorofa fug sa, ct d cani , C$ do a feguitarla, 
Cj auietie , cbe ogni uenerdi in fa que[fa. bora io la gimmgo qui , et qui 

Vefo loffratio , che uedrai , có gli altri di moncreder che tios ripoftaimo, 

$a aiumeola s altri Ineelbi, nequa]i. elfa. crudelmente contro a me pe 
fo o opere , ci effendole d'amaute diuenuto nimico , come tu: uedi , me 

Ja conuiene in queffaguifa tanti anui feguitare, quati me[t ella fu cótro 

ad e crudele. Nditque Iafciami la dininagiufhi(ia madare, ad execu» 
tione ye ti uolere opporre a quello, a.cbe tii mon potreffi contraffare. Na. 
ffagia dendo queffe parole tutto timido dinenuto:, ci quafi non bauenz 
do pelo addeffo, che arvicciato non fofe, tirangofz addietro, €$ riquar^ 

dance alla mifera sionane, compicio paurofo ad afpettave quello che. fa 

ceffe icaualiere.. Vuale fenito i] [uo vagionare, a-guifa.d'un cane rab. 
bicfo ccn lo ffocco in matta corfe addofo aJa gioname ,: Jaquale iuginoc 

ctiata , & da due maffini tenutaforte gl gridana merce , c? a quella 

con tutta [na forga diede per mezAo il petto., c? paffolla. dall altrapar- 
te, igual colpo come fa giouane bebbe vicenuto:, coft cadde bocwne feuz 

pre piangendo c£ gridando , et il caualiere meffo manoad um.coltelo , 

quella apri nelle veni , c fuori trattone ilcuore e£ ogn'altra cofadae 

torio a? due mafPHini ilgitto, liquali afamatrffami incontanente i] mane 
grarciio. Ne ffette guari;che lagiouane, (quaft nisma di queffe cofe fPata. 
fefe ). [ubitamente ff [euo in pie ci comincto a f uegire uera mare (&r- 
zcani appref[o di lei fempre lacerandola;cty ilcaualiere rimontato a. ca: 
aad, ce» viprefo iL fuo fPocco [a comincio a feauitare , có" in piccioja bo» 

raft dileguarono in maniera,cbe pia Naffagro uo eli pote uedere. Y/aua 

le bauendo que[le cofe uedte,granpezAa ffette, tra pietofo e sen j 

&$ dopo alquanteg li uenmie mella. mente que[fa cofa. daner. gli molto po^ 

ter ualere, poi che ogni wenerdi anenia., perche fegnato d1uogo, a [noz f a. 
quie li fe me torno,e& appreffo , quando gli parue , mandata per pin [uoz 
parenti t amici,diffe loro. Nom bauete Ingo tempo fRimolato , che io 

qumare queffa mianemica mi rimanga , c£ ponga. fme al mio jpende^- 
re, ci io fonpreffo drf alo: done uoi una gratia m. impetriateJaquale e 

quelfacbe uenerdi;cbe uiene ior f aecrate fr;cbe Melfer PaoloTrauer[ari 
€ la moglie & [a figlinola, Cz tutte Ye; donne lorparenti, c altre chi 
uj placera qui freno a defrar meco. Quello , perche 1o.queffo uoalia uoi 


QVINTA 1$4 
"I uedrete allora «A coffer parue quéflaaffat picciola cofa a doner fi 
rect aRauena torkati ,quandotempofu. , coloro inmitarono liqual 
: Naffagtosuoleua, ci cottte che dura cofaf effe sl poterui meuare la gioua 
; me da Naffagio amata; pur ando con. T'altre injreme-Na[Haoiof ece nta 
gnificauente appréffave da tatgidre y C fece le tanole mettere [otto $ 
pii diniorno a- quel lutgo ,-deue teeduto baneua do ffratzo. della cvue 
del donna y«$ fatti mettere glibuomni e$ Ie donne a tauola ,fr ordino, 
-€be appuntoda :gicuaue amata dallas fa poffa a federe dirimpetto-al - 
Iuogo , doue doueua. il fatto intevuenive « Effendo adunque gia uenuta T 
ultima, uiuanaa s c 21romore difperato della caceiata gionane da tutti 
fu cominciato ad udire^Dichemarauigliandéfrforte céafcuno, et doma 
dando, cbe cio fole, e ainmapprenaed dive;Iematiff tutti divittieo vw 
guarcaudo cke eco pete[Je effere,uidero la dolente giouane, e 1 caualrere, 
.ecani neguari flete, che eff tutti furon quiuttra leroXIromarefu fat 
 togrenge Ca cani«9 alcaualiere , et oltiper aintare la gionane (€ 
fecero inna .:Ma il candliere pardandodoro , come a-Naffagio bauea 
parlato ,non folameute ali fece indietro tivarey ma tutti gli fpautntoy 
viempie di mayauiglia,et f accendo quello be altra uclta baueuafatto., 
quante goune;ul;atea. (beue ne bauea affad. ,"cheparentierauo [fate 
C della &olete gionaue? delcanaliere , «cbe fe vicordauano & del 
J'amore et dellaquorte di luz)tutte cóff mijferamete piangeuano;cote fe à 
fe meaefrme clo banefer uecutofareXaqual cca al [uo termine forni" 
ta i andata aua la eonna e Leazaliere, mfe cefovo, cbe cro tedato ba 
ucano, m molti-et.uartj vagicnamentigma trag lialtri, cbepin drfpauen 
t6 bebberofau Ja cyuoelgusane da Naffagio.amata ;.Jaquale cgni-cofa 
eflitamete ueouta baneaset-edita,et cenofcsuto che a fe ps ele ad ad 
tra pfona cbe và fe]fe queffe cefe toccauano jricordanacft della cyudeíta 
fempre dallei ufatauerfo Na[lagio ,'perébe gia lepareaf uggir dinamg 
d'alluiadavato , 4$ bauere i maffini afancbi,et tantafu lapaura,che 
di queffo lemacque,cbe accio.cbe quoffo.allei non adneniffe;prima teme 
ponon ft uide(lquate quella medefima fera preftato Teu) cbe ella J-auee 
do l'odio in amore tramutato, ma fua fida camertera fegretamete a Na 
ffagiommando . Laguale da parte di lei ilprego,cbe gli dout]fe piacer d 
andare alli; percio cbr'ella era proffa difar tutto cto, cbe f offe piacer di 
Ini. Mlaguai Naffagiofece ifpenaereycbe queftogliera agrado volto, 
qva cbe dcue Tepiacdfe «cn bonor di fei. uoleua i [no piacere ,.«$ quee 
ffo era [pejanzclaper zig lie. Xagicuane laqual/apena, cbe «aaltrz , 
cbe eallei vimafo xen era , cbe tieolie dt Naffagic [lata von f effe gli fe 
ce rifp aere, cLe le piacca , percbe effeneo effa medefema la wme]age 
| n Pp 
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vitra a! padre c allamadre diffe , cbeera contenta. d. effere fpofa: d 
Na/fagio , diche effifuron contenti molto , 9 Ia domenica feguette-Nà 
ff'agro [pofatala , e? fatte lefue noz&e ; con Tei pin tempo lietamente uif 
Je. Et non fu queffa paura cagione folamente di queffo bene , ws ff tute 
te lerauignane donne paurofe ne diuennero , cbe fempre poi troppo pit 
ayrendeuoli apiaceri deglibuomini furono , cbe prima ffate voh erano. 


Federieo degli Alberiibiama , e-uone amato , €: 5n corte[ra [pendendo 
3 f/wo [f confuma, e$ vimangli mn fol falcone, i/qnale, non bamendo altro, 
da a magiare alfa fua dona, uemutagli a cafa , laqual ciofappiendo wm 
tata dz animo dprende per siarsto , cfalloricco. — Nouella ^ IX. 

Raga di parlar viffata Pbilomena , quádo laReina , bauen 
e  doueduto ; chepinnsano a, doner dire , fenon. Dioneo per o 
Jo: priuilegio-w'era vimafo ,. con lieto uio diffe. A me bomai 
appartrene di ragronareyet ioXCari[fime Donne dama nouella femife in 
parte alla precedente i] favo wolentieri , ne accio fokumente che cono» 
ferate quanto la uoffra uagbezRa poffa ne cuor gentili , ma perche ap 
prendiate d'effey-auoi tnedeflmne , done ff conuiene donatrios de woffvigui 
derdonz fenga lafciarne fempre effev-da fortnna guidatrice. "Laqnale nó. 
difcretamente ma cone s auiene fmederatamente i] pin delle noe dona: 
Donete adunque fapere , cbeCoppo di Borgbefe Domenichi , ilgual 
fu nella noffra cittacóforfe anchora e buomo di veuerenda e$ di eran 
de autorita me di noffri , c per eoffumi ci permirtumoltopiu ; cheper 
nobrlita di [angue cbiarif[mo-€ degno dleterna fama ,'effendogia d 
ini pieno , fpelfe uolte delle cofe palfate co fuoi uicini €" con altri f 
difettaua di vagionare ,'laqual cofa egli meglio C$ con piu ordine e 
con maggror tüemoria: c ornatoparlave , che altro buom , feppe fare. 
Era u/ato di dire trall altre fue belle cofe , che sn Firene fugia un gto». 
tane chiamato Federigo d£ Meffer Philippo &iberigbi in opera d'ar» 
eme Cj n cortefna. pregiato-[opra. ogh'altro dorqel di Y hofcana. Vlgua 
7e (ff come i] pra degeutili buominz adiuiene ) d'una gentil doma tibia». 
nata Mona Gronanna £4nnamoro ve fuoi tempi tenuta delle pin belle 
C5" delle pin leggiadre , che3tn Firenze foffexo., €?- accio cbe egli l'atnor. 
dilei acquiffar pote[fe ; gieffrana , arutéggiaim , facenafeffe , cà dona» 
aa il fuo , c fenXa alcun visqeno fpendena.. Ma. ella mon meno boneffa 
tbe bella niéte di quelle cofe per leifatte,ne di colui ft curana,che lefa» 
«eua. Spendendo adunque Vederigo oltre ad ogtii [uo potere molto , c 
iente acquiffando (ff come di legoteri aduiene) Te vichezXe macarone, 
€ effo ximafe pouero fenga altra cofa, cbe un. [uo poderetto piccole 
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affer gli viaa, delle vendite deIjuate [Pretis]/mamente uisea, & oltre 
a que[fo un fuo f alcone de migliori del mondo. Perche amando pia cbe 
mai , neparendog Ti pin potere offer cittadino , come difideraua ,a cam 
pi fa , doue il fuo poderetto era , [e n'andoa fare, quim, quaudo poteua, 
e«ccellando ci fena alcuma perfonavicbiedere patientemente la. [ua po 
uerta comportaua. Hora auenne uin di , che, effendo ce[f Veaeriso aiue^ 
nuto al efáremo , cbe ilmarito di Mona Giouamna inf evmo , et teoeene 
eoff ala morte uenire, fece teffamento, et effenao viccbif[ amo in quel fa» 
feto fuo berede un fuo fieliuolo gia grandicello , & appre/Jo quefto ba» 
zendo molto amata Monna Giouanna , eife amemife , obe 12 fog liatolo fen 
qa berede legitimo moriffo) [uo erede [ufftui, ci morifft. Rima[a adun 
que uedoua Monna Gionanua (come ufanz.a. € delle ncffre dent) l'ai 
di Rate con que[Po fio fca linolo fe n'andaua in contado ad ama [ua pofef 
ffone a[fai uicina a quella di Federigo , perche aueme , cbe queffo gar» 
qoncello 9 incemincio a dime[Hicare con qiteffo Vederiso , cz.a-difettarfr 
d'nccelli c dicani , cà bauendo ueazto wiolte udo 1d f alccne di Feder? 
&o uolare , iféranamente piacendegli , forte dt[Fderana d'bauerlo, ma 
pure non s'attentaua. di domandarlo , weggenaolo allai effer cotanto 
earo.Et coft fando la cofa, auuenue, che il garXoncello infermo, diche la 
madre dolorofa w0lto come colei che piu uon Lanea, c fui amaua , 
quanta pin fPpoteua, tutto di flandcgli dintorno , uen vffaua di c onfor 
zarlo , c fpeffe wolte il domandaua, Je alcima cefa. era Jaquale eal difz 
deraffé ,pregandologlie le diceff , che pevcerto . Je po[fibile fefe ad baze 
reprocaccierebbe,come l'hanefe. V eictane udite tticlte uolte queffe pro 
ferte diffe. Madre mia fe uci fate,cbe ro babbia ilf ane di Vederigo, io 
mi credopreffamenteguerire. La conna uaenzo queffo alquantofopra 
fe ffette t" comincio a penfar quello,cbe far écneffe-EJfa fapeua , cbe Ye 
derigo hungamente l'haueua amata, ne mai dallei sma fola guatatura 
bauea bauta , percbe ella dicena. Cote tandero 10, 0 ando a dotate 
dargli quoffo f alcone , che € per quel,che ie oda, il nno iere;che wai uv 
laffe, ci oltre accio ilnantien nel mendo? 7 ceme [aro io [? [cenofctte, 
cbe ad un gentile bomo, alqsale ximo altro difetto € pin vima[o,o que 
flo gli ucglia torre? et in cofif atto peu[fero tmpacciata come cbe ella fsf 
fecertiflima d'banerho , [el àemandaf]e (fena faper cle dener atre , vo 


"vifponaeua aJ fieleuol ,nua ft ffaua. N imamente tanto |a umfe D'amor 


del figlizolo , cbe. ella feco difpofeper. contentarlo,, cbecbe effer ne do^ 

effe, di non mandare, ua d'andare ella meaefrma per effo, cy di recae 

gliele, && vifpofegli- Figliuol imio coufortati , C peufa az guerire difere 

48 , cbe io ti promette , cbe laprira ecfa cbe iefaro dcimattinà , io at 
4 — 44 
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dre efo,et [Fi] tivechéroiche i fancindlo [reto 11 di wtedefemó tioffreo, 
alczu mie loramento. La doma lamattiua [eeuenteprefa un'altra, doe. 
tia 1n compagnia, per odo di diporto fe si ande alla picciola cafetta. di 
Fezerqo, Cj fecelo addimandare. Egli, percio cbe non era teupo ne era, 
ffato a que di d'uccellare,eva st um [uo barto,et faceua.certi[es lauoriet 
ti accouciare. YIgnale udeudo , che Monna Gionaia 4l domandaua alla. 
porta maramghandofrforte leto la corfe. Laquale uedendol uenire,con, 
una doutiefca piaceuoleza lenataglift in contro , bauendolagia Fede 
rigo reuerenteimente [altata, diffe. Bene fea Federigo,ci» fegusto. Yo fon. 
uenita a vifforarti de danni, liguali tu bai gia bauuti per me amando 
qi pix , cbe fPato non tà farebbe bifogno , ci ilvifforo € cotale,che o in» 
tendo con queffa mia compagna infieme definare teco dime[licamente 
ffamaue. A laguna Federggo humilmétevifpofe. Madona nin dno mi 
ricorda mai bauer riceuuto per uoi , ma tanto di bene , che fed0 mai al 
cita, cofa talft , per [o uoffro ualore c? per l'amore , che portatosbo, 
aduenne , cj percerto queffa uffra, liberale. uenuta wie troppo pin cae 
va, che ton farebbe y fe da, capo mi foffe dato da fpendere quanto per 
daterro bosia fpefo , come che a. pouero boffe iate uenuta. Ez cofz det 
zo uergognofamente dentro alla fua cafa laviceuette c di quella nel fuo. 


| giardino la, conduffe , c quimi , non bauendo a cui farle tener compae 


qnia ad alrrui d[e. Madonna poi che altri non c'€', queffa buega, don 
ta, Weg Ire di queffo lauoratore ui terra.compagniatanto , cbe io uada 
ajar metter latauola. Egli con tutto che la [ua pouertafoffe [Érema. , na 
sera anchor tanto anedato , quanto bifogno gli facea , che egli. baneffe 
fcr d'ordine [pefe Ie fae vicchezRe , ma quefta mattina niuna cofatrov 
uandefi , diche potere bonorar Ia donna , per amore dellaquale egli e1a. 
infenità buoni bonorati bauea, i1 fe vauedere. , e£ oltre modo ngo 
fciefo [eco fPeffo wnaladicendo la fua fortuna. come. buomo che fuor. di fe 
fefe , bor quia. C; bor. la trafcorrendo , nedenari , ue pegno trenangoe 
ff, efeudoI bora tarda , ci; ildifidero grande di pure bonorare d'alcue 


ta cofa Jagentil donna , c£ mon uolendo , non. che altrui , ma il lauee 


vator [no fFelfo vicbzedere gli corfe a.glioccbà il fuo buonfalcone.,, iauaz 
Je nel/a [na [aletta, uide fopra. la ffanga. , percbe non. bauende a. che 
altro ricorrere , prefolo , c trouatolo graffo , penfo lui effe degu a. ui^ 
uanda, di cotal doma , c£ pero fena. pin penjare tiratogli il collo a4. 
ana fnafanticella ife preffamente pelato C$ acconcro, mettere in. umo 
Jehidone , cj arroftir dilgentemeute , ci meffa. la. tauola.contoudelie 
biancbiffime, delleguali alcuna. anchora. bauea., con. lieto. uifo ritorno. 
ala. denna nel fuo giardino , cj il deffnare , cheper Ini far [t potea, diffe 
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ejfcve appaveccbiato. 3a onde la. doma con Ja fua compagua leuataf 
ündarono a taiola , e& fenxa fapere cbe fi mangiaffero in[teme con Fe^ 
derégo , iIguale con fonimua f ede le feruiua , mangiarono il buon falcene. 
Et Jeuate dà tauola , €& alquanto conmpraceuolt vaginamenti ccn ]ui 
ditiórate , paredo alla donna tempo di dive quello ;percbeandataera , 
€0/f benignamente zero Federrgo comincto a pav lare-Federigovicordan 
doti tu della tna preterita uita ,€ della mia beneffa , Jaquale perauen 
tura tu bai veputata durezXa C crudelta , vo mon dubito punto , cbe tu 
non ti debbi maranigliare della mia prefunticne , fentendo quello per^ 
che principalmente qni wenuta foro ,wa fe fig Iuli bane[fi , o bane[fi ba 
«uti ,perlrqnali pote[i cénofcere di quanta forsa [ra l'atmov , cbe or f 
porta mi parvebbe offer certa ,cheinparte m baurefli per tfcufata ma 
come che tu noa babbza , 3o cbe w bo uno , nonpoffo pero /e eee? co 
quumnidellaltve madri fuggire. Le cuifor&e [egzir cónnenenaomi , mr 
cotuiene oltre al piacer io , Cj oltre ad eani conuenemolezXa C? do 
sere, chiederti um déno ,ilquale io fo , «Le fommamentet' caro , e 
vagierte , percto ckenruno ultro diletto , nio altro diporto , niuna có 
fofatione lafciata t ba la tua [Brema fortuna , e$ queflo dono € ilfakccn 
fuo , delguale i] fanciaI mio € ff forte intaghito , cbe fe 10 ncn eire fe 
porto , ic temo , cbe egli non aggraui tanto nella infevmita, laquale ba, 
cbe por nejerma. cofa. perlaquale 1o i1perda. Et peio io tipriego no per 
Payere che tu mni porti(elquale tu di nete fe teuzao)ma per la tua nobi] 
*a,lagqnale z ufar corte[ra fe maggiore, cke inalcuno altromefrata , che 
ti debia piacere di donar lemi., accio cbe io per queffo dno pofJa dire 
d'bauere ritenuto im arta [tio fg lztolo , C£ per anello Fanerloti fet» 
precobbIEgate. Yederigo uzendo cio , che la aeuma adacmangana , c 
fentendo , cleferuir non la porewa , percio cbetmangiareg We fe baued 
dato , cottiiricio inprefenza di Jera piqguere , anq1cbe alcznaparela 
vifponaer potefe. Y/gual pranro Ja eenma prima credette , checa avío 
ve di douer da fe dipartire il buen f alcón dienffe piu ,cbe da altro , 
quafrfi per dive , clenoluoleffe , ma pur feffcmztaft afpeito epo 2l 
pianto Ja vifeofa. di Fecerigo , üquale cef eife. Macenna pofcia 
cle a Dio piaeque , cbe 10 2n wei pere]fi id mio anre , in a[fas co 
fe bo repntara la fortuna cent arra , C [ammi di lei dohtto , ma taut^ 
teJono ffate Iegeteri avifg etto dz quello , che ella mi fa alprefente , di^ 
cFe 1o mai pace con Jei batrey nen dello, perfanao , cbe zoi qua alia 
niia penera cafa venuta fete , cue , vientre cbericcafu, uenir non 

ceenaffe , c da me um picciol een uegliate , C$. ella babbia frfatz 
t0 , cbe io dmar wol ui poffa , € perche queffo effer nen pofja , ie 
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elivo brieuemente. Come 10 udz, cbe uoi la uoff'ya terce theco defiar Hào 
leuate , bauendo riguardo alla wffra excellema , c£ alwféro uahore, 
veputai degiia C conueneuole cofa , cbe con pin cara uinanda feconda 
la mia po[[ibidita io ui done[[i bonorare » €be con quelle , che generalue 
teper l'altreperfone sufano , perche vicordandoti del falcon., che mà 
domandate , cj della fua bonta , degimo cibo da. uoi il reputai , cf que[fa 
amattrna arroffito'hauete bannto n ful tag liere , ilguale soper ottima» 
mente allogato banea , ma wedendo bora , che inaltra maniera il difee 
derauate m'e[feran dolo, obe feruir non ue ne poffo , cbe mai pace no 
tiic 1€ credo dare. Et queffo detto,e penue ei piedi e Ileccole fein te 
fémonranka di cio gittare auanti. Lagual cofa la domna uedendo e 
tudendo ,printa ilbiaffmo d'bauer, per dar mangiare ad uma femmzna, 
uccifo «m tal falcone , cj poi lagrandezga dell'animo fuo, laquale [a 
ponerta non hauca potuto., ne potea. vintuz gre , molto [eco tiedefrima. 
comiendo. Por rimafa f or della [peranva d'bauere ilf alcoue , et per. 
quello della falute del fgglinolo entrata in forfe , vingratiato Federigo 
dell benor f attole , c delfuo buon uolere , tutta malinconofa f£ dipar. 
ti , C tornoft al figlruoh. Ylguale o per malinconia , che il falcone 
bauer non potea ,o per [a mf eruita , che pure accio i] doueffe bauer. con 
dotto , non trappafJar imolti giorni , che egli con grandilfimo dolor 
della madre di queffa uita paffo. Laquale , poi chepirena di lagrinte e$ 
d'amaritudine fu ffata alquanto, effendo vinafa vicchiffama, cé ancho» 
va gouane, pum uoltefu da fratelli coffretta,a rünarttarft. Laguale, co» 
qie che uolito non banzffe , pur neggendoft infeflare , vicordataff del 
malore di Federigo c? della fua magnificentia nltima cio e d'bauere uc 
cifo zn coft f attof alcone per bouorara , di/fe a fratelli. Yo uolentierz 
(quando ui piacefe) mi farei, ma fe a wo pur p/ace, che io marito pren 
da , percerto io Tt0n ne preudero ttai alcuno altro , fe io nou. bo Eederi». 
qo de li Alberigbi. Allaquale i fratelli , faccendoft beffe di lei, differae 
Sciocca che € ct0, che tu di? cotite noi tn [oi , cbe non ba cofa del mon» 
do? Aquali ella vifpofe-Fratel/i miei to fo bene che coft 6, come uoi dite , 
n io teglro amanti buono , che habbia bifoeno di viccheza , che ric 
chexsa , che bablja biforno d'buomo. Lifratelli udendo Panimo die 
lei , €? conofcendo Federigo da titolto, quantaque pouero foffe , [i coe 
tie elja tolle , es con tutte. fe [ue riccheqse elidonarono- Y/gnale cofz 
fattadonna , c£ cui egli cotanto amata. bauea , per moglie uedendofr, 
€? oltre accioriccbiffitio , in [etitia con lei miglior ma[faiofatto , tere 
"nitro glam fuor Von" 
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Pretró d Vitctolotia a tenave altroue la doma fua fifa uenire un:garz* 
9e , torna Pietro ,ella i1 nafconde foto una ceffa da polli , Pietro dice ef 
fere ffato tronato in cafa d'Hercolano con ent. cenauaaum grouane me[fo 
ati dalla moglie , la. donna biafrma Ja nog lie d'Hevcolano , uno-afrno per 
é/ciagura ponpiede in (udedita di coltti che era fotto [a ceffa, ea li grida,. 
Tietro corre [a., uedelo,conofce.l'ouganno della ntoglie ,con laquale ulti, 
Ramtéte rimane in concordia per da [na triffez.Aa- Nouella X. 
L ragionare della Reina.era al fuo fine uenato ,.effendo loda» 
— 3 'to da tutti ddio., cbe degnamente bauea auiderdonato Fede 
vigo , quando Dioneo , cbe tai cotandamento mon a[pettae 
za , iicominczo. Yo non fo , s'io mi dica , cbe [fa accidental nitzo C$ per 
analuagita di coffumi ne mortali foprauenuto , ofe pureà nella natura 
peccato il viderepiu toffo delle cattiue cofe , che delle buone opere , & 
fpetialImente quando quelle cotali a voi non perteugono , C percio che. 
la fatica , laquale altra uolta bo. impreja , c bora, fon per pzglzare , & 
pino altro fine riguarda ye non.a douerti torre walinconia , € vifo 
i allegrezXa porgerui , quantumque laduazersa della ina feguente no» 
uella innamorate Giouani fra in parte meno , cbe boneffa , pero che di» 
Jetto puo poygexe , ue [a pur divo ,Ci-uoi.afcoltandola quello-ne fate , 
eheufate fiete di fare., quando e giardini entrate, che diffefa fa dilica 
ta tmano ceg liete [e vofe c Jafciate Je fpine ffare, tlebe favete , Jafcian 
do'il cattiuo buono con [a mala uentura [fare con la [ua disboneffa , e$ 
Jiete viderete de. gliamoroft itganni della fua doma , compa[[ene ba^ 
auendo all'altruifciagure , douebifogna..— | 
Fu in Perugia (non & ancbora wolto tempopaffato) «m ricco buo 
q20 chiamato Pietro diN inciolo, i/quale forfe pia per inganumare altri, 
€ diminuire la generale opinion dilui baunta da tutti iperugini , che 
per «aghexta , cbe. egli. n baueffe ,.prefe moglie , &fu fa fortuna con 
forme alfuo appetito in quefdo todo. Che la teg lie , laguale eq£ pre 
fe , era uta giouane comprefja, di pelovoffo,et.accefa ,Jaquale due marz 
zi piu toffo, che uno, bamrebbe uoluti., la done ella ;'aneume adio , che 
aolto pin ad altro., che aljei l'anitmo banea difpoffo. Y4che ella.in procef 
fo di tempo conofcendo e neggendefs bella.ct frefca , c? fentenacft ga 
liarda c? poderofa , prima fe ne comincioforte a turbare, ci ad bauer 
ne col mariro difcencie parole alcuna uolta , €& quaff continuo mala us 
ta. Poi ueggendo , che queffo fuo confemamentopiu toffo ,cbe adtendae 
mento della cattiuita del marito ,potrebbe effere,feco feffa aiffe.Queffo 
dolente abbandona ane per. uolere con le [ue dishotieffa andare in Xocco 
Ui per P'afciutto , et io TY igegnero ai portare altrui in nane per lo pzouo 
fo. Io ilprefi per marito , € diedigligrande £j buona aeta , fappienae 
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che eed era buonto., es evededol mago di quello , cbe fono ét deono eftob ^ 
nagbia libuomin? , c fe ono bane]]tcrednto., che'Foffe Tato but , 3a 
hon l'hasrei mai préfo-Ee H,cbe fapena;cbe jo era femina perche ptm 
ge mi prendea , fee femmine contro all'anitio ghi erano ? — Quofo 
qmm e da foffevire-, fe zowón banefi wolato offere al'inodo , oti favez fab 
ta monaca , ei woledoes ejfere cone io teoglio , €5 fono , fe 1o afpertero: de 
Jetto o piacere di offi , 1o potro perduentzuma innano ajpettandoTnmec 
brave, et quando to faro uecehta ,vauedendoni, indaynotmni dovro d'ba. 
uere la iia giouitezXa perduta , allagual douer confolare t8 egli af 


fai buono maef?ro et dimoflvatore in farmi dilettare di quello,cbe egli [f 


diletta , igual diletto fia a-me landeuole, doue biaftménole é forte allus 
Yo offendero le leggi fole, doue egli offende le legoi civ Ta natura. Haut 
do adrmique la buona donna coft fatto pejfevo bauuto , C forfe pia d'mta 
uolta.per dare fegretamente accio effertofg dimeflico cuna ucecbia,che 
pareua pur [anta N erdiana , che da beccave alle feypi. Xaguale fempre 
copaternoffri in mano andaua ad ogni perdonan(a , vie mai d'altro , 
che della uita de fanti padri vagionaua,o delle piaghe di [am Francefco, 
c quaft da tutti eva renuta uma fatta; quandotempo le payue , Tap» 
fe la fua intentione compitamente.A. cui lawecchta diffe. Frelhuola via 
fallo YAdio,che fa tutte le cofe be tuiolto benfavar;et quando pnimna 
altra cofa i faceffi [f I done fax tu e ciaf mma giouane per noni pdere 
i] tenipo della tfl ra grouinezAXa , percio che iun dolore e paria ale 
(a eb conefczmento ba) che & d'baueve i] tempoperduto , et da cbe dia 
aol [ram 301 , poi da che noi [Tam ecebie , fenon daguardare: la-cenere 
intortio al focolare? Se ninma iL/a, o ne puovendere tefHimontaza 4o fono 
una di quelle , cbe bora cbe ueccbia fono , non fena gvandiffime et ama 
ve puntare d'anzno concfco-, c fenqa pro , iJtempo , cbe andar lafcias, 
C bencbe jo nol perdeffi tutto( che non uorrei , che ta credeffi., che zo fof 
ftffatauma mileja )io pur no fec,cfoche jo bauvei potuto fare dicbe qua. 
d'io mi ricordo , ueggendómi farta , come tn tni ues , che wonitronere 
vei, chi mi defe fuoco cencio, Dios/ fa, cbe dolore o ento. DegHibno^ 
mini uon auien coft , efft mafcon buoni a mille cofe , nonpure aqueffa, 
et la maggior parte fono da niolto piu wecchi, cbe gouani, ma le femine 
a niuna altra cifa , cbeaffar queffo , et fislimoli ci najcono ,c$* pqueffo 
fon tenute cave , C fe tu note me anede[fi ad altro [f fe me der tu anedere 
a queffo , chewoi fram fempre appareccbrate accio , cbe deelibaomini 
non auiene , cj oltre a.queeffo:, ama femina ffanchereble mole buominz, 
done ntoltz buounini non poffono ana femina [Bancave , & percto cbea 
quefto [iam vate da capo ti dico,cbe ti f ayavinolto bene a vendere aIma 
vito tuopan per focacera: [6 , cbe l'inima tnanon babbiasu uecchiezi2 
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cbe rinpronerare alle carni. Di que[fo sinodo ba caafcum samto,quanto 
egli fe ne toglie , Gi fpetialmente [e femine, alleguali trappopéu [icon 
ene d'adaperare il tempo, quao P banno , cbe aglibuomnui , percio che 
74 puoi edere, quaiao c1 naecchiato,ne marito ne altri cà unol uedere, 
anzi cs cacciano in cucina adir delle fauole cou Ja.gatta , Cj amiouee 
vare ley entole , c le fcodelle, c? peggio, cbe noi ftamo we[fe in camo 
ae ch diceno - Allegzonani i buen boccoi , c9 alle ueccloiegli flrangn 
glicni., cj altre lor cofe a[fai anchora dicono , C) accio cbe io nen ti ten 
ga pin in parole , ti dico infrno adbora , che ta monpotei a perfona del 
quondo/coprire l'anima tuo,che piu utile ti offe. vne.percio che egli no 
£ alcun [i forbitoalquafe io uon ardifca di dre cio, che bifegna.ite [t du. 
90 0 z.0tico, cbe io non ammorbidz/ca bene,et recbilo accro, che io worro, 
Fapuare, che tu tui meffriqual ti piace,et lafcia poi fare a me,ma uia co 
fa ti ricordo fialinola. tia, che to ti [ja vaccoumaneata.percio cle fo fon 
pouera perfona , Ca o uogho infimo adbora., chetn fi partefice di tutte 
Je mieperdeuanqe, cz ds quanti pateruoffri jo diro , accio cle Yddio gli 
faccia lume «$ candele a morti tuoi , c? fece frne . Rmafe adunque la 
gionane in queffa concordia con Ja eccbia , cbe fe uednto Je uemfJe un 
giouzuetto , i]gnale per aiio contrada, molte fpeffo paffaua , delquae 
e tutti i fegni le diffe , cbe ella fapefe quelo , che baueffe adfare,c da 
tale um pezao di carue [alata la mando cen Dio- La. ueccbia. (non paf» 
far molti di) occultamente fe mife coli di cti ella detto. baueua,im cae 
1ü€ra , C£ iii & poco tempo um altro , fecondo. cbe alfa gronane. dona 
ne ueninanpiacendo , laquale in cofa, chef ar pote[fe intorno accio , [eim 
pre del marito tenendo , uon ue lafciana adf ar tratto. Aduenne , che do 
utendo una fera adare a.cena ilmarito cot. un [uo amico , ilquale baz 
uena nome Hercolano , la gionane impofe alla uecebia , cbefaceffe ueni 
re allei uugarxone , cbe era de piu belli, c de piu piaceuoli di Perugia 
Laquale preffamente cofrfece - Et effenatft la donna col giouane pofi a 
tauola p cenare , et ecco Pietro cbiatito a(l ufesoyce aperto li foffe - La 
 douna queffo fentendo (f teme torta ma pur aolendo (fe potuto baue[fe ) 
celare d giouane , noia bauendo accorgimento di mandarho, o di farlo na 
[condere in altra parte, effendo una [ua kegetta uicttta alla.camera, ue? 
Jaquale ceuauam fotto «ma ceffa da polt che u era, fece ricouerare co 
gittouui fufo un panaccto d'un [accone ,cbe fatto banena il di ugtare 
€ queflo f atto, preffauente fece. aprire aPmarito alguale entrato in ca 
fa. ella diffe. Molto toffo l'Lauete uoi tratigegiata quefta cena. Pretrovie 
fpofe «Nou P'abbiam vei affaggeata- Et cete e flato oft? diffe la dona - 
pretro allbora diffe... Dirolti . Effendo notg:a pofi a tautfa Hercolauo,, 
e lamqelie- io, nefentimucprefoas norffaruutire, dicke uo 
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se la prima uoltame Ia feconda curamo , ma quegli , cbe ffarnutito bà 
nea , fParnutendo anchora laterza uolta., c la quarta , c? la quintaj. 
Qj molte altre , tutti cifece marauigliare,diche Hercolano , che alqud 
to turbato conj tog lie era , percio cbe gran pez Aa cibauea fatti fH» 
re al] nfcro fenza aprirci, quafi confuria diffe-Quefto che uuel dire?clii 
€ queflicbe cor fFaruuttfce ?. i lenatoft da tamola andouerfo una cala, 
laguale affa uicina u'eva-, fotto laquale era un cbusfo di tauole nicino 
alpie della cala da viperui(chi baneffe uolato) alcuna cofa , come tutto 
di uegg io cbefaunofar coloro, cbe Ie loro cafe acconcrano. Et paren 
dogft , che di quindi ueni/fe,i! [nono dello ffarnuto , aperfe uno ujciuolo 
elqual wera,, C come aperto Pbeblle , fabitamente u'ufci fuori il maggi 
or puzXo di folfo del tendo, benche dauanti , effendocene uemuto pim, 
x0,et raniaricaticene banena detto Ja domna«Eglse , che dian io smbi 
ancai intei uel? col folfo , ei por Tategbiuza , fopra Jaqualt [parto l'ba. 
ztd,percbe ilf mno viceue[éro,io a nf foto queBafcala fr, che ancbo. 
ya ne uitne. Et por che Mercolano aperto bebbe l'ufeialo , ct sfogato fu 
algnanto id fummo ,emardando dentro uide coli, ilguale ffarnutito ba^ 
uta , C anchora fáarmuttha , accio laforca delfolfoflrignendolo e? co». 
tite che egli ffavnutiffe olibauena giasl folfo fi dI petto fervato: , che poco. 
affare bauea-, che ne [Larnatito., ne a/tro non baurebbe mai. Mercolaz 
Wo tdetolo , grido. Fior zeggio donna quelfó, perche poco auanti , quan 
d ce tie ueninmo;tanto tenati fuor della porta fenqa efferci aperto fum. 
200, ta-mon babbraso mas cofa; chemi piaccáa, fe io nan te ne pago . XI 
cbe la donnasidenado ,e? uedendos che'l fuopeccato era. palefe, fenza 
alcuna fcufafare leuatafe aa tauola [Tf uggi , ne foyone fe-m'andaffe. Her. 
colano iom accorgendoft , cbe fa moglie fr fuggia, piu wolte diffe a. cov 
Ini che ffaynutina,cbe egli nfeiffe fuort; ma quegli ;cbesgiapinnon pore 
eut, per cofa,cbe ercoltuo drcefenon [inouea. Laonde: Hercolanopre 
felo per Imo de piedi nel tiro fuori , & correnaper un coltelloper-uccie 
dero, tia 10 renédo p me muede[Tmo [a frg noria, lematonm non lo. [afczas 
«uccidere , ne favgli alcun male , anii gridando , c& difendendolo f ui 
cagione,che quiim deuicinitraffero. Liqualiprefo i/gia uittogzonane, 
fétori della cafa il portarono , uon fo. done-, perlequali cofe la-moffra ce. 
sia turbata, i0 non folamente mon J'botrangagiata , anqi non l'ho pie 
ve affaggiata-, core 10 dift. dendo [a douma quete: cofe conobbe , che. 
&g/s erano- dellaltre. cofr- fauie-, conse: ella foffe , quantumque talnolta 
feiagara ne coclidfé ad altma-, cf uolentieri banrebbe con parole. 
da moglie d'Hercolano difefa-; maperczo .ebe-col biaffmare ilfallo aL. 
trai le parue douere a. fuoi far pia libera uia, comincio addire. Ec» 
&o Delfe-cofe , ecco buona C» [anta donna cbe coffei dec offere ,. ecco fev. 
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eled boneffa domma, ébe mi favei confe[fata dalles, f? fpirita] mi paveua, . 


€? pezgio , cbe effendo ella boegimai uecchia , da-ttolto bueno exem 
pho allegionani , che majadetta [ia l'bora , ébe-elfa. ne! mondo uentie, 
e ella ajtre[r, cbe uiuere ft fafcta ,perfidiJma € vea femmina , cbe el 
Ja dee effere , mineral uergogna , Ci uitupero di tutte le donne dz/que 
ffa terra ; laqnale gittatauia la fua bone[la , e& [a fede promefJa al fuo 
marito , € l'benor di que[fo mondo , fui ebe-à etfrfatto buco et. cov 
Ji hottoreuole cittadino c5 clie eeft bene la trattama , per un'altro buo 
qo non. ye uergegttata. di situperare , C fe medefftma in[reme con dui. 
SeDiom; falui, di cofrfatte femine mon [f worrebbe bauer mifericordia, 
elle ff uorrebbero occidere, elle [Fuovrebben niue uime mettere nel fuoco., 
c5 farne cenere-Poivicordandéfi dell'amico dlquale el/a fotto la ceffa a f. 
fi ffo di quiui bauea , comincioa cófortare Pietwo, che Panda[fe a1 jet 
tà , percio cbe tempo n'era-Pietro , cbeamaggior woglra baneua di man 
giare, che di dormire , domanaaua pur [e da cena cofa aleuma ti fuffe-. 
cui la donna vifpondeua. Si da.cera ciba ; nez [samo molto ufate di far da 
cena, quando tu men ci. fe. Si cbe iofono Ia moglie &^Wercolano , de cbe 
mon uai dormi per iffa fera quanto f aras neg lro- A uesme, che effendo la 
feracerti lauczatori di-bietro nenuti cen eerte cefe dalla willa, c? Lane 
dome[frgliafrni loro fenXa dar Tor bere imua'ffalletta , laquale aHa 
to alla kegretta eva , l'an deghiafmi, cbegranai[[;ma fete bauea ,1rat^ 
1o il capo del capeftro , erawfcito della ffal/a , €» «gni cofa andaua fie 
Yatndo , fe fovfe trouaffe dell'acqua ,«€& eofr andando s'auenne per me 
Ia cefla ,fotto laquale era ilgicumetto. Viquale bauendo (perczo cLe car 
pouegli céueniuaffare) alguato fe dita aell'ina maofHefe m terra fiv 
Bella ceffa , tanto fu la fua wenturaofciagnra , cbe uoglram dire , che 
guefto afrno ue glipe[e.fw piede , Ja nae «fo exand[]ano dolor fenten^ 
dowufe un granaeffriao , i1gualeudendoPretxo fi maramzg Iro , Cj aui« 
pet cio effer dentroalla. cafa , percbeaecito delIa catteva , C5  fentene 
doancbora coffui vamaricar[t , non bauendegfi ancbora T'afrro leuato 
3l páe d'in fn le dita ma premenaolo vettauia forte diffe. Chi € Jafet cor 
fealla ceffa , & quella leuata uide il gioumetto , ilquale oItre al «olore 
Lauuto aclle aitapremute dal-pre dell'afrto , tutto de panra-tremaua , 
cle Pietro alcum male non gli faecfe. Yiquale effendo da "Pietro riccito 
feinto fr ccme colui a eui Pietro p la [ua cattiuita eva andato Inr gamete 
dietro.cfjendeo «alii cctmandato, ke fat te qui ? niente acctogl i/ofe , 
wa gregollo , che-per lamor a'Iddro nen-gl douefe fav male. A eum 
Pietro oifc- Xena fu , xon exbitare , «Le10 alam mal ti faccia , ma 
dini , cane jetcqui , 5 percke ? Vlgrcumetto glidi]fe «gni ccfa. 17 
qual ictro-mon meno [reto d Eauerlo trcuato , cbe la [ua donna daltte , 
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prefoloper wauo confeco nel meno nelJa camera , nellaguale la deuna, 
con. Ja iaggror paura del qondo 'ajpettama. Mlagnale Pietro poffofs 
a Jeder diritüpetto, diffe. Hor tu maladiceui coft telfe la moglie d'Bere 
colano, C diceui, che arder [f worreble, cj ehe ella ra uergosna di 
tutte uoi cote von diceud di te medefrna? o fe di te diy non noleni,com 
ti fafferina l'anuno di dir di fei , fentendoti quel Wedefmmo bauer fatto, 
cbe ellafatto bauca? Certonimna altra cofa wi tinducena , feng cbe uos 
füete tutte coff fatte ci con l'altrui colpo guatate divicoprire iuoflri fal 
Ji , cbe-uenir poa fuoco da cielo , che tutte u'arda ,eeueration paffmma, 
cle uo? fete. La dona ueggedo che egli nella prza gizta altro male che 
di parole fatto von l'hauea , c? parendole conofcere , Iui tuttogogolare,. 
percio cleper ian tenea um coft bel eioninetto , prefe cuore , ci diffe. 
Io ite fon 110/t0 certa,, che ta uorrej?i , cbe fuoco wueniffe da cielo , «he 
tutte ci ardefje , fi come colui cbe fe cof uago di nai , come il can delle 
WazAe ta alla croce d dio egli non ti uerra fatto , ma uolentierifa. 
vei tm poco ragione con effo teco per [Apere di che tu ti vamarichi , ci 
certo io ffarei pur bene , fe t alla toelie d'Hercolano imi uole[fi agua 
gliare , Jaquale € una wecchia picchuapetto , fpigolifTra , c ba dalius 
cio , che elJasuole , c5 tiella cara ,cone [i dee tener moglie ,ilcbea me 
Aon auiene , chepeffo , che io fra da te ben woflita c ben calqata, to fai 
beue cottie io [fo d'altro , C» quanto tempo egli ba , cbe tu non giacefti 
C0 1I1CC0 » .€£ 10 ores inna andar có gliffracci in doffo cé [calqa. c& 
fer bentrattata da te nel letto, che bauer tutte queffe cofe tratando» 
AI come tvi tratti eo intendi f[anumente Pietro, cle io fun femmina, 
come J'altre , c ho nog Tia di quel ,.che l'altre , fiche perche io me ne 
procacci , non banendone da. te , noné da dirmenemale , almeno ti fa 
do cotanto d'bonore , cbe io ton thi pongo ste con vagaz qi ne con tigmo 
ff- Pietro $'auide obe Je parole nen erano per ueniv meno intutta mote, — 
perche come colui ycle poco di lei curaua ydilfe. Hor non pia doma, di. 
que[to ti contentero 10 bene , farai tugvan corte[ta di far , che noi bal» 
biamo da cena qualche cofa , che mi pare , cbe queffogarone altrefi co 
fi ben,com'ro , non babbza anchor cenato- Certo no., diffe [a. dna , che 
eq non ba ancbor cenato ,-cbe quando tu nella tua mal bora ueniféi , - 
ci poauau oi a tauola per. cenare. Mor ua udungue, diffe Pietro , fa, 
cbe noi ceniaimo , cj; appreffo o difporro di queffa. cofa inguifa ,.che tu 
non t'baurai cbe vamarisare. La. donna feuata fa udendo dl marito 
contento ,prefamente fatta vimetter Ta tauola , fece uenire la cena, la 
quale apparecchiata bauea, cf" inffeme col fuo cattiua marito e col 
&onane lietamente cem. Dopo [a cena quelho , cbe ietroft diuifaffe a 
 Jodisfacimento ditutti Qj tre , m'à ufcite di tente. So io ben cotanto,,. 
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cbe Ta mattina uegnente znfimo in [ulla prazAa fu il giomtne mon affaz 
certo qualpia fef offe Pato la motre o moslie o tarzto accotpagnato. 
Perche coft ui uo dire Dotine Wiecare , che chi te lafa f agliele c? fe tn. 
mon puoi , tienloti a iiente fin , cbe tu pola , accio cbe quale afimo 2a 
in paretetalriceua. (idi 

Effenzo adunque la. mouella di Dioneo finita em p uergoona dat 


Je donne vifa , cbe p poco diletto , et /a Reina conofeenzo , cbe il fne def — 


fuo ragionamento era uenuto , leuatafa ipie , c trattaft /a. corona del 
Jo al/oro , quella praceuolmeite ife n capo ad EJrffa dicendole. x uoi 
Manna ffa bemai il comandare- EIiffa viceuuto T bonore , ff come per 
aaietro era [Vatof atto,coff fece elJa,che dato col [Piyfcalco primieramete 
ordine accioycbe bifeettof acea per [o tempo della fua rmoria cen cont& 
tanento della brigata diffe. Noi babbramogza molte wofte udito , cbe có 
be motti , c? cen vifpoffe pronte , o con auedimentiprefti molti bano gia 
Japuto con debito moro vintuzXare g lraltrzi deti , o d foprategneti pico 
li cacciar uia , e? percto che la materia € bella , cj puo effere utile; tit 
quIto , cbe demane con l'aiuto di Die süfra quefti termini [t vagioni , cio 
€. Di chi con alcuno leggiadro motto tentato ff rifcoteffe , o con prone 
ta rifpoffa o auedimento f ugsifi perdita , pericolo , o forno. Queffo fz 
cemedato molto da tutti, plaqual cofa la Kerna leuatafr zm pie loro tutt? 
énféo all bora della cena licentio- Y'boneffa brzcata uedendo Ja R.eima 
lenata , tutta (i dirizXo , c fecondo il niodo fato crafcume a quello, cke 
pi dilettogliera.ff diede-Ma effendo gia dicantare Ie cicaleviffate fatto 
qgn'buom ricbiamare, cea andarono Lagzale cen licta f offa fornita, 
acantare (e a fonare tutti ft dedero. Et bazendo gia cen uolere della 
Reina , Emilia ima danta pre[a, a Dioueo fu cemandato , cbe cantaffe 
ana canxene. YIguale preffamente comineso Mena Mlruda, leuate la 
coda , che buone nouelle ui veco , dicbe tutte [e dennecomimcrarono a 
ridere , C maximameute la Rema , laquade gt comando , cbe quella 
lajciaffe , c diceffene un'altva. Diffe Dioneo. Mactnra fe 1o bauefft ci2 
enbalo , io direi . Aateii i panni Menü Lapa , oforto l'ufiuello e 
[berba , o uoleffe uoi, che io dice[[j. L'onda delmare tti fa fr grau male, 
3a io mo bo cienbalo , C$ pecie uedete noi , qual uos uolete di affe altre. 
Piacerebbeui- Efct erfuer, che [ra tagliato com un snzo m fu |a, capagna: 


Dffe la R.eitia , divue zualtra- Duque , diffe Dicneo., diroio. Mom 


na Sina in borta in lotta, er no 6 delmefe d'ottobre. La Reima ridedo 
diffe. Deb eu aal bora disme uua bella. fe re tuegli , cbe noi nónelia 
cotefda , Diffe Dioneo. No, Madonna nó ere ne fate mate , pir qnalpiu ui 
piace? Yo nefo pra de mille: O sofete. Qveffo tio wrccbio $00 Wol picchro. 

O,Debfapian marito mi.O.Yo m ceiPperdi ungallo delle lire ceto.La 
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GLORNATA 
Reina allbora un pocoturbata., quantumque tutte l'alive videfferó; diffs. 
Diegeo feta [fare iTitrotteggiaxe , €5 dine una bella , € fenon tu poe 
trefHipronave, cene.io nmi fo adirare, Dioneo udendo que[fo Jafctate. [far 
le cianeze ,preffamente.in cotalguifa comincio a cantare, | 

Aor lauaga lace, j 
Che nome da belroccli di coffei ,. 

Seruom bafatto di te , c£ di jeis 

Moffe da. foroi leliocchi fo fplendore , 

C/e pria la fiamma tua neleuor n'acce[e: 
Per 9/i sjgiei trapa[faudo., 

Et quantof ffe grande 44 tuo. ualore. ,. 

V bel ifo di lei mi fepalefe ,.— 

U/gaale zmagrnando. 

Mzfentz gir [egando, | 

Oeni uirta., C fotteporlá a fei, 
Fartanuona cagtion de fofpir Thtejs. 

Cuff ae tutor adungue diuenato. 

Son firnar caro , cj abidette afpetta; 
Da/ tuo poter mercede. , 

Manon fo ben , [entero € conofciuto. 
L'a/todifro , cbe meffo mbar nel petto. 
Ne /a ia mtera fede ,. 

Da coffet , cbe.po[[iede. 

Si latnia mente, che io nen torres; 
Pace, fuor che da effa , ne uorvei ,. 

Derch'iotz riego dolce frgitor 120 , 

Che hcl dimoffri , et f acciale fentire. 
A/guanto del tuofoco | 
In ferzigio di me, cbeaedi, cho. —— 
Gia Hi confemio atiando , e& neImartire: 
Mi sf accio a poco. a. poco , * 
Et poi quando fia laco . 
Me raccomanda a, ei , cose tu des.,. 

|. Cheteco afarjo uolentiey uerrej. 

Dapoi cbe Di0neo tacendo moféro /afua canRone effer feita ,fece.Ja R.eina- 
alfai dell altre dire. , hanendo non djmeno commendata molto. quella ds. 
Droneo, ma.poi cbe a/quanto della notte fa trapa/fata, cé fa. Reina fene, 
1edo gia 31 ca]do del di effer minto dalla frefchezz.a del/asottecomado.,. 
che ciafcano. infimo ad di feguente a fuo piacere y anda(fe avipolare. | 
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Eznijce I quitita giornata del Decattiercn zacotmzncia fa. feffa nella. qu 
]ejotto i4 reggzimento d'EAffa fr vagicna di clbi con alcun, 
- qo lecgiadro tiiotto tentato [Trifcoteffe , o. con 
pronta vifpofha , o , adiedrmento 
(0 fuggi parta, o, peri 
- 6o, 0, fcorito.. 


Auena. la luna effendo uel niezXo del cielo perdite 
i raggi Juob, c? gia p Ja noua luce uegnente 0g nz 
b — parte del uoffro mendo era chiara , quando [a 
Rena leuateft, fatta la. fua compagnia cbramare. 
alquanto cci [ento paffo aal bel peggio. [m per. fa vu 
eiada fpatiamdefr. s'alcntanaremo, d'una (?' dab 
ta cofa narii rag inamenti tenendo , C della prn bellezAa C della 
mieno delle vaccontate nonelle dsfpistanao , c ancbora de wari, caft ve 
citati in quelle vionanao fe vifa info attanto , cbe gia piu alKandfz 
i fole , ci cominciandeft a vifcalaare , atutti parue di doner uerfo ca^ 
fa tornare , percbe uoftati ipa[Ji /a fe ne ueinero . Et quiniseoffendo gia 
Je tauo]e meffe , ci ogni co[a d berbuccie odorefe cf de be fiori femina 
ta , auanti che il caldo fezsgeffe pin , per comandamento della V. cina fr 
quifero a tangiare-Et queflo con feffa fornito , ananti che altrofacefje. 
vo, alquante canqonette belle cj ie giaare cantate , chi anao a doriuz 
re, cb chi agiucare a [caccli , oi a tamole - Et Dionreo freni: cen 
Lanretta di 'Yvoilo € di Crifeida cominciareno a cantare. Et eia l'ho 
ra uenata del douere a concif/oro tórnare fatei tutti dalla Reina chiae 
miare(come nati erano) dintorno a!ia j ente [1 po[ero a federe. Et noledo 
gia la Reina comandare la prima vuela, aduenne cofa , cbe anchora. 
aduenuta non werd , cio e, che per la Reina C$ per tuttfu un gvanvoe. 
amore udito che per le fanti & famzelarirfacena rm cucina , lau 
defatto chiamare il ffnifcalco, C domanzato qual 'eridaffe , Gi quad 
falfe del vomere: Ia cagione , vifpefe , che il vomore era tra Licifca. e 
Tindaro , wa la cagiene egli nen faped , [f comme colui , cbe pure aJloo" 
ragiugnea per fargliffar cbeti , quando per parte dt lei era féato chia 
mato. AIguale la R.ertia comando, cle incettamente quini fax effe ueni 
re la Licifca cà Tindaro , quali uenti donando a Werna , qualfof 
fe la cagione del loro votmore - Allaquale wolendo Tindaro vifpoudere . 
la Xicrfca , che attempatetta era , & au juperba ,cbemo , Gan [a 
vidar vifcalata , woltataff nevfo Idi con um mal aifo diffe. N edi ba[Fia 
d'bueth, cbe ardifce , dene io fra , a parlare prima di ue,lafcia dir me, 
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et alla Reiitarinolta dife. Madonna .coffiui uni uuol f av conofcére:Ia v9. 
«lie di Sicof ante, Cj" e piu ne nieno , cottte fe jo con Jes fata, von foffi. 
mi uuol dare auedere,che [a notte prima. cbe Sicof ante giacque co [ei , 
Meffer MazAa entraf[e in monte nero per forza c£ coni/pargimento di 
fangue , à io dico che none uero, an&i u'entro paceficamente , cj con. 
gran piacer di quei dentro. Et e ben (£ beflia.coffui,che egli ff crede trop 
po lene , cbe Ie giouani [feno f£ fctecche., cheelle fHieno a: perdere. il 
zémpo foro , [Lando alla. bada delpadre: c de fratelli, che delle fette 
uolte Ie fei fopraflanne tre o quattro. annipin , cheuo debbone , a. mari 
tarle. Erate bene fRarebbono, fe elle 5 indugzaffer tanto.AJla fede di Cbr 
ffo che debbo (apere quello, cbe.iosi dico, quando io giuro . Yo non bo: 
uicina, chepulella ne [ra andata a marito, c ancbe delle maritate fo: — 
jo ben quante cà quali be]fe elle fanno amariti , c queffo pecorone mi 
unolfar cono[cer lef'emiue., cotue fe 1o f offi nata. biert. Mentre che. la: 
Licifca parlana,f aceuan Je donne [igranvifa, chetatti i denti ft [arebe. 
bero loropotutitrarre. Et [a Reina. l'hauena. ben fei uolte. impoffo- 
filentio , maxniente alea, ella non.viffette mai infimo attantoyche ela: 
beble detto cio, cbe.ella uolle.. Ma, pei che fatto bebbe. alle parole. fi» 
ne , Ja Reinaridendo uolta. a Dronco diffe. Dioneo quefda. € quiflione: 
date , €? perciofarai , quando frite fíeno Je.moftre-mouelle. , cbe-tufo 
pi efja dei fententia frnale . Allagual Dioneo preffamente. vifpofe- Mae 
donna, [a feutentia. & data [en&a ndirne altro., ci dico, che.la Licifca: 
bavagione , €? credo ,che.cof£ fra , cot'ella dice, cà "Tindaro & una: 
bof!;a. Laqual cofaa Licifca udendo coméncio. a. videre., c& a 'Vmda: 
voriuolta die. Benlodicenado , uatti con Dio,credi tufapere: pia di: 
metu, chen bai ancboravafcintti ghocchi , gran merce nen ci fon: 
auta inuagno dono. Et fe nonfoffe;cbe la Reina con. unal uifo lem: 
pofe frlentio., e& comandolle., che pin parola.ne.yomer f aceffe. , fe effera 
10 uole[[e [copata., c£ fei cj T4ndaro maudo uia, nima. altra coa 
haurebberebauuta affare in tutto quel rorno., che attender a.lei -. Là» 
qualipoi chepartiti furono , [a Reina impofe a Philomena, che. alle na: 
atelle deffeprincipzo - Laquate lietamente coft comincio. 
Vai caualiere.dice a Madonna Horetta di portar[a con. uma mouella a ca. 
uallo , c inalcompoffamente. dicendola. e dallei pregato., cbe. a.pia: 
la ponga. : Noue/a 1. 
—. kouani Donne: come: ne: [acidi fereni fouo le Pee ornamento: 
£ delcielo, c nellaprimauerai fiori deuerdi prati ,c$ de col 
liviuefliti albufcelti , cofkze laudeueli coflumi c de-vagiov 
mantenti belli fano.à leggiadri motti, liguali percio che brieui fono., tau. 
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to ffanito 1m9glHio ale donne cbe a Ieuowini , quanto pia alte dome 
che a glibuoimini i molto parlar fi difdice. E il uevo,cbe qual [rfga la ca 
gione o [a maluagita delnoffro zngegn , o tnimicitia ffngulare , che a 
noffri fecoli fra portata da cieli , boge? pocbe o non nima dona rima 
facie, Jaqualnefappie tempi oppertumi dire. alcuno , o , fe dettoT'e., 
zntenderlo , come fr conuiene ,general uergogna di tutte woi. Ma percio 
che gia fopra queffa materia [az da Pampinea fu detto , piu oltve non 
intendo di dirne , maper favi auedere quanto babbiano sn fe di bellez, 
qaa tempi detti , «em cortefe mpor di fHlentiofatto da uma gentzl donna 
ad um canaltere mi piace di vaccontarui . | 
Sz come molte di nor o poffono per tieduta. fapere , o poffono bauere 
stdito , egli none anchora guari , cbe ella uoffra citta fuuna gentile 
€ coffumata doma có benparlante , 4l cui nalore non merito , che il 
uo nome f£ taccta fu adque cbiamata Madonma Horetta, c9 fu 1107 
ale d? Meffer Geri Spina. Laguale per auentura effendo in contado, co^ 
7)e v0: [Fato , €& da un. Iuogo ad em altro andando per uia di. diporto 
znfreme con donue , c con caualteri , liquali a cafa [na il di baunuti ba» 
«ea a defrnare , cb effendo forfe la uia Iungberta di [a , onde fiparti 
ATO , a Cola , done tuttia pie d andare intendenano, dde uo de cana 
Feri della brigata. Madonna Horetta quando uoi uggltate i0 vti portero 
gran parte della nia, chead andare babbiamo , a canallo, con «ma 
del/e belle nonelle del mondo. AJquale la denmaviftefe -. Meffere anz.iue 
Wepriego o melto , c farammi carino . Meffer fo canaliere , algua 
Je forfe nien ffaua meglio afpada allato cbelueuellar nella lingua , ud 
to quefto comincte sna [ua monuella , laquale nel nero da fe era leliif[ 
qa, a eglibor tre c? quattro Qj fei uolte replicando «na medefcma 
parola , «à bora indietro tovnando , c$ taluolta éicendo io mon diffi be^ 
4e , c fpeffo ne notm errando, wm per un'altro ponendone , freramente 
Jag uaffauna , feta cbe egli po] imamente Jecondo fe qualita vlelleper^ 
fene e$ gliatti cbe accadeuano proferepa. Diche a Madoma Horetta 
naendelo fpeffe uolte ueniua um fudore e$ umo sfrniméto di cuore , come 
Je sinfeymafoffe et fife ffata per terminare. Laqnalcofagoi che pin foffe 
virion pote , cenofcenao cbe] caualiere era entrato nel pecoreccio , ne 
era p viufcirne,piacenelemete diffe. Meffere oflo ucffro caualto ba trop 
po duro trotto , percbe: do sti priego , cbe ui piaccia dipormi a pie. V 
eamatreve, ilguale perauentura era tolto qzeliore intenditere ,cbe no 
uellatore ,"intefosI motto , c£ quelfo infeffa € ingablo prefo mife ma^ 
Ho n altre nouelle , e quella , cbe cominciatabanea , c? 1l fegui 
fa , fena fmita lafcioffare. 
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iCilfi farnaio cin ta fua parola fa rauedere Meffer Geri Spina d'una Jna 
erafcntata domanda. | Nonue//a .. M1. 
Oto fu da ciafcuna delle donne && de glibuomini 2I parlar 
m di Madonna Horetta. lodato , 11gual comando Ja Rena .d 
Panpinea , cbe fezuita]fe , perche ella cof comincio. Belle Do 
ne iomon fo da me mede[rma uedere, che pin in queffo [f pecchi,o fa na 
tura apparecchiaudo ad una nobile anima. «um uil corpo , o /a fortuna 
apparecchiando ad un corpo dotato d'anima nobile uil imefliero.,. f£ co 
qe in Cif uoffro cittadino ci in molti anchora. babbiamo potuto ue^ 
dere aduenire. Vlgual Ciffi d'altilfimo animo fornito [a fortuna fece for 
qiio. Et certo io maladicerei c la matura parimente &? la fortuma , fe 
jo non conofce[fila natura, effer. diferetifima, cf Ia fortuna. bauer vil 
Ie occhi , come che sli fciocchi fei cieca figurino . Leguali io auifo,che 
fi conie molto anedute fanno quello , che imortal [peffe.uolte fano , li» 
quali incerti defuturi cafr p fe loro epportunita Je loro pia carecofe-me | 
pin uili Inegbi delle lor cafe.ff come memo fofpetti, fepel/ifcono, et quinas 
ne vaggir bifagni le traggono , bauendole 11 uil Inogo pin [tcuramene. 
te fernate;che la bella camera non banreblie. Et coft le anie minifhre del 
21010 [befJo le Jer cofe pi care nafcandono foto o^mbra, dell'arti. ve 
putate pin uili , accio che di quelfe alte nece[fita trabendole pim cbiaro 
appaia i! foro [plendore -Xlche quáto in poca.cofa CifH fornaio 1 dichia. 
vaf[e, gliocchi dello intelletto rimettezo a Meffer Geri Spina, dlguale la 
nouella di Madona Horetta contata , cbe [ua moalie fa , qm ba. tornata 
nella memoria mipiace in ana nonelletta,af[a3 picciola dünoffrarai. 
Dico adumque, che bauendo Bonifatio Papa , appo ilguale Meffer Ge 
viSpinafa ingrandiffimoffatogmandati inEirenXe certi fuoi nobili am 
ba[ciadoriper certe fuegran bifogue , effendo e[fi in cafa di Meffer. Gerz. 
fuontati , c? egli con loro infreme- 3 fatti del Papa tratando , aueume s. 
cheche fe ne fuffé cagiane , Meffer. Geri con queffà ambafciadori del Pa 
patutti a pie quaft ogni mattina danant: ad [anta Maria Ngbs pala 
uano., doue Ciffifornato il fuo forno bauea,et perfenalhmente la fua arte 
cxerceua-AIguale quantunque [a f ertuma arte affa bumile data bauef^ 
fe,tanto in quella g liera flata benigna cbe egli n'era riecbi[o dinenn 
to, Cj fena uolerla mai per alcua altra abbandonare [plendiaiffima 
mente uinea, bauendo tralaltre fue buone cofe fesupre d migliori uini bi 
anchi €: uernugli , che in Firenze fr trouaffero , o nel contado- Lguale 
ucegendo ogni meattina dapanti all ufcio [uo pafJar. Mefer. Gera Cj gf 
ambajciadori del Papa , c effendo il caldo grande s'auifo, chegrancor 
tffa farebbe il dar lor bere del fuo buon uin bianco , ma lauendore. 
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nardi alla fua conditione C a quetla di Meffez. Geri , von gir p arena 
boneffa cofa il prefamere d iuuitarlo , na. penfo[fi di tener modoyiIqua- 
le induceffe Meffer Geri medeffatoad inmitar [E , y bauendo «m f arfeto- 
tobianchif[io in doffo , € «m areumbiule di bacato innauX1 fempre , ££ 
quali piu tofWo inignaio.cbe fornaio,H dimeffraumano, «oni mattina: z [ul 
Pbora., che eol auifaua , che Meffer Geià con ghambafciaderi dozeffer- 
paffave. ft fac eua damautà à l'ufcco fn vecare uina fecchia nuoua co fae 
gnata. d'acqua. frefca Qj 1m. prectole orcialetto: LoÁgne[e suono del 
fto buon sin bianco , e due biccbieri , ebeparenan 'arieito , ff eran. 
chiari, && a federe poffoft , come efft paffattano , & git , pot che aia 
uolta o dae [purgato s'era., cominciana aer: ff aperiamente queffo, 
fto uito, ce qoIi n nauerebbe fatto tcuir ing laa mort. Laquad cofa; 
baxcndo Meffez Geri una cj due marie mecsuta, dfe la terqa Chen 
te e Cifli , e buono? fL lezate preffameute in pio vifpefe- Meffer fe, na. 
quaunto non ui potrei o daré ad sietenaere y [e noi ne aj[aegtafTe . Mefo 
fev Geri , alquate o Ja qualita del t&po o affannopiu cle ['ufato bau 
to, o forfe il [aporito bere , che a Cifbi wedeua fare , fete banea genera 
ta , tolto agliamba[ciadori forriaenco diffe - Signor? cela e buon , cbe 
noi affacgiamo del uino di queffo ualente butuo , ferfe che € egli tale , 
che noi ven ce ne penteremo , & con lero infreme fe n'ande uerfo Ctfei « 
Vguale fatta dipre]cute una Uella panca entre di f utri dal ferto , qi 
prego , cbefede]fevo, cb agle lor fanis tari, cbegia per Janare i bicchie 
vi fif acenano fniangi , diffe - Compaeni tivateni indietro ; €? dafc iate 
quefto Jeruigio f are a mie,che io fo ien uei-o ben mofcieré', cbe iofappia 
zufornare , c non afpettaffe uoi d'affaggiar regoccicla «. Et co detto 
efo flefo lauati quattro biccbieri belli noni, c fatto uenire um pie 
ciolo orcioletto del fuo bauen usto diligentemente dic bere a. Md[er Ge 
zi c a compagni Alliquali il uimoparde il miglrere , che eff; baueffen 


gran tempo dauanti beuuto , perche cemuendatol ttnolto, vieutre q]anm, 


bafciadori si flettero , quafi ogni mattina cen. foro iufree aieo a be 
re Meffer Geri-Aquali effeuao efpeciti ey partir deucuacfr, Noffer Gera 
fece nino maguifíco conusto , alquale inuito ima. parte de piu boncreuoli 
cittadini e feceui innitareCifHislguale per minua canditiene andar ut 
nolle . Ympofe adieique Meffer Geri ad itio de fuod f amio liar, cbep an 
fíafca auaaffe del. utn di Cif , et di quello um mezAo bicchiere per Guo 
7o deffe al/e prime menfe f am lave for fe sacenato.percle Wtta uel 
ta Uere banea peruto del iuo , tole um grat fíafco , tiqnale , comme Cif 
uide , dilfe-Eiglinolo Meffer Geri ncn ti natda a e- Yoberaffermando 
pn uoite il famsg liare ,ue potenae altra rifrdfà kauere, toro a Mffer 
X« éü 
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Geri, e? fegliele diffe. A cui Meffey Gert diffe . "Yortaureb digli,che fe 
fox fe egli pin cofi ti vifpande, domandalo , a cui io ti mando. V fami 
lare rornato diffe. Cif percerto Meffer Geri ni manda pare a te-Al» 
qual Cifli rifpofe. Percerto fizliuol nonf a. Adanque diffe 1! fanugliare 
a cui vni viandagRifpofe Caf i ad Amo, ilcbe rapportando ilf ayniglrare 
aMefferGer?. fubito glioccbi gi $'apfero delfo sutalletto, c£ diffe al fami 
ghare.Lafciami uedere,cbe fiafco t ni porti, et nedntol diffe-Cifli dice 
2Iuero, et dettogl? willanias gli f ece torre um fico couenenole-XIgual Cu 
ffi uedendo diffe. Hora fo ia bene, cbe egli timanda a mee lietamente 
&liele empie, et poi quel'inede[tnto di fatto 2l botticell viempiere d'un. 
[ml uino, c£ f attolo foauementeportare a cafa. di Meffer Geri , ando: 
appreffo , c: tromatologli diffe. Melfere iomon nerrei , che uoi crede^ 
ffe , cbe dlgranfiafco ffa mane m baue/fe [pauentato; ina parziomi, cbe- 
edi f offe n[csto dà mete cro,cbe io a afPi di co miei piccoli orcsoletti ui) bo di 
qofdrate.,. cio €. cbe quelfo non [ra min da. famiglia, uel uclli flamane: 
vüccordare-, bora percza cbe 0 non intendo d'o/feruene piu guaraiano , 
putto ue l'bo fatto uenire-, fatene per innanqi, come ut ptace. Meffer Ge. 
vi bebbe il don di Ciffi cari[io., ei quelle evatiegli vende-, che acia. 
eredette fi conueni/fero., c fempre poi per. da, molto Ü'helbe , c per- 


antico. 
Menna Nota de Pulci con unapreffa. v:/poffa a] meno che boneffo motteg? 
giare del V efcouo di Eirene felentzo impone. Nozella I1I. 


Vando Papipinea. [a fua. nomella bebbe finita, poi che. da. tut- 
q tic lrifpofa c la liberalita.di Cifli molto fa commenda. 
— ta, piacque al/a Rema;cbe Lanretta diceffe appreffo , laquale: 
lietamete cofr addire comrnczo .. Piaceuoli Dome prima, Pampinen., e$ 
bora Pbilettena affai del uero taccarotto della, noffra poca uirtus, € del» 
la bellezXa deotti, allaqualperaio cbe tornare;tonbiforna. oltre a; 
quello , che de motti e ffato dettoyuei uoglia ricordare effere la matura de: 
qmotti cot ale; cbe. e[[1; come Ja pecora morde;deono coft tmordere l'udito» 
ve, C non come Lcane;percto.che. fe come cane vmordeffe-, iTiaotto von 
farebbe motto , ma willania. Lagualcofa ottimamente fecero & le pa» 
vole di Madonna Horetta.cz la.vzfpoffa.di Csfei. E. il uero, chefe per và 
fpoffa fi dice; ci id rifponditere morda.cottte cane, effendo come da. cane- 
prima féatomorfo, nonpar.da.viprendere , come, fe cio auennta ua fof. 
fe , farebbe. Et percio à daguavdare cé: come, && quando, có: con: cui, 
et [rinilhmente.done einottegeia -. Alfequali cofe paco guardando gia um. 
tiefEro prelato non minor mor[o vicenette , che Ldeffe, eb ilebeiesn ana: 
piccolasaonella ui nglio t0ffrare .. € 
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E/fendo Me/couo di Férenze €Melfer Nütónzo d Orfomalorófo € fa? 
atio relato, «ene in Firene um gentile baeo catalano chiamato Mef 
ftr Dego della'R.atta malifcaleo per Jo-R.e R.uberto jilquale effendo del 
s ipia ipi epit cbe grande uagbeegiatore , auenne ,'chefva 
l'altre donne Yiorentine ma ne gli piacque molto , laquale era. affat 
bella donna ,'có- era siepote d'un fratello del detto N efcouo , ci" banendo 
fentito, cbe zlmarsto di lesguantumgue di buona famiglia f offe,era aua 
 exffimo , c cattiuo , con Ini compofe di doneyghi dare cinquecento fiori 
d'oro , e egli uma notte con [a moglie il lajcialfegiacere , perche fatti 
-dorare popolini d'ariento , «be alleora. fi (pendeuano , giaciuto con.Ja 
qegl'ie(come che control piacer dilez fof[e) glrele diede. X1 cbe poi fap 
piendofr putto, vimafero al cattiuo buen 21 danno et le beffe, c?" 4] Ve 
f(couo. come fauio ,fPnfm[e di qneffe cofe niente fentire , perche ufando 
2nolto infreme i1 V efccuo € Tmalrfcaleo , auenne cbe 11 di di fan Giouame 
i caualcando P'z3o a Hato all'altro , ueggendo e denne per la uia , one 
de il palio ft corre , i! V efceno uide uma eronane , Jaquale queffa pef!» 
JAentiaprefente ciba tolta donna, il cui tome fu Mona Noma de Pulci 
engia di Meffere Meffe-B.anucciscó-cui uoi tutte dcueffe conofcere, Ia» 
quale effenao allkorauma, frefca € bella gicuane «f parlante e di 
gran cuore , di poce tempo auanti tn perta [an Prero a, marito uennutae 
ne , lamoffroalmalifcaico ,:««9:poz effenacle pre/fo., poffo la manejoe 
pra ajfpalla deLmakcalco diffe. Nonna cle 12 par dicdffui? crederefiri 
uincere ? Alla Ncnmaparut ,.«be quelle parolealgnanto morde[/ero Ja 
fta baneffa o Ja daue[fer-céntaminare neg hanimi di coloro ;cLe'molti 
ueranccbe l'udirono;percke ticn intenaeneo a purgar queja contamt 
matiene ma vender colpoper.colbopreffainente vifcofe . Meffere :-forfe 
qon uincerelleme , ana urreitacna amtneta - Lacnalparcla dita, i 
smalifcalco e Luefeeno fentenddft par fimentetrafitti;l uno ft comefattore 
della disbenoffa cofa sella nepote cel f ratel del V ejceuo co altro ft co 
qne viceuitore ella uupete ael propie fratello . fera guaraar L'un Lal 
tro uergegtioft C$ taciti fe angarono ea piu qued giorno amie aleu 
9a cefa . Ceft acumque effeuaoTageonatie [lata torfa , uen Je fe ax[dsffe 
dl mordere altruimotteggianao. | 
Chichibiocuoco di Curracse Giarfgltazzi con uma]reffa parolaa fua fa 
lute l'ira di Ciurraco nelge sn vifo ,€9 [e catmpa «alia ala uentura , 
minacciatag li ea Curraao. iNowella Inl. 
Acenafi eia la. Lauretta. , «5 ea tuti era ffata fanmrame 
tte cinsieneata [a Nama , quauao da Reira a Nepbrle 
iiopofe -.. ehejeguitof]e , Jaqual eife» Quanturgpe 2i pronto 
Xo di 
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ineeono Nunorefe Dome fpeffo parole refi: e uezH ei Delle fecendo 
gIr accidenti a icrtori , ja fortana anchora. alcuma wolta aitatrice de 
pauveftfopra Ia Tor linsnayubitamente di quelle pone ;- cbe ma adam 
fito ripofato per To dicrtor fif avebber fapute Wrotaye; slcbe- io p. la mia 
mouella intendo di drimffvarui-: d 3 
CurvadoGianfigliaeAi (/? come ciajcmna di uoi: e$ udito , ci nedn 
toppere bauere ) empre della noffra citta. 8 ffato mobile cittadino Ii» 
bevale f magnifizo , cà uita cauallerefca tenendo , continuamente in 
coii eo 1n uccelli ye dilettato., leue obere magatori al prefente lafctan 
vo flave - Y/guale con un uo falcone bauendo un di preffo a péretofa 
3magrn amnazAata tronandola graffa- &* giouane ,: quella mado ad — 
gea feto bywon. cuoco , ilquale era chiamato Chichibio, c era N imitiaz 
90 , C YrgFmando dicendo, cbe a cena l'arrofhife ; c souernaffela be 
qme. iebibio , ilquale cote nuno beraollo eva, coff pareua , accon 
cia la.erg la Wifea fuoco , cà confollicitudine a cuocevIa comincto, fa 
quale effeiido eia preffo cbe cotta , € grandr[[tmo odor uenendone , 
auenie y cbesmafeminerta délla contrada ; laqual Brunetta erá chiae 
vata , Cdi cui Chicbibio eraforte 9manmorato, entro nella cucina jet 
Jentendo l'odor della ova c? ucaoendola prego caramente Chichibio, , 
cbene ie deffe una cofcia -C'hschibio le vilbofe cantando , e diffe - Noz 
non lbauri da suiDcnna Beanetta ,uoz non l'hai dawir. Debe doe 
ua Brunetta effeuco turbata, eli JT. Yufe di WioJe tunon Ia vmi dai , 
tit on basa! mai da wie cofaycbe ti placcta-Et in brrene le parolefuron 
qnolte. Alla frae Cbicbibioper non eruccias la faa donna , fpicéata 
Zuma delle cofcie allaevm elele diede -Efferdo yo? dauanti -a-Currado 
ad alcun faoforef! eve wieffa aera fenxa ecfea , €» Currado ma 
vauieliandofene f ece chramare Chbichibio , c domandollo , chefoffe dz 
senuta l'altra cofcia della gra. Nlguale i] V initian bugrardo fubitamen 
tevi[pcfe.. Signor legrunonbanuo fenon uma cocta , cj umagamba . 
Caurrado allbora turbatodiffe. Comediauol uon banno, che una cofcra 
9 una gamba ? non uid'jo mai piugru, cbe queffa ? Chicbibio fesur 
40. Eg/ie Meffer.cont do ui dico, e$ quandosi piaceta do sLuif aro uede^ 
renouini. Curradoper amor deforeféreva yche feco baueua , non uo 
Je dietro alle parofe andare , ma life. Por cbe ta di di farinelo uedere 
memini, cofa, che tomas peu mon uidi , ne udi der cbe f offe ei £o iuo» 
lio ueder doinattina., c faro contento , maio ti giaro in ful corpo dz 
Chriffo ; cbe. fe altramentt [ara,cbe io ti f aro conciare Vavinansera, cbe 
£4 con tuo damio & ricorderai fempre che ta ci utuérat, del nome mio. 
Finite a dunque per qiela fera leparoles la martina feguente , come i4 
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iori apparue , Curradoa cur món erager To dormire Piva céffata,tut 
toic bor gonfratojr leno 5» comande., cbe icaualliglt foffev menate , 
e» fatto tentar Cbichibio fopra n vonximo , wer fo una feumana , alla 
viuiera dellagnale femprefoleua fn [ul far del diteder[t dellegvu , ne? 
ameuo dieenao-T efto necremo;cki bara bierfera mentitoo tuo io Chi 
€hibio ucogenco , cheanckora aurasa lira di Currado , che. far^ 
Ali conuenia prrona. della faa buoia , non fapprendo conte poteriaft 
fare , camalcaua appréffo-a Curvaeo cen la maggior paura. del amcndo 
Qj molenrieri , (Je petito baneffe ) [f favebbe fuoerto, qma nnporenzo 
Lora innanzi c? bora adietro có dallato firiguardaua , c» cio, che 
medena , credeua , ehe ern feffero , cbeffellero 4n due picdi. Ma gia 
esci al fume peruenuti , eli vennerpvima cbead alcum uednte fopra 
la viua dequelleben dodicigyn , lequali tette in un.pie dimorauano., 
ff come , quanco dormno , feo lion faye , pevcbe egi proffamente mo 
firatele a«Curvado dfe. fas bene potete Meffer.edere,cbe brevfera ut 
elaffi suero, che fe oyu en banno feren wa cofcia c» ampie , fe noivi 
guardate a quelle , cbe colaffanno . Curvado nedendole diffe ..N[petta" 
t£cbe 1o ti ucl ervo , che elfe w banno due,co fattefralgmantopim quel 
Fe-wicino riso .-ob-ob ..perfegnalgriao le ovu mandato l'u/tropteoru- 
tutte epoalananti paff ceminciarono a fseaive , la onde Curradorz 
aulto aChicbibio diffe-Che ti par ghiottene * parti, cbeelle i Labbran 
due? Chicbibio quaff sbigottito , non fappienco eg[ ffeffo dcnde ff ue 
niffe, vifpofe. Mejfer ff , "na voi non gvidaff e-ch ob. a quella ei bierfee 
ya , cbejecofzoridato Laueffe , ella bauvebbe coft l'altra cofciact l'aP 
tro piefuor mandata,ccme banno fatto oneffe. Curr adopiacque tan 
1o queffa vifpeffa , cbe tutta Ja fua ira-ft conmerti n f faci vifo,et dif" 
fe-Chicbibio tu bai vagiene , ben 20 Jo doreza fare. Ceft adunque có [a 
fua prenta ci follazAenol rifpefla Chicbibio ceffo la walauentura c 
paceficofft co! [uo fiemore.. 


Meffer Eerefe da Rabatt , cà auaeflro Giotto dipintore teniendo di Muge! 

Jo imo Ja fparuta apparena dell altro mottegeiando sorde. . 

, Nezclla N. 

Ome Neipbile tacque , baucndo molto le. dere prefo d piace 
c redella vifpeffa di Chichibio, cof Pamphilo per woler. della 
— "Reina diffe. Cari[[21e deme cgi. autene [poffo , che fr come la 
fortuna fotto nili arti alcuma uolta grandi[[ani tbefori di wirt mafcon 
de, (ccimepocc avanti per Panpinea fu moffrato) cff ancbora. [otto tur 
prf] meforime d'Esemini ff1renano araud loft ingegni calla natara 
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effere [Gat vipofti. Laqual cofa affai apparue in due noffri cittadini dee 
quali io intendo brieuemete di vagionarur. Percto che P'unoilauale Mef 
fer Eorefe da Rabatta fu chiamato , efendo di per/ona piccolo, ci sfor^ 
suat con ufo piatto C$ vicagnato , cbe a qualunque de Baronci pin 
trasformato l'bebbe, farebbe Pato fozXo, fa di tanto fentimeto nelle Jeg 
giscbe da molti nalenti buomini umo armario di ragione cruile fu vepuz 
tato.Et l'altro, i] cui noue fu Giottobebhe uno ingegno di tanta excel 
Jentia,che niuma cofa dalla natura madre di tutte le cofe, c operatrice 
col continuo girare de cieli f ucbe egli collo Ele e con lapenna , o col 
penello uon dipigne[fe f£ fimile a quella, cbe non [tmile , anzi piu toffo 
de[fa pare[fe , n tanto,cbe tt0lte uolte nelle cofe dallui fatte ff truoua ., 
che il uifino fenfo deglibuomini ui prefe errore , quello credendo effer 
tero, cbe era dipinto. Et percio baueudo egli quell'avte vitornata in. [n 
ce , cbe molti fecoli fotto glierrori d alcuni , chepina dilettar gliocchz 
de elignoranti,cbe a. compiacere all intelletto de fau dipignendo , era 
f'ata fepoltameritamete uma delle luci alla fiorentina gloria dir fr puo 
te , C£ tanto pia quanto con maggiore biuitta maeffro degEaltri in 
cio uieedo quella acquifto,[emapre rzfmtando 4'effer chiamato maeffro. 
L/uafe trtolo vifitaro dalli tanto pia. in lt vifplendeua , quanto con 
nageier diffdero da quegli , che men fapeuano di fui , o da fuoi difcer 
poli era cupidamente ufurpato. Ma quantungue la fua arte foffe gran» 
di[[nna , non era egli percio ne di perfona ne d'afpetto in nina cofa piu 
bello, che fof/e Mej[er Forefe , ma allanonella uenendo dico. | 
Hazezano in Magello Meffer. Forefe €$. Giotto lor poffe[fioni , có 
effendo Meffer Forefe le fue andate a ueaere in quelli tempi diffate,cbel 
leferte fi celebranper le corti , && perauentura in (n sm cattiuo vong" 
yo a uettura nenenaofene , trono i] gia detto Giotto , ilgual [imilmente 
banendo le [ue uedute, fe ne tovnaua a Ferenze- Yqualene £n caualfo e 
in avtefe e[fendo in cofa alcuma meg lio di li , ff come ueccbi apianpaf 
fo uenendone in[feme s'accompagnarono . Auenne (eme fpeffo di ffate 
ueggraumo auenire) cbe una fubitapiena gli fopra prefe. Laquale effi , co 
ae piu toffo poterono , fuggrrono in cafa d'un lauoratore amico C$ co 
nofcente di ciafcheauno ai loro . Ma «opo al! guajiro no faccendo l'acqua. 
alcuma uifla di doner viflare C cofforo uolendo ejfere i] di a Yiren&e pfe 
dal lauoratore in preffanqa due mantelletti uecchi di vomagniuolo e 
due cappelli tutti voft dalla uecchiezAa , (percio che migliori non ue» 
vano) cominciarono a camznare.. Hora ejfendo effi alquanto andati c 
tutti molli ueegendoft , c per gli [chie41 , che 2 ron(ini f anno copiez 
di in quatita qachere[r, leguali cofe nonfogltono altri accrefcere puto 
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d'borreuxlez Aa , rifcbiarandeft alguanto i/ tenipo, effi , cbe lungamen 
te erano uenati taciti cominciarono a ragtonare.Et Meffer Forefe caua 
cando , ci afcolaido Giotto , dlguale belli fimo f auellatore era,comiu- 
cro a conftalerarlo e$ dal lato , €? da capo , c? per tutto, (à uggendo 
ogni. cofa cof disborreuole C? cef. dif paruto , fenXa. baner. a [e mite 
na cenfideratione cotmincio a videre , Q9 diffe Grottoacbeora uencae 
diqua alle'uceutro di noi un forefl iere,cbe niai edtuto uo t baueffe, cre 
dita, cleegli credeffe , che tufe[[iil unglor dipintor de! moudo, come 
za fe ? x cur Giotro preffamente vifpofe. Meffere credo,cbe celi 4d erede? 
zebbe allora, che guardado uoi, ecl crederebbe,che uoi fapqfte l'a-b.c. 
che Meffer Forefe udetdo , il fuo error iconoboe , cj uideft di tal imc 
verapagato , quali erauo [late Te derrate uendute . | 
Yruoua. Nucbele Scaa a certi giouani come 2 Barouci fono 1 ptu eentil 
buomini del mondo , o di vüarema , c? urce una cena. Noucl/a VI. 
Idezano anchora Ie done della bella. c preffa v1/poffa di Gz 
r ero, quando la Rema inpofe il fegitare. alla Fraumetta ,— 
. laqual coft comiucro a parlare. — Gicnani Donne P'effere ffati 
vicordati i Baronci da Patupbilo , liquali perauentura uoi non conoce 
te, cotiiefa egli , v ba nella memoria tornata nma vouclla. , nellaguale 
quanta [ia la lor nobilta f£ dimofhra fena dal neffro propofito deniare , 
€ perciomipiace diraccontara. —— na, 
EgZ tiene anchora guari di tempo paffato, cbe nella nofira citta 
era uin giouane chiamato Michele ScaKa , siquale era ilpim praceuele 
€ ilpiu JllazReucle buom ael tmonao , c? le piu mone nouelle baue 
ea per le mani , perlaqualecfa igiouani forentini baueuan molto ca 
vo , quado in brigata [i trouanato di potere Lauere /ui - Hora auene un 
giorno , cbe effendo egli con alquanti a tout Nghi frncvinnero tra loro 
una quifHien cofs f atta. Quali f offero gli ping entili buomiti di FEzrenze 
€ i pru antichi. Dequali alcuni dicenanogli Vberti ,e& altri i Lati 
berti e cbi uno , e& chi un altro, feconao cbe. nell'aniuo ei ca» 
pec Liquali wdendo lo Scala , comincio agbignare, € diffe. —. An 
date uia , avdategoccioloni cbe uoi frete , nei mon apete cro , cbe noz 
aiite. Y pra gentil: Lucmnini e$ pim antichi, non che di Firenze, 
ana di tutto. il imondo o di pav emma feno i Barenci , Qj a queffo sac 
cordano tutti. d phifofelt , $ «qm Euemo , cbeglt conofce , come fo io, 
€? accio cbe uoi mou zntenzefle d'altri , e dico de noflri Barcncs unici» 
9? da (anta Maria. maggrere- Quando i gtonani , che afpettauano, 
cb^egls acuelfe dire alto , wdircu queffo , tura fi ecero baffe dà hui , e 
drffevo. 'T n ci uccelli , quafi cete je uci nen cenofce] tto d Baronci,come 
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facea to. Diffe lo ScaPka afe guagnele nonfo , aumz ini dico il uevo, ci f 
qi cen e nium , cbe soglia metter fe uma ceua a.douerla dare , a chi 
atince con fei compagni , quali pingli piaceraumo., do Ja mettero uolene 
Heri , C? ancbora i faro pin, che 0 ne fBaro alla fententia di chiunque 


, «ot uarrete. Yraguali diffe uo , cbe [t cbiamaua Neri Nannini.Yo fono 


&cconcto a oler wimcere queda cea,c? accordatifr infieme d'hauer per 
giudice Piero di Fiorentino ,in cafa. cui erano , ct andatifene allai, ci 
tutti glaltri appreffo per uedere perdere loScala , «$* dargli uia: , 
qui cofa detta gli raccontarono- Piero , che difcreto giouane era, udita. 
premieramente lavagione di Neri , poi allo Scala. viuolto diffe. Et tu 
come potrai moffrare quefto, che tu affermi? Diffe le Scal za. Che il mov 
fFrerrop fPfatta ragione , cbe nüche tu ma cofhai cba il niega dira, che 
io dica 1 aero. Nor fapete, cbe quanto glibuomiui foro piu antichi , pin 
fon geutali , €? coff [3 dicena pur tefle tra cofloro , c à Baronci fon 
pin auticbi , cbe nito altro. buctio , fi cbe fon pin gentili, cj come 
eJ: freno pia antichi moffrangaus , fena dabbio io bauro uinta, la qui^ 
fHione. Noi douete fapere , cbe i. Baronci f wron fatti da Domenedio al 
teiipo , ce egli bauena comruciato d'apparare a; dipignere , maglial» 
trà buoni f uroy f attá , pofcia cbe Domenedio feppe dipisnere , es cbe 
4o dica di queffo i uero , poete mente a Baronci Q? d. altri buomini, 
acuc uoi tuttrglialtri uedrete co uif ben.conmpa[fz , c& debitamente pro 
porttouatz., potrete edere i Baronci qual col atrfo. viroíto Jiiigo et[fret- 
t0, C quale bauerlo oltre ad. egui couueueuolex Xa, lazga , ct tal uà 
col nafo wnolto Jungo , ct tale l'hacorto , cà alcumo col mento in fo^ 
vi, C £n fa vinoltà , C can mafcelloui , cbe paiono d'afruo , c? eui 
tale , cbe ba [utto occbia pis eroffo cbe l'altro , e& anchera. cbi Pun 
piegieche L'altro , ff conie. fogliono effére i nift , cbe fanno daprima i 
fanciulli , cbe apparano adt feenare , perébe (come gia diffi ») affai bene 
appare , che Domenediog?i feces, quando apparaua. a dipigusre , fiche 
efft [otto pia antiehz , che glzaftri , ci caft pia gentis. De//aqual cofa.c$* 
Prero , cbe erai] giudice: c Neri , che baueua wie[a la.cena c? eia 
Jcitito a]tro ricardqudeft , có« bauendo i4 piaceuole argomento. delío 
Scala udito , tutti cominciarano a videre, c» affermare , che loScal 
4a banena la ragione, ci cbe egli banena winta la cena. , ci che pen 
certo 2 Baronci erapo 1pit gentili buomini c? ipia antichi, cbe foffe^ 
£o TT. cbe i, Yireyme , sita nel tmndo, o ja arena. Et in percio 
eritamente Pawphifo uoleudo la. tirpaudine del uifo di Meffer Forefe 
Voferare , dife., che flato farebbe fo ad un de Baranci. à 
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Madenia Filippa. dal marito con;fuo amate trouatà , chiamata in aia 


dicto con uma pronta G praceuole vi/poffa fe libera , € fa lo ffatutoun 
«ficare. | ANeaella VII. 


Ia f? taceua la Fsammetta , c? ciafcum videua ancbora deInmo 
0o argetento dallo Scal&a. ulfato-a mobilitare fopra cem alivo 
4 Barenci , quado la Rea iuge a Philoffrato , cbe mouellaf^ 
feo «gli ad dir ceminedo. N alerofe Dene bella cofa -€ 1n ogni parte fa 
per lenpazlare , ma fo Ja vqputobellfrma quini faperfo fare , done la 
neceffta i richiede. Vcke fi ben fei pe fare uma gentil donna, dellaquale 
zntenao di raginarzi., cbe non folamentef offa € vifopor[e agliuditoz 
Ys , Tila fe de lacci di wituperofa morte difuiluppo-ceme uoi udirete . 
Ne/la terra di Pratofugra uno [Hatutomeluerononmen biafrmezore, 
cbe afpro , idquale fena ninma diflintionfare comaneaua che coft fo/fe 
ar[a quella dona , cbe aal'marito feffe con alcum fuo amate trouata in 
admterto, come quella, cbeper denari con qualungue altro bueno ffata 
tronataf offe. Et aurante queffo flatutoauenne , cke tina gentil denna 
C? ella , && o/tre ad egn'altra innamorata , leui mome fa Madeuma 
Ezhppa , fu trouata ne/fa fua gyopia camera una. motte da. Rénalao de 
Pugliefe [uo marito el/e braccia di Lagarino de GuazXaghretri nobile 
&ionaue Cj bello di quella terza , zlquale ella quanto. fe muedefrisa. ama 
"4. Laqual cofa Rnalao sedctao., turbato ferte appena ael correr foro 
addeffo, c& d'ucciaerals [Eritenne , C fe amfeffe , che di [e medefrmo 
dubitaua, [egstitando T smpeto della [za iva ,l'banreblefatio. Ratten 
peratofi adunque ea quefto ,-uen fr pote temperare da uoler cuello del 
Jo [latuto pratefeycbe alui nen era [cito dif are, cioe Jattorte della fua 
donna... Et percio bauenao.al f allo della ecnna. pronare affai conuez 
menele teff imcnianz a , come dl ad fu uenuto, [exa altro-coufre loprene 
éere , accujata la «ana ecericbtezere. La «cua , cbedigran cure 
era , [E etie generalmicute ofer feolren quelle , cbe innamorvate fen at. 
donero , ancbora ce f[cenfrgliata.da meità. fuoi amici €& parenti mefof 
fe , ael tutto difpefe aa cetuparire, €? di uoler piutofo lauerita ceufef 
Janeo ccn ferie animo morire , cbeui/merte fuggeneo per ccninmacta 
/n exilio umere , Q negav[t degra ai cft f atto osanie,ceme colui erd, 
nelle cui braccia exa ffatawenata (a votte paffata. Et affai beneaccén 
pagnata. di. cenne €? al kemini , oa tutti confertata altegare , eae 
uanti al postféa, ucrata , comando com fermo uifo «6 cun alea uece 
quelo , c.e egli ale e«maneafje - VJ pectffa riguarcanco edet , c 
ueeganaola bellifVma, & as maniere Jaudeichi nclto, € feccitza 
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€lve Te fere parole teffimonianano , di grande animo , comincio ad bauer 
di fei compaf[one. dubitando, nonella. confeffaffe cofa , perIaquale al 
Jui conueniffe (uolendo iIfuo bonor fernare) farla mortre , ma pur nou 
qotendo ceffare di domandar Ia di quello , cbe appoffo l'eva , fe diffe- 
Madonna come uoi uedete qui 6 Y-inaldo woffro marito , cj duolfE di 
aui , Jaquale egli dice , che ba con altro buono tronatt in adulterio , 
cf percto domanda , cbe £o ,fecondo che uno [Fatuto , che ci egsuuole, fac 
cendoni ntorire di ciouipamifca, ma. ciofar swnpoffo , fe oi 1o] con 
f'effate , ci percio guardate beue quello , che uoi vifpondete , cj dite» 
qmi fe uevo € quello , diche woffro trito u'accufa. La donna fena sbigot 
tire punto conoce a[fai piacenofe vifpofe. Melfere egl € uero , che Rz 
naldo e mio marito , €? cbe eel queffa. motte paffata mi trouo nelle 
braccia di Laqarino , nellequali io fono per buono c per perfetto amo 
ve , che iogliporto , tolte wolte flata , ne quoffo neeberei mai , ma ce 
qne io fon certa , che wuoi fapete , Je lega? deono. effere: conumi , c fatte 
ccn confentzmento di coloro, a citi toccano. Leguali cofe di queffa no ad» 
zexgono , cbe effa folamente le donne tapinelle coffrigne , leguali tol 
to ieglo , cbe glibuemini , potrebbero amolti fodisfave , c oltrea ge 
ffo nen che alcuna donna , quandofatta fu ci preffaffe confentimento, 
wa nma ce nefumas chiamata,perfequali cofe merttamere maluagia 
ft puo chiamare , e$ fe.toi uolete in pregindiczo del tio: corpo && della 
zffra anima effer di quella executore , a uoiffa , ma auanti che ad a 
ema cofAgiudicar proceaiate, ui priego,cbe umapáccolagratia mi face 
citate , cioe, cbenot i| mio marito domandiate.fe io ogni uolta,c? quate 
awolte allzti piacena , fenxa div mai dino , io di me ffeffa gi. concedeua 
antera copia , o no. A che Rinaldo fenz.a afpettare zl podeffa che 1 doma. 
daffe , preffamente vi[pofe , che fena alcun dubbio la dota ad ogni fua 
vicbieffagli bauema di fe ogni fuo piaceve conceduto. Adzgue, fegui pre 
flatente la domma , donando ioi Meffer podeffa , fe eoi ba fempre dz 
qe prefo quello, cbe lie bifornato, et piaciuto, do cbe doneua f are, o deb 
bo di quel , chegliananza? debbolo io gittare a cani ?. mon € egli molto 
1262110 feruirne um gentile buomo , cbe pinche fe m'ama , cbe lafczarlo 
perdere , oguaflare? Eran quini a cof fatta exammnatione e di tanta 
c fefamefa denna quafr tutti i rate. concer[z, liquali udendo copia 
c€ol domanda ,fubitamente dopo molte vifa quaft ad ma uoce tuttz gr? 
darono , Ia donna baner vagione , c dir bene , c? prima che di quini ft 
partifono , accio confortandoglHi ilpodeffa , modificarono 4l crudele [fa 
tuto, C lafciarono,cbe eg [i s"intenaeffe folamente per quelfe donne , fe» 
quali p deitari a lov inariti faceffer falfe-Derlagnal cofaRsnaldo rimajo 
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di ceft matta zuiprefa conf ufo, fi parti dalgiudicio, ci Ia doma Beta et 
Jibera qua[s dalfuoco vifufcitata alla [ma cafa fe ne torno glortofa. 


Yre/co cenforta la nepote , cbe ucn [7 fpecchà , fe gli [piaceuolt ( cone dice 
ua) l'erai a ueder uoieft- None//a VIII. 


A uouella da. Philfrato vaccentata. prima, cou un poco. d; 
l uergogna pumfe [i cuori delle dome afcoltanti, c? con. boue» 
ffo vafore ue Jor uff apparito ue dieder feguo , có poi P'una 
Faltraguardando , appena. del ridere potenaofr affenere , foegbienane 
do quella afcoltareuo , ma poi cbe effo alfa fie ue fu uenuto , la Reina 
ad Emilia uoltataff, cbe ella feguitaffe , Ie'mpofe. Laquale nenaltrame 
zi , che fe da dormir f$ lenaffe , fofando zncomiucio . Vaghe Giouanz 
percio cbe un lungo penfrero volto di qui m ba. tenutagran pezXa. lon 
zana , per ublidire alla noffra R.eiaf orfe con elto minor nouella, che 
fatto non haurei. fe qui l' animo baue[fi banuto, mi paffero , fofciocco er 
vor d'una giouaie vaccetandoni con un piacemnol motto corretto da un 
fuo Xz0 , fe ella da tantoffatafoffe , cbe intefo 'haueffe. 
Vt adunque , che fi chiamo Yrefco da Celatico, baueua uma fua ne 
pote chiamata per uezA1 Ciefca. Laquale, anchora cbe bellaperfona ha 
aclfe c? uiyo, onpero di quegli angelici, che gia molte uolte uedeno.fe 
ela tanto et [f mobile veputana, che per coflame baueua prefo di biafrma 
ve e bucmiui €? donne c& cia[cuna c«[a , cbe ella uedeua feuz.a bauer 
alcun riguardo a. fe medefrma, laquale era tanto piu fpiacenuole. [aticuo 
Je i fPiz.Aofa , cbe alcuna altra,che a fua guifa niuma cofa frpoteua fa 
r€ , € tautooltrea tutto queffo era altiera,cbe fe fata f offe de veali di 
Erancia.farebbe ffato faper chio. Et quando e/Ja andaua per uia frforte 
[e uenina del cencio ,che altro cbe torcere il mufo nonfaceza naf po. 
&e Jeueniffe di chiunque uedeffe.o fcoutraffe - Wora lafciando ffare 1102 
£i altri [uoi vod? [piaceuoli QÀ vincrefceuoli , auetme un gioruo , che ef 
fendo[t elfa zn cafa tornata Ja,douerefco era;et tuttapiena di [macerie, 
puf'ag lift preffo a. federe, aftro non f aceua, che foffave, la ende Erefco do 
qmanaando je afe. Ciefca cbe uuol dire Gffo, che effendo boagifeffa, ta 
te ne fe cofr toffo tornata zn cafa? AIquale ellatutta cafcante di uezAi vi 
fpofe. Egli e id uero, che io me ne fono uenuta toffo, percio cbe io non cve 
do che mai in queffa terrafoffero e? buomini c& femine tanto fpiace» 
201i C$ riticrefceuoli , quanto fono boegi , C v0 nepaffa per uia uno , 
cbe non mi [piaccia , come Jainala uentura , C& 10 non. credo , che fra 
almoudo f emma , a. cui pia fra norofo i] uedere gli /piacéuoli , cbe & 
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ae, C per nonaederete , cof toffo te neon uenuta-. ATlagual Ere 
fto , a cui gli modif ecciofr della nepote difpracenan fieramente,, diffe. 
Ezg/intola fe coft ti difptacciano ei fpiacenoli , come ta di , fe tu uuos 
Hier lieta, non ti [peccbiaregiamai . Ma ellapia cbe una canna uana, 
C? A Ctt di fenno parena pareggiar Salanone , non adtramenti , che un 
qontone baurebbe fatto , sntefe 4l uero motto di Erefco , anzi diffe , che 
elja fe nolena fpecchiar come l'aire. Et coff nella [ua avoffezXa [t vi^ 
vafe, & aucbor ui [tffa -. 


Guido canalcanti dice con un sotto boneff mente uillania a certicamalier 
Ezorentin , liqua fapraprefo l'baueano -. Nonue//a. IX. 


Entendo [a Reina , che Emilia della fua nouella s ra. dilibera». 
f t4, C che ad altri mon voffaua di dir che alles (fe non accolas; 
che per prüdilegia banena zl dir- daffexXo ) coft ad dir comin» 
cio. Quantinque , Legezadre Donne , bogez mi [reno da uoi ffate tolte 
da dnein fadelle nouelle , dellequalz 1o nt bauea. penfato di douerne: 
uma dire , non dimeno ue m'epare una vima[a da raccontareynella.conz 
clafiine dellaquale frcontzene un[£fatto morto , cbe: forfenon ci fe m'e 
alcumo di tanto fentzmente contaro va been 
Dornete aaztiique fapere., cbe ne tempi paffatz furono nella. noftra: citta afe. 
fai belle c? lauaeuoli ufanve-, dellequali boegi ninmna ue wé rimafa , 
qmerce.delauaritia-, che in quella con le viccbez&e € cvefcinta, laquaie 
tutte l'ha difcacciate-Tralleguali mera uma cotafe,che in dinevft luoghi 
per Firenxe feragunauano iufteme-i gentili buomini delle contrade , cj 
facenano lor brigate di certo numero guardando dimetteruitali,che có 
portar poteffono acconciamente- lé [pefe, c loeez l'uno, deman al 
tro (2 cofrper ordre tutti mettenan tauola., crafeumo id [uo di a tute 
ta labrigata: c 1 quella. (pafje uolte bonorauauo có centili luomiz 
nif oreffreri., quando ue ne-capitanai, c anchora de cittadini, c fr 
milnentefz ueffinano iufreme almeno mma uoffa l'anio, c inffeute i. di. 
pis notabili; canalcauano per. [a citta, cà talbora armeggianano , c 
anaffmamente per le feffe principali , o quando alcuna leta moucIla. di 
uittoriq,o d'altrof offe nennta nella citta-Yvallequalt brigate w'era una 
di Meffer-Betto Brznellefchi , nellaguale Me[/er Betto e cópagni s'eran- 
s10]to ingegnati di tirare Guido di Meffer Caualcante. de Canaleanti,et 
non fena cagione., percio che oltre a quello, cheegli fun de migli 
ori loici , che baneffe il mondo , e ottzmo phüefopbo naturale (delle 
quali cofe poca (a, brigata. curas): [P fa. eai leegiadriffimo ci coffte 
374to (C 
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auato C par lante buono molto , C£ «gni cofa. , cbefar nolle. € ad gene 
tile buom pertenente , [ebpe meglio, cbe altro buotm fare, C con quitffa 
era vicchi[fano , et a. chi edere a lingua fapeua bonorare,czui nell animo, 
gli capena , che il ualeffce.. Maa Meffer Betto non era maj potuto uenir 
fatto d banerho , c credeua qai co [aoi compagni, cbe cio aueniffe.per^ 


cio che Guido alcuna, uolta fpeculando , tolto affratto da glibuomini 


diueniua , €i pero cbe egli alquanto tenea. della. opmzone deg/i epicas 
ri fé diceuatralla gente uolare , che queflo fue [peculationg erano folo 
in cercare ,fe tronar [rpote[[e,che Yddro noufoffc .. Hora azenue um gior 
zt0 , che efféndo Gyido partito d borto fan Mcbele , c uenntofene per fo 
corfo de gl adimari infimo a fan Giouamni, ilguale [pe]]e uolte era. [uo 
cammino , effendo quelle arcbe grandi dimarmo , cbe hoegi fono rn [an 
ta Reparata , C molte altre dmtorno a fan Giouanni , c esdi effendo 
tralle colone del porfido , cbe ui fou , C quelle aycbe,et laporta di fan 
Gionanni , che ferrata era, Meffér Betto con faa brigata a canal uenedo 
fuper lapiazXa diJanta R.eparata nedito Gutiao [a tra quelle fepoltare 
di[fero. Andiamo a darg libriga et [pronas i canallt a gui[a, d'un affal 
to follaz Xeuole gli furono, qua[P prima, cb' egli fe n'auedeffe.fopra,et co^ 
aminciarongli addire. Guido tuvifiuti d effer dirnoffra brisatayma ecco 
quando tu bari tronato , cbe Yddio tton frache bauraif atto? s quate 
Guido dallor ueggenaoft. cbisfo , preffamente diffe - Signori noz wi po» 
tete dire a cafa wffra cio cbe ui piace , cf peffa la mano fopra una di 4 
le arcbe , che grandi erano , [i come colui , cbe hkegierif|mnoera , pre fe 
un falto , c&fuffigittato dall'altra parte, & Jfelappatofr dalioro feu'an 
do. Cofforo rimaj[ero tutt: [marritiguatando Lun altro , C comanciae 
vono ad dire , che egli era vno [memorato , cbe quello , cbe egli bauea 
zifpoffo , non uenua addir ulla , concsof effe ccfa , che quaai cue era^ 
no , von baneano e[[raffar pin,cbe tuttz alialtri cittadini, ie Guido tme» 
a0,che alcun di lero. Alliquali Meffer Betto riuolto diffe. GE memorate 
fete uoi, fe uoi no l'bauete intefo,egli ciba boneftamente c? inpocbe pa. 
vole detta, la maegior uillana del ntouco perctoche , fe uoi viguardee 
rete bene ,quefde arcbe fono [e cafe de torti, percto che in efc [rpagono 
et dimorano i morti Jequali egli dice,che feno noffra cafa diméftrarci 
che woi et glialtri bomini idiot? , et và litterati fiato ad cüparatiot di 
Ini ei deglialtri bomini fcientiati peggro, chebuemini morti c peto, 
qui effeuzo , voi [ramo a cafandftra. Mara ciafcunio intefe quello, che 
Guido baneua. uoluto. dire , ci uecgogue[Ti, nemai pim gli diederotrie 
ga , et tennero p inayii Meffer Betto fottile Cr intendente canalier e 
y | 
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Frate Cipo//a promette a certi contadrni di moffrare loro la pena dello a 
«molo Gabriello , in Ingo dellaquafe tronando carboni , que gli dice ef 
Jer di quegli cbe arroffirono San Lorento. Nouelli X. 


S/endo ciafcumo della. brzgata della fua. mouella viufcito , coneb 
€ be Dioneo , cheallui toccana il douer dire. Perlaqual cofa fen 
a tveppo folenne comandamente. afpestare ,| zmpoffo. fien» 
tio a queglr, che i] fentito motto d Guido kadauano , incomincio. VezXo 
Je Donne quantumque io babbia per priuilogto di poter di quel. , cbe pia 
1i piace , parlare, boggi. ie won intendo: di uolere daquella materia 
Jepararini., dellaqnale uoi tutte bauete affai acconciamenteparlatogna. — 
feguttando Ie uoffre pedate, intendo di moftrarzi quanto cantatmente có 
fubito viparo no defrati di [anto Antonio fugeiffe zumo [corno , cbe da 
due giouani appareccbzatog lera , we ue doura: effergrame , percbe io 
per ben dire lononella compita, alquaito in parlar mi diflenda., fe a] 
Jeleguarderete-, ibgaale anchora.éa meqo sFcielo. 
X. €ertaldo (Come toi forfe basete potuto udire) à un caffel di Val EJ 
Ja poffo neP'iojfro contado , zIguale quantumque piceiol fis, gia da nobili 
buouncet A'agiatifubabiato. Nelguade (perczo che-buona, paffura ui 
tronasa ). ufo um! [go tempo d'andare oen" ame uma uolta aviceglieve 
Te Fimofrnefatte y dagli fciocchi un de frati dz [anto Antonio, cui no 
Wie erafrate Cipolla, fore non meno perfe notte , cbe per altra di-«otiós 
uedutoui wolentieri', concso fuz cofa.cbe que! terreno produca.cipvlle fa 
suce per tutta Y bofcana. Era queffo frate Cipolla di perfona piccolo ,di 
pelovoffo , ci Jeto uel noci" uFmiglior brigante del mondo, c$ oltre a 
queffo uiua [cientiabanendo.f£ott imo parlatore. C$; bronto era, cbe chi 
conofciato non Lhaze/je , non fokiente un gran vettorico l'haurebbe [fi 
gato , ma baurebbe detto effer Youlio medefimoo forfe Quintiliano, c 
quafr dptutti quegli delIa contrada eva compare o amico,o benzugg lien» 
ze lignale fecodo la fua nfanVa-delmefe d' &goffo trallattre w'audo uma. 
uo/ta,, Co una domenica mattina e[fendo tutti d buoni baomini cf Ie fe» 
arie delle uil]e datori uenati allaangffa nella. calonica, quando tempo 
gli pavuefattof imnanzá diffe. Signori c£: Dome ( come uoi fapete) uo 
flraufanQa-e di mádare ogn anno. a poueri. del baren Meffer. [anto An 
zonia del teoffro gyainto Ci» delle uoffre-biade , chipoco, c chi: affai fe« 
condo i] pedere c9 la diuotion fua , accio ches] beato fanto Antonio ui 
[ia guardia. debuoi,et degliaffii,et de porci, et delle pecore soffre , ci» 
oltre accio folete pagare. (&& fpetzabmente quegli, cbe alla. noflra. Cóp4 
4n. fcriità fano) que! poco debito , cbe ox anno [i paga una. uplta., ale 
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Tegnali cofe ricüpheve to foto da] mio maggiore , cio da Meffer Palate 
ffato mandato, Cj percio con la benediezon di Dro dopo nona , qitdao uds 
vete fonave le canipanelle , uerrete qui di fuor della chie[fa la, doue £o ad 
nodo ufato nifaro [a predicatione e bafcierete Ia cvoce ci oltre accio 
(percto cbe dinotil] mà tuttidi conofco del baron Meffer. anto Autcnzo) 
ei fpttialeratia ai mofferro uma [antif[na c bella veliquia , Jaquale 
do thede[rtitogia.recai dalle fante terre dolre mare, et-queffa à una della 
penue dell Kernel Gabr iello , Jaquale uellacamera. della Vexgrne Ma 
ra rititafe , quando eod Ja nenne ad annumtiare in NaQarette , et que? 
ffo detto ff tacque , er.vitornoffi alla meffa. Eyano, quando frate Cipolla 
queffe cofe dicenastra glialtri molti nella chic[a due gieuans affuti mol, 
to chiamato l'uno Gicuarmi del Bragoniesa , et l'altro Biqgro Piz Xi « 
Lzquali.poi cbe alquanto.tva fe bebberovifo della velquia difrateCipdd 
Ja (&ackora che meltofcffero [uos amici , c difua brigata ) eco. epefe 
ro di fayelt dicffapenna alcuma beffa.Et banedo faputo;cbefrate Cipol 
Ja lasnartina defrnaua mel caffelfo co wnjao aumnco, ceme-a taucla i] fen 
tzronosce[t fe ne fcefero-al'a ffradascà all albergo, ccue ilfvateera fmcn 
tato fe n'anzarcno con queeffoproponimento , cle Biagio deueffe tenere 
parole ilf ante di frate Cipollaye Gicuasiiai ecucffe trade cofe delfva 
te cercare di queffapeunacbente obe eda fe f offe,et toro ele per edere, 
oie egli di queffo f attopoi doueffe al popol dire. Heuena frate 1pol 
Ja un fuo f antesilquale.alcuni cbiamanano Guccro Balena 25-altri Guc 
cto iibeatta , et cb gli dicena Guccio Porce. Ylesale era tantocattino 
-cbeeglrznon uero , cbemai Xippo Topo ste f acel[e-adein cetanto. 
D: cui fpe[fe uolte frate Cipolla eva z[ato di ottegaiare con Ja fua bri 
«gata, et ai dire. Vfante mio ba rn fe neue ccfe tali, befe analisque 8 In» 
na di &llefelfe in Salaumone ,-o 0n .Ariffotile, dn Seneca, l'auebbe forza 
di gaaflare ceni lor uirtuqii lor fenno, coni kr fantita. Penfate adun 
que clebucu dee elfere gli nelauale xe urtu ne fenmone [antita alam 
ua-é bauesidone- oue. Et effenao alcuna uclta emadato, euali feffero 
queffe noue ccfeyet egli banecole in vimameffe vifpédeua, disolui. Eghi e 
tarao , [ug lardo-et bugtarco, neglyecnte d:fubidente et walaicenteg va^ 
fcutato.fnemcyato et [c iumato ,fenza cbe «eli ka. alcune altre. teccle 


velle ccn queffe, cbe ff taccton p lo migliore , c quello , cke feumasié. 


te € avidere de fauti uos, e, cle egli in ogni Iqposnolpigttar weglie, 
et ter caja a pirene , et bauenao fa barba erance et nera C usta , el 
par [iforte e]fer beifo et piaceuole , cke egi y'au'fa , cle qpazte femine 
4 Hoguo , Lutte ed Ini s'innamrino, (c e[fenco lafcéato a trtte «m» 
et ebbe e3etro percenco [a cer«coia E d uro ,clFe oli niéatn gran 
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de aiuto , percro cbe inaz nino non ani uuol e fegvéto parlare , cbe dal 
gon uoglia. Ja. fua parte udire , C» fe aduiene , che io d'alcuma cofafía 
domandato , ba fi gran paura , cbe io non fapp?a vifpondere , chepreffa 
quente yifponde egli et [1 cj mo,cone giudica fr conuenga. A coffut lafci 
andolo all'albergo baueua frate Cipolla comadato , cbe benguardaffe , 
cbe alcuna per[ona non toccaffe Ie cofe fue , && fpetialmente fe fue biface 
cte , percio cbe in quelle erano Je cofe facre.Ma Guecro imbratta ,ilqua 
le era pin uago di flare in cucina , cbe fopra y werdi vams. Puftgniueto , 
e malfinamente fe fante ui fentiua nima, hauendone in quella delIbo 
ffe uma ueduta graffa c groffa C piccola c malfatta, et con unpa 
4o di peppe , cbe pareuan due ceffon da fetame , c? con un tifo , cbepar 
wea de Baronci , tutta [udata , 4mta e afumata, mon adtramentz 
cbe [f gitta l'auoltoio alla carogna , lafciata la camera difrate Ci 
polla aperta , et tutte Ie fue cofe in abbandano , Ja ff calo , et anchora 
cbe d Agoffofoffe , poffofi preffo al fuoco a federe , comincto con coffei , 
che Nuta baueua nome ,ad entrare in parole, et dirle, che eglIs eragenz 
tile buono per procuratore ,-et che egli hazeua de fiorini pin di millane 
tanone , fena quegli clh'egli baueua a dare adtrus , che erano ami prm, 
che meno , et che egli fapeua tante cofe fare , c9 dire , cbe domimepnre 
emguancbe , c fenia riguardare ad un fuo cappucczo , fopra 114uafe 
era tanto untume , che baurebbe condito il calderon d'altopa[czo,c» ad 
zn fuo f avetto rotto et vipezXato , C9 2ntorno al collo et fotto je ditella 
fmaltato dà fucidume , con psu maccbie e& di pin colori , cbe mai drap 
pifüffero rartarefcbi , o indiani , et alfe fue [carpette tutte votte e alle 
cale fdrufciteye diffe(quaft fato feffe «Sire di CaffigIionc)cbeviueffir 
Ja uoleua , có rimetterla in arnefo, Ci trarla di quella cattinita di flav 
ze con altrui , c fea gran poffeffion d'bauere vidurla in ifperanga 
di miglior fortuna , €& altre cofe alfai, leguali (quantumque molto affet 
zuofamente Te diceffe)tutte in uento conmertite (come le prz delle fue 1m 
refe f acenano) tornarono zn niente. "Trouarono adungue 1 duegionae 
9i Guccio Porco intorno alla Nuta occupato , dellaqual cofa contentz 
((percio che sexa Ja for fatica era ceffata)) man contradicendolo alcu 
710 , nella camera dli Frate Cipolla, laquale aperta trouavonoyentrati Ja 
prima cofa , che uenne lor prejaper cercare ,fu la bifaccia , nellaguale 
era la pena , Jaquale aperta, troumarono inun gran uiluppo di zedadofa 


 fciata uma piccola caffettina- Laquafe apta, trouarono in e[fa uma penna 


dile della coda d'um papagallo , Jagnale atifarono donere elfere quel 
la , che egli promeja banea di moffrare a Certalde[t-Et certo egli i1 por 
tena a quei tempi leggrermente far credere .percio che anchora 9 evano 
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Je morbidex xe d'Egiito fenen in pictola parte trapafjate i Tofcana , 
come poi in grandi[imua copia con disfacimento di tutta YraJia fen tva 
palfate , ci doue cbe. elle poco cenofciute foffero ,, in. quella contrada 
quaft in niente erano da glibabitantz fapute,anz i dmanacui anchora ja 
voqa bonefla de glianticbi , non cbe ueduti bauefer papagalli , ma di 
gran baga la maggior parte mai diti von glibauea ricordare. Coen 
"i adunque igionani d'bauer la penna trouata, quella tolfero , p nen 
Jafciare la caffétta uota , uedendo carboni in um.canto della camera, zi 
quegli la caffetta empiereno, C rincbiufala ogni coa racconcia,ceo 
que tromata banenano. fena effere f'ati uedutà lieti fe ne uenmero,cen [a. 
pena , c£ cominciareuo ad afpertare quello., cbe frate Cipolla in [uo 
go della peuna trouando carboni , done]Je dire. Glibisemimi et le femme 
femplici, cbe nella cliefa erano, udedo, cle aueder doneaiuo lapena. dello 
Agiiol Gabriello , depo nia , detta Ja meffa f tornarowo ad caja, et det 
tolo Pun uicino all'aftyo , c aia comare all altra , cone ogni buotmo 
defrato bebbero tanti buomini c». tante feuiiue concor fono ned caffello., 
cbe appena. ui capeano , con de[raero a[pettaido di weder quefta. pena. 
Frate Capolla. banenao ben. deffnato , Cy pot alquanto dortiito, um poco 
dopo mora Jenate[G , ci" fentendo la. moltitudrne grande effer uenia. as 
contádini per: deuere lapena uedere mado ad Guccto Ynbratta , cbe: Ja 
f con Je casapauelle veniffe, c? recaffe le fue bifaccie, ilqual, poi cbe-co 
fatica dalla cucina eb dalla Nuta f» ju dintelto con Ie cofe addimandate 
a fu: w'ando ; doue anfaudo giumto (y ercio cbe il bere dell'acqua g lila 
ueita Wolto fatto creceve il cerpo) per comanzamiento di frate Cipolla 
andatofene in fa la porta della cbiefa forte Tncmrtücro le capanelle a fo 
uare one , poi cbe tutto ilpopole j n vagmato frate Cipolla fenz.a effc» fg 
auedutà cbe nima fua cofafeffe ffata moffa comincio la fua predica, c 
inacconcio de fatti fuoi diffe molte parole , & concneo. menire al mo 
ffrar della penna dell agnolo Gaby iello , fatta prima con gran folenuita 
Ja cenfe[fine ; fece accendere aue torcbà ; e foauemente fiifugpasdo 


il Cendado., bauedeff priua tratto i capiuccto , [mori la caffetta me traf! | 


fe. Et detteprimmeramente aleume paroleie allazde ct accomuendaz 
tióe dell'agnolo Gabrieli et della [ua veliquia Ja calJetta aperfe.Lagua 
le come piena di carbosi uice , nen jofpico cbe cio Guceio Balena gli» 
bazte[fe fatto , percioxbe nof ceucfceua da tantone 1/ mnalaefífe del taz 
Ie bauer guardato,cbealtri cio nof ace[je;ma boffeumzo tacitamenie fe, 
clie allui la guardia delle fue cofe banena comine[ja: , cen[ceaolcome fa 
cena, nigliaete, difubidente, trafcutato,et fmemorato,tia von pertanto 
feigamatar colore, alqato il ifo et fe mani ad cielo,drl]e fce da tutti. 
Y 22 
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fe udito.O Yyro Iodata fra fempre la tua potentza:Por vichiufa la caffetta 
€ al pepolo iuolto dsffe-Sianori ci donne uoi douete fapere , cbe fen 
do io anchora molto gronane rof ni mandato dal iio. fupericre in quele 
leparti , doue apparifce il fole , c fummi comme[fo con efpveffo coman, 
datiento , che io cerca[fü tanto , cbe io trouafl i praeside] Porcellaz 
la, liquali anchora cbe a. bollar. mieute coffaffero ,uolto piu utili fono 
ad altrui cbe a noz. Perlagual'cofa inejfomi io per caumininoydz Ninegia 
partendemi ,. cà auaandomene per Jo borgo degreci , e$ di quindi per 
" Joreame del Garbocanal cado e$ per Baldacca , perueuiin Parione , 
donde von fen&a fete apo adguanto perenni in Sardigna. Ma pebe ui 
4010 tutti i paeft cerchi dame diuifandor io capitai,paffato id braccio di 
fan Giorgio zntraffa c in buffa paeft mclto babitati c? con gran po. 
Joli , c di quindiperuemi Tu terra di vien oot, , doue molti de nofi. 
frati , € d altre religioni tronai affa, liqualituttà il difagio andanan 
ger T'amor d Yddro [cif anzo poco dell'altvuifaticbe curandeoft, done la 
Moro utilita uedeffero fesmitare nulla altra vnonéta fpenaendo, che fenga. 
«conio per que paefr , & quindi pa[fai in terra d' MbeuzAi , doueglibuo 
tini Cj fe femine nano in Xgccoli fu pe monti viue[fendo à. porci del 
Je lor bufecchiewmnedefime, c? pocopin la trouazgenti , cheportanano id 
qan nelle maze Lun nelle facca. Da. quali alfe montagne de Bacbé 
perueni , done 2utte l'acque corrono al/a ngzu. Et in brieue tanto andai 
«dentro,cbe 1o peruenni tied infio in Yndra paffinaea Ja.doue io ui giu» 
oper lobalito che 1o porto ad doffoche: uidi uelare à penati, cofa in. 
credibile a ci unglibaue[e ueduti-Ma di cio non milafcimentireMae 
fo deISaggio , ilqualegran mercatante io trouai [a che f[cbiacciaua wv 
ei , Q- uendeuagnfci aritaglio. Ma non potendo quello ,.che ioandaza. 
cercaido, trouare, (perczo che da indi in la fi wa per acqua)imdietro tor 
"angorene ayriuai in quelle fante terre , dou l'aimo di flate mi uale 2l 
panfreddo quattro denar? , e il caldo u't per miénte.Et quiui trouai i1 
weneralilepadre meffer Non miblafmete. fe uoi piace degniffmo patri» 
archa di Wierufalem-AIquale per veuerentia dello babito,che io bo fem 
portato del baron Meffer [anto Antonio ,uolte, che io uede[[i tutte le [ante 
velige lequali egliapprelfo di fe baueua eo f urontante,che fe io ue Ie-uoe 
Jeffi tutte contare , 20 non ue uerrei a capo inparecchi mlia. Ma pure 
per non lafciarui fconofolate uene diro dalquate-Eoli primieramente mi 
qeffro i] dito dels Spirito anto coft intero ci faldo , comefu maie it 
cinffetto delSeraphino, cbe apparue a fan Francefco , ci una dell Aebie 
de Cherubini,cé una dellecoffe del uerbum caro fatti alle faneffre jet de 
aeldimenti della fanta fe catholica, c? alquanti de raggi della feella,che. 
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"aparue d tre Magi inoriente , counaampolla del fugore- dà fan. Mi^ . 
chele , quando combatte col diauoto , c£ Ja mafcella della morte dà (at 
La«aro, «altre. Et percio che io liberamente gli feci. copia delle 
piasge di vaonte Morello 2n wolgare , «9 d'alquanti capitoli ael capre 
io , liguali eg là Iungeménte era andatocercando, mifece eli partefra 
e delle fue fanteveliquie , Ctr donum uno de ctti della Jante croce, 
C en uma: ampolletta alquanto :del. f/uono. delle campane de tempio 
di Salamone , C$ [a peuma dello agnolo Gabr iello , .dellaguale gia det 
to W bo , cy un de Qoccoli di fan Glerardo da willa magua , zgus2 
Je io (non ba'tnolto) a Fárénqe donaz a Gerardo di Bonf? , ilguale in 
]ui ba grandiffima dinoticne. Et diede de carboni , coquali f u il bea 
tiffiio martire fan Lorenzo arvfeito. X.eguali cofe dotutte di qua. con 
meco dizotamente reca , C? bolle sutte... E! il uero , che il mi mag 
giore non ba 12ai fofferto , che io l'habbia moffrate infimo attanto , che 
certificato non $8 , fe deffe fono , o no , ima bera yche per certa viracolt 
fattà da effe & per lettere vicenute eal ratviarcha fattone certo , m'bà 
cosiceduta. licentia, che o Je moftei ma 1o temendo di fidarle altrui fem 
pre Ieporto eco. | Nera cofa  ,'che io porto |a penna dell'agnolo Ga^ 
briello , accio che uon fr guaffigin mma caffetta. e? 2 cavboni, coqual fu ar 
voffito fan Lorenzo inunmaltra equalis fonfe frmiglhianti l'una all'altra, 
che /pdjfé uolteua uienprefa l'uma per l'altra ; ci alprefente um eaduee 
yuito percio cbe credenavmi do qui bauere arvecata la caffetta done era 
lapeuna , 3o bovecataquella,doue foro i carbonz « Ygaale £o non veput 
to , che fato fra errore ;anxi mipare effer certo,che uolnta fraféata di 
Dro , et che ecliffeffo la caffetta de carboni ponefJe nelle mie mani yicor 
eandem iopur tefte che la feffa di fan Lorenqo fta dli qui a dme di . Et 
percio uolendo Yddro ,ce 10 cofmeffrarni 1 carbonz coquahi e[fofu arro 
fito , váccenaa uelle uff re anime la diuotione c bezn lai bauer donete, 
ncn fa penna , cbe 1o doneua , ma i benedetti carboni [penti dallo bosuor 
di quel fani ijfamo corpo wu fe pzelrare «Et pcio figlruoli benedetti trarre 
ttui d caputei y et qua diuotamiente u'apprefJerete a uedeyg li. Ma prema 
ug Lo , cbe uoi Japprate cle cbiunque da quefli carboni in fegno di cro 
t é tocco , tutto guello avo puo tauere ficuro , cbe fuoco nol toccbee 
va , che uon ft fexta. Ez poi cbe cft detto bebbe cantandoina laude di 
fan LorenQo , aterfe la caffetta , e& meffvo 1 carboni , lignali poi cbe 
alquanto laflolta moltitiszine. Ecbbe cen ammiratioue veuertutemene 
te guardati , congraud][ ma calca tutti s'apprefJauano a frate Ci» 
pola , & miglioriofferte cando, che ufati net eraito , cbe con [i gli do 
ut[Je toccare , 11 pregana esafeuto. Yerlaqual cefafrate Cipolla recae 


EELZL 


id 


j| 
h 
i 
d 


a 


ges minns oral rs ry sni gli m it War ua. ae imá 


L 
x4 


GIORNATA 

tiff queffi cartoni im mano fopragli Tor camifciotti biancbs , e fopra d 
farfetti , ci fopraglh ueli delle doaue comincio adfare le maggior cro 
ciche ui capeuano affermando , cbe tto Gto effi fcieimauano azfar quet. 
Je croci, poi vicréfcenano nella caffetta., fe come egli molte uolte baucua 
prouato. Et in'coral guifa non fenka [ua grandr/]ima utilita bauedo tut 
ti crociati i cervtaldeft , per p»effo accorgimento fece colorovimanere 
febeyniti;ebe Ini eolien ogli a penna , baneuan creduto febernire: Li 
quali flari alfa [ua predisa, & bauendo uaito WWnuono viparo prefo da, 
]ui , c quanto da l'angi fattofffoffe c5 con cbe parole, bauenantanto 
vifo,cbe eran vredurifma[eiellare- Et poi-che partito fr fa 11 uulgo, alui 
andatifene con Ja udgeior f efTa:deltinozo cio, che f atto baueuan,g li di^. 
fcoprirouo, c? appreffo gLi venderono-Ta. fua penna - :Laquale Fan fer. 
quente eli ualfe nou meno cbé quel eiornogli fuffer naluti à carboni 

Queffa mouella porfe ssualmente a tutta la brigata grandi[]rmo piae 
eere c follazAo , ci molto ptuttofu vifo difra Cipolla, c maffmmame : 
té del fuo pelleerinag gio , c? delle veliquie coft dallui uedute come vecae 
te-Laquale la Reina fentendo effer fenita c& [Fnaz/mente [a fua fignorta, 
Jeuata in pie la corona [i traffe, c£ videndo la mife in capo a DroneoyG*. 
diffe. Tempo é Dioneo, cbe tu alquanto pruoni ycbe carico ia. l'hauer 
donne a veogere, c? agnidare: Suy aunque Re, e$ [i fattamente ne veg 


atscbe del tuo veggimento nel/a fine. cibabliamo a: lodare  » Dieneo-j» 


fa la corona videndo vi[pofe. Af[ai olte gia ne potete bauer ueduti t0 di 
co delli Y.e di fcacchi troppo piu cart , che io non. fono , €$* percerto fe 
uoi m ubbidifle,come uero R.e [f dee ubbidirejio nif aret goder di quello, 
fenxa dlcbe percerto nima f efla compiutameutee lieta-Ma lafciamo ffar 
quefte parole. Yo réggero , come io fapro , c fartoff fecondo à] coffume 
zfato nenire il [inifcalco, cio che adf are baueffe quanto dinvaffe la fna f£ 
gnoria.ordinatamente glmpofe , c atpreffo diffe Valorofe Donne in 
diuerfe maniere ci s'e della bumana induftria» de cafí ari vagionae 
1o tauro , che fe donna Licifca mon foffe poco auantiqui uenutaJaquale 
on le fu parole m ba trouata materia. a futuri vagionamenti di doma 
me, do debito , ce io:uo bauefft eva pezXa penato a trouar tema da vagz 
onare-E fla(come uoi waifle) iffe che zicina mo banea,cbe pulcella ne fof 
fe andata a vnarito , 5 foegiumfe , cheven fapeua, quante et quali effe 
Je imaritate ancbora f ace[fero a maritz-Ma lafciando ffare la prima par 
te , che &opera fanciullefca , reputo , cbe: la feconda debbia efere pia 
ceunle.a vagtonarne , €$*-percio uoglio , che domane fi dica ( pot che 
donna Licifca data ce n'ba cagione) delle. befe ; lequali o per amere , 
oper [alnaitnento di loro , Ve doune bamo gui fatte a, or mariti fena 
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*efferfené-effi o aueduti o no- Y vagizare di frfattawateriapareua adab 
Gui aelle donne , cbe uale alloro ft conueniffe ci pregaualo , che mu 
talfe la propoffa gia detta.-Allegualt VIR e vifpofe.Donme io cono[co-c£o , 
Che co bo mpoffo, non meno , cbefacciate uoi , c& da imporlo ven mz 
pote ifforre quello , cbe uoi mmi uolete moffrare , penfando che il tempo € 
tale , cheguardanaefr et. glibuomsni-et fe donne. operar difbonefla» 
qhente,ogniyagienare e conc caeto. Hor don | fapete uoi , cbe per. Ia per 
Aerfita di quefla [lagione gli giudici banuo lafciati i -tribimali, le leeg? 
€0ft Ie diuine come de hemane taccionoset amupsa [centia per. conferaar 
Ja.uita € concedutaa eiafeumo ? perebe fe alquanto &allarga fa uoffra 
boneffa nel f auellare non per-déner.con l'opere mai lemma. cofa fcocia 
feguire , maper dare dileito à uoi c ad altrui , mon ueggbo con cbe ar^ 
gonento da concedere , ni poffa nello auenire riprendere alcuno. Oltre 
.& queffo la. uoffrabrigata dal primo di infima queffa bora ffata bone» 
fliff ama per cofa., che detta ci (z[ra , aunanipare , cbe an atto. alcimo [c 
fra maculata;ne [f maculera con fo azuto d Veldzo- Mbpreffo cbi e coluz , 
cbe non conofca [a soft va boneffa ? Jaquale nen cbe i ragienamenti [ob^ 
Jaz.Xeuoli , ma il terrore della morte uon cedo, cbe poteffe fuuagare..Et 
addernui iluevo , cbi fapeffe , cbe uoi.ui ceffafte da queffe ciancie vage 
uare alcuna. uolta , fore fofpicberebbe., cbe uoi in cto foffe colpeuol , et 
perciovagronare non ne uoleffe.. Sena che uoi tmi f aveffe un bello bono 
xe , effendo io fGato-ubbidente a tutti, cà Lora bauenaomi uoffro Re 
fatto , ani uolefle [a Iegae porre i mano , c? di quello nen dire , cbe do 
baueffi impoffo-La/ciateadumque queffa fofpitite pra atta a cattiuz anz 
qii cbe a. uoffi , «& con la buona uentura penft csafcuma di dira bella. 
Quando le denne bebbero-naito quefto, dilfero , cbe ceff fefe , come gE 
piacelfe.perche il Re per infino.ad bora ài cena difare ilfuopiacere die 
de licentia a cáa/cumo. Era anchora il fole molto alto , percto cbe il va 
 gronaniento era ffato byieue,perche effendoft Dioneo congli altri gicuaz 
nitieffoa giucare.a tauole , EJffa cbiamate l'altre donne da vnaparte 
diffe... Poi be 216i f utto qui , bo io d:fiderato di tenasui in parte affaz 
uicina di queffo [uggo , deue io mon credo., cbeanai alcuma] offe ài. noi , 
c cbiamautjft la ualle delle donne , ne anchora uidi tempo da poterai 
quii ienare fe von boegi , ff e alto aucbera dlfole , co percio fe di ne^ 
viri uipiace , io non anvitopunto , cbe quando ui farete, non. frate có 
tenti] aue d'elfermiflate.. Le denne vifpo[eno , cbe erano apparecchiate, 
€? cbiamata ma. delle, lor f anti fena j arnealcuma cofa. fentire a gzo 
zn [1 mifero in uia , meguari piu a um wig lof ureno anaate , cbe ad 
fa alle aelle nne peruennero. Dentro dallaquale per ama «uia affat 
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fevéttà dalla delle parti , dellaguale un chiariffio faumicello corr! 
3a , entrarono, c uiderla tanto bella, có tanto diletteuole, et fpetialme 
re in quelreimpo , cbe eva il caldogrande , quanto pin ff poteffe ainifare- 
E: fecódo che alcuna di loro poi ihi vidiffe piano che nella nalle era, ce 
ff era vitoitdo,come fe a feffafoffe [Pato fatto quarunque artificio della na 
tira , ci hon manaalpare[je , e era di giro poco piu, che un imeqo ti^ 
clio , intorniato 4i fei montagnette d non troppa altezXa , & im felit 
founità di ciafcuma [t nedeua um palagio quaft in forma farto d'un bel 
cafelletto. Le plagge déllequali montagnette coff djgvadado gin uevjo 1 
piano difcendeuano , come ne tbeatvs neggiaimo dalla lor fommita à grà 
di infino AI infero uenrre fucce]Jinamente ordinati , fempre viftrignedo 
il cerchio loro. Et erano quefle pia ee (quato alla plaga del mexo gior 
gio te riguardauant) tutte di uigne, d'nlini di mandor li di ciriegi, di ft 
chi c d'altre maniere a[fai d'alberif uttiferà piene enza fpanna pder 
fene:Quelle equali il carro di tramontana guardaua tutte eran bofchet 
ti di quevciuli di fva[[mi,c d'altri alberi werdi] mi et vittiquatopiu 
effer potcano. VI piano appre[fofeiva bauer piu entrate , che quella, done 
de Ie dome uenute werano,era pieno dabeti, dicipre[fi, d'allori c d'ab 
cimi pini [f ben compof?i e ff bene ordinati, came fe qualungnue 6 di cio 
smigliore avtefice glibaueffe piantati , et fra e[fi poco fole o niente allbo 
và che eoli era alto , entraua infrno a/ [uolo , ilqnale eva tutto umprato 
d'berba winntif[mma, (piena di fiovi porporini & d'altri.. Et oltre 
a queffo (qtel., cbe nonmeno di Ailettoycbe altro porgena) era un fumme 
cello , ilquale d'una delle ualli , che due di quélJe montagnette dinidei, 
cadeuagtu p bali di pietra uina, cadendo faceua un vouiore ad udi 
ve a[fai dilerteuole , c [prizando pareua da. Inngi aviento mino , che 
d'alcutia cofa fausta winuramete [priz-Raffe, et come git al picciol pian 
peruenia ,coft qiii in um bel canaletto raccolta infiuo a! meqo delpia 
ao uchoci[fima difcorvena , c inifacena um picciol lagbetto , quale tal 
ulta per inodo di wiuaiof ammo ne lor giardini icittádin obe di evo ban 
o defero. Et era queffo laghetto non piuprofondo, che fra una flatura d" 
bucto £ifino a! petto Tunga , et fera bauere in fe mifura alcuna cbia 

viffimo i fuo fando moffrana effer d'una minuti[fima gbiaia laqua! tut? 

tà "cli altro non baueffe baunuto affare baurebbe, uolendo, potuta inno 

ntrare. Ne folemente nell'acqua ni ft uedeua il fondovignardando, ma 
tanto pefce inqua e£ £n Ja andar difcorvéndo , che oltre al diletto era 
ema imarauiglia. Ne da altra vipa era cbinfo , che dal fuoho del prato , 
tanto dintorto a quel pin bello , quanto pin dell humido fentiaa d alle. 
L'acqua , laquale alla fua capacita foprabondana , un'altro canaletto 
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viceuena , per loqual fuori. del uallencelfo nfceti TUTUP EM 
ne correna Xn queffo adinque uenate [e giomani dote poi cbe per tutto 


vieuardato bebbero, ci tolto cómendato il luego , effendo il caldo gra 


de , c& uedendeft il pelagbetto dauanti , €& [ena alcium fofpetto d'efz 
fer uedate diliberavon di uole[t bagnare- Et comandato alla Jor f ante, 
che fopra la uia , perlaquale quini y eutrapa , dimoraffe , C guarzafe, 
fe alcun ueniffe, c lero ifaceffe fentire,tutte et fette fe fpes Farono;et en 
zraroio in efo. Vquale mon altrimeti gli lor corpi candidi nafcondena, 
cbe farebbe una uermiglia ofa um fottul netro-Lequabi effeudo in quelfo, 
qe perci alcuna turbatin d'acqua ia[cendone commctareno, comepote 
«ino, ad andare in qua in [a di dietvo a pefcz i quali male baueuan do 
ue na[conder[t, c£ a uolerne cou effe [e vani praliare. Et poi cbe. in coff 
fatta fefla , bauendone preft alcuni, dimorate furono alquanto ufcite di 
quelho feviueflireno , et feuxa potere pin cemendare 11 luogo, che comen 
dato l'baueffero , parendo lor tempo da doner tormar uer[o.cafa , co foaue 
paffo , molto della belleza del luego parlando , in camiqo f mifero. Et 
alpalagiogiunte ad affaz buona bora anchora, quini trouareno i gio 
«ani giucando,doue lafciatiglibanieno.A Hianali Pampénea ridendo dif 
fe. Hoegi ui pure babbiam noi ingamati. Et come, die Dioneo, comin» 
ciate uoi prima affar defatti, che addir delle parole?Diffe Pampznea. Sz 
tior noffro f£ cj" diffe[amente gli narro donde uenitato , Cj cotite era 
fatto id fuogo , cà quanto di quini dtffante , C cio, cle fatto bauenaz 
70. J Re udendo contare. la bellezXa del Iuego , difderoo di uederlo f 
flamente fece comandare la cena, Iaquale poicbe con affai pracer di tut 
ti fu forüita.gli tre giouani con gli lor f ami lari lafciate le donne. fe 1i 
andarono a. que[fa ualle , c£ ceni cofa confiderata, non effendouene al 
camo di loro ffato mai pin quella per. wma delle belle cofe del mondo lo 
darono. Et poi cbe bagnati [rfurono, C vineffiti (percio che troppo tare 
di fé facena)tornarono a ca[a,doue tronareno fe donme,cbe faceuaro una 
carola ad um uev fo, che faceua Ja Fiaumnetta, c£ con lorofornita [a ca» 
volt ,entvati in ragionamenti della ualle delle denne , affai di bene & 
di lode ne differo. Perlaqualcofa il R.e fattefr uenire iq frnzfcalco ghi coe 
mando cbe [a feguente mattina la faceffe , che feffe appareccbiato, c£ 
portatoui alcun letto , fe alcuno uoleffe o dormire o giacerff di merige 
giana- Appre/foqueffo fatto uenire de lumi uino? confetti , cab 
quanto ricenfortatifr , comando , che «gni buono foffe in ful ballare , 
C bauendo per [uo uolere Pampbilo una dana preja , 24 Re vinolta 
toff uerfo ELiffa le diffe piacenolemtte. Bella gronane tu imifaceffi bee? 
Lenore della corona , € 1031 ucgiro queffa fera ate fare dellacanzone 
(P percicuna fa ,cbe ge dichiqualpitiptace. A ciui Ehlfa forrioeco 
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vi/pefe , cbe uoleutiers , cj con foane uoce comjncto i cota]guifas 
Amor s'jo po[Jo m[car de tuoi aytie li ,, 
A pena.creder po[fo , 
Che alcun altro uncinmai piu tui pilis. 
Yo entyazgiouinettaenlatuaguerra, — 
Quella credendo fonna. cj dolce pace; 
Er ciafcuma mia arme pofr in terra, 
Cone freuro chi f£ fida faces. | 
Tz disleal tirano afpro , C? vapace 
To/7o in: f off i addoffo. | 
Con Je tue armi, Cz co crude voncig IL.. 
Po: circutdata:de fe tuecatene 
A quel, cbe nacqueper la morte mia:,. 
Pzeua d'anare lagrime , € di pene 
Prcfa-mi deffz , e bammi in [na balia., 
Et efeeruda la fua fignorza:,. 
Che giamai non Pba. moffo 
So[pir , ne pianto aléun-, cbe m'affotigli.. 
I: priegbi miei tutti glienporta iL'uento , 
Nz//o n'a/colta , ne neuuole udire , 
Perche ogn'bora:crefce'] nio tormento. 
Ond 9 uiner m 'e noia , ue foworzre. 
Deb dolgati fgenor del imo languire , 
Fa ti quel, cb'10 non pof/o ,. 
Dalm: legato. dentro a: tuoi inci los 
Se queffo far non uuogli, ahiteno fcroglz. 
I Jegami annodati da fperanta - 
Deb 2. tz-prego [ignor , cbe ta uel, 
Che fe tulfai., ancbor perto fidana. 
Di tornar. bella , qualfu mia ufanta, 
Et 7] dolor vzmoffo. | 
D; bianchi firi ornarmi , e di uermigh-. 
oz che can un. fofpiro affa pietofo EAfa bebbe alla fua casRon fatto fiie 
( ancor che tutti ff iaraigliaffero di tali parole.) niun peo ue n beh, 
be , cbe poteffe amifave , che di cofs. cantare lefoff e cagione. Ma iH Rae 
che in buona tenera era , fatto cbiamar indaro y eli comando , clie 
fuori trabeffe la [aa cornanua., a1 [nomo dellaguale effo fece fave-miole 
te dA , ma effendogia molta parte di notte paffata., a ciafeun diffo., 
ch'aunadaffe a.dormire- | i : 


17$ 
Einij[ce Ia. fexta giornata de] Decatmeron gucouincia la Settitutt'nella 
quale. fotto id Yegginento di Dioneo-f£ vagiona. delle befft 
equals o per amore:o pev faluamentodi- loro ^ ^0 
Je donne baymo gia fatte a fuoi tit 
viti fenxa e[fevene ad^ 
auteduti ,'o ,fr. 


Gui flella era gia delle parta d'orientefuggita , [enon 

"quella fola, laqual moi ebiamiamo Iuncifero, che 

"Q^ anchor duceua nella biancbesgzante aurora y 'quado 

vo cg fiifcaleo- leuatófr con ma gran: fahneria v ando , 

nella. ualle: delle dome per quini. difporre 'ogni cofa 

fecondo: T'ordine e i| comandamento «bauuto dàl 

fuo frestore. Nbprejfo allaguale andata non ffetteguari a leuavfr 1 Re , 
slauale loferepito de caricanti & delle beffie baueua deffo,& leuatofife 
ce Ie donne e'eionani tutti parimente lenare. /Ne anchora fpuntauano 

eli vaggi del fole ben bene , quando tutti entrarono in camino , ne erà 
anchora lor pavuto alcuna wolta tánto gaiamente cantare gliufigninohs 
€ glialtri uccellijquanto quella mattina pareua. Da canti dequali ac? 
cempagnati iufmo mella ualle delle denne n'andaróno , doue da moltz 
pia viceuuti, parue loro,che efft della lorowuenuta [f vallegraffero:Quius 
zntorntiado alla , c riproneggienao tutta da capo , tanto parue foro pri 
bella,che il di paffato GtoT bora de Idi erapin alla bellezXa di olla. cv 
forme. Et poi-cbe col buon uino et con cof etti bebbero il digtun vetto , ac 
cio cbe di canto nón fo[fevo da g lrmcelli auan&ati , cominciarono a can» 
tare, C la ualle infreme con e[fo loro fempre c /Jemedefme canoni. di» 

cendo , che effi diceuano-Allequali tuttiglruccelli, (quaff n0 uole]fero eff 
fer auti) dolci et nuone note aggiugneuano. Ma por che l'Eora del man 
eiar fu uenuta,me[fe e taucle fetto i uimactdrlori et aglaltri bellsarbe 
vi uicine al bel lagbetto , come al R.epracgue,cofr andaron a fedeve , et 
maeiado i pe[ci norar nedean p fo [ago agvadr[[ime fchrere . VIcbe come 

diviguardare, cofr taluclta dauan cagiene di vagtonare. Ma poi cbe ue» 

auta fa la fme del defrnare , && Ie uimande c9 le tauole furonvimofe , 

anchora pin lieti che prima, cominciarono a cantare-Cuttnaieffenao 2n 
piu Inoghi per la piccola uallefatti lettr,eó 1utti dal difcreto finifcab 
co di farge francejcbe c di capoletta intorniati 9 cbiut , con. licetia 

del Re, a cui piacque, [f pote andare a dormire , Ci chi dormir no wolle 

de elialtri lor diletti ufati piglrav potena a [uo piacere. Ma uennta giá 

JÜ'borayche tutti Tenatt erano,et tempo eva aa viducer[f a nouellarecom 
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4/ Re tolle , uengnari Jontanoal luogo , doue ttangiato baucano , fat? 
ti infu Pherba tappeti diffendere , & uicint al lago a feder pofhifi , co» 
mando il Re ad Etnilia,che comincia[fe-Laquale letamente cofi comin 
cio ad dir forridendo. 

Gianni Lorteriugbi ode di wotte toccar D'ufcto fuo , defla Ia moglie , ci ella 
&i fa ad credere , cbe eglie lafantafima , uanno ad imcantare con uma 
eratione J €? il piccbiar frvimane. Nowe/l I. 

Ignor mio a, we farebbe ffato cariffano (quando fAatofoffe pia 

$ cere d uoi che altra perfona , che 10 , baueffe a.coft bella mate» 
via , come e quella , diche parlar dobbiame, dato cominciamen, 

t0 , 14 poi che egli u/aggrada , cbe io tutte l'altre afficuri, c? io zlfaro 
nolentiert. Et ingegnerommi Cariffime Doune di der cofa. , cbe ui poffa 
effere utile nell'auenire,percio cbe fe coff fono Taltre come to paurofe,et 
ma[[imamente della f antafrma , laquale fallo Yddio) chezo noufo, cle 
cofa fr [fa , ne anchora alcuna trouas, che L/apelfe(come chetutte ne tee 
miamo igualmente) ad quella cacciar nia. , quando. da uoi ueniffe ; a 
£an4o beue la mia nouella potrete una [anta eg buana. oratione , e& 
2o/to accto nadeuole apparare. t 1 
Egi fugia zn Firenqe nella contrada di fan Bracatio uno ffamaiuo 
Jo, alqualefz chiamato Gianni Lotteriugbi , buomo piu auenturae 
to nella faa arte , che [auto in altre cofe.percio.che tenendo egli del fena 
pice, exa molto peffo f atto capitano de lauaefr. di anta Maria. momel» 
lac bauenua a ritenere la fcucola loro , € altri coff fatti uficretti baue 
za affai fonente , dicbe egli molto da pra [i teneua . Et ciogdianenia, pe 
io cbe egli ioltope[fo , f? come agiato buono , daua. di buone pietan 
xe a frati , liquali percio cbe qual calqe e$ qual cappa. «$ quale fca» 
polare ne trabeuano fpeffo , elinfegnauano di buone. orationi , c?" da^ 
uangli :lpaternoflro in. molsare,C? [a canzone difanto Aleffo , et i4 Ja» 
auento di fan Bernardo , Q$' Ja lauda di donna Matelda,c?" cotali altra 
cianciont, Fguali egli baueua inolto cari,et tutti p la (alute dell'anima 
fpa fe gli ferbana molto diligetemete. Mora baueua cofhni una belli] ma 
doua ct aaga p woglie , lIaquale bebbe nome Mona T effa c£ fea figliuo 
Ja di Mannuccio dalla Cuculia, fauiaet aueduta molto, lagnale conofce 
do la femplicita del'marzto,effendo tnamovata di Federigo di Neri Pe^ 
olotti , ilquale bello et frefcogronane era,et eg i di lei , ordino con una 
[na fante,cbe Kederigo le ueniffe a par lare ad sai luogo molto bello , che 
4l detto Gianni baueua in Camerata,al4nale ella fr. [lana tutta laffate, 
et Giami alcuna uolta ui ueniaa a cenare et ad albergo, Qj la matting 
fene tormaza a Lotteza yet talbora a laudeftfuoi- Federigoyche cro fena 


. 3yodo difideraima , ffo tempo an ai , cheimpoffoglifu, infu ue[pro fe 
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mando [a fu , € non wenendeni [a fera Giami a grande qgio e$ co mol 


topiacere ceno , ci albergo con la donna, et ella ffandegli in braccio la 
notte , glin[egtmo dla fei delle lande del fe marito. Ma. non inrendendo 
eff, cbe queffa f offe ceft l'ultima uolta,come Pata era ja prima,ne Yede 
riso afreff , accio che ogni uolta nà connen:ffe che la faute bauefe ad 
andar per &i , orditiarono infrcure a que[fo modo: Che egli egnimdi qua. 
do andaffe ,o tornaffé da um [no lissgo, cbe alqnate pin fu era , teneffe me 
te in una igna , laqmale al lato alla caja eit. fei eva,et egli nedrebbe un 
zefcbio a"aftno in fa un palo ds qelà della uina , iguale quado coma 
fo cito uedeffé uerjoivene [remramente C fenz.a alem f allo Ja fera dz 
wotte fe ne neuiffe allei ,et fenon tronaffe l'ufcio aperto pianamente pice 
chiafjé tre uolke , et ella gliaprirebbe , c$ quado neaeffe imufo del te» 
fcloie uolto uerfo Xrefole go ui weniffe percio che Gizni ni farebbe. Et in 
queffla maniera] accende, molte uolte infreme ff ritrouarono-Ma tra! ad 
tre uolte una aueune, che douendo Federigo cenar con Mona Teffa, ba^ 
uenzo ellafati cuocere due groffi apponi , aueme,cbe Giannz che ue^ 
mir non ui doueua molto tardi s uenne , diche [a dona f'u molto dolente, 
et egliet ella cenareno um poco di carne falata , che da parte bauena 
fatta lefare,et alia fantefece portare in ua touag ruola biaca i due cap 
poni le[[; , ez sitolte ussona fre[che , et nn fiafco di bon uino in un fuo giay 
dinoynelguale andar ff potena fenz.a andar p la caja,et done ella era afa 
di cenare con Eeder;go alcutia uolta , €. diffcle , che apie d'unpefco , 
cbe era al lato aa im patelloquelle «(fe ponaffe. Et tanto fu id cvucei , 
Che ella bebbe , che eHa nou ft vacordo 4i sve alla f aute, be tanto a[pet 
taffe , che Federigo ueniffe et eiceffeglz , cb e Giantii n evayche egli cle 
cofe dell korr prendeffe. Perche ai.autiff ella ty Gianni al letto,et fri] 
mente lafante ncn ffette ouar i ele Veserzgo uehne , Q9 rocco uma nolta 
pienamente laporta Jaqual ff uicta alla camera era, beGiarni inconz 
ztanente il enti c Ia dona altref , ma accio «be Grain viulla fujpicar 
poteffe ài fei , di dormirefece Jembiaute. Et f£auae 2m poco Federige , 
picclio Ia feconda uotta , dice Giant maraize randefr pamzecchio um 
poco Ja deuna et diffe , "Yeffa odi tu queel, cb" io? e pare, cbe l'ufeso noffro 
fra tocco. La detna , cbe molro nie Irc di Ini naito l'banea.f ece uiffa di 
fnegliavfe, et di]e. Comte dier Dr eade Gies be pare,cbe l'ufcto noflro 
fiatecco. Diffe la «ena , tecco? cime Giami miro Lor vic fai tn dlflo, cb'egk 
& eglie lafaniafrma . dellaquale io lo bamuta a quefle notti la maggior 
paa , cbe mai y bau[e , tale , cbe cctie to fent ita l'Ebo, Lo mefjo il cav 
o fotto , ne mai Lo baunuto ardtr ai trarlo fuor: [i e [Lato a1 chiaro . 

Diffe allbera Gianni. Va Deua , cu bauer paura fe cio e , cheio diffi 
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diana id Ye lagts, et Ia'utemera c tante altre buong orationi, quand? 
ql letto ciamdanto , et anche feenas il letto di canto in. canto al nome del. 
padre , c? del filio cà dello fpzrito [anto che temere non ci bifogna, 
cbella non ci puo per potere, cb'elfa babbia , uocere.. La douna. aceto 
che Federigoperauentura altro fofpetto von prendeffe, c con lei f£ tu 
baffe difibero del tutto di douerft leuare jc di favglt fentire., che Gianz 
ni uera c diffe al marito. Bene [la ta di tue parole ta, 10 per 2ne no mt 
terro ai [alua ue frcura ,fe nor non ld ncantiamo ,po[cía.che ta. ci fe. 
Diffe Giaummni-O come s'incanta ella? Diffe la dona. Ben la fo 1o incantare 
cbe l'altrhieri quando io andai a Eiefole alla perdonan(a, uma, di quel 
Ie vemite,cbe e Gianni nio pur lapin [anta cofa cbe Ydddo te] dica p we, 
uedendemene cof paurofa. ui in/egno uma fanta e$ buona oratione, 5 
diffe , cbe prouata Dbauea piu uolte, auanti che romita f offe., c feme 
pre l'eragrouato. Ma fallo Yddio, che io non baurei mai. baunto ardiz- 
ve d'andare fela a prouarla, , ma bora , che tu ci. fe , io.400l20 , cbe. to£ 
andiamo ad incantarla. Giayni diffe , che moltogli piacea c leuatifr 
fe ne uennero amendauni pianamente a/l'ufcio , alquale anchor di f uorz 
Federigogia fo/bettando a[pettaua. Et gianti quiui , diffe. |a, donna a 
Gianni. Hora fputerai quando 1 41 ti diro. Ditffe Giani bene,e? la. don. 
"a cominciol'oratione , c? diffe. Eantafrma f antaftimasche di notte uas, 
a codayitta ci uenifli , a coda vitta te n'andrai, Na mell horto a pie del 
pofco groffo , tronerai unto bifanto , c cento cacberelli della gallzna 
9iia. Pon bocca al fiafco., cà uatti uia. , cj nonfar malne a ime , ne. a. 
Gianninc. Et cofi detto diffe al martto-Sputa Giagmi cz Gianni [pie 
to . Et Federirgo, cbe di fuori era , ci quello udina, gia di gelefra ujcito. 
con tutta la, malinconia bauea ft gran uoglia di videre, cbe f[coppiaua, 
ce prananiente , quando Gianni [pistaua,diceuay dentz- La dona. poi. 
cbe in queffa guifa.bebbe tre uolte la f antaftma incantata, al lettofe ne 
torno col mavito-Federzeo,cbe con lei di cenar s'alpettaua., ion bauene 
do cenato , Cà bauendo bene. Ie parole. del/a oratione intefe , fe ando. 
nell borto, c a pie delpefcoeroffo rrouati.i due cappouz , e'1uimo , et 
Fuoua , a cafa fe ne gli porto , & ceueglift a fuo grandif[mo;agio-Et poz 
dell'aktre uolte vitronandeft con Ja donna , vito di quefda incantatione 
vife con effo lei. Nera cofa e,che alcuni dicono, che Ja donna baueua ben 
aolto il tefcbio dell'aftno uero Fiefole., ma un. lauaratore per la. uigna. 
paffando , wi baneua entro. dato. d'un baffone , e? fattol girare intorno 
intorno, c£ era rimafo uolto uero Eireixe , c percio Federigo crede 
do effer chiamato, u'era uenuto,et cbe Ja donna baueua f atta l'oratione 
inquefla guifa-Fantafima f anta[üna atti con Dro,cle [a.t offa dell afin . 
; | ton uol 10, . 
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men uo]?io, ma altri fu, cbe triffo i1faccia Yddio,C* io fon qui con Gian 
nimio, perche andatofene , [eua albergo cé [enAa. cena, era, rimafo. 
Ma unma inia uicina , Jaquale e na donna, molto ueccbia , wi dice che 
Puna ci l'altra fu uera ,fecondo che ella baneua, effendo fanciulla, fapu 
20, dia che l'ultimo non a Gianni Lortertngbi era anenuto , ta ad uito 
che fi chiamo Gianni di Nello , cbe ffaua in porta fan Piero no vaeno fef 
ficente lamaceci , cbe fef Gianni Lotter mobi, c perczo Donne wie ca 
ze nella uoffra elettione ffa di torre qual pin ui piace delle due o uolete 
aumendune. Elle baumo grandi[fima uivtu a coff f atte cofe, conte per expe 
vieua bauete udito , apparatele , € potrammi ancbor giouare« 


Peronella mette sm [uto amáte in um dog lo tornado i1 starito a cafa , il gua 
Je bauendo il marito uenduto,ella dice , che wenduto l'ha ad uito, cbe de 
tro u'6 a uederc fe faldosgli pare. Aquae faltatone fuorz ilfavadere ad 
qmarito, c poiportar[enelo a cafa ji Noze//a . YI. 

Ongrandiffime vifafu la nouella d Emilia afcoltata, c? l'orae 
c: tione per buona c? per anta coumendata da tutti, laquale al 
fto fie uenia effendo , comado 11 R.e à Philoffrato , che fegut 
ta[fe il quale incomincio. Car [fime Doune nre elle on tante Ie baffe, che 
li buonini ui fanno, cj fpetialmente i mariti, che quando alcuna uolta 
auiene cbe denna niuna alcima al marito nef accia,uor non doureffe fo» 
Jamente effer contente,che crofeffe auenuto, o dirifaperlo d'udirho dire 
adalcuno , na il dourefle uoi medeffme andar. dicendopertutto , accio 
cheper glibuomii ft conofca , che fe eff [ammo , €? Ie done da altra par 
te ancbe [anno , il cbe altro cbe utile offere nen uipuo, percto cbe quan» 
do alcun fa che altri fappia , egli non ffmette troppo [eggrermente aso 
lerlo ingannare- Cbi dubita dunque , cbe cro Cbe beegz tütorno a quee 
fla materia direuo , effendo rifaputo da glibuomzui nou [offe lor graue 
dif[ama cagione diraffrenameto al beffarui , cenofcedo che uoi ffmileme 
te utolendo me fapre[fe beffare?. E adunque mia intention di dirai , cio 
che una giousuetta, (juantumque di ba[fa. conditione fefe) quaft n um 
auomento di tempo per [alueza di fe al mar ito facef[e. 

Egi non é anchora guari , cle in Napoli «m ponero buettto profe p 
tioglie ama bella c uaga gioummetta chiamata Peronella , e? effo con 
Parte [ua , cbe erammratore , ci ella filando guadagnando afjai fottil 
qiente , ador uita veggeuano , come porenamo 4l meglio. Aduente , cbe 
am giouane de leogiadri ueggendo un giorno queffa. Peronella , C piae 
cendogli nieto , s'inmanoro di fei , C$ tanto inan modo ce inzno a2 
rro lafollicito , che con effo lei ft dime[fico , c? a potere er infieme 
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prefevo tva fe queffo ordre. Che concio fuffe cofa , che il'iavito di fei ft 
Jeuaffe ogni mattina per tempo per andare a. lauorave, o a trouar Iu» 
vioche ilgiouane foffe sn pavte , cbe ufciv. lo uedeffe fuori , ci effendo 
facontrada, cbe anorio [? chiama molto folitaria , doue ffaua , ufcite 
Tai «ql in cafa di fei fe Wentraffe , Ci coff wiolte uolte fecero. Ma p 
trallaltre auenne ua mattzua, cbe effeudo ilbuono buouo furi "cito, 
€ GamelloStrienario (cbe cof baucua wete tl giouane) entratogli 
an cafa , € fFanaef? con Pevonella dopo algnaute zImarito ( doue. in 
tutto i] di toruare non foleua) a cafa fe ne toro , ef trouato l'ufcio fer 
ratodentropicchio , e depe'l piccbiare comincio feco addire. O Yd» 
elio lbdato [ra tu fempre , chebenche tz m babbia fatto pouero , alme. 
«0 vn bai ta confolato di buona c? d'boneffa giouane di inoglze « Vedi , 
come ella toffo ferro l'ufcio dentro , come i6 ci ufci, accio che alcuma per 
fona entrar non ci potaffe , cbe moia Ie aeffe. Peranella fentito il marito, 
che a/ modo del piccbiare ilconobbe , diffe -. Oitme Giannel nio 20 fon 
torta.Che ecco iE inariro iiio,cbe triffo il faccia Dio,cbe ci termo, et nà 
Jo che queffo fi uz Iia dive, che qe li nonci torn maipin a queffa bot 
tà , forfe cbe ti uide coli, quando tu c'entrafti . Ma per l'amore d'1ddio 
(come che ifatto fia ). entra: in coteffo dogito , cbe tz uedi co[fi , c? 3o 
&liandro ag aprire , C uegeiatmo quelho , cbe queffo uuol dire di tor» 
tare [Pa mute cofz toffo a cafa - Giannello preffamente entro nel dog fro, 
€ Peronella: andata, alleio apri almarito , € con un valaifo diffe. 
Hor queffa., cbe nouclla ?., cbe tu coft toffo torni a cafa fla nane? per 
quello cbe uii paja edere , tu non utogli beegi far nulla , cbe ioti Heg 
grotortare coferyi tuoi In ano , c fe tuf ab.coft. , diche uinerem nos? 
onde bauyeim voi de] pane ? credi tu che io-ti fofferi., cbe tauri ipe 
gna [a gonnellaccia , c glialtri miei panuicelli? cle-non fo i1 4i c 
fa. orte altro , che filare tanto , che la. carnet fe Jpiecata dall'ungbra 
per potere almenbauere tauto olo, cle n'arda la noftra Iucerna- Mav 
vito Tldr ito egli non ciba uicina: che non fe ue Wiaraniglz, ce cbe non 
faccia Udfe di me di tanta fatica , quanta quella , cbe io duo, et tu 
2i torni à cafa con fe vani [penzolate , quando tu dourefdi effere a. ja 
worares Et cofedetto incomincia a piaguere.ct ad dire dacapo. Ozure 
laffame: dolenteme , in che mal'Lora Wacqui, incbe mal punto:ei 
ueni , cbe baurej petutobauere 11 gionaune coft dabene , c£ uol ucll 
per neuire accoffui, cbe wonpenfa, cui egli ? ba menata a.cafa. L'altrefz 
daino buon tenipo.con:gliamauti loro c? non ce vba, nina, cbe uon 
habbia chi due-, cali tre, ci godouo , c moffrano a-mariti la luna 
per ho fole, cj» iomjfera vue perche fon buona , e£ náattendo a cofr fatte 
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natele , bomále , e» mala uentura , 2o non fo , perche ioitm mi. pi 
&E di quofli amanti, cone fanno l'altve.. Xntendi fanamente qmaritó 
1420 , che fe io uoleffi fav male , 3o tvouerrei ben con cui , che ecli ci fo 
de ben legesadri , cbe am amano , c uceliommi bene , cb bannomi 
mandato prof erevdo di molti denart , ouoglro o robe ,'o giote , ne indi 
quel fojferfe il cuore , percio che iouon fui fislinola di donna da cio , c 
tuni torni a cafa , quando tu dei efferea lauorare-Diffe ilmarito-Deb 
donna uon ti dar hnalinconia, per Dio , tu dei credere , ch'io conofcocbi 
12. fe , C pureffamane menejfonoinparte aueduto,elre il uero, ob'io 
andai per lauorare ,ta:egHimoftra , cbe tu nol fappi., comero nredefre 
2120 10] [ap eua , egli  boeet Ja f offa d: Janto Galeene , ci mon [t lauora , 
C percio mz feno tornato.a queffa.bora a cafa , sa io non di weno. bo 
prouednuto ,-c trovato modo, cbe-moi bauen del pane per pin d'un aue 
fe , che io bozendutoa coffui , cbe tu nei qui conmecoyil doglioilguae 
letujai , chegia e cotanto, ba tenuta [a cafa tmpaceiata, ce" dammene 
cinquegieliatt. Diffe allbora Perone//a.Et tutto queffoe del dolore imio , 
tut, Che fe buomo, c uai atorno, €& doureffi fapere delle cofe del mone 
do , bai uenduto un doe Tio ctep gigliati ilquale 1o f eniinella,cbe nof ui 
mai appena fuor. dell ujcio , «eg gendo lo'mpacczo , cbe in cafa ci daua, 
J'houenanuto fette ad un buono buono , iIguale , come tz qui tornafét, 
n'entro dentro p uedere , fefaldo offe. Quado il marito udi ffo, fu pin 
che cótentoycó diffe a colit cbe uenutoera per ffo. Buono. buono uatti 
có Dto, che tu odi, che mia auegliere l'ha uedstofette ,| doue tu qwn we 
ne dani altro che.cinque . YI buono buom diffe - Ya buona bora fra;et ane 
define. Et Peronel/a diffe almarito. N ien feta ,pofcia cbe ta ci fe, ci 
aedi con [i infreme ifatti noflri. Giannelo, ilguafe fana congliorece 
chi leuati per udire , fe d'alcuma cofa eli bifegnalfe tenere o prosederz 
ff , uditz leparole di Peronella ,preffamente frgitto fuori del deg lio, 
quaft niente fentito bazfe della toruata del marito , comincio addire: 
Doze fe buona donna ? Al quale iLmarito,cbe gia ueuiva. diffe. Ecco 
qi ,che domandi tu? Dilfe Gianuello qual fe tu? 20 torri la donna,con 
laquale iofeci il imercato di queffo deglro . Diffe sl bono breue Yate 
ficuramente meco , cbe o fon fuo marito... Diffe allbora Graneb 
fo . X deelto tii par ben jaldo , ma egli mipare,che zoi cibabbiate tenn 
ta entrof eccia.che egli € tutto impaffriccitto di non fecbe cofa f£ fecea. 
che io non ne poffo leuar. con J'unghie , C percto nol. torvei , fe io mol 
«ucaefJe prima neto. Diffe allhora Peronella. Noper quello von vimarra 
iL iier cato mio marito i nettera tutto-Et iL'marito diffe ff bete; poft 
ani ferri [noie [pog liate[f m camifctone fa f ece accedere nn Date,et 
T, 


GIORNATXEA 


dare umavadimadia, ce fumi entrato dentro, c? comincio a radere. Ed 
peronella (quaft ueder uoleffe cio, cbe faceffe ,mefoi! capo per la bocca. 
del doglto , che tHolto grande non era , et oltre a queffo Timo de braect 
con tutta la fpalla) comincio adire. Radt quini, cd quini , ct anche 
cola , e uedine qui vimafoun micolino. Et mentre che cofffFana , ei al 
mar ito infegnaua , e$ ricordana, Giannello , iguale appieno non bane" 
«a quella mattina il fuo difidero ancbor fornito , quando i] marito 
Wenne , ueggendo , cbe come uolea non potea , argomento di fornir^ 
Jo, come poteffe, c& allei accolfateff, che tutta chiufa teneua la bocca del 
doglio , c fu quella guia ,che ne ghampi campi eli sfrenati canali, et 
d'amor caldi le canale di Parthia affaltfcono, ad effetto veco 1 giominil 
difideriosdguale quaft in wm medefrmo punto bebheperfettite, et fu vafo 
3] deglro, C$" eg Ii fcoffatoft , ci la Peronella: tratto 11 capo del dolio, et 
zInartto ufcitonefuorzPerchePeronella 4jfe a Gianello-T e queffo Inme 
buono buono , e$ guata , fe egli e netto a tuotmodo. Giannelloguardae 
tou dentro diffe ,cbe fGaua bene , e cbe egli era contento , € datighi fet 
tegieliati , a cafa felfece portare. 


Erate Ranaldo fzgiace con Ja comare ,truouala i] marito in camera co lei, 
etf annoglz credere,che egli zcataua d termini alfiglioccio. None. YII. 


On feppe f£ Phbiloffratoparlare ofcuro delle cauallepartbice , 
"m che l'anedute donne nou ne videffono , fembiaute faccendo di 
rider d'altro. Ma poi cbe i] Re conobbe Ta fua nouella fenita , 
aa Ela impofe , cbe vagionaffe. Lagnale difpoffa ad ubidire incominz 
cio. Pacenoli Donne lo'ncantar dellaf atafma d'Esnilia m ba fatto tor 
naze alla memoria una nouella d'un altra incantagioue , laguale qua 
tzique coft bella non fia , conte fu quella , percio che altra alla moffra 
atertia non ene occorre al prefente , laraccontero. 
Voz aouete fapere ,.che in Siena fu gia un gmuane affai Ieggradro 
C d borrenolef amiglia , zl1quale bebbe nome Rinaldo , et amando fom 
TRamente una fua uicina, c? affai bella donna, c& moglie d'un ricco bue 
180 C" [perando , fe modo potelJe bauere di parlarlefenxa fofpetto , do^ 
uer bauere dallei ogni cofa , che egli diftderaffe , non medenaone alcuno, 
C? effenao Ja donna grauida., pen[o[Ti di wolere fuo compar dmenire , et 
accontatóft cel marito di lei per quel modo , cbe pin boneffo gli parue , 
&lrele diffe , co fufatto. Effendo adunque Rinaldo di Madonna Agnez 
f dinennto compare , cé banendo alquanto d'arbitrio pin colorato di 
poterle parlare ,a[fwnratoft , allo della fua intentione conparole Ie fece 
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conofcere , cbe ella wolto dauanti negliatti de giochi fuoi bauea. co^ 
aofcinto , ma poco perciog! ua fe jusantamque d'bauerlo udito en di 
fpiaceffe alla donna). Addincae non gari poi ( cbeche fr foffe a cagio 
ze) che Rinaldo fr yendefrate,C cbente cbe egli fi trouaff lapaffura, 
eali perfeuero in quello-Et anensa Cheegli alquanto di queteimpi , cbe 
frate fl eco baueffe dall am de latipof? 0 l'àmeve , cipe ala faa conuar por 
"tau , C cevte alie fue uanita , pure in procofo av revopg fex a la fciar 
Pbabito fe le viprefe,c" coniineio a dilettarft A appareve, £4; sefliy. di 
bucüpannz , c d'efere in tutte le [ae cofe Iecg jadreito.C or;tare LUPA 
are delle caionz, ei de fonettz, et delle ballate, ct à cantate cb tuis 
pieuo d'alive «ofe a auefte [mili, Ma cbe dico io difrate Rinaldo noflro 
di cui parliamo ? quali fon quegli , cbe cofi non facciano? Abo uitupero 
del guaffo mondo , eff: vos ft uergoo ano e apparir graffi d'apparir 
coloriti nel uifo , d'appárir morbiai ue uff imenti et in tutte le cofe loro, 

- ee aon come colombima cone galli troyft con la crefta leuata. pettoruti 
procedono , && cbe é peggio (Jajcramo flare d'bauer & lor celle piene d 
alberelli di lattouari Gd ungneiti colmi di fcatole di arii cof etti pie 
ne d'anpolle c diguaffadette con acque Jauorate., ci conoli , di bot 
sacci di maluagia C? digreco , & d'altri uini pretiofr][ami traboccantz 
intanto , cbe non celle di frati , ma lotteahe di [petiali o d'unguentarij 
appaiano piu toffo a viguardáti) , eji no fi uexgognano, che altri fappía 
loro effer gottofr , ci eredenft , che altri sion concfca , et Jappia , cbe 2 d 
giuni aj[ai , Te uinande gvoffe ci poche , €9 3! uiu fobriameutef accia 
glibuonini magri c? forti co ilpin fani , c fe pire infevmiue fanno, 
qon almeno di gotteglin ermiano allequali [f [uole p mediciaa dare la 
caffita , c? ogni altra cofa a uita di qodeffo f rate appartenente. E.t cve^ 
donft,cbe altri no conofca oltra Ja fottil uita Je uigilte lamghe, l'orare, et 
4 difciplinarfr douer glibuonnini palliai G affitti vendere , c cbe ne 
fan Domenico , ne fan Francefco , feixa bauer quattro cappe per umo 
na ditanti in lani ie d'alivi paum gentili , wa di lanagrofja fatti c di 
natural colore a cacciare id f reddo, € no ad apparere [i ueflil]ero- Nfee 
quali cofe Xddio proucgga;come all'anime de Jemplict, chegli nutvicano 
falifogno.Cofr adque vitoruatofrate Rinaloone primiappetiti comm 
cio auifitare inolto [pe]o Ja. comare ; ci-crefeintagli baldanka con piu 
anftantia,cbe prima iof aceua Ja comincio a follicitare a quiello,cbe egh 
di lei difrderaua-La buona donna ue 'genaefr molto follicitareg o paret 
dole frate Rinaldo for fe piu bollo , cbe ncn pareua pria, ejfendo im d 
anolto dallui infeflata, a quello yicorfe cbef anno tutte quelle cbe ueglia 
Lan di concedere quello , cbe € adgimandato, et di/c. Come frate Re 
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tia]do, o fanitto cofe fatte cofe 1 frati? M cni frate Rinaldo vifpofe-Madon 
24 qualbora io bauro offa cappa fuer di eff , cbe Te [a traggomol 
zo ageuoltüete , 20 ui parro uno buo f«tto c ote eni Irt, et non fr AI» 
La donnafece bocca davidere c? difé-Oitme trifla 301 fete I copare, 
cone frfarebbe queffo ? ect aree troppo gran male , C? 10 bo tote 
o[te indito che egli 6 trappas rl peccato , Cj percerto [e cjo mee offe. 
jo farei cio cheat pos -À cxi frate Runaldo dfe. Voz/oere ztha. fcioco 
ca. fe par ,tt/fo Mciate. Yo non dico cbe i109 [fa percato , tita de Mago 
joy perdon Tddio a. cbi ff pente , ma ditemi , Chi à pinparente del 
etfero fip Autlo 010 , cbe 4] tenni a battefrino , o uoffro marito, cbe il ge 
zero? La donna vi/pofe.E pzu feo parente uo marito.Et uei dite JJ ucro, 
effe ilfrate, c uoffromario 1 [E gracecon uot ? Maz fe vifpofe Ja don - 
Va. Aanaue elfe ilfrate, et io,cbe fon aen parente di uoffro figliuo]o ,— 
. €be won e uoffro Tharito , co[Pmi debbo poter eiacere có A01, cote uoffro 
qarito. La doma, cbe loca nonfapeua, ci dipicciola Ieuatura bauta. 
bifceuc o eredette,o fece uiffa di credere,che Afrate dice[fe uero, cb vi 
fpofe- Cz fapreble vifpendere ale uoffe fauie parole 2 5 apprefo mom 
ofr ante id comparatico ff veco a.douer f are [uoi piaceri , ne incemiucia» 
gno per tma uolta., ta fotto la couerta de] comparatico Bauendo pi^ 
«gio , perche Ja. fofpertione era TIMROYe , pis ci piu wolte ff vitronarono. 
enfreme. Ma trallaltresma auenne , che effendo frate Rinaldo uenuto a. 
£afa la.danna., e$ uedendo quisi Wraa.perfona effere adtvi,che una fan 
zicella. della. doma'affai. bella: ef» praeeuoletta, , mandato il  cofüpagtio: 
[no con. eff les nel palco de colombé ad snfegnarleil paternoffro , celi 
cona dona, che dlfanciullin [uo bauena per mano. fe n'entrarononel 
Ja cattera., e? denitro ferratifi fopra undettucci da Jedere., cbe in quel 
Ta era frcominciarou a traffnllare. Et ii queffa. euifa. ditrando aug 
tte , che iL cottpar torno , e fena effer fentito. da. alcuno f^ alf ufcio 
della camera, € picchio có chiamo Ia. donna. Madonna. Nenefa: 
queffo fentendo , diffe... Yofon Worta , cbe ecco ilmarito mio , bora fc 
pure auedra egli qual fra. la. cagione dell noffra. dimeffichezqa-. Era 
frate Rinaldo fposliato, cio & fenza. cappa. c£ fena. fcapolare in to. 
zicel/a., slguale queffa udendo diffe. Noi dite uero » fe tofoffe pur ueffip. 
to , qualche modo cibanrebbe , wa. fe uoi gliaprite , ci egli Thi tenuto" 
ati cof, nima fcufaffpotraefere. — La donna. da fubito confgg lia auo 
tatzdofe. Mor ui ueffite , có ueffito clie uoi fete: , vecatiat inDraccio 
suoffro fyrléccio., c5 afcoltarete bene C10, Cbe10 gli diro [c., che. Je uo» 
[Ire parole poi g'accordino con. le mie , & lafciatefare ate . X] buo» 
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to buoitto nen era appena viffato di picchiare , cbe la moghe vifpofe « 
Yozs6590 à. t6,€9 lenátafr con un buon «ifo fen'ando all'ufcio della came 
vaet aper/elogeó atffe. Marito 1o ben tà dico, che frate f. inaldomoffvo 
expare ci frueneset Xddio i] cómando,cbe per certo, fe uevinto non ci foffe 
atoi basereummo boggi perduto i! fancinInoffro. Quando i1 Befcio Sane 
£lio di quefTo tutto fuenine 2 diffe come ? O marito diffe la dona , 
€gli uenmne diam ai fubito uno sfinimento , che io mi redetti , chefeof 
fe morto ,€5 non Japeuane chemi far. , nte che mi dire , fenon che frate 
Rinaldo offro compare czauenne zn que]]a , eo revavofelo im. collo diffe. 
Comare quefbi fon uermini , che egli ba in corpo , liquali gli j'appref? 
fano al core , e$ scciderebbonlo troppo bene , ma tton babbiate pan 
v4 , che io gl'incantero , € farogli morir tutti , € innami cbe ioms 
parta di qui , uoi uedrete il fanciul fano , come uci uedefle mai , e 
perciocbe tu ci bifognaui per dire certe orationi, có non ti feppe trouar 
Ja fante , frle fece dive al compagno fuo nel pia alto Iuggo della no» 
fra caa ,e& «gli «à do qua entro cem'enrvamo, et percio cbe altri che 
fa madre del f anciullo ion puo effere a coff fatte ferzigio, perche altrs 
sion cimpacciafe , qui ci ferrammo , Cj ancbora Iba egli in braccio, 
€5 credo wm'io , «be gli non afpetti, [enon cbe i1 compagno fuo babe 
bia compiute di dir l'ovationi , c farebbe fatto , percio cbe il fanciut 
do égia tutto tornato in fe . XJ [antoccio credendo quefPe cofe , tanto laf 
fetrion del figlinol lo fhrinfe,' cbe egli non pofe l'animo all'inganno 
fatteglt dalla toglie , magittate «m gran fofpiro aif[e - Yo i] uoglio ane 
dare auedere. Diffe la donna. Non andare cbe r2, 9nafferefli cio che sé 
fatto , afpettati. Youoglio edere , fe ta i puoi andare,c& cbiamerotti. 
Frate Rinalao , cbeogni cofa uditabauea , & eraft. vineflito a bello 
agio , € banenafr vecato ilf anctudho in braccro , cone bebbe difpoffe fe 
cofe a uo TI0do , chiamo. O comare , sien [ento io di cofla il compare ? 
Rj/pofe il fantoccto- Mejfer [1. Aaseigne enfe frate R3naloguenite qua- 
V//antoccro ando la. Maualefrate F-inalao diffe - "Tenete iLuoffro figli" 
uolo per. [a gratia d Yaclso famo , eue o evezett ( bora ju) cbe. uoi 
310] uedeffe uiuo a w[pro, ci farete di far porre una [Fazua às cera della 
fua grandeza al laude a Yddio dinanzi aia figura ct Me[fer [anto Aitt 
bruooio, pev g Ii meriti del quale Yddio ne n La fatt agratia-X/f anciudlo 
neggendo il padre , corfe alli , e fecegli fefla , come if ancinlli piccro 
li fanno. — Vauale vecatofelo in braccio fggritnando. won altramen 
ti,cbe dellafoffa il trabeffe , il comincio a bafciare , € a venaer gratie 
al fuo compare , chégueritogliefe bauea.. Y compagno di frate Rinal 
eo,cbe non «m paterneftro , vd for[e pia di quattro v bauea tnfeguae 
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t allafanticella, cj donatale una. borfetta di vefe bianco, laguate allai 
lbaueua donata, uma wondca , «& fattala [ua dinota , bauendo udite il 
fantoccio alla: camera, della moglie chiamare ,pianamente era uenato 
zn parte , dellaquale cj uedere , c& ndire cio , chemi fefacoffe, poteua, 
sec cendo [a cofa in buoni tevinini , fe ne uenneginfo , €? entrato nella 
camera diffe. Erate Rinaldo quelle quattro oratint, cbe tm imponeffe , 
io Ibo dette tutte... A cuz frate Rinaldo diffe - Fratel mio ta bai buena 
leua, ci baifatto bene. Yoper me , quando nio compar «aime , non bae 
ueua dette,chbe abre , 1a Domnenedo er a er da za f At ica , Co per lama. 
eibafattagrati cbe i fancutlfo 6 guerioA/antoceio fece mentre dibuon 
sini ci di confetti , c? fece honore al [ao coupare., q$* al combagno 
dicio, chee[ft baueuano maggior bifogno , che d'altro- Poi con loro in^. 
feme ufcito di cafagliaccomando a Dco , et fena alcuno indugio fatta. 
fare la imagine di ceva , la mando adappiccare con l'altre dinansi alla 
fura difanto Nmbraggio , tia von a qued di Melano, : 


Tofano cbinde una notte fuor di cafa. a moglie , laquale sim potendo per. 
pricgbi vientrare, fa ifla. di eictavff n un poz«o;et grttaut uaa gra pie 
f7a. "Tofatto efce di cafa, có» corre Ia , & ellaincafafe n'entra, et ferra. 
Jui ai fuori , c favidandolo il uitupera. Noue/ja YIN. 


L Re, conte Janouella d'EJffa fenti bauer fme, coff fenza in 
2. dugio uerfo la Lauretta vinolo le dimoflra , chegli. piacea , 
che ella diceffe , perche offa fena. ffare coff comincio. amor. 
ve chenti quali fono le tue fore? chenti iconfreli , c? chentz gliadue 
dimegti? Qualphilofopbo, quale artiffa mai banrebbe potuto , opotreli 
be nnoffrave quegli accorgimentz , quegli auedimenti , quegli dimoffra» 
qmienti, chéf ai ta fabitamente,a cba fesuita Ie tae ormef Certo la dottri 
ua di qualunque altro e tarda a vifpetto dellatua , [f come affai. bene 
eomprenaer [£ puo ued/e cofe dauanti noffrate  AJegquali Amorofe Don» 
We io uita n'aggiuenero da una femplicetta donna. adaperata tale, che 
10 nonfo , cbi altri fe haueffe potata moffrare , cbe amore. 
Ez adungite gia in AvezAo amo ricco buono , ilquale fu Tofano nomi 
fato. A .coffai fu data per maolte una belb]rma donna , d cui nomefu 
Mona Ghata, dellaquaie egli. feuXa faper percbe , preffamente diuenne 
&elefo. Diche ladomna auedendofr prefe [degno , c pua uolte bauedolo 
delia caeiene della fua gelofra addowandato , ue egli alcuma bauendoe 
ne faputa alfegmare, fe von corali generali c? cattute, cadde nell'animo 
ala dona ds f arlo morire decl male , delguale fena cagioe baueua paz 
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va. Et effendoft dneduta , che ungiouime fecondo :l fuo giudicio uolto 
- da lene lauagheggiana, difcretauente con hai [Encontincio ad intende» 
re. Et effendogia tra [ui Ci lei tanto [e cofe inam che altrojche dare 


effetto con opera alle parole non ui mancana , penfo la dona di trouare. 


finilmente modo a queflo.. Et hauédogia tra, coffumi. cattimi del [uo 
yiarito cenofcinto lui dilettar[f di bere non folamente gliele comincio a 
coummuendare ama artatamente a. follecrtarlo accio molto [pefo. Ez tane 
z0 cio prefe per ufo, che quafi ogni uolta , che a grado Tera , enfino alle 
inebbriar ft leuendo il conducea , €i quando bene ebbro. i] tedea., auef 
folo a dormire , priuneramenre colfuo amante ff vitrouo , e$ poà [nura 
sitentepiu uolte di vétrouav[t con Tui continuo. Et tanto di fidana nella 
coffui ehbrezXa prefe ; che-non folamente bauea prefo ardire di menarft 


àl fuo amante in cafa , 1na ella taluolta gran parte della. motte s'andaua 


con Ini a dimorare alla fua, Jaquale di quiui non eva gnari lontana. 
Ez zn queffa mauiera la siiatttorata dona continuando auettne , cbe 


dolorofo marzto fi uenne accorgendo , cbe ella nel confortare luta bere ,. 


pondeueua per cio effa mai y diche egli prefe fofpetto , von coff foffe , co 
die €va., cio à, cbe la denna Iui inebibyéaffe per porer po? fares! pracer 
fuo , ttientre egli addormentatofoffe- Et solendo di qutefto (fe cof? effe ) 
far pruoua , fen&a bauere i1 di beunto , 2ma [era moffrandoft id pin el» 
bro buomo €? nel parlare , «9 ne modi , che foffe mai.  Vkche Ja don 
na credendo , ne eff mando , che pin bere gl bofernaffe a ben dormi 
ve , ilie preffamenteal letto. Et fatto cio (fecouco che.alcuma uolta 
era ufata di fare) ufcita di cafa alla cafa del feo amate fe tandoset qui 
ei infine allaimeqa notte dinore.."Vofaso , come la donna, mon zi fen 
zi, coft ft leuo., C$ andatofeue ala fua porta. , eutella ferro dentro, et 
pafefi alle finftre , accio che tornare uedeffe Ja. dontia , «y Je faceffe 
auamifefto., che egli fTfoffe accorto aclle maniere fue , c? tantoffette , 
che Ja donna torio. Laquale tornano a. cafa , cj trouanaeft ferrata 
di fuori , fu oltre wodo dolente, c comincto a tentare fe per forza, poz 
teffe lujcio aprire. Ylche poi che Tofato alquanto bebe fofferto , dif? 
fe. Doma tutzfaticbi inuano , percio cbe qua entro non potrai tz tore 
ndre... Na ,tornati Ja. doue infino adborafe fata , € babbipercerto, 
che tu son ci toruerai qai infimo atanto cbe io di queffa coa. in pre 


fei&a de parentà tuoi , €5 de uicini te nbaurof atto quello bonere , che. 


ti ff conuiene. La doma ncomincio a. pregar. per l'antor dl4 
dio , che piacer gli doueffe d'aprirle , percio che ella won aenua a , 
onde sauifaua , Ta da weggbrare con «ma fua acia , percio cbe [Ie not 
ti erangrandi, e$ ella non [e poreua dormir tutte , ne fola in. cafa 
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tiéegbiare. GE pricgbi nó gsouauano alcuna cofa, percio cbe quella beo 
flia erapur difpoffo a uolere , che tutti gliaretin fapeffero la lor MEygo» 
gna, [a doue minm la fapeua-. La donna uegeeudo cbe il prégar nom 
[e ualeua, ricorfe al minacciare c diffe. Se tn non waprz, iotifaro il 
pin tríffo buom , cbe sina. A cui Tofanovifpofe.Et che mi puoi tu fare? 
La domna , allaquale aure bauea gia aguzXato co fuoi cenfrali on» 
egi rifpofe - Ypnanqz cb'io uela fofferire la. uevgogna , che tà m 
amit fare vicenereatorto, iom gittero in queffo poc«o che & qui-tiici» 
40 , ne]quale poi effendo trouata morta , ninnaper[ona fara, cbe creda, 
che altri che tu p ebbrezAa ni v babbiagittata c? coffo ti cóuerrafug 
&ire , co perder cio , che tu bai , e effere in bando , o conuevpa, chet£.— 
fratagliata la tefla , fc comea micidial di me , che tu ueramente favag 

ffato. Per que[fe parole niente f£ molfe Tof auo dalla fua fciocca opinio 
ne, perlagral cofa la donna diffe. Hor ecco io no poffo pia fofferire qut» 
ffo tuofaffidio . Dio t ti perdoni, farai viporre quefla mia uera 10 
lafciogui. Et que[fo detto , e/fendo la uotte tanto ofcura , che: appena 
ff avrebbe potuto ueder l'un l'altroper la uia , fe mando la donna uer» 
foil pozo , c prefe una grand;fima pietra , cbe apie del pozXo era 
€? gridando Yadio perdonami , la. lafcio cadere entro nel pozXo.. La 
pietragiugnendo nelT acqua , fece am grandif[ino vomere , ilquale co 
aue Tofano udi , credette fervimamente , che effa gittata ui ff foffe, per^ 
tbe prefa ia feccbia con laf une , [abitamente [1 itto di cafa per aiuta 
Ja, c corfealpox&o- La donna, cbepreffo all ufcio dellacafa nafco^ 
fa sera , cottte niae correre al pozAo coff ricouero in cafa. c& ferrofft 
dentro , c5 ando[fene alle fneffre , t$* comincio addire. Egli ff mole 
znacquare ,quando altri ilbee non pofcia la notte. — "Tofanou dendo co» 
ffei , (E teme f[cornato , c toracffi al ufczo, có non potendoni entrare , 
Je coimincio addire ,cheghaprife. Ella lafciatoffare ilparlar piano,co 
3/ tnfino alIhora bauenaf atto, quafreridando comincio addzre. Alla 
croce d 1ddio ubbriacof aff idiofo tu non c'entrerai [Ba mote , do non pof 
fopin fofferive queffi tad ttodi , egli conmien , che io faccia uedere a4 
egt buono , chi tfe , Qj a che bora tu torni lanotte acafa. "Tof ano 
d'altra parte cruccsato Je comincio addiv uillania , c a gridare. Di 
che à uicini fenteudo zd vomore , [f leuarono c buemini cà dome , c 
f'ecerft alle fineffre, C» domandarouo, cbe ciofoffe.La donna comincio p 
ancendoadaire. Egli € queffo veo bomo ilquale mi torna ebbro la fe» 
4a cdfa , o s'addorinenta per Je tauerne et" pofcia tora a quefla botta, 
elicbe 1o banendo lungamene foferto , €? dettagli molto male, et. mon 
ouandom, uo potendo piu foferire , ue gli bo woluta. fare queffa. uere 
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scena di ferearlo fuor di cafaper edere , fe eaIofe ne ammeudera. To 
fano beffia d'alkzaparte dicena,come ilfatto era flato gc minacciaua 
Jaforte. La conta co fuoi zicinidicena. Kor uedete , cbe buono eos 
& , che 4ire[fe uoi , fe rof offi nella uia,come e qa Ti et" egli foffe in cafa, co 
qne fono io ? Yn fe A dato, cbe io dubito , che uoi non cvedeffe,che egli di 
cel[e il uero. Renpotete a que[to conofcere i] [enn [uo-Eg Ii dice , appun2 
10 , che io bof atzo cio, cbe io credo,clbe egli babbiafatto egli-E[fo mi cre 
eette [pauentare celgittare non fo «be nelpozAo, ma ber uolelfe Yidio , 
che ee di ui [rfofjegittato da douero , € afegate[t cbe dd uino, ilguale 
egit at fonercbio ba beunte. [t foffe wioíto bene ina«quato . Y ticini et cli» 
buemini c? le donne cominczareno a. viprenaer. tuiti 'Yof auo , cg a dar 
Jacelpa allui ,e& addirgli uillania di cio , cbe contra alla donna, dice" 
Wa, C? in bricue tanto ando il roimore di uiciio rn uicino,cbe egli peruen 
zie nfrno a parenti della eem. Liquali uenuti la, e uaendo Ja cofa c 
da un uicino c da altre , prefere Tofauo , c? diedergli tante buffe,cbe 
tutto id ruppono. Poi anaati in cafaprejero le cofe "p dena, «y. co [ez 
fé ritornarono a cafa loro , ninacciando Tof ano aipeggio. Tof ano ueg^ 
geuaofr malparato , € cbe [a fuagekfta l'Eaueza mal ceneatto , ff co» 
2ue quegli , cbe tutto il fuo ben uoleua al/a douna , bebbe alcuni amici 
queant e$ tantoprocaccio , cbe egli con buona. pace vibebbe la donna 
a cafa fua , allaquale promufe di tas pra von ejje gelofo , && oltre accio 
Je die licentia , cbe ognz fao pacer] ace]fe, ma [t Jauamente,che egli no 
fe ne autede[fe. Et coft a modo deluillau matto dopo danuo fepatto.. Et 
uina amore , Q5 wnoia foldo , € tutta labrsgata . 


Vn. gelofoin forma di prete coufeffa Ja. voglie , alquale ella da. auedeve, 
che ama un prete , che uien alle oyni notte , dice mentre. cle i]gelofo 
zafcofuente prende guarata all ufcio , [a aeta per lo tetto frf a uenire 
an fao. amante , «& con uz ft dimora. Noue/áa — V. 
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Offo baueua fine Ja Lauretta al [uo agionamento , € bauene 

p degiaciafcun commendata la dcuma , he ella beue baueffe fat 

-.— z0,€7 conie a que] cattiuo fi conenina 4L R.e per n6 peraer. teme 
pouerfo la Fiammerta noltatofipiaceuoimente dl carico /e'mpofe del 10 
wellare , perlaqual cofa ella. coff incomineio.. Nobiliff/ime Donne la 
precedete mouella ti tira ad douev [rmilmente vagionar d'ungelofo ffs 
tando , cbe cio , cbe fi fa loro dalle lor donne , € ma[Jamamente quan» 
do feta cagione ingelofijcono , effer benfatto...Et fe ogni cofa baucJero 
z cómponitori delle leggi guardata , giudico , cbe in queffo effi douc[ere 
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alle domne non aftra pena bauere confiituta , cbe e]ft conffituirono a ewe 
fui, che alcuno offende fedi jf eudendo , percio cbe i gelof£ fono in[rdiato 
vi della uita delle gionani donne, et diligent: tà cercatori della for wor 
te Effe fFanno tutta [a fettimana vincbinfe cj attendino alle bifogne fa» 
milari & dome[Hiche , difiderando (come eiafcun fa) d'bauer pos il di 
dellefeffe alcuna cenfolat ne, alcuna quiete, dipotere alcum diporto 
pigliare , ff come pretidono i laporazeri de catnpi. sghartefici della citta, 
€? i veegdrori delle corti , come fece Yadio , cheil di fertimo da tutte Te 
fue faticbe 74 vipéfo, cf conne uoo Lomo Ie lagi 'Jacre (o De ciuili , equals 
aJlo bonor a Yddio , c ad ben comname di ciafcum viguar dando, bano 
i di dellefaticbe diffinti da questi del ripofo-Allaqial cofa f ave niente 2 
eeloff confeiteno ; ami quegli ài , cbe atutte alere fon lieti , fanno ad 
et. Diu ferrate e piu rinchiufe / renendole effe piu miferi C piu dez 
jenti. Vcbe quante c? quad confmnameto fa $a delle catiuelle , quelle fole 
77] fat 210. € he hanno pranato, pers he cauebiudenda, ri che uma denna 
fa aim maritogelofo atorto , percerto nou cotideimmare, Ima commenda 
ve frdourebbe. 

En aciuttque yn Aviinino umercatante vicco e? di poffe]foni. e de 
denari ajfai , ilouale bauendo uma bell Trma donna per toglie di lei dt 
uenne oltre Wilura eelefome altra cagivitea queffo banea , enon cbe: co 
1 egli unolio l'amana , €? molto 2 Ja la eneza, co cónefceua, che ella 
con tatto il fuo ffi 5 ing enana di piacere li , cor efiam, cheogn? 
Luomo l'amaffe, ci che el/a a tutti pareffe Vella , c& anchora , che elfa 
sing ecua/fe coft di piacere altrui , come alíui, argomento.di cattiito bao 
3Ho , Cj" cof poco [entimento. Et cof ingeloff ?to tanta guardia ne prede 
A fPféretta la venea, cbeforfe ajfat jon di quegli che a capital pena 
jon damnati , cbe uon T dapregionieri con tanta guardia feruart. ba 
donna. Jafeiatio flare, ché mozXe , oa feffa ,o'achbiefa andar potejfe, 
o 2I pre della ca[atrarze dn alcum modo ). vna ela non ofauafavfi ad a 
cuia frneffra., ue fuor della.c aja guardare per alcuna cagione.perlaqual 
cofa lazata fua erape]]nma., c effa tanto pra dinparientemete off eneua 
queffa.oia., quanto am fr [entsua iocente. "Perche meegendoffatorto 
fare inginria al maritos aujo a coufolatión di fe medefr, ina eitrouar qo 
do (fe alcimo ne potefe trouare) dif ar fF, cbedvagione le fefe j ato. 
percóo cbe a fineffra f ar non ff potea et. coff medo non: bauea. di potev[z 
mofftrare-contenta. dell'amor d'alcumo, cbe atrefo l'hbaueffe ffe per /a Jua 
contrada paffando,, [appiendo cbe nell cafa , laqualeeva: aj lito alla 
fna, bauena alcun gionane €? bello c? piacenote , ff peufo ; fé pertue 
gio ajcun fofe nel umo. ebe la fua ca[a.diuidena da quella,, di me 
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per quello tanbà uolte gnatare , che ella sedebbe il giowane inatto da 
potergli parlare , €& di donargli il fuoamore , feegli 11 uoleffe vicente 
ve , € fe modowi [f poteffe uedeve di vitrouar[f con dui alcunauolta, € 
in queffa maniera trapalJare la fna maluagia uita mfmo a tanto , clie 
ilfiffolo nfciffe da doffo al [no marito. Et senendo bora in uma parte € 
bora inumaltra , quando ilmarito nonw'era , il muro della. cafa guar 
dando ;uideperauentura in 2ma parte a[Jai fegreta di quella il muro 
alquanto da umafeffara effere aperto , perche riguardando per quelía , 
ancbora che affai male eli[cernere potejje dall'altra parte , pur sPanide 
che quiui erasa camera , doue capitaua la feffura , c feco diffe. Se 
quejfa foffe la camera di Pbilippo , cio de] gienane [uo uicito , io favet 
mega fornita c cautamente da uma [ua fanteja cui di lei increfcenagne 
fece fpiare,ch-trouo., cbe ueramente i! giouane in quella dorimina tutto 
folo. Perche uifitando Ta felfura [pelfo , «i quando il giouaue ui enti» 
za , faccendo cader pietruzAe, C cotali fufciellrm, tanto fece, cheper 
ucder , cbe cio fefe , il1gionane enne quii. XIquale ella pianamente 
cbianto. Et egli che Ia fua uoce conobbe , Ie vifpofe . Et ella banendo 
fpatio in brieue tutto l'anitmo fuo g apri. Diche i] giouane contento 
affai [rece cbe da! [uo lato , i] ptugio [rfece maggiore, tutta uam 
jfafaccendo cbe alczmo anedere non je vie te po tejfe , c quiuipéffe uo 
te infreme f£ fauellauano, c toccananjt la mao , sna pru auanti per fa 
folemne guardia del gel/fo-mon [f poteua. Bora. -apprefandeft Ia feffa 
del Natale , la donna diffe. al marzto., che fe gli piaceffe, ella uoleua an 
dar la mattina della Pafqua alla cbiefa , c?-confe[Javfr , ? conma 
carfi , come fannogliatryi cbriffianz-A laquale i! gelofo diffe, Et cbe pec 
cati ba tufatti ,che tu ti umi confeffaret Diffe la donna:xCome credi tu 
cbe io fa fanta ? perche tu mi tenghi vincbzufarben fat, cbe io fo de pec 
cati , come l'altre perfone , che c? uiuono ,ma 10 non g/uo dire a te,cbé 
ti non fe prete. I gelofo prefe di queffe parole fofpetto c» peufof/t di uo 
der fapere , cbe peccaticoffei baue]jef atti, ce-auifo[fi del modo, nelquafe 
ciogliaervelbefatto , & vifpofe , cbeera contento , via cbe uon uolea , 
ehe ella andaffe ad altra cbieja , che alla-cappella loro, c qurui andar 
fe la Mattina per tempo , et confe[falfefr o dal cappellan loro , o da quel 
prete , cbe il capellano fe deffe , c non da altrui , € tornajfe di prefen 


teacafa. Alla doma pareua exp banere rntefo , ma fen&a aitro di 


vevifpofe , che [t farebbe. Neunta la mattina eella Pafqua , la donna 
ff Teo im ful'auvora , & acconciefft , c andoffeue alia chiefa impo 
ffale dalmarito. YIgelfo d'altra parte leuatoff je ando a quella me 
deffma cbiefa , e& funi prima di lei , c& bauendo gia col prete di 44 
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entyo conmpoffo cio , cbe far moleua , saeffaft preffamente una delle vob 
del prete con un cappiuccio grande a gote , cotte noi ueegiamo , che i f». 
ti portano , bauendofel tivato un poco inani , [Punife a. federe in ks 
vo. La donna uenia alla chiefafece domandare üprete . YA prete uen» 
ne , € udendo dalla doma , che confefar (E wolea , diffe , cbe mon po» 
tea ndirla, va cbe Je manderebbe un fuo. compagno , e andatofene 
qaando ileelofo nella fua wal bora. Vguafe solto -conteenofo nesnen» 
do , anchora che egli non foffe molto chiaro 4 di , cà. egli.s'haueffe mol 
zo meo il capuccro znnanz.i a g iocchz , non f£ febpe fr occultare , cbe 
ec non foffe preffamente conofctuto. dalla donna... Laquale -éue[ffo ue» 
dendo , diffe fecowmedefrmo. XLodato [ra Yddro , cbe coffzs di gelofo €. die 
uenuto prete , ma pure lafcia fare, che i0gli daro quello;che egli ua cer. 
cande. Fatto ad'mmque fembiante di non conofcerlo y. 9/3 f£ pofe a. fedé - 
ve apiedi- Meffer logelofo s baueua tineffe alcune petruzXe. in bocca , 
accio cbe effe alquáato la fauella glimpediffero fs, che egli a quella dal 
Ja nocle viconofcinto von foffe, parendool in ogni. altra. cofa [i- del 
tutto effer druifato., cbe effer aallei vicouoferuto a. minm partito crede 
ua. Hor ueucido alfa confef[one tral'altre cofe , che la. denna eli dif 
fe , bauendogti prima detto comewiaritata era , ff fu , che ella era in» 
vanorata d'un prete , ilquale ogni notte con lei s'andanua a gíacere . 
Quando il gelofo idi queffo, eel? parue , celi foffe dato d'un cob 
tello nel cuove , C fe nonfoffe , che nolonta.fo fÉrinfe di faper pin iunan 
4, egli baurebbe la coufeffioue abbandonata , e$ andatofene: Stan» 
vo adungue fermo domando Ja. donna. — Et come ? non giace noftro ma 
rito conuoi? La donna vifpofe. Melfer [f. Adunque , diffe il selofo , come 
sui puote anche il prete giacere ? Meffere , diffe la donna, ilpete con cbe 
arte ilfff accia nono , ma egli mone in cafa ufcio ff ferrato , che come 
ecfi iTtocca , non sapra , c? dicemi egli , che quando egli & uenuto.a 
guello della camera mia , ani che egli l'apra , egli dice certe parore, 
per fequali iI'uizo marito mcontauente s'addormenta , c come addor^ 
qnentato i] fente ,'coff apre l'ufcro , c wienfene dentro c fH'affi con meco, 
c queffo nen falla mai. iffe allbora ilgelofo Madonna queffo 6 mal 
fatto, c& del tutto egli uene conuien vrmanere. A. cui la dona diffe-Mef 
fev queffo non crederrei 1o mai poter fare , percio che 1o lanto troppo. 
Dwnaue , diffe iZgelofo , nom ziipotro 1o affoluere , :& cmi diffe [a donna. 
Io rre foa dolente. Yo on uenni qui per dirui Ie bugie ,fe io il credeffi po 
terfare , 20 i] ui direi. Daffe allbora ilgelofo. Yn uerita Madonna di uoi 
qnmmnecrefce , cbe io ui ueggio a queffopartito perder l'anima , wa 1o in 
fevitigso di uoi ci ueglo durar fatica inf ar tie orationi fpetiali. a Dio 
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in woffro none , leguali fore uigioneramo , c& [rui mandero alcuna 
volta um uiiocberichetto , a cui uoi direte , fe elle ui faranno gy0uate, o 
to , Cj fe elle ui gioneranno , ff procederemo innauz - A cui [a donna 
diffe-Meffer cotefto mon f ate uoi, che uoi mi manaiate perfona a cafache 
fe ilmio marito il vifape[fe , egli e fi forte gelofo , cbe uon gli trarreble 
de! capo tutto il'imondo , cbe per altro,cbe per male ui ft weniffe , et non 
baueiben cen fui di queffo anno. K cui il gelofo diffe. Madonna non du 
litate di queffo,che per certo io terro fr fattownodo , che uoi non ne fen» 
tirete waiparela dallui - Diffe allbora la donna. Se quefto ui da ilcuore 
di fare , io fon contenta Et fatta la conf ef[ione, e prefa Ja peuztentza, 
C? da pie leuataglift fe nando ad udir la meffa.. 14 gelofo fuffanao 
con la [aa malauentura, $ando a [pogliare i pami delprete, c9 tornof 
fía cafa diffderefo db tronar modo da douere i]. prete C Ja. toglie trov 
Hare infteme , per fave un malgzuoco € all'uno cj all'altro. La doite 
zia torno dalla chbiefa e miae beue nel uifo almarsto , che ellagBbauee 
ea data lamala Pa[qua , ma egli , quanto poteua , s'ingegnaua di na» 
fconder cio , chefatto lanea có cbe faper Ji parea-Et bauendo feco fef 
fo diliberato di doner Ja notte ueguente fla preffo all ujcio della uia C 
afpettare, fe ilprete ueniffe diffe alla domna. A we conpiene quef/a fera 
elfere a cena , && ad albergo altroue , c? percio ferreraibene l'ufcio da 
eia C5 quello damexa [cala , cé quello della camera, C quando ti pare 
va, r'andrai al letto . La donnavifrofe. Yn buen bora , C quaiao tenipo 
belle , fe ando alla luca có fece 1i [cato ufato, ilguale come. Philppo 
fentà,cofr di prefente a quel nenne . A]quale la donna diffe cro, chefatto 
baueua la mattina , e& quello , cbe il maritoappreffo mangiare l'hauez 
za detto,c? poi diffe. To fon certa, che eo li won ufcira di cafagma [rmete 
teraa guardia dell ufeso , c percio truoma viodo , che [m per do tetto tii 
gengbi iffa notte di qua [1 cbe noi ci trouiamo in[reme. YZgionaue con 
tento molto di queffe f atto , diffe. Madenna lafciate far me -. N eta fa 
notte i1eekfo con fae armi tacitamente f? nafcofe in uma camera terrena 
C fa donna banendo f atti ferrar tutti glinfci , c maffamamente quello 
da mexa fcala,aecto cbe il gebofo [u non potoffe uenire , quanda tempo Je 
parae,id giouane per zia affas canta dal fuo lato. [e ne ueune , e aüdae 
vonft al letto , dandoft Iun dell'altro piacere. e? buon tempo , et uet 
to il di il gione fete torno in cafa fua. — V. gelofo dolente C enia. 
cena morendo dif reddo , quaft tutta la ette flete con le [ne aritii ad 
Jato all ufcio ad afpettare , fe ilprete wuenife, c appreffanakfr d] gior 
tio , ton potendo piu uéco iare , tiella camera terrena fritife a. doriz 
re , quiidi nici di terza leuatoft , cffendogra l'ufcro della cafaapere 
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to , faccendo fembianti di wenzre altronde , fe ne fahiin cafa fnayej» de» 
ffo . Et poco appreffo inaudato sm garqouetto a guia, che ffato foffe 
al cberico del prete , cbe confofJata T hauea , la mando domandando , 
fe colui cui ella fapeua.pia uenuto ui foffe. Xa donna , cbe tolto beue qo 
ztobbe 1 mefo, vilpofe , cbe uenuto non uera quella notte , €? cbe fe co 
fifaceffe, che egit le potrebbe ufcir di meute , quantumque el/a mon uo 
Jefe che di mente l'ufciffe-Hora che ui dello dire? Y/gelofo ffette tob 
te nottiper uolere gignere il prete all'entrata , c? la. donna, contanna. 
mente celfuo amante dandoft buon. tempo. AJIa fine il gelofo , cbe pin 
fefferzr non poteua , conturbato uifo domando Ja wage cio, che ella ba. 
«cffe alprete detto la mattina, che conf effatas'era.. La donna vi[pofe ,- 
che nongEele uoleua dire , percio cbe ella non era boueffa co[a, ue con 
ueneuole .. A cui ileelofo diffe .. Maluagiafeminaa difpetto di te do fo 
cio , che tu gli dicefli , ct conuien deltutto,cbe jo fappia, chà e zIprete, 
di cui tu tanto fe innamorata , € che: teco per [uoi incantefrimi qan 
notte fr giace, o i0 ti feolero le uene. La donna diffe, cbe non era, uero , 
che elía f offe innamorata d'aleun prete. Come, diffeslgelofo , non dice 
fln coft ci coft a prete,cbe ti confeffo ? La donna diffe. Non cbe egli te 
l'Labbia videtto ma egli baffevebbe, fe tu fofi ffato prefeute. , mai ft che 
jo c liele diffi. Dunque diffe ilaelofo , dimmi , chi e queffoprete c£ to» 
flo... La deuna com:nczo a. forridere , c& diffe... Egli qmi gioua, sto , 
quando un [auto buono e da uma donna. [emp/ice vtenato » come [f que 
9a un montone per [e corna in beccheria,benche tu non fe [auto , ne fo 
fli da quella bora.in qua, cbe tnti lafciafHi nel petto eurare 11 maligno 
fpirito della gelofia feuXa. fapere per- cbe , c tanto quanto ta fe. piu. 
fciocco C pin befliale , cotanto ne diazene la gloria, mia minore. Credis 
zu Waritotio,cbe 1o ffa creca; de e lioccbi della teffa,come tufe cieco. di 
quegli dellaauente ? certo vog nedendo conobbi chi fu il prete, che wi. 
coufeffo , c fo chetufeoffi deffo tu. Ma io mi poff dn cuore di darti quel 
jo , cbe tu andaui cercando , e$ dieditelo , ma feta fofi flato auro , 
(come effer ti pare) non baure[fi , per quel niodo tentato di fapere i fc 
greti dellatua. buona domna. , c fen&a. prender uana fofpettion ti [aree 
[Ei aueduto di cio , che ella ti confefJaua coft effere 11 uero fen&a baueve 
ella in cofa alcuna peccato -. Yo t£ 4i[Ji , cbe. io amana un prete , c mon. 
eri tulquale io a grantorto amo, farto prete ? Difiti , che niuno ufcio 
della mia cafa gli ff potea.tenere ferrato, quando nieco giacer. uolea , et 
quale n[cio ti f a mai in cafa tma tenuto , quando ti cola, done doof fe 
asofuto uenire? Daffitz,che il prete fr giaceua ogni notte: con. meco,et. qua 
do fa , cbe tu meco non giace[ft? && quante uolte- il tuo: cberico ame 
| | mandafei, 
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aandaffi , tante fai , quante tii meco on fofér, 10 andati addive,ele i 
rete meco [fato non eva. Quale [memorato altri cbe tube allagehofta 
tua t bai lafciato accecare non baurebbe quefle cefe intefe? Et fetti fla» 
zo in cafa affar latte [a guardia all ufcto , € a me, credi bauer dae 
zo auedere., che ti altroue andato sy à cena. , c ad albergo. Rauediti 
boseunai , ci torna buemo , come tu fer foleur c» nenfar far- beffe i 
ze , a chi conofce i 104i tuoi , comefo o , C lafciaffare queffo folenne 
guardar ,cbetufai , chezogiuro a Dio. fe ucolia me ne ueudfe , di por 
ti le corna , fetu baueffui cento occhi, coie tieu baà due mi darrebbe i 
cuore di fare à pacer miei in guifa , che tn non tene auedrefei. Y/ gelo» 
fo cattiuo,a cui molto azedatamente parena bauere id. feoretodella don 
za fentito , udendo quefto , fitenne [cornato , c [etia altro rifpondere 
bebbe [a dona per buena c? per [auia., & quando la. gehffa gli bifo 
suaua, deltutto fe la (poolio , coft come quando Lifegno non gliera. ,. [e 
Fbaueua ueffita-Perche la fauia.deuna quaft licentiata a [uoipiaceri fen 
qafar uenire 1l [uo amante fuper lo tetto , come wan legatte, ma pur 
per Lufeio , difcretamente operado , poi. piu uolte con [ui buon tempo , 
| € hetamtafidiede..— | 
Madonna Y fabella con Leonetto fPVandoft , amata da m Meffer Lambert ace 
cio ,é uifitata? tornate ilmarito di lei Meffer Lambertuccio con ut 
: coltello in tano fuor di cafa fua ne manda y € id marito di lei poi Léoe 
uetto accompagna. . -— Nenella | VI. 
ArauigHiofamente eva piaciuta a tutti la. mouella. della Yzaute 
mi metta, affermando ciafcuno ottimamente Ia. domna bauer fat 
to , C qnel , ebe (Pconuenima al befHiale buotno, ta poi cbe fe 
uita fu; Rea Pampinea impofe , cbe [eguitafJe. Laquale incomiucio 
adire. Molti fono,Jiquali femplicemente parlando, dicono, cbe amore 
trabe altrui del fenno , & quaft chi ama fa druenire smemorato. Sciac 
ca epinione mi pare , c? affai le gia dettecofe l'batmo qmoftrato , ca 1o 
anchora intenaodi dimoflvar la. T 
Ne//a sioffra citta capie[a ditti d ben f ua gionatte dora et gene 
tile, c& affai bella , laqualfu meg lie d'un canaltere affai walorofo et da 
bene, e$ come fpeffo auiec , cbe fempre nen puo lhuomo ufare un cv 
bo , ma taluolta. difidera di nariare , non fodisfaccendo a queffa dama 
«10/to i] [uo marito , 'snnamoro d'um grouane , i£piale Leonetto era. 
chiamato , affai piaccauele c coffumato, cotrie cbe d£ grau nation nofof 
fe , & egli femilbnente &iumaucro di lei , C» cottte uoi fapete , cberade 
uolte e fexa effetto quello , cle uuole cia[cuma delle parti , adare al.do 
r0 attore conpiuiento nyolto tempo ven s'uterpofe. Hora. auenne , che 


c 


1 
9d 
1 


I 


po agi Rel ON QURE 


Nerei ON t uid qm 
1 LN M 


"TE 


amv mas Mere criam rtm " 


L. 
Y 
D 


GIORNETXÉE 


efféndo coffei bella.donna c adueneuole-, di Iei ut caualier. chiamano. 
Meffer Lambertuccio s'innamovoforte;ilnale ella. (percio cbe Jpiaceno 

Je buono e$ fatienole le parea ) per: cofa.del mondo ad amar. [ni aifpare. 
ze non ft potea. Ma coffisi con ambajciate follicitandala molto-, c$ mon 

salendee 1, effendo polfeute buomo , Ia mando minacciando di uitupar 
la, fe nonfaceffe ilpiacer fuo. Perlagualcofa la.donna temendo , cà co» 

»ofcendo, cemefatto era.fi conduffe affare ilL oler [uo .. Et efendofene Ta 

donna;che Madonna Y./abella bauea nome:, andata (come noflra cofdu. 
me edi ffate) affare ad una fua bellifTma. poffej[ione m contado, auen- 
ne , effenao una mattina il martto dilei canalcato in. alcun Iaogo per do 
uereffare alcungiorno:, che ella mando per Leonetto , cbe. fi uweniffe a. 
ffar con ei-X/gnale Fretiffümo incontanente u'ando-Meffer Lambertuccio. 
fentendo i] marito della douna.effere andato altroue , tutto folo montato. 
a. cauallo., allei fen'ando , c& piccbio alla porta. La f ante dellaxlonna, 
aednutolo nando incontanente-allei , che in camera. era con Leonettosc5*- 
ebiamatala ledijfje: Madonna Meffer Eambertuccto, e. qua ginzutto:fo- 
Jo. La denna dendo queffó-, fu Ia pin dolente; femina. del mondo , ma 

temendolforte prego Leonetto-, cbe graue: non ghi foffe. i4 mafconderfs 
alquanto dietro, alla cortina. del letto infino.a ranto., cbe: Meffer Lam. 
bertauccro fe n andaffe- Yxonetto , che mon minor panra: di. |ui bauen , 

cbe: baneffe Ia donna:, vei fe nafcofe; có» elt comando allafanre ; cbe. ane- 
daffe ad aprire a Maffer Lambertucció. Laquale apertoelis có* egli. nel: 
la corte fmontatod'un fuo palafreno:, et quello appiccato ini ad . umo. ar- 
pione, fe ne fali fuo." Xa domna fatto buen uifo , có uennuta infino, in.caz- 
po della fcala., quanto pizi pote , ?n parole lietamenteal vicenette,c* do: 
qandolle quello,cbe egli andaffe f accendo -. Y caualiere abbraciatala et 
bafciatala diffe. Anima mia 1o inte[f., cbewoffromarito nonerafc ch" 

30.1) ferto uento a Hare alquanto-con effo wor. Et dopo: que[Bé parole. en: 
tratifene rn camera, e ferratifs dentro-, comincio.Meffer-Lamblertace 

cio. a. prender. diletto.di lei... Et.coft con /ei fgandofe , tutto. fari. del 
la credenxa della donna auenne; che il marito: dz: dei torno. . Vquale qua 
do [a fante uicino: al palagio uide , coft fubitamente:corfe. alla came" 
va della donna; c?-dile: Madonna ecco Meffer.cbetorna.; 10.credo , che 
egli fràgia gizemella corte.. La donna udendo queffó , c& fentendofz bae 

aser duedhuothini in cafa; e$ couofcenaychesl caualiere non ft poteua na^ 
feondereper.lo fno palafreuo , cbe nella corteera.; f£- tene morta , non 
dineno f[abitamente gittata[r eletto zn terra prefepartito-, &-diffe.a 
Meffer Lambertuccio- Mef/ere.fe noit uolete prato di bene; qj uolete" 
mi damerte campare;f avete quello che £0 ni diro. Voi ui; vecherete; it 
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umano i1 [fro .coltéllo xguudo ,«5- cen-um ial uifo , € tutto turbato 
e m'andeete ginper lefcale ;ciandrete dicendo. Yo fo boto a'Dro che 
do il cogliero altrone €? fe mio maritoui wole[fe vitenere yo di fienteus 
domandaffe ; non dite altro , cle quello che dettou bo c5 montatoa ca^ 
allo per üsuna cagiene fecoiffate: Meffer Lambertuccto diffe cbewolen 
asexi co tiratofuori il coltello; utto infocato neTuifotra per fa fatica du 
vata. e per P'iva baunta della tornata del canaltere, cete fa dona ;g lim 
pole, «off feceAImarito della donna gta nella corte fanontato;marauigli^ 
'andofi delpalaf reno € uolendo [m [altre ,uide Meffer Latmbertuccio cé 

dere 6 tara efft , €& alle parole C del ufo di lui , €? diffe-Che 
àque[fo-Mefferei Mefer Lambertaccio me[o i] pie nella faffa , «& mon 
&4to fu, non diffealtro ,fenon-al corpo d Vddfo 4o i g:gnero altrone , et 
ando wia- Yigenrál bucine montato fu trono [a. doma [ua n capo deb 

la fcala tutta fccmentata, piena di paura , allaquale egli difje- 

«he cofa à quefla cbe ua Meffer Lambertuccroco]] adivato minacctane 
defLa denna tirataft uero la camera, accio che Lecnetto Pudiffe , vifpo 
fe. Maffere io ici Lebbi mas [nmilpaera aquafla: Quaentro [rf uggiom 
 gieuane , ilguale ro nen cenofco , € cbe Mdfer Lambertuccio col co 
tellosn man f[eauitaua ,-«o-trouo peruentura que[la camera aperta,c 


auttotremante diffe. Madonna per Dio amtatemi ,'cbe 10-nen. fra. neE 
debraccia udfre morto . Yosui feuai diritta ,€ come 10 1] olea aor 
apandare ; chi feffe, €& cbe banelfe, C ecco Mdjer XLambertuccio ue 
mir fn dicendo y écue fe traditore? You paras t fdPufeio dela came^ 
qa , € uclendo egBi.entrar dentro il yiteuni , €& eol intanto fa certee 
fe cbe came uide , cbe nonms piacena , clie egli qua entro«entrajfe 
detteimolte parole , fe. ne uenne gin , cameuoiueadfte. Diffeallbora 2l 
marito. Dona ben fac effi , ty ppone farebbe ffatogran biaffmo.feper 
fona fifejffata qua entro ucctfa , C Mdefér. Lambertuccio fece gran 
uillania a feguitar perfcua , cbe qua entro fuggitaf offe .. Poi aémane 
do , eknefc[je quelgicuane. La. ena rifpefe. Meffere 0n fo eloue 
egli ft fra wafccflo- VIcanalierealliera eife. One. fe tu? efcifuori fien. 
ratuente. kecnetto., cbe oni ccfa adita baneua , tutto paurcfo , ccme 


coli, cbe paura baueua bauta da eonevo , uei fuori del Iuggo , done 
nafcefo.s'era- Drffe allora ilcauadiere Le Laituaffareco Meffer Lam. 


bertuccio? VI gicuane vifgofe Meffere ninnaccefa , cbe fra in. queffo mon. 


do, C percio do credoféraatenite , che eghinen faa. in bon feno ,o cbe 

egli kabbia. colto «uifcambio , percio cbe ccme poco kntano da quee 

[lo palagio nella férada mi uide , «off suzfe mano. a] coltello , c& diffe 

traditar. t fe. grito. Toon tri pof addkmandare per che vagi 
(o UMS 
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Aie, ta quanto potel , cominciai a faggire , e quite ne uennz , douc 
tnerce d Lddio C9 di queffagentil donna. [campato. fono. iffe allbora 
s canalere. — Hor zia ton baner paura alcmna , ioti porro a cafa tua 
fao e$ falioo , C$ tt poi fappi far cercare quello , che cón Isi bai affare. 
E^ conte cenato bebbero, f atro] montare a canallo a. Eirene il ne ime» 
Ho," l'afciollo a cafa fna. XIguale fecondo l'anmaefframento della don 
na bauuto , quella fera medefrina parlo con Meffer Lambertuccio occu 
taTLente, C [f con [ai ordino,che quatunque poi molte parole ne foffero ., 
WiAi bercio 1] capaliere non s'accorfe della befafattaels dalla uog le. 
iLodomico difcuopre a Madonna Beatrice l'amore , v/guale egli le porta , 
Jaqual anda Egano fuo warito in un giardino in forma di fe , c cà 
Lodonico f eiace , tlgaale poi leuatofé ua c baftona Egano nel giardi^ 
job. ads xii. | Nouela — VM. 
Veffo aucd/mento di. Madonna. Yfabella da. Pampitea vace 
4 contato fu da crafcun della brizata tento marantaliofe. Ma 
Pomena , allaquale il Ve impoffo bauena , che fecondaffe ; 
diffs. A morofe Donne (fe o none fono IHgamata i0 ueWecredo umo no. 
qen bello raccontare , e$ preffamenie . 
Vo? donet fapere , cbe in Parigifueia ungentile buomo fioretino , 
8" qualeper pouevta diuenuto ea iercatante , c eragli ft bene auenuto 
della mercatantia , cbe celi Weva fatto ricchiffmo, ct banena della fua 
dona. nn faelinolofenca pin , iIguale egli baueamominato Lodouico « 
Er perche celi alla nobilta del padre , c? son alla imercatantia f£ trae 
effe, non f'banena zlpadre woluto müettere ad alcan fondaco , ma Iba. 
aca ticffo ad offere con altri gentili buomini a] feriigio del Re di Eran 
cia. La done egt alfai di be coffumi e di buone cofe banea apprefe . 
E£ quini disiorando auenne , cbe certi canalieri  Jiquali tornati erauo 
aal fepolchro , fopraueenendo ad m vagionamento 4i qI0HATI , ne] 
Je Lodonicoera, c udenzoeli fra fe vagionare delle belle donae di Era 
Ga, C d'Ingbikerra , c& daltreparti del 9J€mÓdo,couirmcro l'an di fore 
aadire , cbe percerto di qnanto mondo eeli bamena cerco , cj dj quante 
donne nedute baueua mai , una femi lante alla moslre d Egano de Gal» 
JuzAi da Boloena Madonna Beatrice chiamata ueduta non bauea. di 
belleza... cbe tutti i compagni [aoi ,. cbe con ui inkeme in Bolorna 
Fhbaunean ueduta , s'accordarono , leguali cofe afcoltando Lodonico, cbe 
d'alcuma ancbora iunantorato uo sea , 5 Accefe in tanto difidero di. do» 
Herja edere ,cbe ad alrro on poteua tenere il fuo penfteve , c? del tutto 
di /poffo d'andare infim a-Boloena. a» uederla , QC quia anchora. dinioz 
rare , fe ellagli piaceffe , fece weduta al padve , cbe ad febolcbro uoleua 
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audire. Ylclbe con granmalagenolez Xa. ett eie: Pf adkqne ncmo 
Anichino a Bokeua peraueime, c cane la fortuna. uolle id as fegueie 
ze uide qu. fla aonna ad ua füffa , i treppo piu bella gli parue affai , 
che ffigiato son bauea . gerche iunasmoratefs ardenti] mament e di lei ,. 
probofe di uai di Blog ma ion partir[t, [e eet il fuo. amore uon ac qii. 
féalje , & [eco dmifauco cle uta dcusffe accio tenere , ogn^ altro viioa0: 
Jajciando ffare , aauifo , cbe fe dinenir poteffe f amig liar del inarito di. 
fei , ilqual molti ue tenend , perauentura gà potrebbe ueni fatto quel , 
cbe celi diffderaua- N éuduti aaumqise d fuoi caualh y e la fua] anie lia 
acconcia in guifa cbe ffaua bene, bauendo ler couandato , che [einbi^ 
autefacef[ero ài o costo[cerlo effendoft accontato co l'heffe fuo , g/ diffe 
cbe uolentier per [eruidare d'um [ier da bene (fe alcumo ne potefje teo. 
aar )flarebve. Aiguale Phoffe aslfe-n fe divittamente famig lo da do^ 
uere fer caro ad im gentile buetto ài quefla terra , che ba uote Egae 
210 , ilqual molti ue tieu , C tuttig li uuole apparifcenti, come tà fe , 
do ne g/; parílero , €? ccttie diffe , cofc fece , €& ananti che da Egano [£z 
partifz , bebbe con iui aec oncio Amicbino , sche quautopin pote effer , 
glifucare. Et con Egatte dmiorande , et bauendo copia di uedere affai 
fpelfo Ja fua. dorma., tanto lene ci ff a grado comincioa feruire Ega 
40 , be egli g li pofe tatto amore , che fenza. [ni nizma cofa [apeuafare, 
ci ien folamente di fe , tna di tutte Je [ae cofeglibauena. ceimiueffo iL go. 
gerno. Auenme nugioruo , che effeuco andata E gatio ad uccellare , C 
Anicbino viniafo. Madonna Beatrace , cbe dell'amor di lui accorta vio 
sera ancbora., et quantzque jeco du et [uoi coffumi guardado, pin uolte 
quolto comuiendato C baueffe , C piac: [jefe , cet hui fr niife a giucare à 
fcaccbig Auicbauo., abe ài piacergle difrdevana , ajfai acccuczamee 
ze faccendolo , fà lafciasa uiacere , dicbe la coma f aceua marauig lioe 
faf da. Et efceuceft aa uederligiucare tutte fe femine della dona. par 
tite , Cb foli gsucaudo lafciatig f? , Anicbino sztto ungrandijffimo fopi^ 
zo. La deuna gutardatohe diffe. Che baueféi Anichino? duolti cof che 
jo ti uice ?. Madouna , vifpofe Miichiuo , trappo waggior cefa., che 
queffa non  , fa cagion del ito fo[pire. Di]ft allber la dona. Deb dii 
lomi per quauto beu tu ini unegli- Quando Anrcbiuo [r feti Jcotgiuz 
rare per quante beu. tu mi umgli a calet , laquale gt fopragui altra 
cofa amaua., egi ne manco f ueri i treppo maggiore , che uon era [fa 
zo i] prio. Verche la acuta aucLor da capo ilriprego , cbe gli piacq]a 
di dirle , qual foffa la cag icne de [ue fofpiri .. Mlaguale Anicbin diffe - 
Maza io temo ferte , cbe «gli on oi fta mora , fe ia il ui dico , € 
apprc[fo dubito , «be uoi ad altra perfonasol vidiciate. A cui la dont à, 
Q*. £a& 
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diffe. Percerto egli non mi fara evaue , co venditi ficuro di queffo , che. 
cofa , cbe tu ttt drca, (fenon quanto ti placera) io non diro maiadaL 
trai. Alfora diffe Anicbino. Poi che uoi mi promettete cof£, e$ io il 
ui diro , Cj quafi con le lagvime in fe a liocchi le diffe , cbi eelera, quel 
che di lei banena udito, C? doue ,& come di lei vera, innamorato € 
perche per [eraidor del marito di lei poffoft , c& appreffo humilemen: 
te , (fe effer poteffe) Ia prego, che le douefe piacere d'hauer pieta. di 
lui , c in que[fo [uo ferveto et [i feyuente difidero di conpsacereli , co 
che doue que[dofar non uoleffe , che ella, la[ciandolo [Bare nella. forma , 
ne Jaqual [s ffaua , foffe contenta, cbe egli 'amaffe. O fengular dolcez. 
«a de/ fangue bologneje quanto [2 tu flata. Jempre da commendare in 
cofr fatti caff , mai di lagvime , ne di fofpiri fof! naga, (à continua, — 
mente a prieghi pieegbeuole , C$ a eliamoroft difederi arrendeuol fo 
[Fi , fe io bane]fi deg ite fode da commendarti , mai [atia, non fe ne ue 
áreble la noce mia La gentil doma parlando Anicbino , il riguarz 
cauta , C dando piena. fede. alle fue parole , con [t fatta forza viceuet 
te per Ei priegbi di lu il fuo amore nella mente , cbe efa.altref. cov 
mincio afofprrare , c? dopo alcun fofpiro vifpofe. Anicbimo mio dolce 
fla di buon cuore , ne doni , ue promeffe, ve uagbeseiare di eentile buo. 
Ho , ne di [renore , ne d'alcumo altro ( cbe fono ffata., €? [ono- ancor 
udobeegiata da molti) mai pote tauouere l'animo wio tanto , cbe ioal 
cimo wamaffi, mata m!bai fatta in coff poco [patio , come le tue paro. 
Je durate fono , troppo piu tua diuenire , che io non fon mia. Yo Sudico, 
che tu ottimamente babbi i] mio amor gnadagnato , c£ percio io il 
ti dono, C» f ti prometo , che jo te nefarogodente auanticbe queffa. 
Votte che uiene , tutta.trapa[fi, ci accio cbe queffo babbia.effetto , fa^ 
vai,che m [ulla thexa notte ta uengbi alla. camera iia jo lafeiero l'ufcio 
aperto, tn fai da qual parte del letto io dorimo , uerrai la., cj feo dor^ 
qui, tanto mi tocca, , cbe io mi faeeli , có io ti confolero. di cofs [ungo. 
difto , come bauuto bai. Et accio che zu que[To creda, :o te ne uog/io daz 
ve im bafcioper arra., c& gittatogli il braccio in collo, amorofamente i4 
bafcioeo Anichin lei. Queffe cofe dette Anichino lafciata la. doma,an. 
doadfar alcune fue bifogne , afpettando con Ja maggior letitia del mon 
do, cbe la notte fopraueni]e- | Egano torno da. uccellare, c» come 
cenato. bebbe , effendo flanc. s'ando a dormire, c la donna. appre[» 
Jo, €? come. promeffo bauea:, la[cio l'ufcio. della camera aperto. — Abe 
quale allbora., cbe detta gera ffata , Anichin uenne., c£ pianamente 
entratonella camera, e l'ufcioriferrato dentro., dalcanto , donde Ja 
doma dormna , fe ando, c& poffale [a mano in. [ul petto, lei non. 


SETTIMA 188 


dormiente. trouo - Laguale ceme fenti-Nnicbino effcr tenuto, prefa. fà 
fua tano con -amenanne Ie fue , ci tenendol forte , uolgendofr per. lo 
letto , tátofece ,.cbe Egano,cbe dormina ,deffo, alqualeella diffe Yo 
20 ti tolli bserfera.dir cofa niuna, pcio che tui paveui [lancojma dim 
38i , fe Dio t [alui Egano ,-quale bai tu per lo miglioref amigliare, € 
pin leale ei per colui ,che pin t'ami , di quegli , chetuincafa bai ? 
Rif/pofe Egano. Che cro donna , diche tni vni demand? nol conofci tna ? 
Io xn Lo , te bebbi mai alcuno , di eui io tanto mi fida[ft, o fid , o 
Tii quant'io ii fido , «5 amo Anicbrtto , ma perche me ne domane 
itu? Anicbino fentendo deffo Egano , € udendo di fe vagionare , ba 
Aena piu uolte a fe tirata la manoper andarene , temendoforte, non /a 
donna il «ole ingannare. Ma ella F'Eauenua ft tenuto , 5 téneua, che 
egli non sera petutopartire , nepoteua. — La donna ri[pofe ad Egano, 
Cb diffe. Xoiltidiro. omi credena, cbefeffe cio, cbe tn disc? che 
egli pin fede , cbe alcuno altro , tiportaffe , aane ba egli fganmata 
percio cbe quando tu andafli beggi ad wccellare , qglirimafe qui, e 
quaudo tempo gli parue , non i ueygegno di richiedey mi , cbe «o do 
ueffLa [uoi praceri accenfentivmi c? io, accio cbe quefla cofa non mi bi^ 
fagnaffe cn trappe prune moffrarti e per farlati toccare €? weder, 
vifpofr, cbe io era cententa , € cbe ffanotte pafJata mea motte 0 an 
drei nelgiardinoneffro , c apte de]pinoT'afpetterei. Hora 10 per tne 
zen intendo d'ancarui , qma fe tu umncgli laf edelta deltuo [amigiro co 
gnofcere , tupuci leggiermente , mettencot: inac[Jc «ma. delleguarnac 
che mie c in capo wm «elo andare laginfo ad afpettare., fe egli 16 uer 
74, cbe fcn certa. del ff. Egano dendo quefco dije-Percerto 10 i] conuen^ 
gouedere, && lexatcft (come mreg lo feppe ) al luio [Fife uma guarnac 
cla della ekuma , «& «m neo in capo , €& andcffene nel giardimo , C a 
pie d'un pino comincio ad attendere Anichino. — La. cotta, etie fentz 
fui leuato,et ufcito.della camera, eft [f euo € l'ufcio di quella dentro 
ferro. Amicbino, dquale la maggior paura, cbe eg li kaufe mai.baunto 
Lauea., et cbe quanto potuto bauea, sera sfergato d'ufcire delle mani 
cella donna , €& «entcmiliauelte [ei , €& il fuc amore , €? fe , cbe fidt 
to fe mera baueua maladerto , fexteneo eco , cle alfa fme kaueua fatto, 
facil piu coxtenio bucento , «Le fefe mai , c? effendo la derma tornata 
tel letto , ccme ella uelle , cen dei fe fpqglro , c& iv[ieme prefero piace 
vt, C gicia per zm bueno fpatioat tetrpo. Poi nó parendo alla eina, 
cL.e Auicbino ecueffe piu flare , slfece leuar [ufo , & rineflive co [t gf 
cxffe«.— Bcccamia dece t preneerai um buen Laflene , & anaratene 
algiaretko, C faccenco fembiante d'kauevini vicbefla per tentai mi 
er 22144 
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(come fe iofáffi da]ja) divai nillania udEgano , e fonevante! lene col 
baffone , percto che di queffo ue feguira maranigliofo diletto cj piacere. 
tAnichino leuatoft , e ne]ezardinoandatofene con an pez di faligue 
flro in mano , come fuprelfo alpzno , e Egano 2/ side uenire, cofz le» 
natofe (come congrandifTima feffa riceuere lo noleffoysli [B faceua incota 
tro. Alquale Antchin de. Abiialuagiafemina dunque ci fe Henutd, 
& bat creduto , cbe io uole[fi , o uoglia aTinio fienorefar queffofall?tu 
5H a mad uennta per le mille uolte , cj aK(atoslbaffone lo incemincio 
a fonare. Egano dendo queffo , cj* neegendo iL baffone fenzz dir parola, 
comincio a f ueeire , c? Anrcbinoappreffo [empre dicendo uia , che Dia 
mi tietta in ma anno ea femina,che io i] Jivo Annattina a4 Egan 22 
certo. Egan bauendone bauate parecchi delle buone , come piu toffo t0 
*e , fe netortto alla camera. Liguale la donia donmando , fe Anichin fof" 
Je algsardrn uento. Egano diffe. Coff nonf offe eol , percio cbe credenz 
- d effo , «che io fofi xe , um ba. con un baffone tutto votto, e& dertami 
Ja maggror uil'ania,che maz f£ dice[fe a miuma cattiua femina ef percer 
to io mi araumg lrauaforte di Ini , cbe egli con animo di fr cofa , che 
mifoffe nergogna , tbaueffe quelTe parole dette , ma percio che cofs lie» 
tA ej feffanre tà uede , tizmolle pronave. Allbora diffe la donna - Lodato 
fa Yddio , che codi ba mepronata conparofe, c? te confatti. Et credo , 
'cheegl poffa dive , che fo porti conpim patientia Jeparole, che tu i fattz 
onfai. Mapoi chetanta fede ti porta, [i nauole hamer caro c fargli bo 
orc. gano dfe. Percerto ta di il uevo. Et da que[ffo prendendo agone 
to , era In opinione d'bauere la pin deal domna c il pi fedelferuidore , 
ehe niai baueeffe aJcun gentile buomo. Perlaqual cof ( come che poi pim 
"olte con. Amichino C egli ci da dmna videffer di queffo fatto ). Anz 
chino C [a donna bebbero uffai agio di quello , cheperamentura. bau» 
1o 0n baurebbono afar di quello , che loro era dilerto có» piacere mene 
tre ad Anicbrnpiacque di dimorare con Egano zu Bologna. 


Vit diniene gelofo della moglie , ella lesandofe umo fpago ad. ditota not» 
te fente ilf/uo amante uenire allei marito  Jei'accorge, có Tientre fco. 
quita amante , [a donia wiette in Juogo di fe nel letto umabtra femi» 
ta, laquale ifiarito batte e» tagliale le treccie e poi na per eli fratel 
[i di let lHiquali tronado oio non effer uero oH dicono willanza. No.VIII« 


Trauautente pareua a. tutti Madonna Beatrice effere fata ma 
s itzofa in befare VI fuo marito , cj cia[cino afermama Aonere ef 
fere ffata la paura d'Auichinograndi[fiua , quando tenuto for 
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te dalla dista Pudi dire , che egli d'amore Phauenavichefla. Ma poi che 
il ve uide Phifomena tacer(t gero wetpbileuoltdft diffe:«Date uoi:Laqual 
forridedo prima uti poco,comincio. Belle Donne gran pef mi vefla, fe 10 
worro cón una bella mouella contetarui, come Glle,cbe dauanti banno det 
' fo , contentate i! banno , delgquale con l'aiuto 4'Vddio i0 fpero- [jai bene 
" fcaricarmi-Douete dunque fapere , cbe nella noffra cittaf ugia un rice 
ebiffmo mercatante chiamato Arviguccio Berlingbierilquale fcioccaz 
mente(ft come ancbora boggi f amo tutto 1i imercatánty) pen[o ai tofe 
ve ingentilire per meglie ; € prefe umagicuane gentil donna mal aL 
"Jai conuenenteft , il eui nome fu Monna Sifmenda.Laquale (percioche 
ezli ft conte i mercatanti fumo , angaua tolto datorno , Cj poco con lec 
dimoraud) 9 innasiro d'un giouane cbiantato s nberto , ilquale aga 
auentesiagheggiata P banea-Et bauendo prefa [ua diméflichezza, et qt 
Jafovfe men difcretamente ufando.percto cbe fommamente Te dilettaum, 
"apenne o che Arriguecio alcuna cofa ue feuti]fe ,o came , cbe sandafse, 
^ egline dinento i] piu gelofo buemo deluiendo , € lafciesme flare l'an 
dar d'attorno , c: ogm altro fuofatto ;«& quaft tutta la fua follicitudine 
baueua. pofla in guardar ben coffei , ne mai addertmentato fr farebbe. fe 
Tei primieramente mon baneffe fentita entr ay nel letto. Perlagual cofa fa 
donna fentina graui[f'tmo delere , percto cbesnguija tima col [uo Ru 
berto ejer poteua. Ber pure bauendomeltz pen[reri baunti, a deuer tro^ 
ware alcun modo d'effer. con effafui có meltoeanckora dani effendone 
follicitata, le uenne pen[ato di tener quef) mantera.cFe conciofeffe cofa 
che la fua camerafoffe lungo la uia, c? ella'fff jc molte wolte.aecerta , 
cbe Aeriguccio ajai ad ador mentarefTp éna]Je ia poi darmrua fala) 
[fiio auifo di deuer fav seenir eR. aberto iv fulla mez.a notte alF'uf.1o aella 
cafa , c» d'andargli ad aprire, c ad flarfr algieanto cen effolur mentre 
ilmarito dorumua ferte-Et:aaf arc ee eila il fent ife quanao wenuto feffe 
dnguifa cbeper fena uon fe nte accorgeffe , anmujo d nadare uno fpagbet 
tof nori delía frief!va alla camera,idlquafe coll'un de capiwicino ala ter 
va aggingne]fe , c l'altro capo tandatol baffo snfin fopra! palco et co 
ducedelo al fetto.fuo , quello foto i pavmi mettere , Co quado-elfa vel let 
vef offe , hgarloft al aitogre[fo ael. piede. Erappre[foinadato que[fo ad 
dire a'R.uberto , glimpo[e,cbe quando ueniffe aenelfe lo fpago tirave et 
ella (fe ilmarito dormilfe) 1l lafcierebbe andare, et andrebbeoliad apr: 
vec Pei non dormilfeyella il terrebbe fermo, et tirerebbeto a fe, accio 
che eg hmon afpetta[fe- Laqual cofa piacque a'Ruberto , c£ affai uolte 
andatcui , alcuna gli enne fatto d'effer ccndei, € alma no. V Itimia 
qpentecontinuando coffroque[fo artsficro coff f attoantne ia notte clot 
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dorttteido [a donna, €? Avvienccio ffededo il pie per foletto , Zl: uené 

diffo [pago tromato , pobe poffami [amano , et tronatolo al dito della. don 
ita legato,diffe feco [Pefja- Percerto eiffo dee effere qualche insámo, et aue 
dutofr poi , cbe Io [pago ufcina fuori p Ja finefdra , l'hebbe per fermo , 
pele pianamente tagfatolo da] dito della donna , aluo i] lego, ci» fPet 
teattentoper uedere , quel che que[fo uoleffe dire - Ne fletteguari, che 
Rudberto etie, C5 trato lofpago , come ufato era , Avriguecio[f fentz 
c? ne banendofelo bene. [aputo legave , cj Wuberto bauendo tirato for 
te, b effendoolilofpago in uan uenato , intefe di douerfr. afpettare , et 
cafi fece. Avrignectolenatofi preffamente , c prefe fue arimi,corfe aluo 
fetoper doner uedere, chifoffe coftui , c? per f argli male-Meora era Ar 
viguccio con tutto cbe foffe mercataute , un fiero cj un forte buono , 
C? giunto aT afeio , c non aprendolo foauemente , come foleua far Ja 
dota , cj Raberto, cbe a[pettana fentendo s'auifo effer cio,che era,cio à 
che colii,che l'ufcio aprina.foffe Avriguecio, pcbe prefBamzte comincia 
Af &ogire, et Arriguceio afeguitarlo. V limamente bauzdo R.uberto ug 
&ranpez&ofngaito , C colui non ceffando di feguitarlo , efendo altrefg 
Radberto armato tiro fuori la fpada , e$ viuolfeft et incominciarono P 
ito d uolere offendere, c$ l'alroa difenderfr. La donna , come Avriguc 
cro apri la camera , [uegliataft et trouatoft tagliato Jo [page dal dite, in. 
contanente s'accorfe,che T fuo ingamno era fcoperto. Et fentedo Arrzguc 
c£o effer corfo dietro a Rauberto ,preffamente Jeuatafz,amifandoft czo,che 
douena potere aueunire , chiamo laf ante fua , laqnale ogii cofa fapema, 
C taito la predico , che ella inperfona di fe nel fuo letto la. mmife gan 
dola,cbe fenz;a f rft conofceve quelle buff patientemente viceue[fe che Ar 
vignccto e defe, percio che ella ue Ve venderebbe (f fattomerito, che ella. 
net baurebbe cagione d'onde dolerff. Et fpento il lame , che nella came 
va ardena,di quella snfei,et nafcofa in uma parte della cafa comincio ad 
afpettare queto,che doue[[e auenire- Effendo tra Avriguccio et Ratberto 
la zuifa, uicini della contrada fentendola , et leuatifi cominczarouo loe 
ro adim male. Et Mrriguecio per tema di non effer couofciuto fenya ba^ 
ner potato [apere chi i1g1onane frfoffe,o d'alcuma cofaoffenderlo , adira 
to C di mal talento, lafciatolofTave, fe ne torno uevfo [a cafa [ua-Et p ue" 
Wuto itella camera adiratamtte commocio addire. Que [e tu vea femina ? 
tn bai [pento 2 lante .pcbe io non tà truoni ma tn Pbasfallita-Et andato» 
fene al fettocredendofi la motio pieliare , prefe Ia fante-Et quanto egi 
pote menare je tani e piedi , tantepugna c? tanti calci le diedeytanto 
chetutto d uifo l'aminacco. Et ultimamente le taghto i capeeli , fempre 
dicendole Ja maggior uil/ania , che matacattiua femina [c diceffe. La 
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fante piagneua forte come colei, cbe bauca di che. Et aücbora cbe el/a 
alcuma molta dliceffe ome, merce p Droyo ton piuera ft fa uoce dalpian 
zo rotta, c? Avriguccio impedito dal fuo furore cbe di[cerner non potee 
ga piu quella effer d'im'altra femina, cbe della moglie. Battutala adire 
que di [auta ragione C tagliatile i capelli come dicenmo griffe. Mala 
gia femina io non intendo di toccarti altramentigma io andro p gli tuoi 
fratelli , & diro loro Je tue buone opere ,€ appreffo , cbe effi wengan p 
te, C facciane quello,cbe efft erecamo che loro bouor [ra, et ineninteue 
che per certo in queffa cafa non fLarai tu mai pinset co[r detto nfcito del 
Ja camera Ja ferro di f uoré c? anao tutto fol uia. Come Mona Sifmon^ 
da,che ogni cofa udita bauena fcnti il marito effere andato uiaycofr apta 
Ja camerae? vaccefo il lume prono laf ante [ua tutta peffa,cbe piagneua 
forte. Laquale (come i pote meglio) vaccifolo, et nella camera di lei la 
zmife, doue poi cbetamente fattala eruire c gouernare, ft ài quello d 
 Avriguccio medefrmo la  fouenme;che ella ft chiamo per contenta.et.cotme 
Jafante nella fua camera rimejja bebbe,cofepreffamete il letto della fua. 
vifece e? quella tutta vacconcio rimife in ordine , cone e quel/a not 
ze nina per[ona giacinta ui offe? vaccefe fa lampana c fe vinefli c 
yacconcio,, come fe anchora al letto non f foffe andata , C acceja uma 
Jucerna , c? preff [uoi panni , in capo ài [cala Ji pofe a federe, et comine 
cio a cufcire,etad afpettare quello a cbe if atto doueffe vin[cire-Nyrigue 
cio nfcito di cafa fua quantepiu tofo pote, nando alla cafa de frategis 
della moglie t quini tanto piccbio, cle fa fentito, c& fugli aperto. 12 
frategli della dona, che eran tre,et la madre difei Jentendo cbe Avriguc 
tio erayutti fi leuaronoyt fatto accendere de lum genero allai et d "dá 
daronio quello,cbe egli a quell bora.et ce[rfelo anaa[fe cercando. Aqua 
Ji Arriguccio cominciande[r dallo pago , cbe trenato baueua. fegato al 
dito delpie di Mona Srfmonda infin all ulrimo di cio, che trouato, c 
fatto bauca, narro loro,tt per fare loro intera teffimoniansa di cio,cbe 
fatto baueffe, i capelli, cke alla meglee tagliati bauere credeua. or por" 
ffe in mano aggriugnendo , cbe per fet wenilfero,C quet ne faceffero , che 
effi crede[fero,chb'al loro benere appartenaffe , percio cbe egli non inten 
dena dimai pia in cafa tenerla f vatelli della cca crue satiforte dico 
che uditobasenano , € per ferto tenendolo, contro ad fei inanzmati , 
fatti accendet de torcbi,con intentiene di farle un malgiuoco cenArriz 
gaccio ff niifero inuia , c andaroime a cafa fua. che ueggendo Ja mae 
dre di lore, piagnédo glitncemincio a. fegnitare , bor Puto et bor l'altro 
preagando , cbe non doue]fero quefle cofe cefr, Jabitamente credere fenza 
uederue altrop fapernepercio cbe ilmaritopotena p altracagione ejfe» 
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recrucciato conder , c bauerlefatto male., c bora apporlTe queffo per- 
efenfa di fe., dicendo ancbora,che ella framaraunigliana forte , come. cio, 
poteffe effer aduenuto , percja cbeella.conofcena ben. la. fua, fee liuola. , 

f£ cote colei , che infmo.dapiccolrna l'haueua allenata., c£ molte altre 

parole femgoliantz. Perueuuti adunque aca[a d heriguecto, ci entyati. 
dentra coumrmesarono a falir le [cale Liquali Mouna Sifmonda. [entendo- 
uenire diffe chi e la? Allaquale l'un de frateghs vifpofe. Ya] faprai bea- 
ne reafemina , chie. Diffe allara Momua Sifinda. | Hora. cbe uorra. 
air queffot Domine aiutaci-Et leuatafr in pie di/fe-Erat egli miei uoi [rae 
te i ben nenuti-, che andate noi cercando a.quefta bora tutti e tret Coe 

foro bauendola ueduta federe, c cufcive e? [ena alcma uiffa ne] uio. 
d'ellereffata.battuta., doue Nrriguccio baueua detto, che tutta, Dbauez. 
uapcfla., algnanto nellaprimaginta f£ marapigliarono , e$ vaffeenaa: 
voto L'simpera della. lorozra., c. camandorónla: come. ffato foffe queLo- 
Jo, diche Nrzzuccto di lez [E dofena., vuinaccsandolaforte, [e.oeni. cofa. 
ien dice[fedore. Ya donna diffe. Yo non fo ciocbe io mi ui. debba dire; ne; 
diche Arriauccio di ine ui [i debba effer doluto. Avriguccio uedendola, ,, 
Jagmataua.come per fniemarato , vicordandofr. cbe eeli l'haueua. dati: 
forfe mile punonz. per-fo uifo , c eraffatogliele c fattole tuttiima 
Iedel inondo, C? bora [a uedeua, come fe di cio niente foffe ffato.In briev. 
nte 1 fratelli le differo cia , che Arriguecio faro hauema detto,et dello fpa. 
e. delle battiture,et di tutto. La doma. riuolta ad Nrriguecio diffe. 

Qiu arto vijo,che e quelcl'io odo? pebe fai tn tener me vea femina. 
COTIHIA grAT tergogia., done do mon fono có te maaluagio bugmo et eri 

dele, di quello cbe tu. non fe ? cj qnandaf offa queffa notte pim in queffa. 
ca[ano che.con eco ? O quando mebatteffi ? 4o per me nonme ne vi^. 
cordo.Arrigaccio cotnincio addire. Come? vea femina na ciandamo noi, 
al letto infrenie ?. non ci tarttai 1a bauendo corfo dietro all'amante tuo ? 

Won ti diedi io di olte bujfe,et tagliati i.capelli? La donari/pofe in affa: 
cafa itoticoricaffi tis bierera. Ma lafciamoffare di queffo(che nà ne pof 
fo aftrateftimonianzafare,cbe Ie tne uere parole ), et uggniamo a.quel. 
lo, che ta di che mi bastoffi, ci tagliaffi i capelli. Me non batteffu mai, 
ce quanta nba qui., c ti altrefi-mi pouete ente , fe io bo feeno aL 
cimoper tuttada perfona.di battirura, Ne ti confeelierei , cbe ta fofft 
tanto. aydito., cbe tu.tuauo.addoffo mi pone[fi ,. che alfa, croce. d' Ad» 
eto , 10. ti feiferei. Ne à capelli altrefe tni tagltaffi, che io feutifi .o. 
«ede]]t , maforfe. il faceffi , che ia mon.sme n'amdi, lafeiami uedez 
v&, 510 glibo tagliati, o mo.. Et leuatift fuos. ueli di tefla , m« 
fero cbetagliati nonglibaueua , ma, interi. Leguali céfe, € uedene 
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doc? ndendo 3 fratelli c lamadre , cemznciarcn uevfo d'Arriguccio 
uddire,cbeunon tu dire Nrriguccio ? que[fo non (gra quello,che tu ie ue 
nifi addive, che baueui fatto. 'Et non fappiam noz ceme tuitiprouervas 
ilrimanente. Avriguccio ffapa come tra[cgnato , c?-wolema pure dire. 
Ma ueegendo , cbe quello , cl'egli credea poter moffrare ,non era ceff, 
qun s'attentaua di dir vulla-.a dcyma viuclta uer [o i fratelli drffe-Eva7 
zeianiei ieuceeto;cl.eeoli Gandato cercando,cle iofaccra quello,cbe io 
nun wolli' mai f ave, cto €, cl'ioui vacconti Ie miferieset le cattrmitafue , 
4 so iJ f aro. Yo crecofermamente, cbe cio. Le egli w' ba detto, eH fra n 
geruennto e$ babbialfatto ,«c$-udite come ."Que[fo ualente buono, a? 
qual'uoi nellaania wal heva per moglre mi defle , obe f chiama merca» 
Tante; € cbesauol d[er creduto , «9 cbe deurebbe cffer pim temperato , 
ebewun velietofo , e? pin boueffo cb/una. donztlla , fen pocbe feve , cb' 
egli tton fr uada inebby tando per Te taueyue , && bor ccn quefla cattina 
femina ,-c5 bor conquella vime[colando , e aane [7 fa infimo a me 
Ra notte , C tal bora infimo a-mattutino afpettare nella maniera , che 
qmi tyónaffe.Son certa, che effendo lene ebbro, fiautfe agiacere con an 
na faa iviffa , e alles deffanacft tremo fo fpago a]. piede , c£ poi fece 
tutte quelle [ue gaglIardte, cbe egli dice, c£ ultimamente torto alfei Cf. 
battelIa , c tagl'olle i capegli , c? ncn effendo anckora ben tornato in 
fe i credette,ci fen certa,cbe egli crede ancbera queffe cofe.baner fatte 
ame , e fe uoi ilperrete ben mente neluifo , colió ancbora mexo eb 
bro , ma tuttauia ce ce egli abbia ei me detto , io nonuglto , che 
&oi il ui rechiate.[enon cine da «mo ulbbriaco , € pecia cbe io eli per^ 
dio i0. li perdenate uoi altvefr-La maee di leioucendoqneffe parole , 
cemincio affar remore,et adarre. Alla cvoce d'Ydáto fe lincla mia cote 
fdo on ff uorreble fave , anSi ff uorrelbe uccicter e quefo can faffidrefo, 
C$ fconofcente, cke egli von ve fu degno d'Eauere una. frg Huola fatta. , 
come fe tu. Frate Leneffa bafferelle , fe egli v baueffe ricclta delfango. 
CoLmaPato teffa egli. effere beoermai , fe tu dei ff are al fracidiame 
delle parole d'un mercarantuzAo dtf eccia d'afrno , cbe uemiuttei di cone 
fado ,er ufciti celle rroiate, uefliti di vetr aguiuolo celle calQe acampaz 
Aile , «5 cella penna in culo , ceme egli kanno tre fola , vglono 
Ie fooluole de gentzli buomini-et delle buone denne per tege , et fano 
dr ie,et dicoro-Yo fon de cotali c quei di caja mia fectr coft.. Ben uore 
yti , cbe miei fglrnoli w baueftr eguito il'mio cenfiglo ,che ti peteua: 
1to cef Loyveucimente acccnciare in caja. contzguidi con zm pezXo di 
pane, et effi cTien pur darti a queffa bella gioia,cbe ccn tu fe la ttieli» 
0 figtiula di Eirene c la piu benofla , egli ven ye wergegnaro. di 
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dr mexaatte di dir , che tufij puttana,quafruoi uon ti conofce[funo qna 
allafe d Xddio/e me nef offe creduto,e fe neglidareble [fata caf !isato» 
ia, cbe gli pativebbe , cj viuolta a faglimoli dilfe-Faalinoli miei io i] uà di 
cea bene , che queffo nou donena potere elfere. Hauetesti adito cote il 
bueno woffro cognato tratta la [rroccbia mfra? tercatantueledi quat 
tro denari, cheeglie,che fe 2ofof[i , coute uoi, bautdo detto quello, che 
qgIi ha di lei, c? facendo quello , che egli fa., £o. man mui terkei tai ne 
contenta ne appagata. fe 10 non fodeual]t di terra, , 5 fe io folfi bueno 
9nd to fon feunina, co no uorrvei,che alteicli'io/o ne "mipacciaffe. Doming 
fallo trifIo , ubbriaco , doforofo , chez [e uergogua. Y gzonanizedute 
P udite que[He cofe ,riuoltift ad Arriguectogls differo la maggur uil 
Janta , che mai ad nian cattiuo buon f£ dicelje , có ultimamente diffe 
v0. Noi ti perdontam queffa., [1 come ad ebbro , ma guarda che per la 
nita.tua da quinci tmnansi [imili nouele nos non fentiamo pins, cbe pere 
certo , fe pia mdla cee uiene a gliorecchi , mi ti pagaremo diqueffa 
C dr quella , C cofr dettofe wandaroug. — Avrigucezo [erimafe , come 
auo [nemorato, feco ffelfo mon fappiendo, fe quello, che fatto bauea , era 
ffato uero, o s'egli banena fognato , feuva, pif arne parola lafcio [a mo 
 &te in pace , Taqua!non folamente colla [ua fagacsta fugei i pericol 
Japraffante , ma s'aperfe la uia a poter fare nel tempo auenire oghi f49 
piacere fenga paura alcuna pin bauér del marito. CN 


Lilia toglre d Nieoffrato ama Pirro. XJguale accio cbe credere idpof[a, te 
cbiedetre cofe , equali ellagli fa tutte , ci oltre a queffo. in profenza 
di Nicoffrato [7 follaz Xa con lat, cá a Nicoftrato fa credexe , cbe non fra 
«ero quello ,.che ba ueduto . None//a IX. 


Antoera piaciuta la noaella d Neiphile che ne di videre ue 

t  diraginar di quella ft potemano [e dome tenere ,quantuque 

4 Re. pen uolte [elentio loro bauelfe impoffo , bhauende coman, 

dato a Pamphio , cbe [a [ua diceffe. Ma par poi chetacquero., Pampbi 
lo coft incomincio. Xo non credo Reuerende. Donne, cbe -niuna cof 
h [ia quantunque [ra graue c£ dubiiofa,ebe afar. non ardifca , cli feruen 
teiente ama, lagqual cofa quantuugae in affas uouele fia fato dimoffra, 
0, 11071 drineno zo i/mi cxedo molto pin con una, , che dirai intendono» 
flrareDoue udirete d'una doma, allaguale nellefue operef a. Lxoppo piu 
famoreuole lafortuna ,che Ja ragione aueduta., c? percio non confi liev. 
vci t0 alcuna , che dietro allepedare dí colez, di cus dire intendo,sarriz 


fehia[fe d'audare ,percio che ton feipre eda fortuna dipofla , ne fonnal. 


SETTIMA 192 


wnondo tutti elibuemini abbag iati igualmente 
Ia Aveo anticbi[[ma citta d Acbaia per gli faorpaffati Re moltopiu f amo 
facbegrade fugia un nobile buomo , ilquale appellato f u Nicoffrato, a. 
cui gra uico alla uecebiezAa , fa fortana.concedette p moglie una gra. 
donna non meuo ardita,cbe lellaydetta per nome Lidia. Tenena coffut, 
ff come mobile buono 9 ricco molta famiglia, €? cani , €& uccelli 
grandij[rmo difettoprendea nelle caccie-Et baueua.tra g lialtri fuoi f ami 
liari um grouinerto eegiadro C adorno bello della, perfona , et. dee 
fero a qualunque cojasbanef[é uoluto fare,cbiatmato Pirroidguale Nico 
ffrato-oltre ad ogni aJtro amaua , C piu di Iui ft fidaua. Di cofini Li» 
dia Pinnamero farte ranto , cbe ne di ne notte in altra parte,cbe có luz, 
bauer poreua 1l penfiere , delgnale amore , o cbe Pirro non s'aduede[e , 
o non zole[fe niente moffana. [e ne curaffe. Dicbe la donna .rntollerabi 
de noia portazua nella: C9 difpeffa ael tutto dif arg liel[entivechiar 
noa. fe uma [ua cameriera nominata Voca ,dellaquale ella ft confidaua. 
anolto, ey fr Je diffe. Xufca E benefici liquals tu bai da Wheviceuuti ,ti 
deblom fare ubidiente ci fedele, € percio guarda che quello , che 
304] prefente ti diro , tiuta perfona [enta giamas , femon colui , al 
quale da tme ti fia vmpeffe. Come tu uedi Lufca 10 fengionane , c9 fee 
fca donna , € piena c eapiofa di tutte quelle cofe, cbe akimapuo dift» 
devare , c£ brieuemenrefuor che dama nonni poffo vammaricare , e 
queffa e che gianni del mio wiarito jJontroppi , fe co miei fe urijuramo - 
Perlaqual cofa di quello,che. de giouam doutie preudon pin piacere io ui 
ue poco contenta., €? pur come Laftre aifizerandolo, e buona. pexXa , 
cbe io-diliberai treco dli non solere , fe la fortunam e flata poco amica. 
in darmi cofr uecchio marito ,e[eve 1o nimica di memede[rima in mon fa 
per trenar nodo: a miei diletti c alla mia falute , c per bauerghi co 
f£ compisti in queffoyceme uell alkre cofe;ko per partito prefodà uolere , 
fcome diciopiu degno , cbe alim altro , cbe noffroirroco [uorab 
bracciamenti gli [upplifca , C bo tanto amore in fui puto , cbe io non 
fento mai bene, fenen ranto, quato 1011 utogio; odi lui penfo, c fe io. fen 
qa indugio now vitruouo  feco.percerto jo tiene credo ntorire;et pcio.fel 
la mia uita t'écara, p quel modo, cbe miglior ri parra mio amoregd 
fanificherat,et fé ilpregberrai da m iaparte, cbeglipiaccia di uenirea. 
18e; quando tu per fui andrai.La cameriera diffe che uoleutter zt cone. 
prinia tempo et Juego leparuegratto pirro da parte , quatofeppe i] me 
elio ambafciataglif ece eclla fua donna. Yaqualccaudengg Pérro., 
fi marassiglie forte ff cottie colui, cbeinai d'aleuma cofa aueduto mos ee 
za., et dnbitouon Ja doma ciof acte dirgli per tentarlo perche: [ubito 
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€ riaamente vi/pofe.- Y-efca jo vin. poffa credere , cbe. queffeparoke 
uciigam dallamis Donna c percio enarda quello , che tu para, e fe: 
putre datlei eniffero , non cvedo , checon animo dir te.[e faccia; cá fe 
pure con l'anitio div. ]e facefe , il'mio [trore ii fapim bonore , che. io 
tion tag Ho , do non farei alli (E fasto oliy Igg10 per la uttamia., Có pee 
vo guarda,cbe Tupiu ai fef atte cofe mon mi rágzonz- Xa Luca uon.sbisot 
tita per lo fuo rigido parlaregli diffe. Pirro-, có di queffo ,  d'oeni aJ 
ti'a cafa», cheda mia douna m'imporza.ti paelero io, quante uolte ella 3l 
qn cantanaera , o p'acereo noia cl'ealrti delbia effeve., ta. tu fe una. 
boffia. Et trbatetta colle parole di Virro fe ne torgo alla dna , aqua 
Je udendole diftdero di morire , cj» dopo alcun &zorno riparle alla ca 
tieriera , Co diffe. Lufcatufas , chepey lo prio colpo con cade la quer 
€za , perche a Te pare , cbe ta da capo rétorni a coli , cbe inmiopre 
qpáicio meouamente ul diuenir leale , ci prendendo LeiliDo conmue^ 
nenole I moffra zuteratientedImio avdore; C intutto F?Heeenadifa 
re y chelacofa babbia affetto:, percia cbe , fe cof P'itralafciaffe , io me 
torret, C eclife. crederebbeoffore fato beffato , c done il Jta amore 
cerchiamo, ue feguivebleodio. . Y. Cathieriera conf orto [a.donna;c? cer 
cato di Pirro i/troro lieto c£ ben difpoffo, c feel diffe. Pirroio timo» 
ffrai (pochi di fon) in quanto fuoco la tua donna c?- mia fea p: amor, 
cbe el/ati porta, c? borada capo te herifo certo , che doue tz in fulla 
dureza: che F'altrbieri dámofhrafés, dimori , uiti frcuro , cbe ella ui» 
utrapoco, perche oti priega , chetipiacciadi confolarla del.f/uo difrde 
710, C? done tz pure falla tua-offinat ione ff effi duro, la. doue io pmoL 
to (anto t hazteua., 10 t baro per uno cioccone.. Cle oria ti puo egli 
e[fere , cbe una cofr fatta doma; cofr bella , cofr. gentile, te fopra ogni a 
tra cofa ami ?- Appreffo queffo quato ri puo ti conofcereal]a. fortuma obe 
4gato , penfando , cbe eJfa. t'habbza- parato dinami eof? fatta: cofa e 
4 difideri- della tnagiouanezXa apta:, có-ancbora.un. Cofrf atto.vif gi 
4 ttoi bifogni? Qual tua pari conofcita, cbe p uta dà difetto meglro fea, 
cbe ffaras tu, fe tz [ava [auio? Qual altra trouerraitu,cbednarme i ca- 
ualli in obe , c in denari poJa lave, come ta farai, uodedo idtuo amor 
concedere a coffei ? Apri adunque l'animo alle Tiieparole , ce znte vi» 
torna., ricordati ,chesnauolta fenapin fuole aduenire. , che lafortu 
na [rfa. altrui incontro coluifo lieto, c£" col'erembo aperta. . Laquake 
cbi allboramonfa vrceuere , poi tromadofr pouero et inetdico di fe, et no. 
di lei s'baa vamuaricareEt oltrea.que[Po uon /Puuol onella lealtà tra- 
feriidori c? (gnari ufare,che trahi amuci e parenti [f coniene,aii 
E deoo cofi tferiiatri, trattare. t. 4th. che poffouo , come effi-dallaro 
trattatz; 
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erattati fono. Speritu, fe tu baue[ft o bella umeglieo madre, ofigliucla, e 

forella, cbea Nicoffrato piaceffé , cbe egi andaf[e la lealta ritveuando, 

cbe tu feruar utto allui della [ua douna? Sciocco fe , fe tul credi , babbi 

dicerto , fe fc lufimgbe e prieghi no baffaffono , ( checbe ne doueffe a te 

parere) e ui (i adoperrebbe laforqa. Yraitiamo aditque loro C le lor 

eoe, cone e[[I xoi c£: le noffre trattano- — NJa il beneficio dellafortuna, 

zon la cacctare f alleti incontro , ci [ei uggnente riceui.Che percerto fe 

tie nol fai (Tajciamo fare la morte , laqual fenka f allo alla tua dona ue 

fegnira) ma tu ácbora te ne peterai rante uolte, che ta tte uorrai worire. 

Pirro, igual pin fiate fopra le parole , cbe fa Lafca dette glibanea, ba^ 

ztea ripen[ato, per partito bauea prefo, che fe ella piu allui vitornaffe, dà 

farealtravifpoffa. c» deltuttovecar[r a compiacere alla doma, done cey 

tificar [i pote[fe,cbe tentato non f ffe, c percio vifpofe. Vedi Lufca tutte 

le cofe, che tu mi di io le conofco uerema io conofco d altra parte iiio 

fiziiore molto fario,c; molto aueduto, c; ponenaemi tutti [nor fatti in 

mano, io teumzo forte,che Lidia ccn config lio, uoler di Ini queffonofac 

cia per deuerwi tentare , C£ percio , doue tre cofe , cbe io doumandero , 

ucc lia fare a chiarez.Ag di e bercerto niuna cofA i. comandera pos , 

cbe io preffamente ncn faccia , et quelle tre cofe , che 1o wuoglio, [on que 

fle. Primieramente, cbe inprefenz.a 4i Nicoffrato ella uccida id [uo Uno 
2t [partiere , appreffo cb'ella mi anas una ciocebetta della barba di 
Ncoffrate , ci sltimamente un dente di quegli di ni medefrmo de mi 
gliori. Queffe cofe parucuo alla Lufca graui , & alla doma grazaf|me, 
tta pur aviore , cbe € buon confortatore , c gran maeffro di configli , 

lefece diliberar difarlo , & per la fua cameriera gH nando dicendo , 

che quello , cbe egli baueua addzmanaato , pienamente farebbe e to» 
ffo , c oltre accio , percio che egli cofí [amio reputana Niceffrato, diffe, 
cbe inprefenqa di lui có Virro ft follazA erebbe , c a Nicoffrato fareb 
be credere , cbecio nonfoffe uero. Pirro adi/que comimcio ad ajpettare 
illo cbe far «eneffe la gentil dona. Laquale banendo iui a pochi di Ni 
coffrato dato um gran deffnare ft come uana [p- Je uolte difare a certi 
gentili buomiui, c effendogia leuate le tancle , ueffita d mo fciamito 
uerde,e? ornata molto, c? zfcita della faa camera in quel/a [ala uenne, 
done cofloro erano , (9 ueggicute Pirro €? ciafcsmo a/tro fe ando al 


la ffauga, fopra laquale lo [paruiere era da Niceférato cotanto tenuto 


caro , C fcioltola ( quaft in tano fel uoleffe lezare ) c? preforo per 
gligeti al muro il percoffe ctr zcciffelo-. Et gridando uezfo Ie Wicoffra 
toorme dewna che bas tu fatto ? niente aliui rifpofe , mavinelta a gen 
tili buamiui , che con lui bauenan mangiato , diffe. Sgnori mal prene 
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drei utidetta dun Re, che mi facefé Aifoetto, fe A une [bartiere nog 
Laue[fi ardir di pigltarla. Voi douete Japere , che quefZo uccello tutta 
aL reitpo da.deuere eer prefato da glibuomini al pacer delle donie 
Lancamente m/ba tolto , percio ches, fr come / aurora [uole abbartre; co 
ff Nicoffrato s'e [enata , cà falito a camo , €0l [4o fparaiere. in mano 
" e andato alle piamare. aperte a. eederío uolare , ci» io, qual uoi vui 
uedete, fola, cà mal contentanel letto iui fon vafa. Perlagnal cofa 


t0 o prz uolte baunto ug lia. di far. cio , clie io bora. Lo fatto , ne altra. 


cagrene vy ba.di cio vitenatas fenon l'afpettar di farlo in f/entza d'buo 
"uini , cbegrafi asudici [reno alla mia qeerela., f come io creab,che 0i 
Jarete. Ygentzl buouini , chelludiano , credendo non altranieute e^ 
Jer fatta [a [ua affettione a Nicuflrato y. cbe fonaffer [e parole , videndo 
ciafc uno C? uerfo Nicoffrato riuolti , che turbato era , CO mctarono 
adarre. Deb come la.donna ba ben fatto a, u£dicare la fua ?ESIMYÍA CÓ 
la iorte ael) [paruiere , et con dizerfr motti fopra coftfatta Wateria,ef 
Jensofe eia la.doma zncamera ritornata:, in vifo ritolfero il cruccio di 
Nicoffrato. Pzryo ucduto queffo feco medefi diffe. Alti. principii ba 
cati fa donna a itiet f elici amori . Faccia Vddro,ehrellaperfeneri. Veci 
fo adiumque da Lidia. fo fparuiere,, non trapa[far molti giorni , che ef 
feudo e/fa nella fua camera infreme con Nicoffrato, faccendogli carez,. 
&c con Ini. comincio a, chanciare c£ egli per Jallazo- aljuanta tiratae 
fa per I capelli , le dte cagione.di mandare ad effetto ja feconda cofa 
alléi domanzata da. Pirro , c preffamente lui per un Juciguioletto: pic 
cielo prefo della fua barba, c& videndo fi forte. il tiro , che tutto del 
sento g [ele diuelfe , diche ramaricangofi Nicoffrato ,, ella diffe. Hor 
cbe haneffi cbe f ai cotal uifo , percia che.ia t'bo trattiforfe [ei peluzit 
della barba? ta non feni quel , cb'io,quandotu mi tiraui teffefo icd 
peg. Et cofi d'ana parola. in um altra. continuando sl hor JolfazAo , Ja 
donna cautamente euardo [a ciocca. della barba, che tratta lbanuea , 
C aL di medefrino la mando al fuo caro amante. Della teria cofa. entro 
la dona in pia penftéro , nta pir f£ come quel , cbe. era. d'alto inge» 
$0, C$ amere Ja f acena nie pir, P bebbe penfato:, cbe modo: tener. do 
utffe a darle compimento. Et bauendo Nicoférato duefanciulli datigli 
da padri loro, accio che. incafa fua: (percio cbe gentili buonini era; 
no) appara[fono alcun. coffume ,. deguali , quando Nicoffrata inaigiaz 
ua., 1 ufiog litag aua innaimà , cj l'altro gli dama.ere , fattieli chia: 
dare amend y fece Dor uederé , che labocca putisa loros, ci ammaee 
Flies , che quando a Nicoftrato feruiffaito ,tiraffono ilcapo indietro il 
pieche potelfono , ne queffo mai. diceffero a perfona. Y eiominetti credédo 
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fe , comznciaono, a tenere quella woaniera, cbe la doma banenua for mo 
flvata. Perche el/a una suolta amando Nicoffrato. Se ti tu accorto 
di cto,che que[fi fanciulli fanno,quado ti feruono? Dzffe Nicoffrato:Mai 
[f auia glo io oluti domandare , perche ilfacciano. A cui la donna 
diffe. Nonfare,cbe io il tifo dire io.Et bolti buona pezAa taciuto per non 
fartene noia ma bora cbe io m'accorgo,cbe altri comincia ad ameder[e^ 
ne, tone pin da celarleti. Queffo non aziene per altro ,fenon che Ia boc 
ea, ti pute freramente , «non fo qual fr fra la cagrone , percto cbe cio 
yon foleua effeve,et queffa e brurtifJ ama ccfa, banendo tu ad ufare co .g€ 
tili buomini, e percio ff torrebbe ueder vnodo di curaria-Diffe allbora 
Nicolhrato..Che potrebbe czo ffeve ? banrei io n bocca dente -miumguaz 
flo ?.& cui Lidia diffe. Forfe che fr, c? menatolo ad una fineffra gl fece 
aprire la bocca , € pofcra cbe ella bebbe d'ima parte et d'altraviguar 
dato diffe. O Nicoffrato,ct-come tI puoi tu tanto bauer patitoztu nba: 
uno da queffa parte , ilguale (per quel, chemi paia) non folamente € 
 magaguato , Tua eoli e tutto fractdo , et f ey mamente, fe tn il terrai gua 
vi inbocca , oli ta guaffera quegli , cbe fon dal [ato , perche io ticonfr 
glierei, cbe tu il ne cacciafft fuori prima , cbe l'epera anda]fe pim inn 
|. &&- Diffe alibora Nicoffrato. Dapoi cbe egli ti pare , €& egli mi piace , 
madii fenza piu. inaugro per un maeffro ilqual mel tragsa. AIgua 
Je la donna diffe. Non piaecza a Dro, cbe qni per quelio-senga mat]?ro, e 
vpare , che eeli ffea in maniera ,-cbe fena alum maeffro io medefr 
qa teltrarroottimamente ei d'altra parte quefli maeffzi fon ff crudeli 
affar quefli ferurei , cbe il cuore nol imi patirebbe per nima maniera di 
 «tederti , odi fentzrti tralleamanz a miu , ( peio del tutto 20 ueglro 
fareiomedefrma , che almeno , s'egli ti dorra troppo, ti lafciero io incó 
tanente, quello, cle ilmaeffro non f avebbe-Eatrift azimque uenire if ev» 
vida tale jferugo , e mandato fuor della camera. ognt perfena , [olt 
quente feco la Luca vitenne,et dentro fervate[t f ecer aff ender Nicoffrato 
fopra am defco., e& sueffegli le tanag lie in bocca , «5 prefo «m de denti 
| fioi. (quantumque egi ferte per dolor erida[fc) tesuto fermanente dat 
Pana ,fu dall'altra per uinaforga «im dente tirato fuori , c£ quel fer^ 
atofé., ci prefoue am'attro , 2guale [conctamente magagnato Lidia La 
uea in ano , alf dolercfo , et quaft mexe morto iT meflraronio, dicedo, 
uedi quello, cbe tubai tenuto in bocca ga écotanto: Egli credenzofelo, 
quauumque grazia pena fefenato baueffe , c? 11to fe meyammar: 
caffe, por posce f uor w'era:, oli parate effer euarito, c contma: cofa , 
C ccn altra viconfortato , effendo /a pena. alfeziata , s'ufci aella cae 
mera. La dera prefo il dente , tantqffo al [uo atate 4] mando Ygiae 
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legia certo del fuo atmove , fe ad ogni fuo piacere offeyfe apparecchia; 
to. La donna difrderofa dif arlo pta ficuro , co paredole anchora ogni 
bora mille , che con lei foffe , wolendo quello,cbe proferto 97 banuea , at^ 
tenergli , fatto fembiante d'effer snferma , && effendo un di appreffo 
qangiare da Nicoffrato utfrtata , non ueeaendo con yai a/tri, che Pzr^ 
v0 , 1/ prego per alleggiamento della fnamosa , cbe aintar Ja doue[fera 
ad andare ttfito ne]giardrto , perche Ntcoffrato dalPun de lati e pir 
o dall altro preala nel giardin [a portarono , c inunpratello a pic 
d'am belpero la pofarono , done ffati algumanto fedendofe , diffe la donna, 
che gia banea fatto informar Virro di cio , che bauef/e affare , Pzrro ia 
bogrande difrderio d'bauer diquelle pere , && pero montani ffo , c 
gittanegrza alquante.. Pirropreffamente faBiteui comincio a gittar giu 
delfepere , c mentre le gittaua , comincioaddire. e Meffere che 
cio , che uoi fate? « uoi Madonna conie ton ui nereornate difofferire 
ho inira prefenqat Credete uoz cb'io fra cieco? Noi. eranate pur teffe co 
ftfortemalata,come [fete uoi cof toffo euerzta che uoifaccrite talicofe? 
Jequali fe pur fav stolete , uoi bauete tante belle camere , percbe non in 
alcuma aiquelle adfar queffe cofe ue uw andate,et ara pia boneffo,che far 
foin mia prefen«a? La donna viuolta a! marito diffe. Clhe dice Pirro? 
farnetica esL? Diffe allbora Pirro. Non farnetico no Madonna non cre» 
dete uoi , ch'?o ueegraf Nicoffrato ff marantehanaforte, có: diffe. Pivro 
eeramente to credo, che t4 forni. AJgnale Pirrov'jbofe . Senor mio no 
agio nemica , ne uoi anche non fognate , and ui dimenate ben fce fe 
cofr ft dimicnaffe queffo pero,egIi non ce ne vimarebbe [om niuna. D:/fe /a 
donna allbera. Che puo queflo. effere? potrebbe coli offere che egli pa 
ve/[e uer cio , cbe diee - Se Dzo mi falus , fe io feffifana , com'iof ugia , 
cbe io i farrei fuper uedere,cbe maramiolie fien queffe,che coflui dice, 
cbe uede-Pirro d'inful peropure diceua , ct coutinmaua queffe nouelle - 
Adguale Nicoffrato diffe. Scendi.gta , c egli fcefe. A coi eghs diffe. Che 
di tu , cbe uedifDiffe P£rro. Yo credo , che uoi m babbiate per fmemora 
to, o ptrafornatoiedena noi addoffo alla dona woffra , poi pur div tel 
conmtene , C$ pos difcendendo zo ui nidi leuarai , et porui coffi done uoi. 
ffetea federe.Fermamente di/fe Nicoffrato, eri tu in queffo fmemorato , 
cbe toi v0 c: frauo , poi che in fal pero /alifes , punto mo[]i , fe non come 
tu uedi. AIgnale Pirro diffe. Percbe ne faccia uoi quifHione?io ui pur 
"Hd, Cb fe 10 Iti Midi , io ei idi in ful noffro. Nwcoffrato pis oynibora '( 
waraumglraua, tanto, cbe gli diffe. Ben uo uedere , fe queffo pero 6 
Ancantato, C cbe obi e fu, ncoga le marauiglie , ch montoumi fn, fo 
pra ilquake come egli fu, [a donna infrente con Pirro ftncomuinciarone 
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follazare , libe Nicoffrato ueggendo comincioa gridare: | Maz vea 
femina, che 6 quel, che tu fai? c ta Pirro di cuitopiu m fidaua? et 
cof dicendo comincso a fcender delpero. La donna et Pirro dicenaio » 
Noi ci feggiamo , C" Iui ueg gendo di[cendere , a. (eder. f tornaron in 
quellagui[a che lafciati glibauema. Come Necoffrato fu giu, C uide co 
foro , done lafciati e libaneua, coft lor comincio addir uillania, a/quate. 
pirro diffe. Nicoffrato bora .ueratnente conf effo io , che come uoi dicia^ 
mate dauauti , cbe io f alfamente. uede[fi , mentre fui fopraipero , ne ad 
altro i cono[co., fenon a queffo , che io2469.810 , C fo., cbe uos falfame: 
te bauete ueduto , € cbe io dica 11 ero , nima altra cofa ueL'imof!ri, fe 
qon Pbauer viguardo., c pen[are a cbe bora. la uoffra doma, laguale 
éboueftiffaua ci pin [auia , che ahira , uolendo di tal cofa farui ob 
traggio , [rrecberebbo a farlo dauanti a gliocebi nofiri. Diuenonmuo 
dire , cbe mi lafcerei prima fquartare cbe io ilpur pen/affi , non che 1o 
il ueniffi adfare i2 uofhra prejensa- perche di certo [a magagna di que^ 
otranfuedere dee procedere dal pero , percio che tutto ilinondo non m 
baurebue fatto difcredere , cbe uos qui nan fof e colla donna uofhra care 
malmente giaciuto , [e io non ndilJi dire a uoi , che egli uifoffe parnto , 
che ioface[fi quello , che io fo certi]|mmamente , che io nonpeníai, mon 
- cbe io ilface[[imai.. La donna appre[fo , che quaft tutta turbata sera, 
feuata in pie comincio addire. Sia colla mala uentura. fe tu i bai per [5 
poco fentita,ce fe io wolt[fi attendere a quefte triffexXg , cbe tu di , cbe 
aedeui , io [e ueniffi adfare dinaiR; a eliocchi tuoi. Sij certo d qiieffo; 
che qualbora uolonta mene neniffe, io non uerrei qui mz Vi crederrez 
fapere e[feve in ima delle icflre camere in gut[a C in manierache gra 
eofa ni parrebbe,che tu ii vifape[figiamat. Nicoffrato, alqual sero pae 
vena cio, che dicea l'uno € l'altro , cbe e[[ quini dinau1 allai mai & 
sale atto mon [6 doneffevo offer condotti , lafciate flar Ieparole , €& leri» 
peeufroni di 14] maniera , c mincio a rágienare della nouita del f atto, 
c deliniracolo della ifla , cbe coft ft catibiaua , a cbi [n wi weitaus. 
Ma. Ja. donna ; cbe della epinione , che Nico/lrato moffraua. d hauere 
bauuta di lei , fruoffraua turbata. dif e. Veramente queffo pero non 
nef ara inai piumiuma ne a Wie ne ad altra deuna di quefTe ueréegne . fe 
jo potro , cj percio Perro corri c uaci recauna [cure € ad um bora 
ze cj mie uendica tagliandelo , cete cbe inelto Weg lio farebbea dar co 
elfa in capo a Nicoflvato , ital fenz.a cenfideratione alcuna cofr toffo 
ft lafcio ablagliar gliecchz dello ^untelletto , cbe quantumque a quee 
gli che tabai in toffa pard[fe , cio che te di , per uuma coa. deuexi nel 
iudicio della rua mente cc mpieidere, o cen[entive, cbe ciof offe - Virsa, 
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Breféaffmo ando per. Ia [eure , ei taglio 14 pero , i/guale come la. dan 
ma uide caduto, diffe uerfo Nicoffrato. Pofcia che £o 4eegro ablatutto il 
amico della mta boneffa,, Ia ima gra 6 ita uia, C$ aN icoffrato,cbe di 
cía [a pregana , beniraatuente perdono imponendogli » Cbepin non eli 
anenfe diprefumere di cole , che pin, che fel amanama cofz farta co. 
Ja gramar.. Cofe il mifero marito Jchbernito con lei znffeme c5 col fo. 
amate nelpalagro fe ne torto » Helauale pot molte uolte Prrro di Lidia, 
er ella di Ini con prm agro prefero piacere, et diletto. Dio cenedea d nor. 

Dwe fattef? amano uma donna comare delPro.. Mpore il compare , C$ tor» 
na al cetrpago feconde Ja promeffa fattagli , ci raccontaeli cone. di. 
Jaft dimora. Nouella X. 

.. Effaua folamente al e il deuer nonellare » A/Iuale poi che uiz 
v- dele donne racchetate , che del pero. tagliato , che colpa. ba» 
utto von, bauea., E. doleuano , sncomincio. Manifeffiffima cofa. 
6cbe ogni cin[fo R.e pritmofermatore dec effere delle leooifatte dalluiet 
Je altro ne fa. fer 1o deguo di pumittone, cj non Re ffdee gmatcare , nel. 
quale peccato e$ viprenfrone ame , che uffro Re fono, quaft coffretto 
cader conuiene. Eglre zi] uero ,cbe io bieri /a Ico ge dreds a neffrà agio» 
Wathtenti f atti boegi con titentione di non uofer que[fo di iLmio prinile^ 
gio tfare , ma [uleiacendo con uoi znfreme a. quella, di quello ragiona. 
t€, cbe nortuttiyag nato bauete , wa eg? non folamente & fato vagio 
nato. quello , cbe io imaginaro bauea di raccontare, ta fonfefopra quel 
do tante altre cofe , có molto prz belle dette., che zo per me (quantumque 
la inemoria ricerchi ) vamentare non mi poffo, ne conofcere,cbe io intor - 
Qo a frfatta materia dir potefi cofaz, che alle dette. yappareegia/fe , co 
percio donendo peccare nella leoee da tre tede[imo fatta , t. cottie dee 
no di pumitione , infino adbora, ad ognz aminenda;, che. comanda: 
ra mi fia , mi profero apparecchiato, er. a] mío priadeoio nfrtato nitor 
qiero, dico, cbe la nouella detta da E/j/fa delcotnpare. et della, coma»- 
ve, C apprefo fa.beffageine de Seneff banno tanta. for&a. Carifime:- 
Dotttte , che , lafciando far Ie leffe a 1 fciocebi maritz fatte. dal/e lor 
Jamie mog£ vai. tirano. a, douerui raccontare uta nonelietta di loro , la» 
quate , anchora cbe rnfe babbia alfai di quello, cbe creder mon ff dena. 
drttteno fara in parte praceuole ad ajcoltare .. 

Frerotto adermque zn Siena. due gsouani popolani , dequali T'uno. beh. 
benome Tingoccio Mini , et. altro f cbiamato Meuccio di Tura et ba. 
Htauano in porta falara;ci quaft tai mon afanano fena. lun. có T'altro ,. 
€ per quello, che pareffe , S ATIAHa molto,e andando come e abuomz 
wu fanno;ale cbiefes et alle prediche pin nolte udito bauenano della KU 
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vid della usferia,che all'anzme di colorocbe ttorgmano era fecendo lI 
[or meriti conceduta nellaltro uondo. Dellegualt cofe diftderando di [a7 
per certa nonella , ne trouanao i]modo , infreme fd promifero-, cbe qual 
prima di lor moriffe, a col, cbe utnofoffe vimafo, (/e poteffe) vitornereb 
becé direbbegIi iouelle di quello, che egli diftderaua, c queffofermaz 
010 con giuramento- Hauendefr adungue queffa prome[fin fatta ,et zn 
freme continuamente u[ando,come e dettogtduenne , che 'T ingoccio diue^ 
ze compare d'imo Ambruogio Anfehmini , cbe ffaua in catporeggi , ib 
uale d'una fua dina chiamata Mona Mita bauea baunto un fagliuolo 
ilquale Tingoccio infieme con Menccio uifttando alcuna uolta queffa 
fua contare , aquae era ima lelli[[ia && naga donna , non obffante il 
comparatico s inmaunoro di [ei , c? Meuccio fmilmente piacendeg Hella 
q110/to , €? molto dendela commendare a. "T zngoccio , fe ne innamoro. 
E: di ffo amore l'un fignardana dall'alrroyma no per uma medefrma cà 
gione. Y ingoccte [rguardaua difcoprirlo a Meuccio per la cattiuita, cbe 
a lui tnede[imo pareuafare d'amar la comare , c [arebbefr uergogna 
to, che alcun l'baueffe faputo..Meuccio non fe neguardana per queffo , 
1a perche gia auedato seva ycb'ella piacena a Tíngoccio. La onde tglz 
diceua. Se io queffo gli difeupro , gli prendera gelofra di vie , C po» 
tendole ad eni fuopiacereparlare , [f come compare ,in cioycbe egit po 
tra le mimettera in odro,et cof mai cofa,che wi ptaccia, di dei io uo ba 
uro. Hora amando queffi aue giouani- (ceme detto €) aduene ,cbe Tin 
occio, alquale era pin deflro i potere al/a entia aprire qenà [uo atfude 
vio , tanto feppefare có «con atti et con parole, che egli bebbe di fei pia» 
cer fuo. Diche Meucció s'accoze bene, cj quantunque moltogli difpiaz 
caffe , pure f[perando di douere alcuna uofta perueare al fre del fuo adeft 
dero, accro cbe T ingoccio non baue[fe materia ne cagzcne diguaffarg, 
o d'impedirgli alcum fuofatto., faceua pur wifla di vin anederfete.. Et 
cofr amando à due compagni l'uno pin f clicemente, cbe l'altro , auenne , 
cbe trouando "Y ingoccoo nelle poje[Jwnz della cómare 11 terren dolce , 
tanto ago , C? tanto Jauoro , che wma iufermita neg£i foprauene ,,. 
laqual dopo alquanti di ft laggrauoferte , cbe nen potendola feffenere , 
trapaffo di queffa uita. Xt. trapalfato il tero di apprefo (che forfe 
pria non baaena potuto) fe ne cune , feccitdo la prome[]con fatta, uma 
qette, nella. camera di Meuccro c? |ui ilguale forte dormiua , chiae | 
110. Menccio. deffatefr. dijfe- Qual fe tu ?. cui egli rifpofe. To fent 
"Téngeccio., ilgisal fecondo. Ja prome]Joon , cbe io-ti feci , foto ate tor" 
rato a. dirti nouelle del altro mondo. Alquato ff [pauento Meuccio ucg 
geidobo , mapurevafficarato diffe. Yu fra il ben uennto fratel tio , € 
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poi i] donando $ egli era perdute. Algual 'Y ingoccto vi/pofe. — bérduté 
Jano fe cofe , cbe non ffvitrnonano , C? comejarer ion mei cbi , yo fof 
fiperduto? Dhe diffe Meuccio. Yo non dico coff , mao ti domando,fe t 
Je tra l'anime dannate nel fuocopenace di ninferno? A. cuz "T ingoccio 
vi/pofe. "Coteffo tto , na 10 fonbene per gli peccati da me come[fi in 
graine pene, c? ango/crofe molto. Domando allbora Mencceio par^ 
ticpltrmente Y ingoccio , cbe pene f£ deffevo di la per ciafcun de pecca». 
ti, cbe di qua fi commettono , C$ Téngoccioglie de diffe tutte , por 11 do 
ando Menccto , s'egli baueffe di qua per Iia adfare alcuma cofa. & eui 
Tzngoccio vr[pofe di fe , et cio.era , che eel faceffe per Ini dir delle meffe 
€ delleorationi , cifare delle Innofme , perctoche queffe cofe molto. 
grouauamo a quei di la-A cui Menccio diffe di farlo uolentieri, et parten 
doft T 2ngoccio dali , Meuccio ff ricordo dellacomare ,c5follenatoal» 
quanto 2 capo dilJe-Ben che mi ricorda o "Y ingoccto della comare , colla 
quale tugiaceui , quando eri di qua , che pena t'e di la data? cui T in 
occiori/bofe . Fratel iio contio eim? dela, ff fu umo, ilqual pare» 
uA , che tutti i mier peccati apeffe a mente , zIquale mi comando che 1o 
auda[[/ 2n quel Inogo , neIguale io-pianfz in grandiffime pene Ie. col 
pe nie , done io trouaz molti compagni a. quella medeffna pena conde 
Watz,cbe 10 , C$ fFando do tra Tero c; vicordandomi di cro, che gia fatto 
baueua colla comare , & afpettando p élfo trapo maggior pena , cbe 
gaella cbe data uera quantumque zofoffl in um eran fuoco, c molto 
drdeteg ito di paura tremauaAIcbe fentendo un che m'era dal latogmz 
diffe,cbe bai tu pin.che g altrz, che q fone ,cbetriemi fando nel fuoco? 
O, di/i'io , amicomtodo bogran paura delgzudicto, cbe io afpetto d'um 
granpeccato , ce iofeci gia .- Quegli allbora mi domando , chepeccato 
df fe. A cui zo diffi- VI peccato fa cotale , che io mi gracena couna mia 
conare;et edacquini tato,cbe io me ne [corticarX.t egfa allbora faccedofr 
beffe di cio ; mi diffe. Va feiocco, non dubitare, che di qua mon f tiene 
ragione alcuna aelle comari. Ylcbe t0 dendo tutto mi vafficuras-Et det» 
zo queffo, apprefJandeft zIgrorno, diffe. Mencctofatti con dio cbe do non 
poffo pza effer conteco e& fabitamente ando uia. Menccio bauedo udz 
to,cbe di la niama vagione fr tenena delle comari , comincio adfar beffe 
della faafciocchezAa, percio chegra parecchie n baueavifparmiate-Per 
che lajciata andar. [a [ua igneranz.a incio per innanqa dizenne fauio, 
Jequali cofe fefvate F.inaldo baueffe [apute nonghi farebbe fato brfogno 
d'andare fPlogzsando, quado 2uertà a [uoi piacerz Ia fua buona comare-- 
Zephiro era leuato per lo fofe,che al ponente s'auicinana , quando 2l 
Refinita [a fua momella,ne altro alczm roffangous adire fenataft la co» 
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-pona ditefha , fopra. 41 capo Ja pofe alla Lauretta dicendo. "Madonna 
do zi coroo di «oi t ede[fima , Reina, della noffra brigata , quello bo 
auai , che credete, cbe piacer fra di tutti e$ confolaticne, ff come donna 
contaderete, ej vipo[efT a federe. Xa Lauretta diuenuta Weina fr fece 
chiamare il fmifcalco., alquale itmpofe , ckeordinaffe , che nella piace 
utole ualle alquanto a migliore bora , cbe P'nfato, fÍ metreffer e tauole , 
accio che poi adagio ff poteffevo a] palagto tornare , et appreffo cio , cbe 
afare bane[fe gmentve ilfuo veggimeto dura[fe gH diifo- Quindi vinolta 
alla cipagnia diffe. Dioneo solle bieri , che egi ff ragionafe delle bef 
fe , che le donme fanno a mariti , «5 fe non vj. "eb: Ton ztegito mo^ 
fivare d'effere d'ijcbiatta di can botolo ,.che incontanente [Punoluendz 
caye jo direi, che dcmane ff doueffe vagronar dele beffe., che g rhuomie 
ni fanno alle lor wegli , ma lafciandoflar queffo , dico., che ciafcun 
penft di dire di quelle beffe cbe tutto i] giertto o dena ad bueno ,o buo 
2o a donna ,'o P'amo bucto.a l'aftro fefantio , C credo , cbe in queffo 
fara nen men di piacenol vagionare , cbe ffatoffia quefo giorno. Et cof 
detto, leuataft inpie pev infimo ad beva di cena licentro la brigata. le^ 
stronfr-adimque le donne. «5 gli buomimi pariente , dequali alcumz 
fcali per la cbiara acqua commeiarcno ad andar é-Et abri tra belli et 
diritti arbori fapra il uerde prato y andanano dportando. Dieneo et [a 
Fizmettagranpeza cantarono infieme d' Nrcita et di Palemoneset co 
fé narii c dinevft diletti piglHiando , s tempo infino all bera dela cena 
con grandiff mopiacer trapa[farono. Xaqualuenuta , € Ingo al pe 
Jagbetto a taucla pofHift ; quini a! canto di mille uccelli y inf refcati fem 
pre dauna aura [canesche da quelle smontagnette datornonafcena , fen 
Ra alcsma imofca vipofatamente C?-con letitia cenaremo- Et leuate [e taz 
aule , poi che alquanto la piacemol ualle bebber civcuita , effendo an 
chora il folealto a mez.o ute[pro.? ccsire alla loro Rerma piacque , en uer 
fo la loro fata dititora con lento paffo viprefero- cammino , C etteg 
grando, cianciando di ben mille cofe, cof di quelle cbe il di erano ffa 
fe ragionate , ccime d'altre , al beIpalagro affaz wicino di notte peruene 
sero-Doue con frefchif[ mi uini et co cif etti la fatica del piccio! camin 
cacciata zia jntorqo della ella fontana di fjfente furono in ful dan(are, 
quando-al [reno della cornasmufa. di Tindaro , et quando d altri fuonz 
carolando. Ma alla. frue Ia Reina cemado a Phsfemena, che dicq[euma 
camene. Laqualecofiincomineso. ——— | 
Deb affa la mia uita. 
saragiamai , cba peffaviternare, 
Derde mi tolfe norofa partita? 
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Cexto 0. non fo, taut'e 4 diro focofo 
Che 1o porto. e petto , | 
Di ritrouarttu , on 20 [affa eia fui « 
O carobene., o.foloaio vipofo , 
Che'/ nu. ctor. tzen diffvetto. 
Deb dimi 1, che domandarne altrui. 
Non ofo, qe fo cuz « 
Del; fzenor.1t110 deb f aumede [perare 
SZ, cb? conforti l'anima [marrita. 
Yo tton. fo ben vidir , qual fu Ipiacere , 
Che [f m ba infammata , 
Ce 20 101 ono dz , ne notte. foco. 
Perche D'adire , € fentire , eI edere 
Con fora. non ufata 
Crafcum per fe accefe nouo foco.., 
Nel qual tatta. qi coco , | 
Ne 9 puo altri , che tac, confortare y 
O zztornar la uirtu sbigottita.. 
Deb ainmi , s'effer dee, c& quando fia, 
C7 ti tron grandi , 
Doiczo bafciaiquegli occhi , che urban maxta- 
Dzttugel caro 1o bene , anitua tua 
Quando tu ui nerrai., 
Ez co/ dir toffo alguanto mz conforta. 
Sia la dimora corta, 
Dor al senire , poi Iutgaado fare, 
Ch'zo non tien curo fi mba amor ferita 
Se (gli anien., cbe iotaipin ti tenga, 
Non fo. .$'10 faro fczocca , 
Com ro bor fui a lafctarti partire - 
Iotz terro , C? , cbe puo, fs. mauega « 
E: della dolce bocca. | 
Conmien., ch'io fodisfaccra ad mio difire « 
D a/tro non uoglto bor dire., 
Dunque uien toffo , uiemmi ad abbracciare ; 
Che /par penfarlo di cantar m'innita. a 
Ef!marfece quefHa canone a tutta la brigata, che nuouo. có piaceuole... 
amore Philnnenaffrigneffe , ci percre che per.Te parole di quella pare 
ea , cheellapin amanti, cbe [affa fola , nhanelfe fentito , tenzdolaue 
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piufelice , inuidia per tali , ui fureno , te lefu baunta. Mapoi cbe la 
fua canon fu fmita , ricordandeft la Rma, cbe il di fegnente era. e^ 
nerdi, cof a titi piaceuoleuente diffe. Noi fapete Nobili Donne C uoi 
Giouani , cbe domanee quel di , cbe alla pa[fione del noflro [ignore € 
confecrato. Viquále.fe bene ui ricorda 10i dizotamente celebramuno ef^ 
fendo R eina Neiphile , c£ a vagionamenti diletteyoli dno luego , C il 
famigliante facema del [abato fegueute « Percbe uofendo ilbuono exeun 
plodlatoneda Neiplile feguitare , extitio, che bo neffa cofa [ra , cbe do» 
auane , c? l'altro di (come i paffati giorni [acemo) dal ueffrodilettetto 
Je nouellare cà affegniaumo,quello a anentoria viaucenaoct cbe i cefrfat 
ti giorni per la falute delle nefere anite aditzenme. Pzacque a tutii id di 
«cto parlare della foro .eina , dallaquale licentiati , effendo gia buona 
pexXa di nottepa[fata , tutti s'andarono a.vipofare. 


Finifce la fettimagiorata del Decameron. comincial'ottaua nella qua 
le fatto il réggimento di Lauvetta frragiona di quelle be | 
che tutto ilgiorno o &nma a4 buomo o bue 
450 a donna o luno buono a 
laltro ff fanno. 


Ia nell fommita de pim alti wwenti appariuamo [a 

domenica mattina i raggi della [urgente luce ,. o 

£ ceni onibra partita? mauifeffamente: fe cefe fi. ceo 

fceuano , quando Ja Rerna. fenatafr colla. [ua cempae 

qnia prititeramente alquanto [n per le vugsadefe ber 

lette andarono , (9 poi in fulla mexa tera. uma 

cbiefetta lor uicitta wifttata , in quella il ditaimo officio afcoltarone. Et 

acafa tornatifene, poi cbe con letitia && cen fella bebber mangiato ,can 

tarono c£ damareno alquanto , C appreffo Hicentiats dalla eiua , chi 

uolle andare a.vipo[ar[t , pote. Ma banenao dl fol eia pafJato il cerchio 

di meriegio , ceme alla Remapiacque , al 'ucuellare vfato ttti appref 

fo la llla fontana a. feder. pofi , per. cmandatmento della Reina coft 
Neipbile cotmicio. 


Gifardo prende da Guafparruolo denar? in profana, 5 con Ja. mo 
glie di ui accovdato di doner giacer con fei per. quegli , ft. glie Ie da, 
ci prefente di lei a Guafparruono dice, ebe allei già diede, e ella 
dice che e il uero. Nouel/a I. 
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E. cofe ba: dijpoffo Yddio., cbe io dibba alla prefente giornata: 

s» con [a utra, nouella: dar. comnncsamento., et e mi piace. Et per 

cro Atiorofe Donne concio fra. cofa., che amolto detto ff. fra. dele. 
Je befefatte dalle doume ag libuomini ; uua fattane da umo buomo: ad 
gna donna ti piace di vaccontarue , 118 eia per che io tütenda in quel 
Ja ai biafrimare cio , che l'huons fece, o di dive, che alla. donna non foffe 
bene inuefFita , ansi per commenda Übuouno, cj biafamare la donua. , 
CP per moffrare-, cbe ancbe elibuomini fanno béfare., chi credeloro 
coiite effi, da cti egli credono, fon leffati , auenga. cbe ( ebz uoleffe piu 
propiaitente parlare), quel , cbe io div delibo, non fe divelibe befla, a3 
serito Percio cbe;concto fía cofayabe fa. donna: debbe effere boneftsffaua, 
€t la [aa caffita;come Ja-fna mita, guardarejie per alcuia cagi0ned cone — 
taiinarla conducerft.Et queffo nod poteudofé.coft a pieno ERtEAUIA COT 
ff conterrebbe , per la fvagilita uffra , affermó colei effer degna del fuo 
co , lanae acto per prez.o fr conduce, due cbi per amore , conofcen 
do le fiue forRe grandi]nue , pevenienes,, die giudice mon: troppo vigicb 
Sieriza perdono , come (pochi di fon paffari), ne moffro Philoférágo effc 
re ffato in Magoma Philippa offeraato in. Prato, 

Fu auque ena d Melaio un tedefco al [oldo 4 ca nome fa Gub 
fardo, pro della perfona , c? affai Ieale a.coloro , ne cui f. erugt [rihetz 
tea, ilchevade uolte fuole de tedefchi adinenire , c perczo che-egts era. 
nelle proffame dedanarichefatte o lera y ealilfana venditore , a[fzi 
mercatantà baurebbe tronati, cbe per piccolo utile ogni quantita.di de^ 
nariglibaurebler prefata. Pofe coffuj , in Melan dimerandos l'amor 
fuo inima. eoa, affai bella abiamata Madona Ambrauogia moslTie d'un. 
riccotliercatate che baneua. mone Guajparemelo Cagafhraccio, Duae 
era a[fai [uo cono[cenze , ej amico. Eramandola affad, diferetamente. 
feta auedeyfeue id marito ne altri , leuiaudo tm giorno a: parlare pre 
gandola , ohe le-dont[fe piacere d'effergli del fuo amore. cortefe , có» che 
celi era dallafaparte preffo avouer f ar cio , che ella, gli comandaffe. 
La dona dopo inolte voselle nenne asquefla conclaftone , cbe ella era f 
ffadifar cio, cbe Gulfardazolefe., doue due cofe ne douaffer Jegnive. , 
L'unascbequeffo non doueffe mai p dui effer manif offatoad alcuna perfo 
24 , l'altra, che conczo faffe cofa., che ella. baueffe per aleama. fiia. cofa 
Ulfoono di. fiorini dugento d'oro , uolena, che egli, che vicco buono 
era , alie, le-aonaffe, c appreffo fempre farebbe al eto férmigro. Guls 
fardo udendo la?ngordigia dli coffei , [degnato per [aita dilei Jti 
Te. egli credena., cbe foffe qna, ualente douna , quafr. ii4.odia traf mae 
to t] feyuente attore , c penfo di donerla beffare:, ci mandelle- di» 
cendo, cbe molto uolentzeri c quello. c or altra. cofa , cbe egli pov. 
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telfe, clie le piacelfe , & perciomanda[fegli pure ad diré , quando eli 
uolejje , cb egli andaffe allei , cle egli glie le porteveble , ne che mai di 
gqueffa eofa alcim  fentiv ebbe , fe nen mo fuo compagno , di cui eg ff. fe 
dawa qmolto , € cbe fempre in [ua compagnia andaua incio , cbe fae 
cena. La donna, ati cattisaf emina gidendo queffo, fu contenta, et má 
degli dicendo , cbe Guafparruolo fuo marito deueua iui a pocbi di 
fue Uifignie andare infso a Genoua , €. allora. ella ghele farebbe af 
fapere , && manderebleper bá . Gulfardo., quando tempoglparne ,fe 
nando a Gra [parruolox& [rgli diffe. Yo onper fare unmzof arto , per^ 
hoquale mi. bifegnazo feorint dugento d'cvo , liquali 10 wueglio , cbe tu 
aui pref com quello utzle,che tu mt fueg lipreffave ae glialtri- Guafpare 
vuclo diffe che uolentieri , «5 di prefenteg liannonero d denari. Yat a po 
obi giorni Guafparzsoloando a Geneua , cette [a donna baneua dete 
to,perlaqual ceja la dina mado a Guifardo ,ebe allIei doue[e uenive , et 
recare liaugentofcorin d'oro. Gulf arcofifo 31 cempagno fuo, fe n'ando a 
cafa della coxa , € trouatala , cle l'afpettaua , laprima cefa, chefe 
ce , letife in mano quefH dugento from d'oro , wuggiente 11 feo compa 
gno ,-C ft fe diffe. Madonna tenete que[lHi denar , €& daretegli a uo» 
fero marito , quando fara tornato. Xa acnna gli prefe , €? non s'adui2 
de , percbeGrlfareo diceffe ceff , taf creaette , cheeghi ilfacelfe,ac^ 
cio che Icempagno fuo nen saccorge[fe , cb'igli allei peruia ài prezXo 
gli de[fe, percbeella diffe. Yo ilfarouclentierz, ma io weglto uedere, quá 
ti fono , cà uev /atig Hi fopra uma tanla , et rreuatzgli effere dugento. feco 
forte contenta gli vipo[e , €& torno a Gulfarao , € Ini nella [ua camera 
menato non folamente quella notte , mamoltealtre auanti che Imare 
tosorna[fe da Geneua , della [ua perfonagHi fodisfece. "ornato Gua» 
fparrmolo da Genena di prefente , Guifardo banenao appeffato, cbe in 
freme collati glieera, fes anao alin , in prefenxa ds lei diffe. Guaz 
fparruolo à denari cioe Ji dugento ferin acro cbe laltr bier ami pre 
ffaffi , xum av bebber. Inggo percio cbe io men potei. fornire la bifee 
gna , per laquale gliprefr , c& percio 4o gli vecbai qui di prefente alla 
acnna tua «9 [i glie le aiedi € per cio dannerai [a mia. vagione « 
Gaa/parruslouolte alfa qeglie , la e«maneo , fe Fauutigl banea- EJfa 
cbe qui uedena il teflimienio, nol [eype negare;ma diffe. Mai fr,cb'iogB 
bebbi , ie meneraanckora ricercata di drrleti- Diffe allora Gua[pare 
ruolo. Gulfardo to [en contento. Amdateui pur con Dio , cbe i0 accom 
clero bene lauwffva vagione. Gulf ardo partitofr,et la conma vima[a. [cov 
nüta diee al maritoil difLoneflo prezXo della fua cattiuita , c cof 
ilfagace amante Jena coffe gode ella [ua auara donna. 
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Y/ prete da Variungo [f giáce con. Monna, Belcolore , lafciale pesnoun — 
fuo talarro , €& accattato dalei un mortazo , il rimanda , c$* fa do» 
mandare il tabarro lafciato per ricordanxa , vendelo prouerbiando Ja 
buona donua. | Nouellà XI. 


"Omendauano zeualmente et glibuomini et le donne cto ,. che 
c QGewl/arde fatto.hauea alla mgorda, donna melanefe , quanda 
Ja Rena a Pattüphalouoltataft , forridendo eBmpofe , . che fe 

quitafe ,perlaqualcofa Pampbilo incouincio Belle Donue ame occor 
re di dive za nonelletta contro a. coloroiquahi continuamente n'offen2 
dono, [en«a poter da noi delpari effere offeff , cio & contro a preti, Iz 
quali fopra fe; mnoffre inogli banno bandito la croce , c: par loy nal, - 
trayientz bamer quadaenate 2I perdono di colpa có* di pena , quando 
uma fene poffen etter fotto , che fe d' Meffandria hauelfero. 21 foldano 
testo prefo & legato.ad N ignone , iche i fecolari cattzmelli non pof 
feno.dor f are , come cbe melle madri , uelle ferocchie;nell amicbe , c nel 
Jüiglmoleno con meno ardore , che effi Ie.Jor tmoghi affalifcano uedicbino 
Pire loro. Et pio to intendo raccontare uio amaraz 0 cotádinopin da 
videre pla concinfrone , che hang di. parole , delgquale anchor potrete 
per frutto cogliere , cbe apreti won frafempreosni cofa da credere « 

Dzcoadugee cbe a N arfaungo.uilla affai uicina di qui (come cia» 
feuma di noi, fay pute banere dito) fu un ualete fte Ci" saglardo 
della p[ona ne feviroi delle dzne., ilgnaje come cbe lezger nofapeffe trop 
po, pur con iolte buone c [ante parolezge Ja. domenica. apze. -dell'o] 
TRO rcr eaTH ifeton popolani , c9" 1:9 420 fe. [or dome , quando effi in al 
cima parte andauano , che altroprete , cbe prima uif offe fGato , uifita" 
"a ,portando loro della fefda., && dell'acqua benedetta., et alcumo moc 
colo dà catidela taluolta infe acafa., dando oro [a faa beneditione. 
Hora auenne ,-che tra l'altre fae popolane , che prima glieran piace 
te , uita fopra tuttene gl piacque cbe bauena nome Monna. Belcolove 
neelie dam lauoratore ,-cbe fifacea chiamare Benttuegna. del MazAo, 
fagiale nel uero era pur una piaceuole e$ frefcaforefoz.Aa , brunazAa, 
C? ben tarcbiata , e atta a meglio faper macinar., che-alcma altra, 
Cj oftre accio era quella , cbe meglio fapeua fonare dd ciembalo, et can» 
tare l'acgua corre alla borrana , e$ menare Ja; vidda.e ballonchio à 
quando btjfoemo facena. , cbe uniema che ella baueffe; , ean bel moccichi 
"o C? gentile sano, perdeguali cofe Moffer o preteue'unagbi ff fore 
te , Che eoli ne menaua fmanie , cj tuttol di andaua asato: p poterla de 
dere , C$ quanda Ja douenica nattina lafentina in ctefa, dicena um 
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canto , cbe para n 
ua, ft paffana affai egre mite. Ma pure fapeua [rf are , cle Bentiuqgua 
del Maz né [e ne acucetua, ve a 
potere piu baucr la anefficlens 
ja prefentaua , e quaneo de anádaua. uu mazxuol d'agli frefbi , che 
codi baueua put belli dellaectvasla ii umo. fao borto , € be egli Janorana 
aue mani, Co quaae un caueferüccto di lacciellà, etta] caram iax^ 
«uel di cipelle tiadmgte , 0 di f algoni , € quatto f eden reipo, gua" 
tatala un poco ti cagnefc 0p amereaclezAa la rimorcbraua , € ela co 
tal [aluaticbetta. f acc enac uifla di nà aucderfene, andana pur etre iü 
ccistegno, pcbe Meffer lo pte rion ue porena uenirea capo. kiora dnenne 
un di , cbe andanao il prete ài füto meriegro per [a centrada , bor qua 
bor laXaxeato , [contro Bentusgna de] MAzAQ cct ano afrno pin dz 
-ufe inar , C f attqgli motto ildomaido , degli andaua. cat 
Bentiecgna rifpuje. Gnaffe Sere in lucia uerita io uo infimo a citta p aZ 
cuma visa ticenda., ci perto quefle cofe a Sere Benaccori da Gine[fre 
to, cbe nr'aiuti 4i uon fo cbe in'ba fatto richiedere per una compar isto 
ue del parentorio per fo pericolator fuo i/gindice del deficio. Yl prete 
lieto diffe. Ben fas figlinolo , bor ua cola mia beneditione co toria tov 
ffo, et fe ti ueniffe ueduto Lapuccio o Naldinoicn t'efca di mente di dir 
loro, che mi vecino quelle gombine per gh correegiati miei. Bentinee 
gna diffe , cbe farebbe fatto.Et uenenzcfene uevfo Fireuxe frpenfo pre 
ze , cbe bora era teinpo d'anaare alia Be&cclore , ct di prouare [ua ue 
tura , ci weffafi la uiatra piedi non yiflette , fi f aca[a dà lez, c ei 
trato dentro diffe. Dio ci mandi beue, cbié di qua ? La Belcolore , cb'e 
va andata in balco , tedendelo diffe. —.O. Sere ui frate i beu uenato, 
cbe andate soi (accenato per queffo calao? Vi prete vifpofe. Se Dio ti 
dea Uené , che do ti ueniua a [far con teco am pex , percio cb'io. trov 
uai Phuom tuo , cbe audauaa citta» La Belcolore fcefa gin [qpofe a. [e 
dere , c£ comincio a uettare [eimenta di cauolini , «be il marito bauea 
poco imnarAi trebbiati. VJ prete le cemincio ad dire... Bene Belcoe 
lore demi tu far feinpre ma viorire a queflowodo? La Belcolore co» 
mincio a videre , € a dire. O cbe nefodo? Diffe ilprete - Nou tnifaz 
nulla, ma tu on ti lafci fare a te , quel , chi1o uorrei , C che Yde 
dio comando... Diffe la Belcelere. Deb. andate , anaate.. O faumo z 
preti efr fatte co]? M. prete vifpofe fr faccram ne: melio , cbe gli 
altri buemini, o perche no , cj diceti pin , che noi facciano uie iig lior 
lazeorio , ci fai percbe? perche noi ttaciniat a raccolta , tia 10 «ee 
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vita bene a tuo baepo , fe tu ffai cbeta , c lajcimi fare. Diffe Ia Belso 
lore. O cbe bene amio. buopo porvebbe effer queflo? che [tete tutti qua 
n pin fcarft , cbe Tfiffolo.. Albora ilprete diffe. Yo non fo, cbiedipur ta, 
o ungli um paio di [carpette , o use vun frenello, o uuogli una bel 
lafetta diffame, o cio che ta "negl. Diffe la Belcolore. Vrate bene [fa, 
30 11€ Who di cotefle cofe , ma fe noi mi nolete cotanto bene , cbenon qi 
fate uoi un feruigio , c& io faro » €f0 cbe soi uorrete ? Allbora diffe il 
prete. Di c0 , cbe tot nog li , c? do ilfayo uolentiari. La Belcolore allbo^ 
va dffe-Egf ti comiene andar fabato a FEzrente a veder lana, che io bo 
filata , & a fare vaccouciare il filatoio ios cf" fe uoi mi prefate cin» 
que lire cbe fo cbe lbanete , jovic oeltero da l'ufararo la gonella mia. del 
perfo & lofcesgiale , da idi dellefeffe , che iorecai a imarite, cbe uede: 
ze , che non cipoffo andare a [anto , ne in niun buon Iuogo , perche o. i6 
Do, c5 do fempre maipofcia favo cio , cbe uoi uorrete. Rz/pofe i] pre 
t€. Se Dio ttti dea i] buono ani , o nó.glibo al lato , ma credimi che pri 
«a che [abato fra , iofaro , che tg libanrar tolto uolentieri. Si , diffe 
Ja Belcolore,, tutti fiete cofgranpromettitori , ej pofcia non attenete 
altri nulla. Credete uoi fare ame come uoi facoffe alla biliuja,cbe fe 
t ado col ceteratoio ? alla-fe d'Iddio nen farete , ch'ella we diuenu 
ta femina di mondo par per cto, fe noi non elibanete , e? uoi andate pe 
effi- Dbe diffe E prete. non mifave bora andare znfrno a cafa , cbe uedi 
£be bo coffvitta la uentura tffe, che non c'e perfona , ci forfe quad io 
ct tornafft , ci farebbe , chiche. fra , che c'ripaccterebbe , e$ io non fo , 
quado e mzfrueuea cor ben fatto,come bora. Et ella diffe-Bene fd. fe uai 
guo/ete audar , [andate , fenon [f ueue durate ilte ueogiendo , cb'ella 
tton era acconcia adf ar cofa , chegli piaceffe , vas a faluum mie fac , 
C gIi uoleaf ave-[fnecoffodia., diffe. Ecco tu non si cred , cbe so te 
&lhivechz, accio cbe tu mni creda, io ti lafceyo pego queffo uio tabay^ 
vo disbiauato. La Belcolore euo aito "uio, e die. Si coteffo tabar" 
vo ,0 che.wale egli ? Deffe slprete. Come che uale? io ug Eo , cbe tu fap 
pi , ch'eglió di. duagio infito in. treagio , et baci di quegli ne] popolo 
asoffro , cbe i tengon di quattr agio , Cj vou.e anchora quindici di, che 
o coffo dall Orto vieattzere delle live ben Jette,et bebbine buon ssercato 
de foldi ben cinque per quello , che mi dice Bug lietto,cbe fai cbe fé cogno 
fce coff bene drquefli panni sbiauati. O [re diffe Ia Belcolre. Se Dio ra 
zuti jo nol baurei mai creduto , ma datemelo in. prima. Meffer fo pre» 
te, ch haueua carica la baleffra, trattofi il tabarro ele le diede. Et ep 
Ja , poi che ripoffo Pbebbe , diffe. Sere andiamcene qua nella capanna , 
cbe non ui uien mai pexfoua., c cof fecero, c quini ilprete dandale 
á pra dolci 
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i pitt dolci bafcioz A1 del ondo , c? faccedola parente di Meffer Do 
Wenedio , con [ei una gran pezXa [f follazAo Pofcia partito in gonete 
la (chepareua , che ueniffe da ferire a nozXe) fe ne tornoal fanto. 
Quai penfando , che quanti moccoli vicogliena in tatto l'amto d'offer^ 
ta , nonualenan la meta di cinque live , gli parue bauer mal fatto yc 
pente[fi d'baner lafciato id tabarro , et comineio a penfare , in cbe mo 
do ribauer lo peteffe fenXa coffo. Et percio che alquanto era. malitiofet» 
to, s'anifo troppo bene , come douc/fefar avibauerlo , c uenneclifat^ 
to , ercio che | di feguente effendo feffa , eai mando «m fanciul d'un 
fto uicino in cafa queffa Monna Belcolore c? mandolla pregando , che 
Jepiace[fe di preffargli il mortazo fuo della pietra , che definana , la 
mattina con [ui Bingauccio dal Voegro , c? Nato Buglietti , [?. cbe eg 
uoleua far della falja-La Belcolore glele mando. Et come fu in full'bo 
va del defrnare , i] prete appoffo , quando Bentinegna del mazXo , c? 
la Belcoloz manica[/ero c? cbiamato i cherico [og li diffe. "Toglique? 
mortaio , et viportalo alla Belcolore , C di , dice ilSere,cbegran mer 
ce , && cbe uoi glivimanaiate 1] tabarro , che Ifanciullo ui lafcioper 
vicordana. V cberice ando a cafa de la Belcolore con queffo tmortazo ,et 
3rouolla iiffesie con Beutiaegna a de[co , che defrnauano, qui poffo gia 
zInortaro.fece l'ambafciata del prete. Xa Belcolore udendoft vicbice 
dere id tabarro , wolle vifpondere ,ma Bentiuegna con un mal uifo diffe. 
Dunne toi tu ricordanqa al Sere? fo Loto a xfo, cbe mi uien ueglia di 
darti unmgran fergozAone. Na. , vendieliel toffo, cbe cauciela tenafca et 
ouarda cbe di cofa , che uegla mai , io dico s'e weoleffe l'aftno weffro, 
non ch'altrogtn eli fra detto di mo. La Belcelore brentelanzo [$ Ieuo , 
e andatafene al foppidiano ne tra[fe 11 tabarro , c& diello al cherico, 
€ diffe. Dérai coft al Sere da mia parte. La Belcolore dice cbefaprege 
& Dio,cbe uoi non pefferete wai pru falfa« 2n fuo mortazo , non l'bauete 
toi ff bello bosor fatto di queffaXI cherico fe nando col tabarro , c fe^ 
ee l'amtafciata al Sere. A cni i pretevidendo diffe. Dirale , quando tu 
Ja uedrai , cbe vella uon ci prefferra i] mortaio, 10 non prefferro a fei il 
puffello, uada l'un per l'altro. Bentruegna [t eredena, cbe la moglie GL 
Je parole diceffe , percb'egli l'haueua garrito , e$ non fene curo. Ma7 
la Belcolore zenne in 1/cretio cel [ere,et tennegli f auella infimo a ueaen 
qnia , pofcia bauendola minaeciata il prete di farnela andare in bec» 
ca di Lucifero maggiore , per bella paura entro col mo[Io , c& conde ca 
ffagne calde fé vapattumo con iui. Et pru uolte infreme fecier poi go» 
qenielia , c inifcambio delle cinque lire lefece ilprete vincartare. 4l 
crembal [uo , € appiccarai vm fouag linzXo, c& ella fu contenta . 
B. 
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Cajandrine, Pyzno, et Bufainiacco gin p | Magnone namo. cercando di 
trouare 1L EAitropia e? Caladrino felacrede bauer trouata , tornaft a ca. 
fa carico di pietre. La moglie ilprouerbia , €? egli turbato la batte có 
« fioi compagni vacconta cio , che effi anno meglro di [ui. Nomel/a 1LT. 


Inzta la nouella d Paniphilo, dellaguale le doune baueuano 

f tantorifo , che anchora vidono , Ja Reina ad E/iffa commife , 

che fegutitaffe.. Laquale anchora, videndo scomzncio.. Xo ion 

Jo Pzacenoli Donne , fe cola mz fi uerra fatto di farui con una mia nouel 

jetta ion men uera ,che piaceuole , tanto videre , quanto ba fatto Pam. 

philo con /a fua , ta ro me ne ingegnero.. | 

Ne//a noftra citta , Jaquale fempre di marie maniere c di uuoue g& 
ti € (lata abbondenole , fu ancbora ( non & grantempo) un dipintore. 
chiamato Calandrino buom [emplice cj di uuoni coftumi , ilguale il 
pra del tempo con due altri dipintori ufaua chiamati lun. Bramo , e 
l'altro Bujfalnmacco buonini follazAenoli "molto , ma per altro aueduti 
C fagaci. Lzquali con Calandrino uana , percto che de modi fuoi et 
del/a fna femplicita fouentegranfeffa prendeuamo. Era femailuete allbo 
va in Féree un gienane di tuaramigilofa piacenolexXa. in ciafcuma, co 
[a , cbefar uolena , affuto ci aneneuole chiamato Majo del Saggio , il 
quale udengo alcume cofe della [emplicita di Calandriuo , propofe di ua. 
Jer prender diletto de fatti [uoi colf arg Ii alcuna beffa , ofargli credére 
alcima nuona cofa. Et perauentura tronandolo um di nella chiefa di fan. 
Gionanr S uedendolo [fare attento a.riguardare le dipinture et. alin 
zagli deltabernacolo , ilquake e fopra l'altare della detta chie[a na mol 
torempo dauanti poffoui , penfo efferghi daro Iuogo. & tempo alla [ua 
jutentione , (i mformato um [uo compagno d cto , che fare intendena, 
: znfreite s'accoffayono [a done Calandrén [olo ff fedeua , ci f accendo ui^ 
fa. di nà uedevlo, i mfieme cominciarono a. vagionare delle uivtu didiuer 
fepietre,dellegual: Mafo coft efficaceméte parlana,cone fe ffato fo/fe un. 
foleme ci gran lapidario. Aquali ragionamenti Calandrino po[fo orec. 
cie , e depo alquanto lenatoft in pie , feztendo , cbe non era.crede a, 
ft conginfe con loro. Yicbe forte piacque a Mafa , i4guale fegnédo le. [ue 
parolefuda Calandrino domandato , done quefle pietre coft uit uofe [i 
tronaffero. Majo rifpofecbe Je pa f? tronanano in. Ber/imzone. terra, de 
Ba/chi in «ma contrada,che ft chiamana Bengodi , nellagnale fi legano 
Je uigne con le falftccie, et baueuafr un'oca a denazo , c unpapero gi 
ta, Cj eraui uma Ttontagna tutta di formaggio partuigiano erattaugeía. 
to. fopra Jaquale fl'anangeti,che niuma alt va cofa f acenan cbe fare mac 
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cberoni c ramintoli , c cuocergli in brodo di capponi , ej pot 81i gt 
tauan quindi gin ,c cbi piu ne piglrana ypin fe n'haueua , € ini preffo 
correua uno fuanicel di weynaccia ,della migliore, che mai fi beune fen 
Qa bauerui entrogocciol d'aqua.'O , diffe Calandrino , coteflo & buon 
paefe ,ma dimmi , cbe [rfa de capponz , cbe cuocon coloro? R.z/pofe Maz 
fouangianfegli i Bafcbi tutti. Deffe allbora Calandrino-FofFini tumai? 
A cui Mafo rifpofe-Di tu. fe o wi fu mai*fi ui feno lato cor wma uolta cov 
aue mille.Diffe allbora Calandrimo-Et quante miglia ciba? Mafo vifpofe. 
Hacce ne piu di millanta cbe tutta notte canta. Diffe Calaudrino-Du 
que dee egli effere pin la,cbe Abruzzzi. Si benerifpofe Majo , [1 canelle, 
Calandr ino femplice weggendo Mafo dir queffe parole con sm wifo fev 
mo c fenxa ridere , quella fede ui daua , cbe dar [fr puo a qualunque 
nerita à piu manifeffa , c coft l'hauena per uere C diffe. "Troppo cie 
di lngi afatti mici , ma fe pin preffo ci foffe, ben ti dico , cbe io erre: 
nma uolta con ejfo teco pur per ueder fare il'totmo a quei maccheroni ,et 
roymene ama fatolla. Ma dimmi , cle lieto fra tu , in queffe centrade no 
fe ne truona nima di éffe pietre cofr uivtuofe ? A cui Mafovijpofe-Si eee 
maniere di pietre ci fi truouano di gradi[[ima uirtu. Luna fono tmaci 

gni da Settzgniano e$ da Monti[ci , per uirtu de quali , quando fonna 
cine fatti , fe nefa lafavina , cf percio ft dice eli in quegli paeft ai (a, 
che da Diouengono Ie gratie , €£ da Montifci le macinejma ecci di que 
fli macigni ff gran quantita , cbe appo roi € poco prezAata , came ape 
po lorogls fmevaldi , de ewali s ba maggior mentagne , cbe mote mo 
vello cbe rilucon di mexa notte yuatti cen Dio- Et fappi cbe cbifaceffe le 
amacine belle et fatte legare in anella prima,cbe le frford]fero,et portaffe 
Je al Soldano, vi baurebbe cio che uolef]e.. "altra fr ema pretra , Tagua 
le noi altri lapidartj appelliamo Efrtropia.pretra di troppo gran utrta.p 
cio cbe qualunque perfona la porta fopra di fe , mentre ja tiene , ncn é 
da alia altra perfona weduto , done von. €. Allbora Calandrin di^ 
fe. Gran sarta fon queffe, ma queffa fecenda doue [i trueua ? A cui Ma 
fo viftefe , cbe nel Magnone fe ne foleuan truenare. Dijfe Calandrimo. 
Di che greffez. Aa 6 queffa. pietra , o cbe colere 6 il [uo ? Rrfpefe Mafo. 
E/la & dli atarie gvoffezXe , che alcuna We piu, € alcuma meno , ma 
tutte fono di colore quaft ceme nero. Calandrino Fauenao tutte quate 
cofe fecomotate , fatto [embiante d'baueve altro udfave, [t part da Ma» 
fo , € feco propofe di troler cercare di quefa pietra , ma ailibero dj non 
uolerlo fare fexXa faputa di Bruno c di. Buffalmaeco , liqual fpetia^ 
lifimamente amaua.. Dici adtmque a cercar di cofforo , accro cLe fen 
aa indugio , c£ prima cbe alcumo altro , n'andaffevo a cercare,et tutto d 
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rünanente di quella mattina confuuno in cercazgli. N Irimamenté-effenz 
do gia J'bora della nona paffata , ricordandoft egi , ch'effi lamvaua» 
e ne] noniffero delle dome di Faena , quantunque i1 caldo füffe gra 
diffmro , Jafctata-egm altra fua faccenda , quaft correndo nando a cov 
foro , €» chiamatigli cofr diffe loro. Compagni quando uoi "ogIiate 
credertii , noipoffiamo diuenire i pim ricchi buoni di Firenze, percio 
che io bo zntefo da buotto deg ito di fede , cbe in Mugnone ff. trutoua uma 
pietra , laquale cbi la porta fopra ; non  ueduto;da niuma altra perfo»- 
da , perche a meparvebbe , cbe uoi fena alcuno indugio , prima che 
alraperfona u anda[fe , vd anda[fimo a cercare. - Noi la troneremopere 
certo , percio cbe io la conofco , c? tronata che noi Phanremo , che ba» 
eurem ioi adf are a]tvo , fenon mettercela nella fcavfella , € andare alle 
tanole decambiatori (equali fapete , che fFanno fempre cariche di rof"... 
fé C di forti ) C torcene quanti noi ue uorvemo.? niemo ci uedra , c^ 
cof potretio arriccbzre [abitamete fenza bauere tutto l di a. fchiccbera: 
re lemura a tiode,che fa la bumaca . Bruno cj-Buffalmacco udendo co 
fHti , fra fe medefrmi cosminciarono a videre c? euatando an uerfofal 
trofecero [embianti di marauigliavfeforte ,.& Jodarono il confza Iro di 
Calandrii , sta domaundo Bufakmacco , come queffa pietra basefe no 
We. A Calanarimo , cbe era 4i graffa paffa , era gia il nome ufcito di 
tente , perche«eglivifpofe. (Che habbiam noi adfar del nome , poi che 
710i fappiam [a uirti?. A ve parrebbe , cbe noi anda[fmo a cercar fenz 
«affar piu. Hor ben diffe Brano , cone € ella fatta? Calandvin diffe. 
Eg/ ne oro d'egnzfatta,ma tutte fon quafFnere,perchea me pare , cbe 
«0j habb;auso a vicoglieve tutte quelle, che noi uederem nere, tanto che 
Voi ciabbattiaumo ad ea , ci» percio mon perdiaum tempo , andiano. 
A aa Brun dfe. Hor t'afpetta , c wolto a Baffahmacco dife. A mepa 
vt , cbe Calandrino dica beue , ma non imipare , cbe queffa fra bora da . 
cio, percto che il fole e alto , c$- da per Jo Mugnone entro , c ba tut 
te le pierze vafciutte , perche talzpaion. tefle bianche delle pietre , che 
ui fono , che daimattina , au&i che i/fofe l'habbia vafciutte , paion ne 
7e , C oltre accio ttolta gente per diuerfe cagtoni e boggi , che e di di 
lanorare , per. o Magnene , liquali uedendoci. ft potrebbono indouina 
re quello, cbe nei anda[[mofaccendo , c forfe f arlo effi altreff , €& po 
trebbe uenire alle suani al loro , cj noi bauremo perduto dl trotto per 
Vaubiadura. A ine pare ( fepare auot) che queffa fra opera da. douer 
far da mattina , che ff conofcon meg [io Te nere dalle bianche , c£ in di 
difeffa , che non ui araper[ona che ci 4egga. Baffalmacco lodo il con» 
figlio di Brumo , cj Calandeino ui saccordo, c erdinarono che. la 
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desienica mattina uegnante tuttiertre fe[fero in fieme a cere ai diquefía 
pietra , ma fopraogi'altra cofag?? prego Calandrino , che effinon do 
ue[fero quefla cc[a con perfona del mingo ragionare, percio cbe alluit era 
ffata poffa in crederi(a. Et vagtonato queflo , diffe loro cio ; che nito ba 
aea della ccutvada di Bengodi , con [agramentz affevsiando , cbe cofr 
era. Partito Calandrino dalloro , e[fi quello , che intorno a queffo banef 
fero adfare ,ordinaronofra fe medefrani. Ca/andrino con difrdero afpet 
to la domenica mattina. Laqual wenata in[ulfar del di ft leno , c? chia" 
quati icompagni per Japorta a [an Galle ufciti, i nel Mugnon di» 
fceff comincrarono ad andare n ejm della pietra cercando. Calandr ino 
andaua. ci cete pru solonitevojo auanti , e preffamente bor qua C 
bor. fa jaltando , denuuque alcama pietra. nera uedeua , [fgsttaua, eo 
quellavicogliendo , [f mnettena im [eno. Y compagni andauano appreffo, 
ci quando una , c» quando una adea ne vicoghreuano , tia Calandriz 
dio not fu guari di uia andato, cbe eli il feno fe i belle piene , perche 
al ancoft i gheroii dellagomiella , cbe alla nalda nonera , cfaccenz 
d di quegli aimpio greubo, bene bauendegli alla coregeia attaccati d' 
cgni parte , nion depo tolto glrempie , c [nmilmente dopo alquáto [pa 
tiofatto del mantellogresbo , quello di pietre empie. Perche ucegendo 
Bwffalmacco c? rano , che Calandrino era carico , c: P bora del man 
güare s'auicinaua , fecondo P'oraiue da fe poffo diffe Brio a Bufalmace 
co. Caladrino done à ? Buffalmacco, che ini prejfo fel uedena; uodeendofe 
jütorno , c$ bor. qua c? bor la riguaraando , vifpofe. Yo non fo , tna 
egli era pur pocofa qui dinansi dla mor. Diffe Bramo. Ben cbe fa po 
co ,a te pare egli effer certo,cbe elie bera a cafa a defrnare , c5 moi ba 
fafciati nelfarncetico d andar cercando lepietre nere Sin per lo Migito 
üe. Deb come. egli ba ben fatto, diffe allbera Buffalmacco , d'hauerci 
beffati , c lafciati qui ,pofeta che noi fummo fr [cioccbi , che night cre 
demo. Sappi ebà. farebbe flato ff ffoito , cbe baueffe creduto , cbe in Ma^ 
gnone fi dozeffé tronare uma ce[f uirtitefa pietra , altri , che noi? Cala 
dvine queffe parole tudendo iimagiito , cle quella pietra alle mani glifef^ 
fe uenuta , c cbe per la wirtu d'effa colero ; ancbor cbe lov f offe pre 
fente, nol uedeffero.. Lieto adunque oltre qmod di tal uenizra ,fenXa di» 
ve loro alcuna cofa peufo di tonavfr a cafa , e uolti : paffi , indietro fe 
ne cotitincio auenire. N edendo cio Buffalmacco, d'ffe a Brumo- Noi che 
faremo? che ton ce Wandiam noi ? A cui Brumo vifpofe. Aiiziaune, ma 
zo giro a Dio , cbe mai Calandrinoven mene fara piu niuma , C9 [eio 
ghfoffiprefo , come ffato feno tutta mattina, io gli darei taldi queo 
ciotto nelle calcgona:che egli ff cicoraerebbeforfe vn meje di quafa 
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nel uifo dolorofamente: piagnere ,. &- d'atra parte Calandrino [cie 
to, Cz anfando a guifa d'huo: [/0 [ederff, oue, come, alquanto. 


OTTAVAÀ ET! 
Lebbero viguavdatoyhffevo.Cbe 6 qguaffo Calandrino? uuei tu marare , 
cle ioi teggratno qui tate pietre? (5 oltre a quelfo foeginnfero. Et 
Mona Teffa cbeba , e par cbeta Thabbibattuia , cbe nonelle fon & e 
ffc ? Calandrino faticato dal pefo delle pietre cj dalla abbia , cen ia 
quale In donna bauena Vattata , t$ del dolore della uentura , laqua» 
Teperduta xli parema bauere , non poteua vaccogheve fo pirito a ferr 
ware intera Ia. parela alla viíetffa , perche fopraffando Buffalmacce 
vincomincto. Calimdrino fe tu bateutaltra sra , tu mon c3 doueui pero 
fivatiare , come fatto bai , cbe poi condotti cibaneffi a cercar teco: del 
fa pieta pretiofa fenXa dirci a Dio e a Diauolo , aguifa di due becco» 
nine] Magnon ci Tafeia]H , «o weniffirene , dlche noi babbismo forte 
per male mapercerto qula frt la fez-Naia,cbetu ci farai maz.A queffe 
parole Calandrino sferXande[t vifpofe.. Compagni nón ui turbate , l'o 
pera ffa altramenti , cbe uoi tonpen[ate. Yo fueuturato baneua quella 
pietra trouata , c wolete dire , fe 10 dico il uero , quando uoi primiee 
vamente di ve domandafle L'un l'aliyo , o w'era pre[fo a men az dsece 
braccia , et ueggendo ; cbe uoi uenenenauate o vion'ii uedanate uen 
1rai inna , Cb continuamentepoco innan(i a, uoi tene fon uen 
to tf cominciandeofi dallun de capi info la f/ne vacconto lero c10 , 
cbe-efft fatto , có detto baueano , «& offro foro 41 ffo C Ie ca 
cagna, come iczotti cenci glie lbaue]fero , €» pet fegutto , € dzceui, cbe 
entrando alla porta con tutte epe[fe pietre in feno , cbe uoi nedete quii , 
nina cofa i fu detta(cbe Japete,quanto effer feelrano [piacenolt , et tno 
fff que puardiani Cj uolere ogni co[awedere ) et oltre a quelto be tro 
natiper la uiapin mie: cipari e? amici, liqnali fempre mi feglione far 
enotto, cj nita mi a lere ne alcun fu cbe paroía m éicoffe me mez.a, 
ff eoime quegli , cbe nen wi wedeano. Alfa fme gmmtoqui cafa , queffo 
diauclo di qneffa femmina maladetta miff paro áinansi c? bebbemi rre 
duto,percio che cottse uei fapete le] emmie f amo paere le wirtu ad coni 
co[a,dicbe iocbe mi porena dire tl pru auentirato buen diVirenee fono 
vimajo ipie fuentuvato , et peptflo l'Hozantolattua, quat io bopotue 
ro menare le nani er nofo a quello. Le ioni tengo, be 10 và le fegbo fe 
ucne,cbealazetta [ra l'Lova be roprina la tiat, eo quand ella mi ue 
ve in quéfla cafa vacce]ef nel! ira fesmleba lette per tornare a bate 
terla dacapo. Buffalmacco €9 Boeno:encffe cofettetndo , facenan vifa 
diavaui liav[i ferte , e? Jpeffo affermamato quelfo , che Calandrio 
diceua , c baueuano [r gran ucglia di ridere , cbe quaft fceppranae 
5o , tna nedendolo furtofo lenare per. battere im'altra volta [a wo» 
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Jie Jeuatig lf all'incontro id vitennero dicendo di queffe cofe niuna co] 
palbauer la donna , ma egli cbe fapeua , che Ie femmine faceuano pde 
ve Je nirtu allecofe, cà non Übauena detto , che ella [f euardaffe d'ap 
parirgli inani quel giorno. Yguale auedimento Yddioglibanea tol 
4to', 0 perczo cbe /a uentura non donea effer [ua , o perche egli hauea in 
aninio d'ingannare i fuoi compagni , aquali , come s'auedena. d'bauer 
Ja trouata , il douenapalefare- Et dopo molte parole non fenga granfa 
tica la dolente donna viconcihata con ffo. [ni , c& lafciandol malincoe 
zofo con Ja cafa piena. di pietre , [t partirono. 


Y/proboffo di Eiefole ama una donna uedoua , non e amato da lei , £ ere 
dendoff giacere con lei giace con una fuaf ante, e «fratelli della. donna. - 
uelfanno tronare al Véfcouo. Nowe//a.— XIII. 

Enata era Eljfa alla fine della fua mouella , non fenqa gran 

a piacere di tutia la compagnia bauendolaraccontata , quando 
la Reina ad Emilia uoltataft le moffro uoler , che ella appref 

fo d'EÀfja lafaaraccontaffe. Lagualpreffauente coff cominczo.. Valoz 
zofe Doe quanto i preti , € frati, Q9 ogni cherico freno follecitatoré 
delle menti noffve zn pia nouelle dette wivicorda effer snoffrato , ma per 
cio cbe dire non fe ue potrebbe tanto , cbe ahora piu non ue foffe, io 
oltre a quelle intendo di diruene uma d'mpropoffo ilguale snal grado 
di tutto iL'inondo uoleua , cbe unagentil domua oli uoleffe bene, o uoleffe 
ella , ono. Laguale, f£ come molto [aia tratto. cone ali era degno. 
Cottie ciafcuna di uot fa Fiefole , 2! cuz poggio mos po[flanio quinci ue 
dere ,fagia anticbiffima citta, «b grande(come clie boggá tutta disfat 
ta ffa) ne percio emat ceffato , cbe uefcouo baumto non babbia , «& ba 
anchora. Quai uicino alla maggior chiefa bebbe gia una getil doua ue 
dora chiamata Mosa Piccarda «n [uo podere có una fua. cafa mo trop: 
pogrande , et percio che Ja pin agiata dona del mondo non era , quie 
zi la maggior parte dell'anno dimoraua , c? con [ei due fuoi fratellz gio 
nani affai da bene, corte[r. Hora auenne , che fando quefla donna. al 
Àa cbiefa maggiore , € effendo ancbora. affai gionane e$ bella. et piaz 
cene di fei s'innamoro [rforte zlpropofTo della chiefa , che piu qua ue 
pin la non uedea. Et dopo alcun tempofu di tauto adire , che. egli me 
deffmo diffe a queffa donna il piacer fuo , && pregolla , che ella doucffe 
eJfev contenta del fuo amore , c d'amare lui , come egli lei amaua, 
Era queffto propeffo d'anni gia uecchio , tna di fenmo gdonant[[rmo , bal 
danofo , ci altiero , € difeognigran cofa prefummeua con. fuoi qo 
2i CE coffimi pieni difeiede c» di/piacenolexAe , ci tanto fatieuole & 
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vincrefceuole , cheuinaper[oua era , che bengü ueleffe , e fe alcumo 
ne gli uofeua poco , queffa. donna era. colei , che ven folamente non te 
ghi uolea punto , tma ella Phaueua pin in odioycbe il mal del capo. Per 
che ella ficome [auia gl vifpofe. Meffére che uoi tn'amiate , mi puo effev 
mielto caro , €i io aeblo amar uoi , €i atmercuniuolentieri , matra d 
ucffro amor € Imío visma cofa dif Loneffa dee cader mai. No fiet tmo 
padre fpirituale , & [iete: prete , € gia wappre[ate molto bene alla 
uecchiezRa , lequali cofe ni debbono f ave et beneffo c5 caffo , C dal 
tra parte io non fon fanciulla , allaquale quefei simamorament: f'iatio 
beseimai lene , & fon uedoua , «be fapete quanta. boneffa. nelle sedo 
ue [t vichiede , c percio babiatemi per ifeufata , cbe almodo , cbe uoi 
mi vichiedete , io non u'amero ai ne coft glo effere amata da. uoi. 


U propoffo per quella uolta non potendo trarre dallei altro., nen fece co 


me sbigottsto o minto al primo colpo, tiia fando la [aa tra[cutata pron 
tezXà la follicito molte tole c con lettere , € ccn ambajciate , et an 
ckora. egli fdHeffo , quando nella, chie[a la nedeua nenire , perche parete 
do que[lo féiiolo trappo graue , € troppo motefo alla donna , ft penfo 
di wolevloft Ienar da d«ffo per quella maniera , laquale egli meritaua , 
(pofcia che altramenti non poteua) ma cofa. alcuma far non uolfe , che 
prima cofvatellino 1ragienaffe , cj detto loro cio , che 1] propoffo uer 
jo fei operaua , b quello ancbora , cbe ella intendeua di fare , && bane 
do in ciópiena licentia dalloro , itti a pocbi giorni ando alfa chiefa , co» 
me ufata era. Laquale come id prapo[fo wide, cofr [e neztenne uer[o lez. 
c? come far foleua , per. unmmodo parentenole [eco entro in parole. L4 
donna uedendol uenire , €? uer[o lui viguardandoglif ece lieto uo, €5 
dauna parte tiratift , bauendole il propoffo unolte parole dette aJ modo 
uato , la dena. depo «m gran fefpivo diffe. Maffere 10 bo udito affa 
uolte , cbe egli nen. & alcun caffello ff forte , «be e[feno eqni di ccm 
battuto , 0n uenga fatto d'e[fer prefo uta. wofta , idche io ueggo qolto 
lene in me effere auenuto , tantobora con doli parole , €? bora con una 
piacenolezAa cj bora con un'altra qni fiete andato aarorno , che 10: 
m bauete fatto yompere il sio prqponimento , & fan difpoffa , pofcía 
che io co[é ui piaccio, a uclere effer offra. — V prapeffo tatto [reto diffe. 
Madcenia gran tierce , € adirui iluero , do ni [on forte maramgltato, 
cce zoi ui frete tanto tenuta, pen[aneo, che uai pia dd niuma nen m'a 
tenne,anz.i bo io alcuma «lta éetto, fe Ie f en mine fojfero d'arzento, ele 
non varrellon denaio , percio cbe ninua [e uie terrebbe a martello , mia 
lafcianizo andare bora queffo , quando , € cene potrem moi effere infe 
we ?.A cui Ja donna vifpofe, — Signor 210 dolce i1. quando poirebte 
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derégialbora pn ei piacejfe percio cbe 10 mon bo tarftó , a cni ma 
cotuenea vender vagione delle notti , wa 1o nonfo penfar 4] done. Dife 
dT7propoffo. Come Wofo in cafadnflra. Rá/pofe a doma. Meffer-noi fape 
te, tbe io Vo dne fvatellipiowani; igual et di di tá di totremeimono rm 
cafa con lor brigate , C Ta cafa nma non troppo grande , t$ percio 
effe vtón ui [f potrebbe faleo cbi nonvwleffe Lava a vrogo di myurolo )fen 
«a fariorto oq 1to acuto , c* aD butosa atodo di ciecbi , wogfiendo 
Jar coft ;fépotrebbe, percio cbe effi on simpaceiauowelia camera mia, 
3a e Ta lero fr al latoallania , ebeparoluzza fr cbeta mon [i puo dive, 
ele non f fenta-D fe ahora ilpropef!o. -Maduna per dueffovwn rima 
quper uamorte ,-o per ane intanto cbe topenf? , doue noi polfitmo f. 
fere in alera parte conpiugio. "a dona dfe Meffere quéffoflea pare à 
"ai , va d'utia coa ui priego , tbe gucjffo fHoa feaveto , che wa? parola 
gon fene fappia- A]propoffo dife allbora. Madonna non dabitare di cio, 
C fe effer prorefate,cbe sffafera noi fato inffeme. La doyma diffe. Pia 
cemi , e datogli l'ordine , come cj quando uenir doucffe , füpavti, e 
türioff;a cafa. Haneua queffa donna una faa fante , Jagnslemon erape 
zo tPobposzomane , Tha ella baueua il pin bruttonifo , ci ilpin contra 
fattoyche fr wedef]e mascbe ella bauena ilnafofcbuscesato ferte;et la boc 
ca torta,et le labbra evofc;et à denti mal compfli, et'evandi, etmeri ,et 
fentiua delgnercio,ne mai evafenqa mal d'océbi, con un color werde et 
giallo, cbe pareua , chewmona Vsefole , maa Sinigap lia bandffe fatta fa. 
ffate , «& oltre a tutto qnofTo eva fcrancata , ey wm poco wonca dal fato 
aeffro, qj I] fuo nemeera Cinta , € perche coff cagnaz Xo wifobunea , 
da og buonto era chiamata. CitazXa..— Et bencb'ella foffe-contra 
fatta della perfona.ella eva pure algnanto malitiofetraJagnale la dona 
cbianto a feye5 diffeleGiutaz-Xa fe rn mi mif avé nnferitioioyfAa norte, 
joti donero tma bella camifcia mona. La Cintazqa udendo ricordar 
la catifcia diffe-Madonna fe uoi mi date uma catifeía jo mi gittero nel 
fitoco;nó che altro. Hor bendilJe [a denna , 2o uoglio , tbe tueiacia [fa 
totte con uno buottio entyo d lerto mio, e? che tu gli faccia cavezRe , et 
uarditi ben di nonfare mottoff,cbe tu non foffifentita da fratelli mier, 
Che faz,cbe ti dormeno al lato, Q6 pofcia do t£ daro Ia camifcia. La Cin 
taza diffe. Si dormiro io con fei , mon che con uno , fe bifornera. Ve» 
nuta «dumque fa fera , Meffer lo propofTo menne , come ordinato glieva 
fato , có i due gtomani , come fa donna compoffo bauea , erano nella ca 
qtera loro, €? faceuanfé ben fentire , perche ilpvopoffo tacitamente, c5 
albuio nella camera. della donna entratofenefe tw ando , come ella gli 
diffe al letto, c dall'altra parte la Cintaza ben dalla doma infor» 
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mata di cio , cbe adfare kFaueffe.. Meffer lo propoffa credenaoft bauer Ja 
donna faa a! lato , [t reco in braccio la CintazAa , € cominciolla a ba 
fciare fenka div parola , & la CiutazAa. Ini , C commeieffi zl prepoffo 
a follaz«ar con fei, la poffefJon pielsando d'ebeni lumgamente dift» 
derati. Cuando la donna bebbe que[lofatto , impofe afratelli , cbefa 
ce[fero il vimanente di cio , cbe ordinato era. Liquali cbetamente deb 
lacamera ufciti , mandarono uerfo lapiazAq., & fuor lafortuna in 
quello, chef ar uoleuano , piufauoremole , che efft nedefins non dima 
dauatio , perciocbe efeudo i4 caldogrande , bauena domanaato 12 Ve» 
fono di quelli due giouani ,per andarft infimo a cafa lor diportando, c 
ber ccn loro. Ma cone uenir gli uide , cof detto loro 1/ [uo diftzero , con 
loro fi mife inuia, ci iu ama lor corticella frefca entrato,done ilti I» 
mi accefi eratio , congran piacere beue d' ui Joro brun uitio. Ez bauene 
do beusto , diffóno i grouani. Meffer poi cbe tanto dt gratia ni bauete fat. 
to , che degnato [rete di uifitar quefla noftra piccola. cafetta., allaquale 
moi ueneuamo ad inuitarui , 10i ueg/raun che ui piaccia di oler uedere 
una cofetta,cbe noi ui uogliaim imoférare. YAN efcouo rifpofe,che uolentie 
ri. Perche l'un degiouani prefo un torcbietto accefo in matto , et me[fofz 
inta , fegnuitandolo i1 Nefcono: && tutti glialtri , i dirikgouer[o la 
camera., doue Meffer lo propoffogiacena con la CiutazXa.. Ygnale per 
giuguer toffoy'era affrettato di canalcare,G era amanti che coffor quie 
ui uenifféro , caualcatogia dellemiglia pin. di tre , perche jffanchetto, 
 bauendo non offante id caldo la CiutazAa it braceto, [i vipofaua. Ene 
trate adunque con lune in vano i] giouane nella. camera , C M Velco 
uto appre[fo , e poi tutti gl'altri , ghi fu mefIrato ilprepeffocon la Ciz 
taza inbraccio. Yn queffo defTatof Meffer lo prapeffo , C? ueduto i e^ 
que , C queffa gente datornofr , uergognanaefi [orte, c tenendo, mie 
capo fotto i panni- Adquade 11 nefcona diffe magran uillania , c f ecegle 
trarre il capofuori, Cj edere con cni giaciuto era- VJ propeffo coucfcta 
to lo'ngamno della donna , [rper quetlo, c& [Pper lo uitnperiocbe bauer 
gliparea., fubito dinezme il pin dolorefo bueno, chefoffe mai , c? per 
comandamento del V efcoue v iue[Hitoft , apatir gran penitentia del pece 
cato comniefo con baenagnardia te fu mandato alla cafa. Volle i Ve 
fcono appre[fo apere coute. quefto foffe auemuto., cbe xli quini con la: 
Ciutaqgafoffe agiacere andato, Y gronant gli dilferoordinatanente 
ogni coa. Ylche il V efcouo udito commendo T10lto [a. donna , et 1gioua^ 


nialtreft , che fena noler[i delfangue de preti imbratiar lemani, lui [c 


come egliera degno,bauenan trattato. Qua[fo peccato gli fece i] Nefcor 
gu piagnere quaranta di., qa aniore C? isdego obf ecero piaguerepin 
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di quarantanoue , fenva che poi ad uno evan tempo egli non poteua 
iai andar per uia, cbe egli mon foffe dafancimlti wmoffrato a dito, iquali 
diceuano. N edi coluz,cbe giacque con la CiutazXa. Vche gliera fr gran 
tola , cbe egls tief m quafs in fe lo impazAare.. Et in coft fattaguifa la 
malente dosma [f tolfe da. doffo fa noia. delle zmprento propoffo , cà Ia 
CiutazAa guadagno Ja camifcia , c la buena notte. 
Tre giouaui traggon le brachead um gindice marchigiano in Yiren 
4e, mentre che egli fedendo al banco tenena vqgione. —— Nouella- V. 
Atto baueua Etnilia fme al [uo vagionameuto , cffendo [fata Ia 
f edona donna commendata da tutti , quado la Reina ad Pbi 
loffrato enardando, diffe. 1e uiene bora il douer dire. Perla 
qual cefa egli preffamente vifpofe , fe effere appareccbiato , c comin: 
cro. Delettofe donne zl eiouane , cbe Elif/a poco auanti nomino ,cio à Ma 
fo del Saggio , mifara lafciare flare uma nouella ; laquale do di dire in^ 
Fejüdeua , per-drrne uma di Ii e$ d'alcuni fui cópagni , laquale aucbo 
va cbe difboneffa n9 fia (pero cbe wocaboli  effa s'ufano, che uoi d'ufar 
7i ueroqenate ) mon dimeno e ella tanto da videre , cbe ioa pur airo. 
Cone noi tit te potete bauere udito, nella noffra citta ueigeno wmolto 


Jpelfo vetrari marchigiani , quali generalmente fono buomini di poue» . 


vo Citere , Cy di uitatantoffrema , c» tanto mifera , cbe atro non pare 
eei Jorfarto , cbe uma pidocchzeria , ef per queffa loro innata miferiía 
G'anaritia menan [eco C? giudici e$ notai , che paron buomzni leuati 
putoffo dall'aratro,otvatti dalla calvoleria, che delle fcuole delle leg 
&zHora effendouene uenato umo per podeffa , trag lialtri molti giudici , 
che feco meno , ne tnenouno, ilguale fr facea chiamare Meffer Niceola 
ea fan Lepidso , ilqualpareua piu toffo un magnano cbe altvo , a mede» 
ve, C" fupoffo coffui tra gli altri giudici ad udive le quiffion criminali 
E cotte fpe/fo amiene , ehebeneche i cittadini non babbiano adfav cofa 
del mondo a palagio , par taluolta ui nano , aueune ,' che Majo del 
Saggio ua mattina cercando un fuo amico , u'ando , et uenutogl uA 
dato Jaydoue queffo MefJer Niccola fedena parendosti , cbe folfe: sum uo 
et uccelone tito 2] uenne confiderando , cj conie cbe egli gli uedeffe 
i] aio tatto afumicato in capo, ci un pennaiuolo a. cintola , c pin 
[aunga Ja gonuella che a gaarnacca , && affai altre cofe tutte ferane 
da ordinato C$ coffumato buono , tra queffe una che pia notabile , cbe 
alcuna dell'altre., al parer [uo negli uide , cj ciofu un pajo di byache, 
lequali fedendo egJi , e panni per zflvettez a ffandqoli aperti dinan 
4, tide, cbe i! fondo loro infino a meta gamba alaggugnea. , pere 
c&e fen&a [far troppo a guardarke , lafciato quello , che andaua cercan^ 
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do incomincio adfar cerca muoua , C» treno due fuoi compagna , dequa 
Ji Puno bauena nenie-Rabi €: altro Matteuzgo , buommni ciafcun di 
Joro-Hon meno follazSeuoli, che Mafo, €& dr[Je loro . Se.ui cal dime ye 
aite eco 1nfrno a palagio, cbe i00 seg lio toffrare zl pin nuouo [qua 
ffnmodeo , cbe uoi uedefle mai. Et con loroandato[ene 4n palagto, mo[fro 
loro que[fogindice , c& lebrache fue. Cofforo dalla /unga. cominciaro 
qvo a videre di queflofatto,ci fatti[Tpin nicini alle panche , fopra lequa 
li Méffer fogrudice [fana , «tider., che fotto quelle panche molto leggzer" 
tente (ipoteua andare , cá oltre acciowiderovotta l'affe., fopra laquae 
Je Meffer Jo gaudice teneua à piedi , tanto , che agrand agiosi [rpoteua 
mettere laanano , eI braccio. Et allbora .Mafo diffe. a compagni. Yo uo 
lo, cbe noi gli traiatmo quellebrache del tutto , percio cb'e fr. pro tvop 
po bene. Haueua gia ciafcun de compagni ueduto come, perche fra fe or 
dinato , cbe doueffero fare , €& dive , la feguente mattina. ut vitornaro 
50. Et effendo Ja corte ioltopzena. d'buemini MatteuzAo, cbe perfona 
non fe ne aide , entro fotto 31 bancko, c anddfene.appumnto fotto il 
Juego doue i]eiudrce teneua d piedi. Mafo dall'unde lati accoffatoft a 
Meffer lo.giudice il prefe per lo lemlo dellagnarnacca ,& Rábi accoffa 
teft dall'altro «5 fatto 1! fimigliante comsincio Mafo ad dire. Meffer , 
o Mefftre i0 i prego per Dio cbe inna cbe coteffo ladroncello., cbe 
ze cef dal lato, uada altreue, che uoi qii facciate vendere uto tio paz 
10 d'uofe , che eg lim ba imbolate ,e& diceg ur di-mo., Cj 1o i uidi , non 
anchora un mefe,che le faceua vifolare. Rabi dall'altvapartegridanua 
forte. Meffere nonglicredete , «be egli é um gbrortencello , 5 pcbe eg 
fa, cheio fan aenuto avichiamarimni di [ui d'una ualigta , laquale eg 
7, ba imbelata, et egli, € tefle uenuto,Ci dice dell'uofa, che io:m'bauena 
2n cafa infin uie l'altrbiert, c? fe uoi non mi credeffe , io ui poffo dave v 
teflimonia la 'Trecca mia dal lato, €? la Graf[a uetraiuola , € umo,che 
ua vacceelieao là [pazXatura da anta Maria a ueraia cbe Tide , qua 
do egli tornana di uilla-Mafo d'altra parte non lafciaua dire a Rabi,an 
qievidaua , C$ Raligridana ancbera.-Et mentre cbe il giudice ffaua 
vitto, Cf loropiuuicinoper intendergli meglio , Matteuzo prefo teme 
po mife Ja mano per lo votto dell'affe , € pzglio ilfondo delle brace 
del gtutdice , €& ttrogin forte. Le brace ne uenner grufo incciitanene 
te , perciocbeil grudice era magro & [eropato. Ylquale queffo f atto 
fentendo , c nen fappiendo, cke cio ft ffe , uolenacfr trrare 2 pans 
dinarAi c ricquirft , c? por[f a federe , Mafo dall'un lato, c Rib 
dall'altro pur tenenaolo , € griaanao forte. Meffev. uoi fate suillania 
a un faimi ragiae , C nonguolermi udire , C? zoleruene andare al» 
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rone. Di coff picciola cofa , come que[fa &, non ft da libello in quaffa ty 
va-Et tanto inquefPe parole i] tenneroper efi panni cbe quanti nella vov 
remerano , yaccor[ero efergli flatezratte Ie bvache. MatteuzXo poz 
che alquanto tenute 7 "ebbe , lafciatele fe n'ufcifuori , c audofene fen 
za effer ueduto. R3bi pavendegli hauere affa fatto , diffe-. Yofoloto a 
Dio d'aiutarmene a] frndacato , cà Mafo d'altra parte lafesatagli ja 
earnacca,diffe-No £o ci pur werro tante xolte,cbe 10 noui tronerro cofs 
zpacciato , come wi [rete parato [Ta mane , ef T'amo inqua , € l'a 
tro i Ia, comepiutoffopoterono , ft partirono. Meffer lo gindice tira» 
re zn fu le brache inprefenza dogni buono , come fe da doymir [i leuaf 
fe, accokgendefé pare allbora delfatto , domando , doue foffero andati 
questi , che dell'uofa ct dellaualigia baueuano quiflione , ma won viz. 
tronandefr cómincio a.siurare per. Te budella d'1ddto , cbe egli conue^ 
nipa conofcere (5 fapere , fe egli ?'nfana a Fireuqe di trar de bracbea 
giudici quando fedenam a banco della vagione. Y/ podeffa d'altva par 
te feutitolof eceamgrande fchiamaz«o , pei per fuoi. amici woffrato» 
eli , cbe queffowneliera fatto, fe nnper amoffrareli , che i Worentini 
couófcenano , cbe doue egli doueua bumer menatigindici , eg baueua 
stienati beccont ,per bauerne wriglror mercato , per lo miglior f tacque, 
ne pia auanti ando la cofa per quella wotta. 


Bruno e? Baffalmacco imbolano 2m porco a Calandrino , fanegli fave 
lafpevienza di vitrauavlo can galle di gengiouo C? con mernaccia , et al 
]ui ne danno due l'una dopo l'altra di glle del cane conf ettate in aloe. , 
eb pare , the babia bauuro egli fleffo , fannolovicomperaveJe. egli no 
unte cbe alla moglie dicago . Nozella VI. 


Ot bebbe. prima. Ja mouella di Philoffrato fées dellagnale 

n  oltofrvife,hela Keinaa Philemena smpofe , cbefeguitan» 

de dictffe.Lagnale incomincio. Gratiofe Donnecome Phzlo 

fivatofu daluome di Mafo tiratoa douer dire la nouel/a , laquale daP 

|ui udita bauete,coff ne pic ne men fon tirata io da quello di Calandri^ 

"o , €& de compagni fuos ad dirne un'altra di loro , laqual ( ff come io 
credo) uipiacera. 

Cbi Calandrino , Bruno, c& Buffalmaceofoffero, non bifogna,cbe £o 
ui moflri cbe affai lbauete di fopra udito,c? percio pie auanti f accendo 
9, dico,cbe Calandrino baueua un [uo podererto mon gnari lotano da 
Firen«e , che in dote baueua banuto della inoglie , delqnale trallahtre 
cofe , cbe fud vicogliena n banenua ogni anno um porco , et erajaua ufane 
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&a fempre cola di dicetibre d'andar[ene la weglte. ci eglIa in uilla, e 
ucciderlo , ci quiui farlo [alare. Mora auenne ua uelta tralaktre,cbe 
non effen.do Ja tog Tie ben [ana , Calandrino. ando egli. [olo ad uccidere 
ilporco. Laqual cofa feutendo bruno c? Buffalmacco, c [appitdo , che 
Ja toglie di lui ton u'andaua., fe t'andarono ad un prete lor grandif 
ffo «mico micitio dj Calandrino a Jfavfi con lui alcun di. Hanena Caz 
landrino la martina., che coffarogianfero 3 di , uccifo ilporco , ci ue 
dendegli col prete gli chiamo;et diffe. Noi [iate i ben uennti. Yo uoglio , 
che uoi ueaesate , cbeiaffaio io fono , cj menatiglim cafa, imoftvo Jo 
vo que[fo porco. V idero cofForo i] porco effer beltiffumo , €? da Calandrz 
moáittefero , che per lafamiglia fua il uoleua falare.. & cui Brimo diffe. 
Deb cce ta. fe groffo , uendilo , & godiamci ? denari , & a maglieta 
di,che ti fra lato imbolato.Calandrina diffe. No,ella utol crederelibe, c 
caccierebbemi f uor di caja. Non u ttnpacciate , cbe 10 nol farei mai. Le 
parole faroi affa , nta niente montarono. Calandrino glimnto a cena 
cotale alla tviffa ff, cbe cofToro nion ui nollon cenare , c& partitift dallus 
diffe Brano a Buffahnacco.. Nogliau gli noi émbolare ffa notte. que? 
percotdiffe Buffalmacco. O cette potretituo o2 ? Di/fe Bruno. 17 conie 
bo io ben uedato ,, fe egli nol muta di la, oue eglà era tefle. dunque, dif 
fe Buffaluacco facciamlo,percbe nolfaremo noi?et pofcia cel godereitio 
qui rn[ieme col domine. V prete diffe,chegliera tz0lto caro-Daffe allbo» 
va Breno.. Qui (f unole njare n poco d'arte , tufai Bwffalmacco, come 
Calandriuo 6 auaro , ci come egli bee poleutieri , quando altri paga, 
adiamo et meniallo alla tauernaet quini il tef accia ifla di pagar iat 
to per bonerarcz c non lafci pagare alli uudla , egli fe csurmeraset uer 
vacci troppo ben f atto poi , percza che egli folo in caja . Cote Brun dif 
fe, cof fecero. Calandrino ueggendo,che i prete nen lafciaua pagare fc 
diede in fel ere , ci beu cbe no ne glibifegnaffe troppo , pur [i carico. be. 
ne, ci effeudogia buena bora di notte quado dalla taevna fi parti. fev 
qa nolere altramenti cenare fe n'entvo in cafa , € credendo[r bauer fev 
vato l'ufciosl lafcie aperto , c ando[fi al letto. Buffahiacco & Brutto 
fe w'andarono a cenare col prete,et cote cenato belibero,preft certi aso 
menti per entrare in cafa di Calandrino la, onde Bruno baneua dinija 
to, Jachetamente n andarono , tna trouando aperto ['ufcio , entraron 
dentro , cá fpiccato il porco nia. a cafa del prete nelportarano , Cj ripo 
[tolo fe n'andarono a. dormire Calandrino , elfendozli il uino ujcito 
del capo , (i leuo la mattina , ci come fcefe giu , guardo, e non ue 
de il porco fuo, uide l'ifcio aperto, percbe demandato àffo , ci quel 
altro fe fape[ero , cbi ilporco s'bauejfe hanaro , € non tronandolo ine 
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comici adfare iTvotor grande. - Orfe dolente fe , cbe 21 porce gliera 
ffato imbolato. Bramo ci Baffalhmaceo lematift fe n'andarono uerfo Ca» 
Jandrino per udrr cio , cbe egli del porco dicoffe. Ylguale come gli uide, 
quaft piagnendo chiamati diffe. Qime compagni miei , cbe. ilporco mio 
T'effato imbolato. Bruno accoffatoglifr pianamente.gli diffe. Maraui» 
&lta , cbe fe flato fauro una uolta.- Oime , diffe Calandrino , che £o dico 
da doutero. Cofr di , diceua Brumo ,grida forte [f , cbepaia beue; che [fa 
Ylato cofr. Calandrino gridaua alor pinfovte, cj» diceua. M corpo d'1d 
dio , che io dico da donero , che egli tr flato imbolato , c bruno dice 
ua. Bend , bendi ,e [f uuol beudir cof, oridaforte, fatti ben fentire [r, 
Che egli paia uero. Diffe Calandrino. Yu mi farafli dar l'anima al nimi 
€o. Io dico cbe ta von wi credi , fe io non fra impiccato per la gola , che 
egli m'e [fato imbolato. Diffe allbor. Brimo. Deb come. dee. poter. fere 
queffo?o iuidi pur bieri cofli-Credimi tu far credere,che egli fra uola 
to? Dilfe Calandrino. Elié, come io ti dico. Deb diffe Wramo , puo egli ej^ 
fere ? Percerto , dsfe Calandrino eglié coff , diche so fon diferto , c non 
fo come iow torni a cafa , meoliema nol mi crederra , && fe ella iuis 
pur crede, io non bauro uguanno pace cen [ei. Diffe allbora Bruno. Se. 
Dro ms /alniqueffa e malf atto, fe uero 6, ma tu [ai Caladrino, che bie^ 
vi 1o t'Tifcenai dir coff, o non uorrei , che.tu adum bora tiface[fibeffe. 
di moglieta , e$ di noi. Calandrino incomincio azgridare , etad dire. 
Debperche mifarete difperare , cé beffenmmiare Yddro cé: anti , et cío; 
che ue. Yo wi dico, cbe il porco wi € fato fla notte imbolato . Diffe allbo» 
va Buffahnacco. Se egli é pur coft , uuolffueder. uia (fe uoi fappiamo) di 
vibauerlo. Rt che uia, diffe Calandrimo,potrem noi tronare? Diffe allbo 
ra Dufalmacco-Percerto egli non ce uenuto d'India-miuno a torti ilpor 
co , aJcuto di que[Hi uoi wicini dee offere flato , c? p certofe tugli potef. 
ftragmare, 1ofofare laefprientiadelpanecty delformaggio., Cj ede 
venio dibotto ch: Pha banuto. Si , diffe Bruno , benfarai con pane c5 
conformaegioa certagentilotti , cbeciba datorno , che fen. certo , che 
alcun di loro l'ha batnto , et auederebbefé delfatto. et no. ci- uorrebber. 
uenire. Cote e dunque da fare ?: diffe Buffalmacco. Rifpofe Brimo.Vor^ 
vebbefi fare conbelle galle di gengiouo , & con bella uernaccia , e ine 
auitargli abere. E[[I non felpen[erebbouo , ci» werrebbono., c? coff ff po^ 
Jono benedire egalle del gengiono:, come iIpane-,e'1 cafcio. Diffe Buffal 
sacco. Percerto.tu dz idviero, e? tu Calandrino,che di?uog lianlof are? 
Di/fe Calandrimo. - Aii ue ne priego io per l'amore d'Yddio , cbe fe iofa. 
pelf pure , chi l'ba bauuto , ffi parrebbie effer mexo confolato.. Hos 
ia , cilfe Branio., io fono acconcio d'andare infimo. a Firenqe per quels 
cofe in tuo. 
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cofe in tao feruigio, fe tu mi dai i denari. Mauea Calandrino fore qua^ 
rantafoldi , liquali eglig/i diede. Br,mo andatofene a Firen&e ad um 
fuo amicofpetiale , compero una libra di bellegalle di eengiono , c fe 
cenefare due di quelle del cane , equali egli fece confettare in uno aloe 
paticofve[co , pofc sa fece dar loro le couerte del Qucchero , come bane^ 
uan l'altre , € per non ifmarvirle ,o [cambiarle ,f'ece lor fare uno cere 
to feenaluz xo , per loguale egli tolto bene Te conofcea , (i comperato 
emo fíafco d uia buona nernaccta , fe ne torno in uilla a Calandrino, c? 
diffegli.. Farai , cbe tu inuiti domattina a ber con teco coloro , di cus 
eu bai fofpetto , egliefefla , cia[cium ierra uolentieri , c 1o faro ffa net» 
ze infieme con Buffalmacco la'ncatagione fopra legalle , € vecherollerz 
domattina a cafa , c per tuo amore ioffdfo le daro , cà faro, c& diro 
cio , cbe fía da dive , Ci dafare. Calangrimo cofrfece. Ragiumata adunz 
que una buona brigata tra digronani froreutini , che per [a uilla erano, 
€? di lauoratori la mattine uegiente dinanqi alla cbiefa intorno allo 
9o, Brano cà Bufalmacco uennono coa uma [catola digalle , c£ col fr» 
afco del uino , C? fatti fave cofforo in cerchio, diffe Bruno. Sggnori e viz 
«i conuien air la cagtone , percbe uet [rete qui , accio cbefe altro aue 
niffe,che non zi piace[fe, uoi n6 w babbiate a ramaricar di me. A Calaz 
dino , cbe qui 6 ,fu bier notte tolto wi fno bel porco , ue fatrouare , cli 
bauuto fel babbza , c£ perczo che attri , cbe alcun di noi, cbe qui framo; 
non gizele dee potere bauer tolto , effo per vitromar , chi bautoTba , ui 
da a uangiar queffe galle wma per uno , c bere , e infrno da bora fap 
piate , che chi bauuto baura il porco , nonpotra mandar gin la galla, 
anxigli parrapiu amara , cle ueleno , c [puteralla , € percio, ansz 
cbe quefla uergoonag i [Faf atta im prefena di tanti , 6 forfesl wmego, 
che quel cetale , cbe baumto l'baue[fe , in penitentia il dica al Sere , c 
jo tmi vitrarro ai queffo fatto. Ciafeum , cbe u'era , diffe , cbe ne uoteua 
uolontier vuangiare , percbe Bramo ordmatieli , & imefo Calandrino 
traloro , comincratoft allum de capi , cemincio a dare a ciafcam la faa, 
€ comefa p ei Calanarino.preja una delle canine , g&selc pofe in ma 
uo, Calaidrino preffamente [a ff gitto in bocca , c comincio a maffica 
re , ana ft tof come [a [ingua enti l'aloe , cofi Calandrino mon poten» 
do l'amarituasne foffeneve , [a [putofuori.  Quiui ciafcunguataua nel 
atfo l'uno all'altro per ueder , cbi fa fua. [putaffe , ct non banedo Eram 
Ho anckora compiere di darIe , nonfaccendo fembianti a'Tntendere ac 
cio, udi dir dietro. Eya Calandrino cbe unol dtr queffo? perche proffae 
mente riackto, c£ uedendo, cbe Cafanarino la fua bauena [patata diffe. 


A/tettati fore cbe alekma altra ccfa glre ef ece [putare. Tene um altra. 
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C prefa [a feconda ,elre le nife in bocca c? forni di dare l'altve , chea 
dare baueua. Calanarino , [e ia primagliera parata amara, queftagl 
parue auarana ,ma pur uercoenaeft di fi utar laalquato mafficanz 
ala , la tetttie in bocca , e? tesiendofa comrztcio agtttar le lagrime,che 
pareudi noccruole , f eran eroffe, c; slzimamente , non potendo pin , a 
gitio fuori, come laprima bauea fatto-BaTalmacco facena dar bere al» 
la brrgata , ci Bru , liquali infizme conglialtr: que[to uedendo,tutti 
differo , che percerto Calandrino fe l'haueua imbolato ecli ffeffo , etfue 
ronuene di questi , cbe afpramente ilriprefero. Ma pur poi chepartit: 
ftf reno , vima[r Brao c Bafalimacco con Calandrino, &lincomin» 
cio Baffalmacco ad dire. Yo l'haueza per lo certa tuttauia,che tu te Pha. 
uei bauto ta e a oi uoleni moffrare , che ti [effe fPato imbolato per 
ton drei ama noftra lere de denari,che tu ne bauefés. Calandrinoslaua. 
Ie anchora non baueuafputata l'amaritudine dello aloe » Alconmincio à 
girare, cbe egli bauto non l'hauea. Diffe Buffalmacco. Ma che ir ba 
ate[E: fotzo alla buona fe bauefline fei ? Calandrino udendo que[fo s inco 
uncia difperare. A Cui Bram diffe. Yntendi [anamente Ca/andrino, 
che egli fu tale nella brigata , cle con noi mangio, ci beaue cbe qmi dif 
Je , cbe ta baneni quinci fa umagiouinetta,che tu teneui «tud poffa, c 
eatile cto,che tu porem vintedire,et cbe egli bauena percerto,che ta Tha. 
ueni Tiandato quefoporco, ta [i bai apparato ad effer beffardo. "Yu ci 
voena[fi uma uolta giu per Jo Miggitone ricogliendo pietre nere. , et quan 
dotu ci baueldé me|fuingalea fenza bifcotto cj tu te me nenifei , có bo» 
fecta ci uoleni far credere , cbe tm l'haueffitronata , et bora frmimente 
Li credi co tuor gimramentifar credere altrefe che il porco,che ta bai do 
üato,ouer nendnto, [fa fFato Zmbolato. Noi [vfamo u[s delle tue beffe " 
Cz cono[ciande , tui mon ce ne potreffi fay pin , €& percto ad dirti il uero, 
toi ci babbiamo durata fatica infar l'arte, perche noi intendiamo,cbe 
t ci doni due para dicapponi feno che noi diremo a Mana Te//a egnz 
cefa.. Calandrino uedendo, che creduto non gliera , parendogli baue^ 
vt afjai dolore , non uolendo anche il rifcaldamento della. toglie , diede 
a cofforo dne pasa. di capponi. Liquah: banendo e[fifalato il porco , 
portatifene a Vire , lafciaron Caladrina col dann Gi» con fe beffe. 


Viofcolare ama una dina uedoua , laquale iunamorata. d'altrni una. not 
te di neruo idfa flare fopra [a nene ad afpettaeft , laquale cali poi cà «umo 
Á'to confie lio di ttteXo Iglio samueda tatto um di faffare in [a una torre 


allemofche , cia tafani , «& aote. Noue/la — VI. 
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O/to baneuan fe coime vifo del cattitello ài Calandrio , c 

m piumnbanrebbono ancbora , fe flatononfeffe , cbe loro incrcb 

be di uedeygli torre anchora à capponia colero , che tolto liz 
bauecano il porco. Ma poi cbe ja fine fu uenuta , la. Reina a Pampinea 
impofe,cbe diceffe Ia fua. Et effa preffamente co[fi comincio. Car:[[me 
Donne fpelfe uefte auiene,cbe Parte e dall'arte [chernita ,c& percio epo 
co fenno i! dilettavft di fcbernire alIrrui-Noi babbiamo per piu nouellette 
dette vifo molto delle befe flate fatte , delleguali nizma uenaetta efferne 
fata fatta s'e vaccontata,ma io intendo di farui banere alquania com 
pa[[rone d'una giuffa vetribpztione ad wma woffva cittadinavenauta alla 
quale la fua befja pre[fo cle cen morte , effendo beffata, vitorno fopra 1/ 
capo , c£ que[flo udire nen fara fenza utilita di uoi , percio cbe qeg/io 
di leffare altrui uiguarderete , €& faretegran fenno. 

Eg/i tton fono anchora molti anni paffati , cbe in Yirenze fu 1magio 
uane del cerpo bella , e& d'animo altiera , € di legnaogto affai genti 
fe , debeni della fortuma conueneuohnente abbonzaute có nominataMe 
lena , Jaqualevimafa del fuo marito uectua wai piu vimaritar non fr 
wolle , effendof? ella d'un giouimetto bello && Ieggiaao a fua [cielta 2n» 
nauorata , «& da een'altra follcitudine fuiluppata con l'epera d'una 

fua fante,di cui ella ff fidaua molto , fLeffe uolte con fui con maramglro 
fo difetto ff data bezon tempo. Auenne in quefHi tempi , cbe zm gionane 
chiamato Rnierz tiebife buomo dellauoffra citta bauendo lnngamen 
te ffudiato a Parigi , not per uender poi Ta fua fiien&a a minuto , come 
molti f amo , a per faper Ja vagicne delle cofe , €? la cagiene a^ qfe (1! 
cLeottimamente fa. in gentile buco) torn da Parigi a Eiren&e, c 
quiiti bonorato molto, feper Ia fua nobilta , € ffper lajua fcienza , cit^ 
tadinefcamente uiueaft. Ma ccme fpefo auiene,colero , nequali epiuT'a 
uedimento aelle cofe prof onde piu toffo d'amore effere incapeflvati , aue 
nea queffo R.inieri. Adguale , effenao egli m giornoper uia di di] orto 
andato ad ma feffa , dauanti a glroccbi ff paro queffa Helena ueffz 
ta dinero , fé come Te moffre uedene uanno , piena di tanta LellezAa al 
fuogindicro , € di tanta piaceuolezAa , quanto alcuma altra ne ghi fof 
fe mai parata edere , ci feco eflimto colt poter [t beato chiamare , a 
quale Ydero gratia facdfc lei potere ignuda nelle braccia tenere. Et 
za uolta c£ altra cautamente viguardatala , €& conofcendo , che le 
gran cofe ci care non ff poffon fex«a fatica acquiflare , feco. dilibero 
del tutto di porre ogni opera €? «qnt follicstudime in piacere a. coffei , 
accio cbe per lopiacerle il [uo amore acquifaffe , c& per. queffo 1! poe 
tere bauer copia dile. — Lagivnane donna , laquale nen teaena g lioce 
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cli fitt in inferno, ma quello, && pin tenendo[e che ella eva avtificiofa» 
mente mouendogli [rguardanua d'intorno, c? preffamente cono/cena;chi 
con diletto la viguardaua , c& accorta[f di R.intert , in fe ffoffa videndo, 
diffe. Yo non ci aro boggz uenuta imuano , che (fe io non erro) io bano 
prefo «m paolin per. Io nafo , c comznciatolo con Ja coda dell'occhio 
alcuna uolta a guardare inquanto ellapoteua , s'ingegnaua di dimo» 
ffrargli , che di lui le caleffe - d'altra parte penfandoff , che quanti piu 
a'adefcaffe , et prendel[e col [uo piacere , tanto di maggior pregiofoffe Ia 
fua bellezRa, e ma[[imatete a coh , alquale ellasnfieme colfuo amo 
re lbaueua data. Xl fauto fcolare lafciati 1 penfrer phalofophici da una 
partetuttolanimovinolfe a coffez có credendoft douerle piacere, la fua. 
cafa apparata , dauanti u'incomincio a paf[are , con marie cagioni colo 
rando l'andate. NIquale la dona , p la cagion gia detta di cro feco ffeffa 
auanamente gloriandefr , moffrana di ueder lo affaiwolentieri,perlaqual 
cofa lo fcolare trouato todo , s'aconto con lafante di lei, e zLlfuo amor 
Je [coperfe , ei laprego , che con [a [ua donna operalfe [t , che lagratia 
di fei poteffe bauere. La fante promife laygamente, & alla fua donna i 
vacconto , laquale con le maggior vifa de] mondo afcolto , c& dr/fe. 

Hai ueduto doue coffiaie uenuto a perdere ilfenno ,che esi. ciba da Pa 
vieivecato? bor tia diamg/li di quello, che ua cercando. Diragli, qual" 
bora egli tà parla pts , cbe io amo molto pin lui , che egli non ama me , 
a che a ime ft conmien di guardar l'boneffa mia ft,clbe 2o con l'altre do 
ne poffa andar a fvonte [coperta , dice egli ([e coft e famto,come ft dice ) 
9i dee wiolto prs cara banere. Abt cattiuella cattinella,ella non fapeua 
ben Donne umie,che cofa e i! mettere in aja con gli [colari-La fante tro 
etatolo , fece quello , cbe dalla donna fua lef impoffo. ^ Lofcolar lieto 
procedette a pin caldi priegbi ci a feriuer lettere c a mandar doni, et 
egni cola-era viceunta , vna indietro mon aeninan vi[poffe , fenon eenee 
vali , c» inqueffaguifa iltenne gran tempo inpaffara. V Ir£mamente ; 
bauendo ella a4 fto amante, ogni. cofa fcoperta , c£ egli. effendefene con 
lei alcima uoltaturbato , c alcuna gelofia prefane , per tmofTraya li che 
attorto dicio di lei fofpicaffe , follecitandola lofcolare molto, la fua fante 
gliamando , Jaquale da faa parte gli dile , che ella tempo mai non baz 
ucia baunto dapoter far cofa,che gi piaceffe , poi cbe delfuo amore fat 
ta l'hauena certa, fenon cbe per le feffe del natale,che s'appreffaua,ella 
fperaua di potere effer con Ini , € percro la feguente fera a la feffa di 
Hotte (feo i piaceffe) nella fua corte fe ne uenilfe , doue ella per Iui ; co 
tie prima poteffe , andrebbe. Lofcolare piu cbe altro buomo lieto al 
tempo imipoffoeTi ando alla. cafa. della donna , c? 119/fo dalla fante in 
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ama corte , ci dentro ferratoni , cj quiui la domna comin ad afpetta 
ze. Ladena , bauendcft quella fera fat to enire il fao amante, C co 
Zni lietamente bauendo cenato,c10,c bef ave quella notte: ntendeua g^ ra 
giono aggiumgeso , Et potraz uedere , quanto c quale fra l'amore ,iiquua 
Je io lo portato, C? porto a colit? , delguale fctoccamente bai gelofta pree 
fa. Quefe parole afcolto 'amante congran piacere d'aniuto , difrdeyefo 
di ucatr per opera cio , cbe la ccnna con parole eli dama. ad. intendere: 
Era pauentura i] di dauati a 4!lo menicatoforte,et «aii cofa ad neue era 
copta , perlaqual cefa lo fk olareft poco nella corte ditiiorato , cbe cli co. 
mincio a fentir pin fredao ,cbe ucizto non baurebbe , ma afpettanzo az 
vifferar[t , pur patientemente il foflenera. La denim a fuo amante dije 
dopo alquanto. Anaianc ene in camera, et da una. fmffrettaguaratatio 
cio, cke colui, di cui tm fe dinenutogelofo, fa , cá quello , che egli vi[pon 
dera alla fanteaqual ioglibo mandata a fancdlare. &mdatifene adu 
que coftoro a. mma frnefe retta , €? neogendo [ena effer neauti , udiren 
lafante dawn'altrafauellare alio fcolare , € dire. Rénieri Madonna e 
la piaxdolente femmina, cbe mai f de , perczo che egli ci € fla fera uenit 
to «m de [uoi fratelli , cj ba molto cen le fauellato, &$ pei wolle cenar 
con fei , à anchora non [e ne andato , tia 10 credo , cbe egli fe n'andera 
toffo , € per queffo mon é ella potuta uenire a te , nita toflo uerra boggi" 
mai. Ella ti priega , chemon t increfca l'ajpettare. Lo fcolare credendo 
quaffo cffer uero, ri[po[e- Divai alla mia deima cbe di me nim pexfrer [7 
dea iufiro atanto , cbe ella poffa com [nc accone jo per the uenire , vd 
cbe quefto ella faccia , come , pra toflo puo. Lafante aenizot ortataft je 
aandoa dormire. Ea donna allbora diffe al feo amente.. Ben , che ar^ 
vai ? credi tu ,che io fe quel ben gli nole][t, cbe tu temi , feffer ift cle eo te 
ffeffa la ginfo ad acghiaccsare? & queffo detto , con l'amante [ao , iie 
gia imparte era contento, fe mando al. letto, ci grandif] ma pezXa 


ffettero infeffa c? in piacere, del mifero fcolare videnacfr, c? faccencef, D 


beffe. Xo f olare andando per la corte . [fr exercitauaper vifcalias [t , ie 
Lauena dene por[t a [edeve , ne doue f ee give 1 fereno , C tialadicena ht 
lunga diniora cel 'fratel ccn la dcima., C ero, che udiua , credena , cbe 
u[cio faffe , cheper liei dalla cena y'aprife , ma ima fperaua. Effa 
anféio seicimo della imezXa notte col fucamante follaz ata[t gli diffe. 

Che ti pare andina mia aelo fcolar neffro? qualti par maggiore o 17 [t0 
fenuo , o Pawicre ,cbe fogli porto? favatti i/ fredéo,che ioglifopattre , 
ufcir del petto quello, ckepergli miei motti ui 1i entro l'altr/bieri ? Y'a 


wanterifaofe. Cur del corpo mio ff , a[fai ccnefco , cLe cofr cone ti& 
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fe timo bene & imio vipofo , cj i1amio diletto., & tulta la 1mia fpe» 
rana.coft fono 1o atia. Adique , diceua la donna,bor mi bafcia ben 
snilfe uolte a ueder fetu di uero. Perlagual cofa l'amante abbracciane 
dela fretta , non cbe mille ma pia di centomilia la bafciaua. Et poi 
che in cotale ragionanentofPati furono aIguanto , diffe la. doma. Deb 
Áeniatci unpoco , Cc? andiamo a uedere , [e fuoco € punto fpento , nel 
quale queffo mio mouello amante tutto 1 di mi fcriuea , che ardeua. Et 
leuari alla fineffretta ufata w'andarono , có uella corte guardando ui^ 
aero fo fcolare fare [uper Ja neue «ma carola trita al [uon d'un batter 
di dentz , che eglif aceua per troppo freddo [i/peffa,e& vatta,có che umaz 
fimile nent non baneano. AJIbora diffe la donna. Che dirai [peranza 
221a dolce ? Parti , cbe io [appa far glibuonini carolare fena. [uon dz. 
tronbe , o dicornaimua? Nd cui l'amante ridendo vifpofe. Diletto mio 
grande [r.. Dilfe la doma. Xo uoglro, che noi andiamo infm giu allue 
feio- Tu ti flarai cheto, c? iogli parlero, c udiremo quello, che egli 4i 
va, C? perauentura i baurem nonmenfeffa , cbe noi babbiaus di ue» 
derlo.. Et aperta Jacatmera chetamente fe ne [cefero all'ufcto c? quiuis 
fena aprie punto , [a donna con uoce fonmmeja da un pertugzetto , che 
u era , ilobiamo. Yo fcolare udeudoft chiamare, lodo Xddio, credendofr 
troppo bene entrar deutro c? accoffatoft al ufcio dilfe- Eccomi qui Ma 
donna. Apriteper Dzo , cbe do i muodo dif reddo. La doma diffe. O t 
che t0 fo , che tz fe umo a[fiderato , cj ancbee 2l freddo moltogrande , 
perche cofti fia un poco di uene.. Gia foo, cle elle fon multo maggio" 
riaParigi lonentipo[fo anchora aprire , percio cbe. que[fo sio ma 
ladettofratello , che bierfera ci uenne meco a cenare , nou. fe ne ua an^ 
cbora , ta egHi fe n andra toffo , Có io uero incontanente ad aprirti- lo 
qi on tefle congranfatica fcatonata dallui per uenirti a cófortare cbe 
l'ajpettar no tivincrefca. Diffe fo[colare. Deb Madonna io ui prego. per 
Dro , cbe uo: m apriate , accio cbe 2o po[fa coféi dentro fare al coperto, 
percio cbe dapoco inqua. 5'esneffa la. pin foltaneue del mondo , c? ne^ 
uic tuttauia e 10 u attendero, quanto zi fara a grado. Diffe Ia donna: 
Ozme ben 1nio dolce , cbe io won paffo, cbe queffo u[cto fa [Tran vomere, 
quando s apre , che eggiermente farei fentita dafratelno,fe io t'apri[]1, 
9nd 10 0g [io andare addirgli , che fe ne uada , accio che zo poffa poi tor. 
"are ad aprirti. Diffe lo fcolare. Hora andate toffo, cj priegous, che uoz 
facciatefare un buon f uoco,accio cbe,come. io enterro. detro, io mi pola 
vifcaldare , cbe io fon tutto diuenuto füfreddo,che appena. fento di tue . 
Dife la douna. Queffo nen deepoter elfere, fe quello € nero, cbe tu mbai. 
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piu tultefcritto,cio cbe tuper l'amor di me ardt tutto, sita io fon cer: 
ta cbe tu tni leff-Hora io wo,afpettati di buon cure. L'amante,che tut^ 
to udiua , c baueua fommo piacere ; con lei mel Ietto tornatef poco 
quellanotte dormirgno , anzá quaft tutta in lor diletto c? infarfi beffe 
ello fcolare cófumarono. Lo fcolar cattiuello quafr cicegna dizenuto fe 
forte latteua i denti, accorgendoft d'effer baffato,pim uolte tento l'ufcio , 
fe aprár fo poteffe ci viguardo, fe altronde ne pore[fe ufcire , ne uedendo 
il come ,faccendo le uolte del leone, maladicena la qualita del tempo.a 
analiag ita della donna , c& la lungbezAa della notte infieme co la [ua 
femplicita , ci fdegnato forte uerfo di lei il lugo Cb f eruente amor por 
vatole fabitamente in crudo c£ acerbo odio tranfanto , eco gran. cofe 
et uarie uolgendo a trouar 110do alla uendetta , laquale bora. molto pin 
difideraua , cheprima d'effer con Ia denna nen bazena difrato-Xa wotte 
doppo molta c baga. dimoranRa. s'auicino al di C$ comincto l'alta 
ad apparire. Perlaqual cofa lafante del/a donna ammaeftrata fcefa gin 
aper/e la corte , ci monflrando d'bauer cempa[fon di cofhai dije. Ma» 
Jauentia poffa qol banere, che bierfera ciueune. Egli nba tutta wotte 
tenute inboflento , c£ te bafatto aggbiacciare, ma fai che c? portatebo 
inpace, che quello , cbe fla wotte none potuto effeve fara un'altra uo 
ta. So io bene, cbe cofa non potrebbe e[fere auenuta,cbe tanto fefe difpia 
ciuta a Madonna. | Lo fcolare fdegnofo f£ cctne fauio , ilgual fapena 
niu'altra cofa feminaccie effere , che arme del minacciato , ferro aen» 
tro alpetto fuo cio , cbe Ja mon temperata uolonta. ;'ineegnaua dimaiv 
dar fuori ci con uoce fommefa. [enz.a. pito moffrarfs cruccrato dfe . 
Ne/ uero io bo bauuta la peggior notte , cbe 1o baneffi mai , ma bene Lo 
conofcinto,cbe dicio non ba la dcna alcuma colpa, percio cbe effa medefr» 
ana ft come pietofa dime infi quag in nenne a feufar [e,et a ifortav tue, 
et comera di, quello, che ffa notte non € ffato, [ara un aftra uoltaraccor 
anadalimi , et fatti con Dio , et que[f tutto vattrappato,come poteya cafa 
fua fene torio. Douc efendo [Panco, et di fonno merendo, fopra sl letto [2 
gitto a dormire , dende tutto quafr puto delle braccia c delle gambe 
fi dffo-Perche madato p alcun meaico et dettegli ilfredao, cbe bazto 
baucua, alla faa falute fe prouedere- Gli medici cogradi[J ami aygemetz 
€ c j/Hi amtadolo , appena acpo alquato di tei o (d potevono de nerui 
guerireset far[r,cbe ft diffende[fero,et [e v foffe, le eo li era gienant,et fo 
praueniua il caldo, eg I kaurcbbe bazuto troppo da. [cffenere. Maritor^ 
nato fano er frefco,dentro ilfuo odio fertando, uie pin cbe mai fruftra 
ua innamorato della uedona fua. Hera aucune apo certo fLatio zi tem 
po , cbe lafortima apparecchio cafo di poter , le (colare ad fuo deftaero 
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fodifare , percio cbe effendoft 1l gionane , che dalla uedoua éva amati; 
tion banenao alcun viguardo all'amore dallei portatogE , zÓmamorato 
d'un'altza acina , e? non solenso te poco me tolto dire , ne far cofa, 
cbe allei ffe a piacere , eJa in laerime c? snamaritudine fi confamaz 
ma. Ma Ja fua fante, laqualgran compa]]ion fe portaua montrouame 
do noz da. Tenar la. fua. donna dal doler prefo per fo perduto aman^ 
9€ , ueacitzo lo fcolare al modo nfato per. la contrada paffare , entro in 
«io [cioccopeufrero , C» ctofa , cbel'amante della donna fua ad amar 
Ja , comefar feleua , fi demeffe poter viducereper. alcuna migromantica 
cp evaticne G cbe di cio lo fcolare deudlfe effer evan wnefhro , &t diffe 
lo allajua douna- La donna poce famnia fena penfare cbe fe lo fcolare fa. 
puto baaeffe nigromantia , per [e adoperata lbaurebbe , pofe l'animo 
alle parole della fua fante , e& fabiramente Ie diffe , che da luifape[fe.fe- 
fare il uclefle , co [reuramente el prouetteffe , cbe per merito di cto ella 
farebbe cio , cbe allui piaceffe. La fantefece l'ambafciataleneyc5 dili 
sentemente. Laqaale udendo fo f[colare tutto lseto feco smedefrmo diffe. 
Dio Jodatoffe tu. Nenuto e i tempo , cbe iefaro col tuo aiutoportar pe^ 
na alla maluagia femmina della ingimria f attami inpremio del gran 
de amore , cbe ro le portaua , e allafante diffe. Dirai alla mia donna 
cbe di queflo uen flea in penfrero , che fe ifo amantefoffe inYndia , 10 
&lie lefaro preffameste uenire , ei domandar merce di cio, che cone 
tro aluo piacere baueffefatto , ma il modo , cbe ella babbia a tenere in 
. tomo accio , atteido di drre alei , quando e$ done pin Te piacera,et cofc 
deci, CP damiaparte la confort. La fantefece la vi[poffa , & ordi» 
efft , cbe e [atta Lucta ael prato foffero inffeuie. Quini uenuta la do 
£a C ho fcolare 2 feli infieme parlando , nonvicordandoft ella , che 
Ji quaft alla morte condotto baueffe, fi diffe apertamente ogni fuo fat 
to, C? quello cbe difieraua , c? pregollo per la fua falute. A. cni foco 
lare d;fje. Madonna egli e 7 uero cbe trall'altre cofe , cheio apparai a 
Pariet feu üigromantia , dellaquale percerto io/o cío , che n ema per 
cto cbeella e di gradiffmmo di/piacer d'Vddio , io bamenagiurato di mai 
We per te , ne per altrui d'adoparla. X. il aero, cbe l'amore, iguafe 1o 
zti porto, e di tanta fora, cbe o non fo, como 1o vni nieghi cof cbe uoi to 
&lHiate ,che iof accia , er percio fe 10 ie doueffi per quefho olo andare a ca 
fa del'Diauclo , ff fon preffo di farlo , poi che ui piace. Ma vo ui ricordo, 
cbe ela epi walageuvle cofa adfare,cbe uoi perauentura mon ui auifa» 
te , C ma[[]pnvamente quanzo una ona , umtole vintocare uno buono ad 
aav fe , & l'uomo ema dona , percioche quefTo von [f puofar , fe 
ict per [a propia per[ona , a cu appartiene , c7 adfar cio conuien, che 
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ch'ilfa , fra di ficuro animo , percio cbe di ttotte fr conuien fare , c in 
Iucgbi folitarij i [exXa compagnia. lequali cofe i0 tiom fo, cutie vod wi 
frate adfar ai[pe[la. & eni Ja aotina pra fmmamorata, che [auiavi[pofe. 
Amer mi [prona per [rfatta maniera , cbeniuna cofae , laquale 10 119 
face[fi per vibaer colui , cbe atorto m ba allandonata , maiuttautt 
(Je ti piace) mofframi in cbeani cenuenga «effer ficura. Lofcolare , che 
di mal pelo banena taccata la coda,dif]e- Madcimia a mie conuerra fare 
«ma iti/agie di f'agmo ince di coltti , tlguale uoi difiderate di vace 
quiffare. Laquale quando ios? baro tnandata , connerra , che uoi jeu 
do Ja Irma miele ciema , qenida in em faane vico 1 [ul primo fotitio-., 
vo rutta fla fette uclte con dei i lagniate , «9 ajpreffo cft ignuda 
andate fopra admo. albero, o [cpra «va quakbe cafa. diskabitata 
C$ uolta atramentana cct [a imagine in mano, ette «olte diciate ceyv 
te parole , cbe io ui daro/fcritte , equali ceme dette bauvete , ueyvantto 
a uoi due damigelle del'e piu Velle , che uot nedeffe uat , €& frui [alutez 
vani , c praceuolniente vi eamanderayo quel , cbeuoi ig liate che 
fif accia.A quaffe f avetecle uà diciate bene et pianamete i difderi vto 
[fri , & guardateui che uen a weniffe nominato m per um altro , C c0 
qe detti gli banvete , elle fr partiranuo , c soi tene petrete fceucere al 
Iepo , done àueffri pannà banrete laciati, C viueffirut, € toyiarue 
ie a cafa , Ci percerto egli nen fara mexa la fguente notte , c be il uo 
fero amante pragncuco ui uerra a dimandar. qterce , C wifericerdia , 
C fappiate , cbe mai da quefla bora imnnansi (gli per alcuma altra ien 
zi lajciera. La cona udenao queffe ccfe c? intera fede preffandou, pa 
vendele il fuo amaute gia. vibaner velle braccia, meka lieta dtuenuta 
diffe. Ncn dubitare, cbe quefle cefe f avo io tratpo lene, c& bo i] pi bel 
deffro da cio del'imonao , «le ic ko wm pecere uero ilual d'Aruo ài fo» 
pra ,ilquale e effi uicino alla vita del fane , colie teffe di luglio, 
cLe fara illagnav[t dilettezeole. Et anclera tti ricerca dere ven gnari 
Jontana dalfeane uma vrvicella dis:abitata , fern cbe per. cetait cale 
di caffaguuoli , cbe wi feo . falgctio alcuna uoita? Tafferi fepraem bat^ 
tuto best , aguardar di cr beffie fmarrie , buqgo mete Jclenge e 
fuer di mano , fepra lagualezo [aglyo , €? quina 1i mqgle &c T. Cice 
fpero difar quello , cbe mr'imperi ai. Yo feelare cbe ettimamute [aper 
za Ce d fuego della cima , C$ late ricella ,canteiito d effer certificato 
della fua ntentsen diffe. Maca io cen fu mai in caeffe cenm ade , 
€ percioxen fo iljosere, re la tervicella ,Ta je cdi ffa, come uci di^ 
ie, kino fce aliad ug lice, € parci quaneo taupcjara , vi 
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wandero la imagine , ci l'oratione , va ben ui prieco, che quando il ue 
fevo diftderio baurete, có comofcerete, che o mi bauro ben feruita,che uz 
ricordi dime, ct d'attenerini lapromoa. A cui la donna diffe difarla 
Jena alcunf allo prefo dallmz conmiato , fe ne torno a cafa. Lo fco» 
lar lieto diciocbe zlfuo azifo pareua douere banere effetto.fece fare ma. 
dwagine con fue cateratte, co fcriffe ana fua fauola per oratione, et qua 
do tempo gf parue , la mando alla donna , cà mandolle addire , che la 
Wotte neoitenite fenz;a pau snaugzo doueffe far quello , che detto l'hanea.., 
c aptrefofegreramente coumfuo fante fen'ando a cafa d'unfuo amz 
co , che a]jai vicino [Haza alla torricella , per douere al fuo peufrero daz 
re ejetto. La donna d'altra parte con lafua fante (f wife 2n uia. , cb ad 
fto podere fe n'andoyet come lanottefu uenuta , uiffaf accendo d'andar 
f£ al letto, lafanteme mandoa dormire , c£ inful bora del primo fonz 
90 di cafa cbetamente ufcita uicito alla torricellafopra la viua d' Arno 
fe ando, c; molto datornoguatatafr , ne ueggendo ne fentedo alcumo. , 
Jtogliataft , c i f(aoi panni fetto um cofpug Iro mafcoft , fette nolte co I 
imagiae ffbaguo , ci appraffo ieunda con Ja imagine in mano werfo 
Ja torricel/a u'ando.Lo fcolareyilguale im fulfare dellauotte col fuofan 
tetra falci ct altri alberi preffo della torricella nafcofo era , € bauen 
rutte quoffe cofe nedute , ci palfandosli ella quaft. allato coff ignuda , 
C? egli ueggendo fei con labiancheQXa del fuo corpo uimcere fe tenez 
bre della notte , c appreffoviouardandole i/petto , c l'altreparti de? 
corpo , c£ nedendole belle , e& feco penfando quali infra. picctol termi 
ne donenano diuenire, [enti di lei alcitma compaffone , c dall'altvapar 
te lofliuolo della carne l'affali f[abitamente , c& fece talein pie fenare , 
cbe ftgiaceua, ei covfortanalo , cbe egli d'aguato ufciffe, co lei andaffe 
a prendere , c iL fao piacere uefacelfe, c uicinfu ad efferetra dall'ue. 
wa Cj dall'altro uinto , ma nella mente tornandoft cbi egli era, c 
qua! foffe la ingturia ricenuta , c& perche , c£ da cui , e percio nello 
f degiovaccefoft , cb Ia compa]fione ct icarnaleappetito cacciatz, ffet^ 
te nel fuo propontunento fermo , c lafciolla andare. La donna montata 
in[ulla torre , Cj a tramontana viuolta comincio ad dive le parole date 
Je dallo fcolare. YIguale poco appreffo ella torvicella entrato chetamei 
te a peco a poco leuo quella [cala , che faliua im ful battuto , doue la 
doma era , c appreffo afpetto quello , cbe ella donffe direct fare. La 
donna detta fette molte la [ua oratione , comincio ad afpettar le due da 
qigelle , c fu ft lungo l'afpettare , fena che frefco le faceua troppo 
pinu , che woluto non baurebbe , che ella uide l'anrora apparire. Perche 
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elete , cbeaueuuto vien era cio , cbe lo fcolare detto l'Lauea , feco atf 
fe- Yo temo,che coffui non iw babbia uoluta dare ma wotte, cbente io die 
di allui , wa fe percio queffo m ba fatto , mal $é aputo uendicare , cbe 
queffa uan € fFata lunga per ho terzo , cbe fu la fua , feuka. cbe ii fred 
dofud'altra qualita. Et perche il giorno quiui non [a coglieffe , comin 
cio a uolere [montare della torre ua ella trono non efferui Ia [cala- Albo 
va, quafi come fe il'iondo forro? piedi uenato de ffe wexo , Je fuo: 
Fanimog uinta cadde fopra il battato dellatorre. Et poi cbe Ieforee 
devitornarono , miferamente comincto apiagnere c a dolerft , c? affa: 
ben conofcendo queffa douere effere fata opera dello [colare , s'icoimin 
cio aramaricare d'bauere altrui offefo , c& appreffo d'effevfi tyappo f 
data di colui , iquale ella douena meratasmente c reder vimtico,et 1n cz0 
féette lenghaffano [patio. Poi riguardando fe wia alcima da fcendere uz 
falfe , co non ucggendola riucominciato il pianto entro in mo amaro 
penféero a fe ffejfa dicendo. O faenturata che [i dira da tuoi fratelli, da 
parenti , c& da uicini , & generalhnente da. tutti i frorentini quando 
fifapra , che tu fri qui trouata ignudaf La tua boneffa flata cotanta fae 
ya conofciuta effere fHata falfa, có fe tu uoleffi a queffe cofe trouare [cufe 
lugiarde (chepur ce wn baurelbe) i1 malaeetto [colare, cbe tutti i fat 
zi tuoi [a non $i lafciera entire. Abimifera te , che ad un bora bauee 
yai perduto i] tuale amato gionane , €? i1 tuo bonore. Et dopo quee 
ffo enne in tanto dolore , che quaft | u per gittav[n della torre 1n terra. 
Ma effenaoft gia leuato à fole , && ella alquanto piu dall una. delle par 
ti pin al muro accoffataft della torre guarzando, fe alum f anctullo qui 
ui con fe lef ie s'accoffaffe,cui d[a pore mandar per [a [uaf ante , aue 
5€ , che Io fcolare , banendo a pie d'un ccfpuglio dormito alquanto , dee 
flandoft la uide , c? ella hei.  AMlaquale lo fcolar diffe- Buen di Ma^ 
domna. Seno amcbora uenute le damigselle? La domna uedendolo , et 
adendolo, viceimincio a piagner forte,et pregollo, che nella torre uenif/ 
fe , accio che effa poteffe parlaygli-. Lo [colare lefu di queffo affai cor? 
tfe. La donna poffa[i agiacer boccene fopra il battuto , 31 capo folo fe^ 
ce alla cateratta di quello , c pragnendo diffe. Raniera (ncuramente, fe 
jo tà diedi la mala notte, tu ti fe ben di me uendicato, pereo cbe (quat 
tuque di Ingliofía) wi fono io creduta queffa. motte , ffando zgnuda , 
alfiderare , Jeux che io bo taitopianto C£. Jo'ngauno , che io ti feci , 
€ la mia fcioccbezAa , che ti credetti , che warauiglia € , come glioce 
chi mi feno in capo rimafr, Qj percio io ti prego non per amor di 
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yte, laquale tuamar on dei , maper amor di te,cbe fe gentile buowo; 
Che ti baffi per. uendetta. dela uoinria , laquale to tv feci , quello che 
dufito a. queffo punto fatto bai, c faccimi i miei panni vecare, et che 
io pofja dài qua: fu drfcendere , cà non qmi uolertor quello , che tu po» 
feia tog liendo vender non mipotroffi , cio e l'honor ino , che fe io tolf£ 
a te l'effer con ieco quella notte , 10 oon bora , che agrado ti fia, tene 
poffo render wolteper quella una. Baffiti adunque queffo , e come & 
aualente buono [reti affai l'eff£tipotuto sendicare , c F'hauevlemi fat 
zo Cono/cere, non uoleve [etie fore contro ad ima f enmina exercitare. 
Nama 2 horia e, ad una aquila l'bauer uita una colomba. Dunaue per- 
l'ayore d'Yddio, c per: bosor di te t'increfca. di me. ko fcolare có 
fiero anzimo [eco Ja riceunta ingiuria vitolrendo , cj ueegeudo piae 
gnere G pregare , ad sum bora banenapiacere c? noia neff animo: , pia. 
cere dell uendetta , laqualepzu, cbe aftra cofa difiderata bauea,et no»- 
74 feintiua , monendalo T bumauita fua: a- compa[Ton: della mifera: don: 
na. Ma pir nonpotendo la bumanita uiicere Ia frevezRa. dell'appetz 
to, rifpofe. Madonna Helena fe 2 miei prieabi , liqnalt nel uero io unt 
Jeppi bagnare di lagrime ne far melati, come tu bora fai porgere i tuoi. , 
wm banelJero impetrato la wtte , che-to uella tua corte. di neue piena um 
Vina arf reddo , dipoter-effere ffato meffo da te pur umpoco fotto. il coo 
perto , Ieoeier cofa ttti farebbe al prefented tuoz exandire , uta fe cotanz- 
to bor pin cheper fo palfato , del tuo bonor ti-calé , c etti erdie 21 co^ 
ffa fu igunda dimorare., porgi coteffi priegbi avolii , nelle cmi braccia: 
men ti incr ebbe quella notte, che tu ffoffa.vicordi; iguuda fare me [en^- 
tendo per Ja tua corte andare i denti battendo., e$ fcalpitando la ene; 
c alli tifaamtare,allni tifaz tuoi pauni vecareadluiti fa por [a fca: 
a , per la qual tsfcenda , in lnit'ingegnadi metter teuerez a del tuo. 
benore , peremi quelmedejrmo c bora & milfe alive uoite non bai die 
bitato-di nettere in periglio.Cunte mol cbiaun tuycbeti wenga ad aiuta 
vef t a citi appartiene egli piu che ara? tue fua c£ quali cofeguarde 
Yà gli , o dtutera , [e egli nongaarda,c» aiuta te? Cbzamalo (lolsa;che 
t fe et pruona, fe l'anove, ilgnaletugliporti, e iltuo fennocolfuo t$ 
polfono dalla mia fciocchezXa Bberare, dellaquale follazRando cen fui 
doniandaffi , quafe gli pareua maagiore o là mia: [ciocchezXa', o l'amo 
re,che tu eli portani-Ne effer ame bora covtefe di cio, che-o 30 difrdeyo 
"e negar iT i puoi. fe io 4d diftderaf]V. A4 tuo amante fe tne-mott: viferba; 
fe egt auiene,cbetu di qui unati parti. Tue [t freno, c didai. Yo w 
hebbi troppo d'una , e baffüni d'effere. ffato uma wolta fcbernito. . E. 
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"anchora la tua affetia u[endonel fauellare ,t'ingegni col commendar? 
mi Ja tia beninolen sa acquiffave,et chiamimigentile buono ,et ualen 
te Kb tacitamente, cbe io come magnani i vitraega dalpunirti del 
Ia tua maluagita , t'ingegni di fare , ma le tue lfrngbenon 1i ado? 
breyamno bora.glioccbi dello'ntelletto , céme gia fecero Te tue difleaks 
promiffoni. Yo-3mi conofco, ne tantodi mefteffoapparai , metre dimoras 
a Parigiquato tu in uta folaamotte delle tuemi f acefhs conofcere. Ma f» 

p" . cbe io pur imaganimofe[[i , non fe tu di quelle in cui la ma 

gnanimita debba i fuoi effetti moffrare.La frne della penitezia nelle fa 
uaticle fere come tu [e eb frmibmente della uendetta uml effer la mor 
te, doue ne glibuomini quel dee baffare, cbe t2 dicefli. Perche quantum 
que io aquila-mon fra , te rion colomba , qa wuelenofa ferpe. conofcedo , co 
aue antichi[[auo mimico con qgniodío € con tutta la forza di perfegus 
ve intendo , con tutto cle queffo , cbe io tfo , non fr poffa affaz- propia" 
anente uendetta chiamave ma piu toffo gafligamentoy nquanto la uen 
detta dee trapaffave l'óffefa., € queffe nonu aggiugnera , percio cbefe 
jo uendicar mi wole[ft , visuardado a chepartito tu penefHà lanrma tia, 

Ta tua uita-mon mi bafferebbe tog liendolati ,ue cento altre alla tua [rms 
gliati percio che io uccidevei una utile; cattiua,et vea femmetta-Et da 
che diauol (tog ltédo uia coteffo t pocbetto diuifo , ilquale pochi anni 

gnafferanno ,vienprendoh di crefpe) fetu pin , che qualungue altra 
dlorofetta fante? doue per te on rimafe di far morire um ualente buo 

9o , come tu poco ananti à chiamaffi la cui ita anckora petra pra m 
um di effeve utile al mondoycbe centemilia tue pari non potranmo, "etre 
AL mondo durar dee. Tfeenerotti adumque con quefla nora cbe tu fafliez 
ni,cbe cofa [ra lo fcbernir glibuem: niche baino alczm fentimeto , et che 
cofa fra. lo fcbernir eli fcolari , && darotti materia di giamai pin in tal 
follia non cadere, fe tu campi-Ma fe t bai coft gran uoglia. difcenaere , 
cbe t0n te ne gittituinterra? C adunbora ccn jo aiuto d'Iddio face 
candoti tu il collo ufcirai della pena , nellaquale effer ti pare, € 111€ fa 
vai il piu lieto kucmo del mendo. Hora io nen ti uo dir pin. Yo fef pt tan 
tofareyche io coffa futifect [alire.Sappr tu bora tantef are,cbe tu ne [ce 
da,ccame tu mi fapefti beffare. Parte cbe lofcbolare quefto diceua.la mre 
fera donna piaguena continuo , € il tempo fe aandaua , fagliendo tut 
zauia il fol pia alto. Ma poi cbe ella il fenti tacere d. ffe-Dbe crudele buo 
ao fe eg li tà fia tanto la maladetta notte graue , GC parueti i] fallo mro 
cofi grande , cbe ne ti pfénuonere a pietate alcuua la viia gieuame 
bellezXa , le amare lagrime , nc glibwmili pricghi , almeno nncuati al 
quanto , C la tua feuera rigidez Aa drmimmjca quefto folo mio atto, 
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Peffeymidite nuouamente fidata , C Tbanerti ogni tio fegréto fcopere 
10, co/guafe bo dato tia al tuo difrdero in potermi fare del mio peccato 
corofceite, concio fra.cofa cbe fenka fidarmi to di te , nima uia foffe ate 
apoterti it me endicare,dlche ta moflri con tanto ardore bauere dift 
derato. Deb lafcia Tira sua, c& perdonami bomai. Yo fomo (quado tu p 
donar vis toel , Co di quinci farmi árfeendere) accoucia d'abbandona. 
ve deltutro i] dislealgiouane , Ci te folo bauer. per amadore cf per fc 
gnore, quantungue tu vtolto Ja snia. belleza biafimi , brieue ci poco 
cara vroffyandola , lagiale (cbente che ella sufieme con quella dell'al 
tre fr fra) pe fo , che je per altro nonfoffe d'baner cara, ff & per cio , 
cbe uagbezxa c traffillo c» diletto & della giouanezAa de glibuon 
"i, e? ti tton fe uecchio.. Et quantumque 1o crudeImente da te trartata 
ffa , non poffo per cro credere , cbe tu woleffi uederimi far oft difhone 
[fa morte, come farebbe i gittarmi a guifa di difperata guincigin dina 
&r aglocehi tuoi , aquali , fe tu bugiardo non evi , come fe din£tato , gia 
pracqui cotanto-Deh inerefcati di tie p Dio ($ per pieta-AJfole s'incomiz 
cia avifcaldar troppo , & come dl troppo frefco queffamotte m'offefe , 
cfr iL caldo ur incomincia adf av grandifmma nota. A coti lo fcolare, cbe 
a árletto latenena a parole ,vifpofe. Madonna la tua fede non fivimife 
hora üelle mie man per amor , che tu miporta[fi , ma per vacquiftare 
quello cbe tu perdtuto baneni , cj pcioniuna cofamerita altro, che mag 
or tae , Gj Tartamente credi , [e t credi quaffa fola uia fena pin 
effere ala diffderata uendetta da me opportuma fLata.Yo m baueua mille 
altre , Go tille Jaccinoli col moftrar. d'amarti t banea. teft intorno a. 
piedr , neguari di tempo era ad andare , cbe di neceffita ( fe queffo 
anento gon foffe ) ti conmenina. in uno incappare , me poteui "mncape 
pare in alcimo , cbe sn inqggior pena , c uergogna , che queffa uon ti 
fra , caduta nonfofff , e queffo refi non per ageuolarti , ma per effer 
pit toffo lieto.Et done tutti mancati mi foffero non mi f uggina lapenna, 
con laquale tante C [rf atte cofe di te fcritte haurei ct infe fatta manie 
va,cbe bauedole tu vifapute,cbe lhanreffi banreffi il di mille uolte difr 
derato di wai wo effer nata.Le forze della pena fon trappo aggimr: che 
coloro nn effimano, che quelle con conofcitmento pronate no banno. Yo 
gro a Dio, fe egli di que[la uendetta, che io di te prendo , mi faccia 
al]cgro infr la fine , come nel cominciamento wt ba fatto, che io baurez 
di te ferite cofe, che non cbe dell'altre perfone, ma di te Peffa Hergogtan 
&ti per nonpoterti uedere t' hamrefHi cauatig liocchi, cé percio non vim 
preuerare ad ware di bauerlofatto crefcere, ilpicctolo vufcelletto. Del 
Ht aimore , o che tu fri ma,non bo zo(come gia di[fü) alcuna cura. Sieti 
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pite di colui, di cuiflata fe, fe tu puor. Ylguale coute do gia odiai , cofr aJ 
prefente amo , vignardanao accto , cbe esli ba bora uerfo te operato. N oz 
andate imantorando , ce aiftaerate l'amor degionani , percio che aL, 
quanto con le carni piu eiue , c con le barbepiu nere gli uedete , c fo 
pra fe andare , & carolare , € gioffvare , equals cofe tutte bebber colo 
ro, che piu alquanto attetüpati fono , &t quel fanno , cbe coloro hano ad 
amparare- Et oltre acciogli fHiuate vigor caualieri ce far di pia uni 
&la le lor giornate , cheglibuomini pin tatur. Certo io confeffo,che 
efft con magoier forza fcuotamo à pelliccioni , ma glattempati [7 come 
experti , [anno mneglto à Inoghoi doue flanno je pulci , €& di gran lum 
84 € da elegger piu toffo ilpoco C? [aporite , che i'molto &$ sufipiao , 
QC il trottar forte vompe €& [Panca altrui (quantumque [ragionane) do 
«e i foauemente andare (anchora che alquanto piu tardi alivui vieni 
all'albergo) coli lui conduce al men vipofato. Noi non n'accorgete anie 
9)al fena rntelletto , quanto di male fotto quella poca di bella appare 
«a fea nafcefo . Non [uino 2g10uani cotitenti d'una , ma quante ne uczgo 
no ,tante ne difiderauo, di tante par lero effer degnz, perche effer nopuo 
ffabile i loro amore c? tu bora ne puo per. pruona. effer. uerti[Jaua. te^ 
ffimonia.. Et par. loro effer degn d effer reueriti , € careggtati dalle 
Jor donne , ne altra gloria banno maggiore , cbe iluantar[r dz quelle, 
cbe banno baute. Y/gualf allo gia fotto a frati , che nol vidtcono , ne ii 
fe molte. Benche tu dicli , chemai d tuoi: amori non feppe altri , che 
Ja tua fante , €& 1o , tu ilfai male , ct mal credi , fe cof credi. La jaa 
contrada quaft di ninna altra cofaragiona, c latua , ma le pin uolte e 
P'ultitio,a cus cotali cofe ag liorecchi peruengono, coluz, a cuz elfe appar 
tengono. Effianchora. ti ruban , doue daghattempati ue doüato. 
T4 adunque , che male eleegeffi , [reti dà colui , a. cui tu ti defi , c 
22€ , ilquale fcbermifli , lafciaflare ad altrui , che io bo trouata don 
74 da molto piu , che tu non fe , che weglio m'ba conofciuto , cbe tz 
nonfacefli. Etaccio che. tu. del aifrdero de gliocchi miei po[ft mag» 
gior certeza nell'altro mondo portaye , cbe non moffra , cbe ti in 
queffo prenda dalle mieparole , gittatigimpur toffo, c l'anima tua 
(/f come io credo) gia ricenuta. nelle braccia del dtauolo potra. tredez 
ve.fegltoccbi miei d'hauerti ueduta forabocchenoImente cadere [t [avra 
10 turbati , o 10. Ma percio cle io credo , cbe di tanto non wii uorrai far 
lieto , tà dico, che fe il fole ti comrncia a fcaldare ricordati delfreddo, 
che t a. e faceffi patire , ct fe con cote[fo caldo 11 mefcolerai , fen» 
&a fallo il fole fentzraz temperato. — La fconfolata. donna. neggendo , 
cLepure a. crudel fine rin[cinan le parole dello [colare , vincomincio 
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apiag nere , c diffe. Ecco poi cbe niema mia cofa di ine a pieta ti muo 
ueymuonati l'amore, ilgqualtaportia quella donna, che piu fauia dime 
di , che baz trouata, C da eui tu di, che fe amato , & per amor di 
Jei mi perdona,c? i niei panni mi veca, che-10 vineflir mi po[fa, et quin 
cz mifa montare. Lo/fcolare allbora comincio a videre , &* uegeendo, 
chegia laterga era di buona bora paffata , vifpofe. Ecco 10 non fo bo 
va dir di no, per tal donna me n baspregato. Ynfesnamegli , e 1o an» 
dro per effi , && favotti di coffa fu [cendere. Xa donna cio credendo, al 
quanto [r couforto,có infegnogts id fuoeo , done bauea 2 panni poffz. 
Lo /colare dellatorre ufcito comando alfante fuo , che quindi non fz 
[artiffe, auxi uiffe[[e uicino c£ a.[uo poter [rauarda[[e, che aleam non 
au 'entraffe dentro infrno atanto,che egli tornato foffe , c? queffo detto fe 
n'anao a cafa del fuo amico , €? quini agrande agro defino , c appref 
fo , quanao boragli parue, s'ando a dormire. La donna fopra la torre vi 
naja , quantungue da [ciocca [pera«q um poco ricenfortata fo/je, pure oZ 
ere mifura doleute [t diriz&o a federe, c a quellaparte deImuro done 
um poco d'omibra era. s'accoffo , € comincio accompagnata d'amarif[i 
9? penfieri ad afpettare. Et. hora pejando , cj bora pzagnendo-, e? bo» 
ra[peranao , c bora di[perando della tornata: dello fcolave co panni , 
C d'impenfrer in altrofaltando, [? come quel/a , che dal dolore era uin 
t4 , € che niente lanottepalfata baueua dormito, s'addormento. VL fo» 
je , ilquale erafevuentiffumo , effendo gia a! mezXo giorno falito ferzua. 
alla fcoperta., €& al diritto fopra tenero G7 dilicato corpo:d? coffet, et 
fopra la fua.teffa damimna cofa coperta.con tantaforga , cbeno folamen 
te la cofe le carnitanto , quanto ne uedea , ma quelle minuto snrünuto 
tutte l'aperfe , C fuda cottura tale, cle lei; che profondamente dormg 
sa,cof!rinfe adeffar[P. Ez fentendoff cuocere co alquanto snonendoff par 
«te nelinuoucrft , che tutta Jacottapelle le saprille c dfcbiantaffe , co» 
tite Heg gatio amtenire d'una: charta. di pecora: abbruciata , fe altvi Ia 
Hya.Et oltre.a queffo Ie dolena faforte la toffa, cheparena,che fe fffpex2 
«a[feyd che nina maramiglia eva. Et il battuto della torre eraferuente. 
zaito,cb'ella ue .co piedi ne con altro ui poteua tronar Inogo , perche feno 
za ffar ferma bor qua bor la fi tramutaua piagnendo- Et oltrea queffo; 
non f accendo punto di uento , u'erano wo[che cà: tafani ingrandiffuma 
quantitaabbondati , liquali pogueudoleft fopra le carni aperte, Tfieva" 
mente laffimolauano , cbe ciafcumo de pareua uma puntura d'uno [pun« 
tone , percbe ella di wenare Te mani attorno non vefTaua niente, fe,la fua 
uitajilfuo amante, c lo fcolare fempre maladicendo. E.t coft effendo dal 
caído ineffimalile , dal fole , dalle mofche , c?» da tafani , c? »as 
dalla 
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dalla fame , tta molto pin dalla fete , per aggiunta. da mille moiefi 
peifieri angofeiata , et fHmolata , e$ trafitta , in pie dirizXata comin 
cio.a guardare , fe uicsn di fe uedelfe , oudiffe alcuna perfona , difpoffa 
dle! tutto , cbeche auenireme le doueffe , di chiamaria , c? di amanda 
ge arto. Ma -ancbe queffo l'haueua la fua nimicafortuna tolto. 1 Jao 
vatcri eran tutti partsti de campi per lo caldc(aueuga cbe que] di nzuno 
jui appre[foera andato. a. lancrare ,fi come quegli che a lato-alle lor 
cafe tutti le Ier biade katteuazo perche nima altra cofaudiua , che ci 
cale , C uedena Arno , /quafe porg enacle difidero delle fue acque won 
fceuaua. [a fete , ma l'accrefceua. Nedeua anckora in piu luoghi lo^ 
fchi,c ombre, & cafe , lequali tutte fVmilmente Peramo angofcta diftde 
rattao- Che direm pin aella [uenturata Donna ? V fol di fopra, € ülfer^ 
eure del battuto di fotto., C letrafitture delle mofche C de tafani dal 
Tatoet [rper tutto Pkauean concisa, cbe«ella, deze la nottepaffata con-Ja 
Jua biancbezAa uincea fe tenelve ,alllova ve[fa diuenuta ccme valbia, 
C tutta di fageue chiazAata fareblegaruta , achiueduta l'aueffe, la 
prebratta cofa eel nondo.Ez cof ditmoranco coffei fena. confgglio alc 
410 , 0 [perstia , pin la torte afpettanzo , cealtro , effendogia /a mcza 
vcra paffata lo [colare da. aer mir lenateft , et della fra ennaricordan 
efr er weder cle di lei foffe fe me tovnoalla torre ci ilfuofante cbe 
ancbcra-era digrumo , ne ttrango a mangiare. YX/qnale .aneneo la senna 
fentito , delcle ,€& cellagraue noia angofcicfa uere fepra fa cateratta, 
C poflafr.a federe pragnendo cemincioad dire. Rinieri len ti feoltre 
qiifara uendicatoyce fe iofeci te nellaauia corte ai nette agabiacciare, 
tu bai tie di gierno fopra quofla torre fatta avvoffiveanRi ardere, ct ol 
treaccio drfameq di fete morire, percle ro ti priego per folo Xdalo, cLe 
quafufaleli , e poi cbe amenon fdfera id cucre di darea meffefa. la 
anerte , dallaui ta , cbe ioa aifidevo psu, cbe altra ofa , tanto c? talee 
1] torticenito, cbe io fento. Et fe ti ouefla gratia nen ai uuoifare, almeno 
unbrcchbier d'acqua mi fa uenive, cEe t0 pcffa kagnavmi lalecca , allaz 
quale nen Loffano [e mie lagrime , tanta 6 la fecingaggine ,«& l'as fura, 
Jaquale ioo dentro. Ben cenclle fo fcolare allasuece la fua debole 
qà , € ancl.era uide inp arte il ccs o fuo tuttoviarfo dal fole ,perlequa 
licofe , €& per glibumilt not priegbi vm poco di ccmpa[[ exe gli suene 
di lei , ma tien pertanto vr[tofe- Malvagia eonna celle mie mani von 
Worrai tug, umerrai per aelle tue.[e «glia tene uera? tanta ace 
qualanrai ca tte a fella.amenteo celtuo calc , quatof ucco to Eelbi da 
te ad alleogretiento eel aniofrcdeo. Di tanto mi doleoferte , cbe la'nfer 
ita Gel quio fredao c«l calac del letame pueAcleute ff cenuenne curae 
B ; 


" * : 
CHART t5 
HUON Oud ron ct Ie Ne CEU S e tif aper s » 


i 
vi 
" 


GIORNATA 


ve,oue quella del tuo caldo col fredzo della odorifera acqua vofa fe cmve ' 
«a , cb deueioper perdere merui C lap erfona fui ,tu da que[to caldo 
feorticata non altraumentirimarraibella,che faceza la fevpe lafciando il 
uecchio cuoto-O anifera ame, dt]e la douna ,quee[Te bellez'e in coft. fatta. 
guifa acquiffate dea Tddro a quelle perfone. , cbe malmi uogliono, ma tt 
piueyudele, cheqeni altra fiera,come bai potutofofferire di fivatiarimi 
a queffa maniera? cbe pin doueua to a/pettar da te , oda alcumo altro, 
exo ruttoiltuoparentado foto crudel/ Tani tormenti haue[fi uceifi ? 
Certo ion fo , qual maggior evadelta ff foffe potuta. ufare in un 
traditorebe tutta uma citta baue[fe meffa ad ucciftone , che quella, al 
lagual tu mi bai poftaysfarmi avrof?zre al fole , «à manicare-alfe mio» 
Jcle. Bt oltre a queffononambicchier d'acqua uolermi dare, cbe a mi^ 
cidiali damnati dalla vagtone , andaudo efft alla morte,e dato ber molte. 
auclte deluino , pur che efft ne donandzno. Hora ecco pofcia cbe i0 ueg 
go teffar fermonella tua acerba crudelta jnepoterti la mia paffone in 
[arte alcuma minouere,con patieus ja n difporro a. la. worte viceuere ac 
7o cbe Yddlto babbia mifericordia dell'anima mia:XJguale :opriego,che 
congiufdi occbi gueffa tua operationviguardi. Et quee parole dette [E 
tvaffe congrauofa pena nerfo i| miezAo del battuto , difperanzift di do 
uere da coft ardente calo campare, c? monema alta, ma milleoltre a 
glialtri [uoi dolort credette di fete fpafrmare,mttania piangendoforte, 
€ della fua fciagura aolendeft. .. Ma .effendo gia uefpro , €& parendb 
allofcolare bauere ajfai f atto, fatti prendere i pannidi lei , c iuuilup 
par uel inantello del fante , uevfo la.cafa della mifera donna fe mando , 
€ quitii fcenfolata, C triffa , c. fenya conftet [a faute dizi trouo fov 
pra aporta federfr alla quale egli diffe. Buona feinzna che 6 della dcna 
tHAPA cuti la f ante ri[pofe-Meffere io non fo. Xo ni credena ftamane tro» 
zarla nelletto,done bievfera me l'eraparuta uedere andare, ma io non 
Ja tronai e quii ne altvone ne foyce [1 fta drmemata, diche io. uino con 
evandi[ amo dolore ,. 3a uoi Me]Jere faprefTemene dir niente? A cni. fo 
fcolar vifpufe.-Ceft banefs'io bauuta te con dei. infreme la douedo bo Tei 
baunta , accio cbe io t" banefft. delata colpa. coff punita , come 1o: Lo 
fei della fua,mafermamente tu non mif[capperat delle mani che io non 
ti paghi [6 delle opere tue,cbe ai di tiuno buomofarai beffe, che di ute 
voti ricordi. Et queffo detto,diffe al fuofante-Dalle coteffi pauni, et dil 
le , che uadaper let, éella uuole. YJfante fece 2/ fao comandamento,pcbe 
lafantepreftgli , «à viconofcintigli, udendo coche detro l'eva,temette 
forte non 'haueffero uccifa ; c appena di gridar [t vitenne,cé [abitame 
te piaenendo., effendoft gia. lo fcolar partito , con. quegli nero Ja torre 
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mando correndo. Wanena per ifeiagnra aum lauoratore di quoffeonna 
quel di due fuoi porci fmarriti et andandagft cercando poco dopo la parta 
ta dello fcolare a quellà torricella peruenne , C andadoguatando p 
tutto. fe i fioi porci uedeffe. feni il miferabile pianto , cbe Ja [aenturata. 
donna faceua pcbe falito fu quito pote, grido. Chbzpiagnelafa? La don 
na cog ttobbe la, uoce del [uto lauoratore , c? chiamatol per some gti 
diffe. Deb uanni per lawia faute , c fa ff , cbe ella poffa qua [n a me 
uenire. Yl lauoratore conofctutola diffe-Oume Madonna C cli ut porto 
cofla fu? La fante uoffva né tutto di bosgi andata cercando, tta chi ba 
urebbe mai penfatoycbe noi dcueffe effere ffata qui ? Et pre[f 1 trauicells 
della [cala la comincio a dirizAar , come [far douea , C» a kgarui con. 
zitorte i baffoni attvauer[o.-Ez in queffo Ia f ante di lei foprauemne aqua 
le ne latorreentrata , non potendo pin la uoce tenere , battendeft a pal 
qe , comincio a gridare.Oite dim Tha dolce cue ffete uoi ? La donna 
udendola come pru forte pote , diffe. O ftroccbia mia io fcu qua fu. Non 
piagneregmavecami to[fo i pasmi tie - Quando la faute l'ndiparlare, 
quafr ruta viconfortata (ali fuper la fcala, gia preffo cberacconcia dal 
Jauoratere , c aiutata dalli in ful battuto peruenne, c£ uedendo la do 
na fua mon corpo bamano , ma piu toffo im cep perello iuarfrcciato pare 
re , tutta inta, tutta fpynta t£ giacere zn terra ignuda meffeft l'ighie 
nel uifo comincio a piagnere fopra di lei non altvamenti, be fe morta fof 
fe-Mala dena la prego p Div,che ella raceffe ci lei viueflire aiutaffc. Et 
Lauendo dallei faputo,cbe niuma pfona fapeua, cone ella ffatafcffe, [e o 
coloro,cbe i pani portati l'haueano,et il lauoratore, cbealfente uera, 
alquanto di cio racconfolatag i prego per Dro, cbe uai ad alcima pfona. 
di cio niente diceffvo.. VI faoratore cpo molte nouelle leuata[rla don. 
na in collo cbe andar nópoteua . al'uamente infin fuor della torre la co 
duffe. La fante catt iuella,ce di dietro era vinmafa.fcendendo meno aue" 
dutamente , fanucciandole il pie , cadde della [cala interra , c? ripper 
Ja cofcia , et per o dolor fentito cemincio a muggbiar , cbepareua um 
lconeXI laucratore pofata la dena fcpra ad un berbaio , ando a uedere , 
che baueffe la faute, c trouatala colla cofcia votta.[rulmente nell ber 
laio la reco.c? al lato alla eua. [a pofe-. Laquate ueegenao queffo ad 
giunta de g lialtri fuoi mali aduemuto C colt bauer votta la cofcta , da 
cui ella fpana effer asutata pittche a altrgi , dolorofa fena tnodo rinco^ 
auinciosl fuo pistto tanto miferamente, cbe n9 folamente i lauoratore nó 
Ja pote raccorfolare ma egli ahreft ccmncto a pragnere. Ma effenaegia 
il fol baffo accio che quixi nghi ceglieffe laotte , ccme alla feonfolata 
«atra piacque , m anec alla cafa jua o quii chiamati duefuoifvatete 
T. 
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Di latiqolie C Iatornaticonumatauolufu u'accoaciarono la fante; 
C allaca[a ne Ja portavono , C? riconfortata la.donna conun poco d^ 
acquafrefca., c con buone parole Jeuatalafe i] lauoratore in collo nella. 
camera.di lei laporto. — La moglie del lauoratore datole mangiare pan. 
Janato , C por [poeliatalanel letto la mijfe., ci ordinarono., che effa et. 
lafantefoffer la-notteportate a Virene;có" coff fu fatto. Quini la donz. 
na,cbe bauena ad gra diuitia lacctuoli fatta una [ua fauola tutta f uori 
dell'ordine delle.cofe auenute [idi fe, & [edella.[ua fante.fece a. [uoi fra. 
relli c alle ftrocchie, et ad ognialtra.per[ona;credere;che per indozAaz. 
qentidi demoni que[To lor f offe anennto-Y. medici f uron pref e na fen. 
44 grandi[f/ima. angofcia c aff anno della domna, cbe tutta.la: pelle pin. 
no/re appiccata lafcio alle len&uola , lei d'una fieva febbre , e$: degli. ap. 
tri accidente guerironoG [Dmilmente lafante della.cofcia.Perlaqual cà. 
ja Ja donna dimenticato il [uo amante, da-indbiunanza c di beffare;et. 
d'amare [reuarao auiamente. Ez-Jo fcolar fentendo alla fante Ja. cofeia. 
vota, parendogli baueve alJaa ntera. uendetta lieto fena altro dirne fe. 
nepaffo. Cofr adunque alla (lolta giouane adiuenne. delle fue boffe , non. 
a/tramenti con uno fcolare credendofrfra[cbeggrare , che con umaltro. 
banrebbe fatto,nonfappiendo bene, cbe effi, (non.dico tutti). ma la. mag: 
or parte [anno,doue ildiauol tien la coda. Et percio guardateui- Don». 
ne dal befare , €? gli fcolari fpetialmente. n 
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Doe v/ano rnffeme. Ynnocon la moglIe dell'adtro frgrace. Yaltro aueduto: 
Jene fa cen Ja [ua mogTe , cbe Puno € ferrato n uma caffa, fopra laquals 
ff adani l'un dentro , l'altro có la moglie de L'un fegzace. Nouella VATI. 


Rui et noiof? erano [fati caf d Helena ad afcoltarealle dà 

g We,mapercio cheinparte graffamente. auenutzo Hi elioffimaua 
8o, conprau moderata compalJione glibanean trapa[fati-, quan 
tique rigido? coffante fieramente , anqicxndele viputa[fero. fo. [coe 
lare. Ma.effendo Pampinea uenutane alla fme , la R.eina.alJa Eiammet. 
ta tiibofe , cbejeauital]e- Laquale d'ubidire difiderofa. diffe. Piacenols 
Denue percio-che mi pave,cbe alquanto trafitte zd babbia la. feuerita del 
l'offefo fcolave,extitmo, cbe conuenenole.[ra.con alcuna.cofapin dilesteno, 
le vamorbidareglt inacerbiti.[piriti, c£ perciointendo di dirui una no« 
nelletta.d'un giouane; ilquale-con piu manfueto animo una ingiuria vi» 
Cette , C quella con pru moderata operation uendico. Perlagualepes 
trete comprendere, cbe affai dee affare a cia[cumo, [e quale afino da in 
parete, tal viceut; fenz.a uolere foprabbondado oltre la comeneualezza 
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della uendetta itgimriare , done P'haomo frinette allaviceunta ingiu^ 
via uendicare. ! | 
Douete adimmque fapere , cbe in Siena ([rcome io inteff già ) furon 
eue gionani affai agiati f di buone famig/re popolane , deguali l'uno 
bebbe nme Spinelloccio Yanena , € l'altro bebbe nome Zeppa i Mi 
no,et amendini eram auicini a cafa in camollia. Queffi due gionani fem 
pre ufauano infreme , e$ per quello,cbe moffra[feno , cefr 5'aumanaio , 0 
piu come fe flatifoffer fratelli , & eiafcum di loro hauea per 1moglie 
ama donna affai bella -. Hora auenne , che Spinelloccio zfaudo molto in 
cafa del Zeppa c e[fendoui 11 Zeppa , c mon effendcmi , per frfatta uia 
miera con Ja weglte del Zeppa [i armeféico , cbe «gl incomincio a gia" 
cerfi cone[folei , cj in queffo continnaroho uma buena pezAa , auanti 
ebe perfona fe manede[/e- Pure al lumgo andare e[fendo un grorno i/ 
Zeppa rn caja, c& nen fapprendolo Ja denna. Spinelloccto suene a chra 
uavlo. la denma dijfe.che egli nen era in caja , dicbe Spineloceso pre 
ffameute andato [a , c? trouata [a doma velia ala, ei ueggendo , che 
abri non tera ablbracciatala la cemincio a bafciare e ella Iai-Y Zep^ 
pa, che queffo wide som fece motto, ma nafcefo ff flette a ueder quello , 
a cbe ilginoco dene[fe vintfcive , Ci brienetuente eg uide la Jua mnuglte 
ci Spinelleccro coft abbracciati andarfene in camera, & in qnella fer 
varft , diche eei fi tirbo forte. Ma conofcendo , cbe per far vomore , 
ne per altro [a fea ingiria nen dinenina minore , anzi ne crefcena la 
eergogna , fi diede a penfar cbe uenzetta di quefla ccfa doueffe fare,che 
fensa faper[t datorno Panimo jio rimane[fe contento. Et epo lungo p? 
fero parenceeli bauer trouate ilutodoyatito fette nafccfo, qnanto Spi? 
nelloccio [fette con la denma- Morale cete ancato fe ne fiscft egli nella 
camera fe wentro,dcue tretto la ooima, che ancbecra nen s'era cenipiuta 
di accenctare i ueli in capo, liquali fcber&aneo Spinelloccto , fatti P 
bauena cadere c diffe. Duima cbefai ta ? A cui la dunna rifpofe. Nol 
uedi tu ? Diffe il Zeppa-Sibene, ff bo io ueceto ancke altro, cbeio non 
gorrei , ci con lei delle ccfe fate entro in parole , €? e[facen erandif» 
ma paura ckpo molte mezefle quelio kauenékgli confeffato , cbe aco 
cóciamente della fua dimeffickezRa cem Ypir.elleceio negar ren poted 
piagnendo eli ccmineio a cbteatr perekzo.. Al'aquate il Zqppa ea 
fe. Vedi douna,t kai fatto tale, ilquale je tu umi , cbe do ti perae 
ni , peufa di fare cempiutamete queo , ckeio rimporro, il cbeé que» 
flc: Xouglio , cbe tu dicbia Spineloceio , cbe damattzza in ful'Ecra 
della tera egli trueni qualcke cagrene di gartiv[t da me , et ueniyferte 
qu ate; quakec pli cifara , icto, e ipd Tifenti , efi 
iii 


d t 


1 
5 
T 
i 
ME 
m 
vi 
d 


» NM ET di 
e cete dS RUNE S ue ae C fada pe Y E 


GIORNATA 


ifa entrare in queffa cafa, cy fervacel dentro , poi quando queffo fat 
to baurai, cg io ti diro iL rimanente,che adf are banrai e dif ar que[fo 
uon bauer dottania nima, cbe io ti prometto , cbe io.non ehifaroniale 
alcimo-La donua per. fodifar edi diffe dif aro. cofifece.Nenuto i| di 
Jegnente effendo 0l Zeppa c? Spine&occio infieme in [ulla terza, Spinel^ 
loccio,che promeffo baueua, al/a donna. d'andare AJlet a. quell bora, diffe 
al Zeppa. Yo. debba fFamane. defenare. con. alcum. amico alguale io 
ton 7i cg bo fare a/bettare, ez peuofatti con Dio. Diffe zl Zeppa. Eglz 
toi € bora di doffnare di que[fa pez Aa. Sprnelloccio diffe. Nonfafor«a- 
Io bo altrefr aparlar [eco d'un mio fatto fi , che egIt ani si conuden pure 
effere a.buona bora. Partitoft adunue Spinelloceso dal Zeppa,data una 
fua uota, fu in cafa con Ja tioslze ai. Fi cor effendofene entrati in came 
ra iion [Fette guari,cbe 1 Zeppa torno , ilquale come la donna fenti, mo. 
ffratafipaurofa molto , [ui fece ricouerare im quella cafa, be il'marito 
detto J| baueasc fervolloui entro., c5 ufci della camera.M Zeppa QUAnto 
ufo diffe. Donna € egli bota di dofsnar?La donna. Vifpo[e« Si boggztas « 
D4fe a/lbora:l Zeppa.Spinellocceo 6 andato a. defsnare fPanane: con un. 
[uo amico, c ba Ja donna [ua lafciata fola, fatti aJ/a feieffra es cbiaz 
VIA, di,cbe nenga.a deffiare con effo noi. La.donna di Je féeffa teme 
do,C percio molto ubbidente diuenuata fece quello, che il marito le'mpo 
Je- Lamoglie di Spinelloccio pregata, molto dalla toglie de] Zeppa ui 
ueime deno cbe iH marito non ui douena.de[inare.. Et quado ela ue^ 
Wa fn, i] Zeppa faccendoke le avez Xe grands , ct prefala drmefficae 
?ljente per mano comando pianamente alla Viog Le», che in cucina m an^ 
daffe,cz alfa feco ne meno zi. cameragellaquale come fuuoltato[i adier 
tro[errola catieradentro. Quando fa. donna uide ferrar la camera.de^ 
tro die Ofte Zeppa.cbe uml div queffo? Dunque ni cibauete uoi fat» 
sa .utentv per queffo 2 Hora e queffo [o amor , cbe uoi portate. a Spinelloc 
ci0,et Ja deal copaguiasche uoi elifate? AIlaquale il Zeppa accoffatoft 
alla.caffa,deue ferrata era.id warito di lese; tenendola benediffe.Dóua. 
amprztma che ta ti vamavicbi a[colta cio,cbe ài ti ua dire.Ya bo amato et. 
atino Sprnellocezo come fratello, et bierá (come che egli nol fappia) ze tro. 
uaische fafrdanga,laquale o bo.di [ai baunutasera pecuennta a. ajfo, che 
eg; colla mia, donna. coft fegiace;come con teco. Hara pero,che zo l'auto ., 
nor imteindo-d; noler di Iaipscliar uendetta: , fenon quale e (lata. l'offe 
fa. Egli ba.Ja.mia donna baunta., ci» iosntendo. d'bauer te. Done 7 
Wonoehs percerto egli connerra., cbe io ici cola. , c5 percia cbe 10. no 
atendo di lafciare quefla nendetta, ampunita:, i0gli farogiuoco,che me 
nte Cela farete ttai lieti. La.donna ndendo queffo, e dopo tilo/te icon, 
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fextiationi fattelene dal Zepra credendol , diffe. Zeppa siio poicbe fo» 
pra me dee caeere que[fa sendettasco io fon contenta, ff ueramente, cbe 

tumifacci di qudfo,ce far.dibbiamo, rimanere inpace con la tua do 
sta come io;nen effante quello, cbe ellaam/ba fatto , intendo di v imaner 
con fei. A cui 1l. Zeppa vifpefe Sicuramente 10 i] f arc oltre a quejfo tz 
doneyo un co[ft cavo belgrorello , «cemeninmoaltroybe tu m Labli. Et 
cft dettoabbvacciatala , c? cominciatala a bafciave, da diflefe fopra la 
caffaiellaquale era il mar110 di lei ferrato, e$ quita fu , quatoglipiac 
que , con dei ft follag&o ,«5 ella cen fui. Spinelloccio., cli Tiel/a caffà 
era udite bauea tutte Ieparole dal Zeppa dette , & fa vifpeffa. della 
Jua moglie ;€ por baueua fentita la aau«a trinigiana , cbe fqpra zl ca» 
pofattagliera, sa grandif[ ma pez Xa fent tal dolore , «Le parea,cbe 
moeriffe, «5 fe nen f dfe, cbe egli temeua del Ze] pa, eg li banrebbe detta 
«lla moglie uma gran aillansa cofr v inchinfo., «eme era. Poi par vipeuz 
fandeff., che dalli era la uillania snceminciata,et cbe i1 Zeppa bauena. 
vagitne difar ctocbe eglIifaceuage? cbe uer[o didi bumanamente, c? 
come compagno s'era portato , feco f!'effo- diffe di awlere effer pia , «be 
wai amico del Zeppa, quando molffe. V Zeppa f'ato con la dena, qua 
togli piacque , fcrefe della calfa , €& ekxmanaando Ja donna i1 giorello 
promeffo , aperta Ja.-camera , fece uenir Ja mqglie, laqualeniunaP 
tra cofa adffe.[encn. Madenna uoi m banete vezuto pan per f ocaccia, et 
queffo ridendo diffe. Allaquale i1 Zeppa diffe. Apri queffa cafa, €& ei 
Ja ilfeceynellaguale il Zeppa meoffro alla cra 11 fuo Spinelloccro...Et 
Iusgo farebbe aadire qualpin di dor ene fr ueygcono, Spinelloccio ue 
denao il Zepp a Jappieneo, cbe egli fapeua czo,cle f atto bauena, o Ja 
donna uedenco iLfeo marito , €& conccendo , cbe qoli baueua C$ nito, 
€ feutito cto,cbe ella fopra il capo f atto g libauena.. A Magnae 1l Zeppa 
diffe. Ecco ilgiorello , d'quake so tz deno. Spinelleccso u[cito dela cafja 
faafar tvape nauelíe dte. Zeppa nei fram parg ari, et perezo € bs» 
qe (came 1 diceui diana alla mia denne) cbe noi framo amici, ceme fo 
lauamo , «5 nci effendo tranoi cune nim altra cojaycbe leniegli , aiutz 
fayche nei quelle ancbora ccmanicliamo. Y] Zeppa fu centento,et nella 
miele pace del iondotuttequattro ce[rnarcr.o infieme. Et ea nat 2n 
vane ceafcuna di quelle dne donne bebbe due mariti;et ciafesm di loro 
bebbe dne ticgét,Jenxaaleuma quif ione o quffa mas per quello infreme 
bauerne- 

Matffro Siticne medice da Brumo et a Buffalmaeco per effer fatto d'ima 
Lrsgata cbe va sn corfo , fattoaudar di nette fn aleam [nego , € £a Vaf» 
fa/maccegmiato in umaj [ja ai brttura, eo lafetaten. Ncuella YX- 
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' Oz cbe fe donite alguanto bebber: cianciato dello accdliumna» 
vp emoglfatto da due Saneff, la Reina, allaqual fola veffaua 
ad dire ,per nó fare ingiuria a Dioneo incomincio.  A[fai bene 
Aunorefe Dome (P guadagno Spznelloccio [a beffa , che fattagli fn dal 
Zeppa, perlaqual cofano mi pare, cbe agvatuente [ja da viprendere (co 
qme Pampinea uolle poco innansz ,moffvare) cbi fa beffa aleuma a colui 
che laua cercando ,o cbe la fi gmadagna. Spinelloccio laffguadagno,et 
do intendo di dirui d umo , cbefe l'ando cercando , effimando, cbe que» 
AH, cbeglie lefecero non da biaffmare ma da commendar [feno-Et fu ca 
Juin cii fu fatta m medico,che a Vireuze da Boloena,e/fendo una peco 
4, torto tatto coperto ai pelli di uaio. 
3 cette voi ueegiam tutto i] di , imoffri cittadini da Bologna ci tov» 
mano qual giudice , & qual medico, && qual notaio co panni lun» 
hi C largbi, co congli fcavlattz e? co uat , e con altre affai appare " 
e gratidhl]mte allequali come glieffetti faccedano, anche ueegiamotut 
togrorm. Traguali um maeffroSimone da V illa pivicco di benpater» 
5i, cbe di fciensa (non bagran tempo) ueffito di [carlatto e con un 
gran batal , cortor. di vtedicine (fecondo che. egli medefimo dice 
et) ciritorimo , c prefe cafanella nia , laqualenoibogei chianiamo 
Ja «tía del cocotinero-Quieffo maefdro Simone mouellamente toriato (/£ co 
yt € detto)tva glraltri fuoi coffumi notabili baueua in cof ume di doma 
eare,chi con Iui era, cbif effe qualunque buomo ueduto baueffe per uia 
palfare , & quafi de gliatti de glibuomini doue[fe le medicine , che dar 
doueua a fuoi inferimi , comporre,a tutti poneua mente c raccoglieua» 
gP. Etintra glialtri quali conpru efficaciagli uennerogltocchi ad» 
clffo poft , f'erono dte diprutori , dequali s'? boeei qui due uolte rdgio^ 
nato, Bruno c? Buffalmacco , la compaenia deauali era continua co 
eran [uoi uicini-Et paredogli,cbe cofforo meno,cbe alcuni altri, del mo 
do cura[fero, e pim leti uineffero [E come e[fifacenano, pinperfone do^ 
mando di lor conditione. Et udendo da tutti cofforo effere pouerà buomi 
ni, €t dipintori , glientro nel caponien douer potere effere , che effi do» 
ut//ero cof hetamente uiuere della lor pouerta , ma 'anifo (percio che 
udito baueua , ebeaffuti buomini erano) che d'alcuna altra parte non 
Japuta. da glrbuouunz doueffer trarre profiti gvandij[imi , cf percio 
S uenme in difrdero di uolerfr.(fe effo poteffe ) con amenduni , o con Pu» 
no ahineyo dimeflicare , c uenneglifatto di prender di mefficheza e 
Drzaio. Et Brzgo conofcendoho zn pocbe di wolte , che conluiffato eva 
queflo medico effere umo animale, comincio ad bauere di Iniil piu bel 
tempo ded mondo con. [ne noue. mouelle , C» iP niedico ffmilemente co» 
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vuineio di. uia prendere mavauiglicfo piacere. Et kautndolo alcuna 
zolta feco inuitato a aefrnare ,ey per queflo credenae[i dimeflicamente 
con jui poter ragionare ,. 95 diffe la marauielia , cbe egi ft faceua d: 
Jui, €& di Buffalmacco , cbe effendo poueri buemini , coff lietamente 
atiueano , Ci pregollo , cbe elinfegnaffe , comefaceuano. Brunoudendo 
7] thedico , && pareneegli la demanda: dell'altre fue fcioche-€ dif 
fibiteparole, infra fe di fubito cemincio avidere,C penfo di vifcondere, 
feccdo cbe alla [ua.pecoraggine [?. conmenia, e? diffe. Maeffro io 
3t0] direi astiolteper[ene , ceme noi facciamo ,ma di dirlo a uoi , perche 
fiete amicoseo fo,che ad altvui nol diveteguen mà guardero. "E re iluero, 
cbe Lmio cetipagno € 1o iniano ce[t lietamente , e$ coft bene, come 
zi paree5 pru,ne di nc[fvaarte,ned' altrofrutto, cbe noi d'alenmepof" 
fef[ rona trazatto , Lauren dapoter pagar pur l'acqua , cbe noi /ego2 
viatmo,ne aeg Iro percioycbe uoi crediate, chemorandittto.ad tmbolare , 
qa 5oi anaiamio in cor[o , e$ di queffo cami cofa, cbe a noi € di diletto , o 
eli brfegso , fenz.a alcum «anno d'altrui tutto traiato je daqueflouiee 
ye id noffro uiuer lieto, cbesoi uedete.MV medicoudenco queffo , et feng 
faper, cbe frfoffe, credendolo, e maraug lio molto , et [abitamente entro 
7n difrdero caldr[[-mo di fapere , cbe ccfa foffe andare in coro , c? con 
graude inffantiaiIprego cbeglrel dice[fe , affeymanacgli , cbe percerto 
mai a nima perfona 1l divebbexOme diffe Brumogmaedf?!ro che ni dcman 
date «0i? eglit troppogran fegreto quello , cbe sor uclete fapere,c? € cov 
fa da disf armiset da cacciarmz de nndoyarzà da farmi mettere in boc 
ca del'Lucifero da fan Galle . fe altri 4l vifapeffe, et pero 20 mcn ue fo di7 
vei mai. Diyffe iImedice-Bramo pri certo cke mai cofa,cbe timi arca non 
faiva perfcua . fenon tu ei 10..A cui Brito epo affai nouelle diffe. Hor 
ecco 1mmae[fro eg hé tanto iTerance amore , cb'10 Lorto alla ueffra quatr 
tatiua tellaaggine da legnaia , €& a [a fidanza , laguale bo in uoi, 
cbe io nen peffo.-megarui cofa, cbewoi ucgliate , € percro do iHi diro co 
qut[fo patto, cle zo: per la crece ad mentefeneamzgrurerete , che mas(co 
amepremeffo kanete)a ninuo il azvete. Y'mae[lro affero cbe n6 farebbe. 
Deuete-adunque , effe Brono ,maeffrc mio dolciato fapere , cbe eg i non 
La ancbora guari, cbe in queffa citta fu un gran maeffro in nigromam 
tia , ilgualebelleneme Michele Scotto.peio cke di Scetiaeraset datol 
1i gentili bucmini , deguali pocbi beggifen weimi , viceuettegranai[[mo 
koncre, € uclencfi di qui partire, ad inffantia de priqghi hero ci lafcro 
ene faci fifeenti difcqueli , aquali fmpofe , cbead (gni racer di queftz 
cctali gentili Eucmrns , cbe Eencrato Pbesreano , f cffevo fempre prefb. 
Coffcro acukque feruimaro i preoetti gentili buemini di certi lero ine 
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namoramenti, c d'altre cofette liberamente. Poi piacendo loro la citta 
c? i coffumi deglibuotnini , e ff di |pofero a uoler fempre flare , ci pree 
ferci ai grandi et di [lette amiffa con alcuntfenta guardarg,cbi effifof- 
feropiu gentil , che mongentili,o pin ricchi, cbe poueri , folamente che 
buoni foffero conformi a Jor coffumi. Et per compiacere a queffá cof 
fatti lro amici ,ordinarono una brigata forfe di wenticirque uomini, 
zqualt ate uolte almeno zlnefe infreue [$ douafevo vitruonare in alcun 
diego ela lroorZinato, C quitii effendo , ciafcumo a cofforo i fuo diftde» 
vo dice , c effi proffamente per quella motte il fornzfcono. Coqualz 
due bauendo Bufahmaceo c5 io [fngaulare amiffa c dimeflichezXa 
calloro in cotal brigata fumo me[]t, & flamo. Et diconi ceft, che quallo 
va egli anien , cbe noi inffeme cz raccogliamo , € marauiglofa cofa a 
acere i capoletti intorno alla fala , done mangzamo., e5 Te tauole meo. 
feallavealec la quantita de nobili c belli fernidori,coff f emine come 
wafchi alpiacer di eiacumo , ob'é di tal compagnia , c i bacini,gliore 
ciuoli ,fiafcbi , e$ le cepe , c Z'alrosafellamento d'oro €? d* argeto, 
anegnali oi mangiano , ^: beiamo, cj oltre a queffo le tiolte et marie 
zinamde (fecendo cbe ciafchm difrdera)cbe vecate «2 fono damati ciafche 
duna ad fao tempo-Yo none potrei t131 divifare cbent ge quanti [;ena 
2 ácfci [neni d'infrnitiflrumenti, et i cani pieni di melodia,che ui "n 
to,e ui potrei Ajre gnata fia la ceraycbeus s'ardea queffe cenene quati 
freto 2 conferti, che ui ft confumano,et conte freno pretioft d uini cbe zi ff 
becno.Et n6 uorrei qucca tiia da fale ,cbe uoi credeffe , che moi [Pelfino 
Ja in queffo babito con quefHi pani, cbe ciue dete. Egli non uen'é niuno f 
cat téttoycbe von ui parejfe uno imperadore fa fiamo di cars ueffimenti et 
di belle cofeornati- Ma fopra tutti glialtvi piaceri., cbe ui ono, fre qurello 
delle belle done, leguali fabitamente pur che I'buom u9lia). di tutto d 
qonao ni. fen vecate« Voi nedreffe quini la dona de barbanicchi Ja Rei» 
va debafcbi,Ja twalie del foldano,la tmperadrice d'ofbech la Ciancianfe 
ya drnorrueca a femiffante di berlinzene,et la fcalpedra di navffa.Che 
gi Ho jo amouerago ? e ui fono tutte le Reine del modo , zo dico infino al»: 
la fcbincbzmurra deljflo Giouanni che ba. permel culo lecorna.. Hor 
uedete bgegimai toi. Done poi cbe banno beugto e$ confettato , fatta 
ua dama o due crafcuna co coli a cuifAayi ia u e f atta unie. fe ne ui 
ne/Aa [ua camera. Et fappiate,cbe ale camere pasono unparadifo a ue» 
derestato fon belle ,er fono no meno odor:fere che fteito i boffali delle fpe" 
tte delia bottega wffra , quado noi fate pefave iL camino,et banui letti, 
cbe zi parvebber pim belli , cbe quello del doge di Vitiegia, et in quegli a 
vipo/ar [e ute tamo-Hor cbe tmenar di calcole,et ditirar le caffe afe pfare 
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3i/ panic ferrato faccia De te[[ vici Jafciero ic pur pen[are a ez. Ma tra 
glialtri, cbe 1168/20 fam fecenao il parer nuo, [asm Waffabimacce,c 10, 
cio cbe Buffaimacco lé pia celle uolte ui fa ueuive 2 [e la Reina da Ere 
cia, C? io per 1e quella di Yughifterra.| Lequali fon due pur fe piu belle 
déne del zin jo , € [i babbianmio faputofare cbe elfe uà banto altro. ocz 
chio incapo , cbe noi , pcbe da uoi tirede[rtno penfar potete , fe noz po[fia» 
20 , Ci dobbiauio uiuere cà andare piu, cbe glialtri buemini eti.pene 
fanda , cbe noi bablranzo l'amore di due cofr fatte Reine, fenz.a cbe qua 
do noz ueo lame um giille o um dumilia frorini da. foro , noi nügli bal» 
biamo jffamente.Et queffa cofa chiamiam noi uulgarmeute l'anzare zu 
corfo , pcio cbe fccome à corfari to[sono a roba d'egnibmomo , et coft fac 
ciam noi feno cbe di tanto [iam diffeventi dalloro cbe. eglino mar non [a 
vendcuo , et noi la rendiatmo, come adoperata P babbiamo. Mora bauete 
anaeffo unio da bene zte[o cio,cbe noi diciatiio l'andare in covfo , ma qo 
que[fo ug lia effeve fegreto,uod 2 ui potete uedere,et pczo pru uod ati dico, 
zic aene priego-V maeffro , [a cai fcienzia non [i /Bendenaforfe pin oltre, 
cbe ilinedicare ifanciullidel laitime,diede tata f ede alle parole di Bru 
tto, quato r[aria conmemata a qualieque uerita qe in tanto difidero "ac 
cefe di uolere effere in queffa brigata riceuntoquato di qualitque altra 
cofa pinu difrderabile frpotelfe effere accefo. Perlaqual co[a a Brun ipo 
fe, che fermamente marauiglia non era. fe lieti andauano,cs a gran pe» 
aa [i tempero 20 riferuar]t di vichiederlho,che effeve iui f aceffe infino a t& 
to, cbe con piu bonor fattegitgli poteffe con pra [idanza porgere à pre^ 
bi fuoi. Hauendolo adizque vifernato comrneio piu a continuare co Dui 
Pufauzaa c£ ad bauerlo da fera € da mattina a maugiar feco, c a io^ 
ffrarghi fmifurato amore-Et era fr grande et fi cotinua queffa loro ufan» 
4a , cbenopareua ,cbe fena Brimo il mae[fro poteffe ne fapeffe uiuere. 
Brutto pareneog f far bene , accio che ingrato uopareffe di offo bonor 
fattagli dal uedico.g libaueua dipinto ne lafala fua la quareftma,et uio 
agnus dei all'entvar della camera , et fopra l'ufezo della uia mmo orinafe, 
accio cbe coloro, cle baudfero del fuo cefrelio bifeguto , 4l fapeffero rico 
nocere daglialtri. Et in una fua leggietta gli baueua dipinta, la. batta 
glia de topi et dellegatte , laquale troppo bella cofa pareua al medico, 
et oltrea éffo diceua alcuna uota alinaeffro ga con [ui non bauea cena 
to[anotte fui io alla brigata, cbe uoi fapete,et effendemi un poco la R.ei 
va d'Wnghilterra vincrefciuta mif eci wenive lapgumedra del gra can dal 
Tar:ft-Dicena id inaeff rocke unol diregamneara? 10 nogli intégo Gf! n 


mi. O imae[fro mto , dicega Brumno,o vo 10€ marauiglie cbe io bo beue 
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reTpocraffo c; Auicenna . Diffe Bruno Gaiafe io uon/o.. Yo ur'intends 
cofe male de uoffri nomi;come uo? de mici-Ma [a gumedra in quella ln 
gua delgran cane mol 'tanto dire, quanto imperadrice nella noftra. Q. 
ella ti parrebbe la bella feminaccia.Ben ui fo dire;che ella ui farebbe di 
stentacare le medicine c eliargomenti c? ogni impiaffro. Et cof? diceit 
daglralcima uolta. per pia accenderlo , aduene che parendo a. Meffe» 
Jo maeffro uma fera a wupabiare parte cbe il lame teneua.a Brimo,et che 
Jabattaelia de topi et delle gatte dipignea , bene bamerlo.co: fuoi honori 
prelo, cbeeeli f£ difpofe d'apriro li l'anémo fuo ,. c foli effeudo ei diffe. 
Brio (Eoute14dio fa) eglp mon iue bore? alcama pfona, per cui io facef 
ftegni cofa , come sofareiper te, c£ per poco , fe tu mi dice[fr che 10. 
anda[fi di qui a Peretola,to credo,che io u'andrei , C percto no uoglio:, 
che tuti WaraitieP, fedo te-dimefficamente e5-a.fidama ricbiedero. 
Cothe tà [aj egli monégnari, chetutiragionafHi de modi della uoffra 
Beta brigatas, di cbe fzovan difiderio d'offeyne mà uenuto che mai ni» 
na altra cofa [t diffdero tanto. Et queffo non- ó- fena. cagione-, come tie 
aedi , fe iai aduiene,cbe io ne [ra, che infimo adbora. uoglzo 10 , chetur 
(faci befe di me. fe io non ni fo uenire By pin bella fante cle ta medefr 
ia e buona peza., che io uidi pur l'alftz? amm acacanincigli ,a cur io 
aoglio tutto] mio bene. Et per lo corpo di- Cbriffo. cbeioe uolli dare: 
ditci bohgnini grof[i & ellami s'acconfentiffe-, e nommolle: - Et pero 
quanto pin po[fo., ti príego., cbe m'inferui queo , cbe io babbiz affare: 
per douerui potere efféve , c che tu anchora ; facet C adoperi;cle io ui 
fia , C nel uero uoi baurete di ie buono cj fedel compagm , cj borre-. 
G0[. "TH Medi PhWAIXI InWaTNT y Cottie io fono bello byomo , c? come mi- 
[fanno bene le gambe in fulla perfona, c*bo un nifo , chepare uma vofa, - 
Cj oltre accio fon dottore di tedicine , cbe mon credo , che uoi ue babe 
brate niano , C? fo di molte belle cofe., C$ di belle cantonette., ci sate^- 
i16 dire una , Cj dibotto incomincioa cantareBrznobauena fferan wo - 
alia di ridere , che eg] in fe mede: noncapeua , mapur fr tene - 
E: frnita [a caz.one et i unaeffro dfe.Che te ne pare? DiffeBrumo-Percer- 
to con uei perderzeno [e cetere.de fageinal [f artagoticamente ffracan^ 
tate-Daffe iL inaefFro-Yo dico cbetunonPhamreffi mai creduto, fe tu mon. 
ow baute[]t udito-Pervcerto,uoi dite uero;diffe Bruno.-Di/fe zmaeffro-Yo fo 
Vene anche dell altre.Ma lafciano bora ffar affo-Cofffatto,come tu mt 
ueat sbio padre fu gentil buom,béche egi flejfe zncatado,et jo a?treff fon: 
naro p mare di Qai da mallecebio. Et come ta bai potuto uedere, 20 bo 
pure ipia be librzt Iepin belle vobe;che medico di fire e-Yn fe di dio,ro 
bo rola, cbe coffo tata ogni cofa delle lire ffo a.cete di bagarini gia & 
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deg liauni pin di dieci perebe quanto piz pfo , tipriego,cbefacci , che: 
io ne ffa , c infe a Vddio fe tu il fai , fre pur nf ermo , fe tu  fai,cbe maz. 
di mio qmefFieve io ncn ti torro «n denaro. Brain udendo coffui , c paz 
vendegli (fe come altre uolte affai paruto gliera) unlauaceci, die. 
Maef?ro fate un poco illume pin qua , ce non uic efca infmo tanto ,. 
clio babbia fatte le code a quefH tapi , & poi ui vifpondero.. Fornite: 
le code, Bram faccendo uifla:, cbe forte la peritiongligvanaffe diffe. 
Maeffro imzo gran cofe fon quelle , cle per me farefle, cb io il conofco. 
Ma tutt auia quella , cbe ane adaimaudate (gnantumque alla grandez, 
Ka del uoffro ceraello fiapiccola) pure ea me grandifJama , ne [o alci 
wa. per [eia del mondo , per cui 10 poteino Ja ni facet , fe to mon la fe 
cef[t per. uoi , ft perche: u amo , quanto fi couieue , c [? per le paro 
le ucflre , lequali fono condite diranto fenno, che trarrebbono fepinko^ 
chere degliuffatti ticn che me delito proponzinento , et. quato pun ufo 
ccn uoi , prin iparete fano. Et ac oui ancbora ceft che fe aftro non iz 
ui faceffe ucler bene y f£ ui uo bene, perc be ucggio, cbe innamorato rete 
di cefd bella cofa , cottte diceffe , ma tanto ui uo dire. Yo non po[fo zn que 
ffe cofe quello , ce noi auifate , C per queffo ion po[[o per. ioi quello , 
cbe bifenerebbe aduperare , ma oue uot imi promittiate fopra la uqtra 
grande C$ calterita f ede di tenerlomi credenza , 10 ui daro 1l 11040 cbe. 
a tenere baurcte , & parmi effer certo , cbe bazendo uoi coft be libyi C 
Paltre cofe , che di fopra dette mbauete le egli ui ueyraf atto. A cui il 
amaefPro diffe [reuramente di-Yo ucggio,cbe tu von mi conoci bene, et no 
fai anchora, come io fo tenere  feareto. Eolt eraio pocke cofe, cbe Meffer 
Gua[parruolo da Saliceto facefe ; quando egli era giudice della po 
deffa di Yorlimpepali , cbe egli nen me &e mandalfe addire , perche mz 
syuouana coff buen fegretaro-Et uoi uedere, fe io dico uero, io f ui pri 
ano hizoimo., a. cui egli diceffe , cbe «ghi era pev ifpofare la Beygamiua. 
uedi Eoggrutal tu. Wer bene fla dunque diffe Bruno , [e coteffui fe ue fi 
daa , ben me ne poffo fidare o. VI nodo , cbe uoi baurete a taüere , fte 
que[l-Noi ft babbramo a quefla noflra brigata [empre n capitano coit. 
due config leri quali di ei in fei qeft fi mautano, c? fena fallo a cale 
di fara capitano Buffaliacco , € jo coufreliere , c coft e fermato 
cbi é capitano , puo molto in qetterai , c far, cbemeffo uifra , cli egit 
tole, ci» percio a site parrebbe , che uo (imquanto wot potefHe ) prendee 
ffe la dimeffichezAa di paffalinaeco, C f aceffeg li bonore. Eg Ie buottio,, 
che ueggenacui ceft fauio , 5rnammrera di uei incentanente e quane 
ce uei l'haurete col feuo ucffro , €& ce quefle buone cofe , che bauete. , 
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o. Io e/ibogia vagronato di oz , cj nolui il nte lio del mong , et qna 
do ui banretef atta coft , laíciate fav me con Ini. Allbora diffe il mae» 
fro. Troppo uti piace cio , cbe tu vagioni , cj fe eolié buono , €be ft di 
tetti de fari buoni ey fauellamipiur. un poco, io faro ben ; che egli 
qw'andra fempre cercando , percro chio mbo tanto del feno ,'che ione 
potreifornire ma citta, cà vimarrei fauiffmo. Ordinato queffo, Brano 
diffe gti coja a Buffa/macco p ordine. Dicbe a Buffalmaeco pareamib 
le anti di doner effera adfav quelio , che queffo maeffro /cipa andaua cer 
cana. Y/ medico , cbe oltre vt0de diff deraua d'andare m cor[o., vió Tol» 
fo mai , che egli Zuenne amico di Wifalmacco , ilcbe ageuohmente [2 
uenne fatto. Ez comincioyli a dare le piu belle cene , et i pinbegli de^ 
finari del inondo , cj a Bruno con Ini altreft , c efi ff carapignauano 
conie que [fouori liquali fentendo eli bonzfinzi uini , cj- di rof cape | 
poni , e altre buone cofe affai ; rfttenenano affai di prefo, & fema 
troppi fnuiri dicendo fempre , cbecá un altro cio non farebbono , [i vi^ 
tipanenan coin bei. Ma pure quado tempo parue al maeffro , ff come Bra 
tio bauenafatto , coff Buffalmacco vichiefe. Diche Buffalmacco [f moffo 
Telto t'rbato , C fecea Bruoun granvouore in tffa dicendo. Io fo 
boto all'alto Dro da. Pafgrnano , cbe zo mi Zeiteo a poco , che io non ti do 
tale in fsdlla teffa, cbe i! nafo ti cafcbi uelle calcagna , traditor che tu fe, 
cbe altri ,che t , won ba queffe cofe manif effate AI maeffro. Ma i mae 
[Fro fo fcufanaforte dicendo , có» esmrando febanerfo d'altra parte fa^ 
puto , C dopo molte delle fue fauie parole pure il pacefico. Bufalmac» 
co riuolto al iaeffro dile. Macffro mio egli f£ par lene , che uoi fete 
ffato a Bologna , et che uoi infimo in queffa terra. babbiatevecata laboc 
ca chinfa, G anchora tei dico pia, cbe uoi non apparaffe miga l'a. b.c. 
7n [nlJa mela , come molti fciocconz uoe lion fare , anii l'apparaffe bene 
zn fad mellone , ché cof lungo , c fe io non m'inganmo., uoi foffe batte 
«ato 1n domenica , ef come che Bruno mr halb detto » €be uot ffudia» 
fle la fn medicine , amepare , cbe uoi Padiaffe in apparare a pisliare 
buoni , il cbe uoi tteglio , cbe altro buon , cbe io uidi az , fapete 
fare con noffro feno , c& con moffre nouelle- YI wmedico yo Wmipendogli Te 
parole in bocca ,uerfo Bram diffe. Che cofa € a fauellave, ef ad "fare co 
fani. Chi baurebbe cofí toffo qyni particularia. comprefadel mio fenti^ 
mento come ba queffo walente baottro? ti non te ne auedefei miga coff to» 
[lotis di quel, che do uoleua , come ba fatto egi, ma di almeno quello, 
cbe io ti diffi , quando tu mi diceffi , che Buffalmacco ft dikttana dev» 
ui buomini. parti, che io l'habbia fatto? Di/fe Brzno, meglHo-A bora il 
aatféro diffe a Bufalmaeco. Altro banre[fà deito , fe ti T banel[[i wed» 
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to 4 Bologna , doue'on era nino grande , ne piccol , tte dottore , ue fco 
Jare, che noni uoleffe i! meglro del meuco , ff tutti gli fapeua appaga 
ve col io raginare 4C col feno i10. Et dirottipin che io on ui dif 
ff tai parola , «be io mon face[fi ridere con luno, fifortepiaceua fo 
v0 , €? quando io fe me parti , fecero tutti il'aggior pianto del mon 
40 , G uolenato tutt? cbe so ui pur vimaud[i, c fu atantola cofa, 
perc oui ffeffi , che uollato lafciare a me folo , «be £o |eege[fi.a. quan 
ti fcolari  baueua le medicine , ma 1o non uelli , cbe dora. pur difpo» 
ffo a uenir qua agrandi[[ane beredita, che io ci bo , fate fempre di quei 
di cafa tiia, e? cofrfect-Diffe allbora Bromo a Baffalmacco.Che ti pare? 
t0 110] thi credeui quedo t0 dl ti diceto. Alle guagnele eoli n9 Ea in que 
fa terra medico , clie 'intenda d'orina d'afio appetto a cffui, co f er^ 
Tamente tu dn ne trouereffi un'altro di qui alle porte di Parzgi,de cov 
ft fatti - Na tienti boggimai tu di nonfar exo, che uuole.Drffe il medico, 
Bron dice [uero , va ion9 cà fono cencfciuto . Noi frete anii gente gro 
fa, cbe no , ma iozorrei , cke uoi vni ucdeffe tra ctttori , cone 1 feglto 
ffare.. Alilora diffe Buffalmacco. V eramente mae[fvo soi Ie fapete tra» 
po pin , cbe io nen baurei mai creduto , dicke $0 parlandeui , come ff 
anucle parlare a [aui,come uot frete.fraffagliatamente ui dico, cbe io pro 
caccero fen&a.f allo,cbe uoi di-noffra brigata [areteGlibonori dal medi» 
cofatti a. cofferoappreffo queffa premefa qultiplicareno , la onde efi 
gededo gl faceuan. caualcar Ja capra delle maggicri fetoccbezRe del 
120840., € dimpronmifengli di dargli per ecna ja centefa. di ciuillari, 
lageale era la piu lella cofascke [t trozaffe in tutto 1l culattario dell Las 
mana generatione. Domando il ameatco , cbi f offe quefda conteffa... AL 
quale Buffaimacco diffe. -Pruca mia da. feme ella 6 tma trq pogran dcn 
na , C peche cafe ba per Jo 3enao , nellequali ellaaton kabbza alcuna 
giurifaitiune, c uen cbe altrt;ma i frati minori afacn di nacclere fe 
vendon tributo. Ez fex dire cbe quando ella ta datcrno , ella fi fa 
ben feutéve , Vencke e]fa flea ilpinvinelenja ,mamen ba percio molto, 
€be ella wi paffo-innan&i all'ufezo smamotte , «Le andaua ad Avo a [a 
uar [t i ptedi €? per peolrare um poco d'arza ma la fua piu centinma diio 
ya-€ m latera: Ben uatico percio ce [uei feygenti fpeffo daterno, et tut 
tia dimeffratien della-maggierarRa. di lei portano la uerga € Ipiom 
bio. Defzoi barcni ft ueogen per. tutto affai , ff ccme 011 Tamagnin 
&ella perta,Den Metaytranico di fccpa.fe [ayracckera , €& altri, qual 
ucféri aimeflicieredo , «le [reno , wa bora nici se me vicordate. A cc 
frsran ena acimigne , fafciata ffar quella da cacaueigh (fel pen 
fer xen énganna) sa metterenmo vclte eekci braccia. Y medico , chea 
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ind , Che farft , fe fa ii falte, o fe fi fPeffe. N Iimamente temendo, won [47 
facaffe male , fe fu mon ui faliffe , con Ia feconda paura, caccio laprima, 
C? /cefo dello auello pranamente. dicendo , Yddio m'aiuti , fea ui JaBi , ei 
acconctof[t molto bene , ci fempre tremando tutto [i veco con Ie mania 
ffar cortefe , come detto glreraffato. A/lbora Bufalmacco pianamente 
s fcomincio a, dirizAare uerfo anta Maria dellafcala , c andando 
carpone ifi pre/fo Je donne di ipole 21 conduffe.. Erano allbora per 
que/fa cotrazda fo[fe nellequali à lamoratori di que campi facenan uotar 
Ja conte[ja, a ciaillariper ineraffare à campi loro. Allequali come Buf7 
falmaccofu uicino , accoffatoff alla proda d'una , c prefo tempo , me 
Ja la maio fotto a/T iem, de piedi. del medico, ci con effa Jofpintolft da. 
doffo , dli netto col capo innaii il giito in effa , cà comincio a, ringhi 
ar forte , c a [altare s c ad imperuerfare , c ad andar fene lungo 
anta Maria della fcala uerfo i prato d'oeni (anti , doue ritrouo Bruno, 
che per tion poter tener [e ri[afupeito s'era , et amenduni feffa faccendo 
ft di lontano ff mifero a edere quello , cbe il medico impaffato faceffe. 
Moffei: fo weico fentendoft in queffo. beogo. cofi- abomineuole , [G foro 
di rilenar[t , cj di uolerfr aiutare per ufcirne , ci bora "ua , co boe 
YAT laricadendo, tutto da'Lapo alpie impaffato , dolente , cj catti 
«o bauendone aluante, drame ingozXate., pur n'ufci fuori , c lae 
feronni id capuccio. Et [paffandefi con [e mani , cote poteua ilmegíto , 
ton (aprendo cbe altro. confüito pigliarfz , fe ne torno a. cafa fua , et 
picchiotanto , che apertoelifu. Neprima efendo eali. entrato dentro 
coff putente y f'a l'ufcio viferrato , cbe Bruno ci Baffalntaccofurono uui 
per udire , come ilmaeffrofoffe dalla. fua, donna raccolto. Lzquadi flaue 
do ad ndire fentirono alla domna dirgli la maggior uillania., cbe mai [i 
diceffe a mun triffo , dicendo. Deh come ben ti fa. Tu. eri itoa qual 
che altra femina, ci uolemi comparzr molto borrenole colla, vola, dele 
lo fcarlatto.. Hor non ti baffaua.o? frate , 1o farei ffficente ad um po^ 
polo , non chea te. Deb bor P baueffono effi affogato , cone efft tigittaz 
- von It, done tu eri degno d efer gittato. Eccomedico bonorato , haner- 
tae, c andar la notte allef emine altrui. Et con que[fte ct con. al 
me affai parole , faccendofé. il imedico tutto. lauare , infino alla. mexa. 
notte T10n riffno [a donna dt tormentarlo. Poi [a imattina uegnente Bra 
no c Buffalhmacco bauendofi tutte le carni; dipinte foppanno. di linidoz. 
riaguifa , chefar foglion le battiture , fe ne uennero a caa del medico, 
C? tronaron lui era, Jeuato , cj entrati. dentro all'ufcio fentirono. ogni 
cofa putirui , che anchora nou s'era. f£ ogni: cofa, potuta, nettare , che: 
uon uiputiffe... Et fentendo il medico coffor' uenire allni , ff fece loro, 
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fahinacco (/f come propoffo bazeano) vi[pojéno con tuvbato ufo. 
Queffo non diciam voi a wo, aus fobiamo Yddro , che ui deatanti ma?" 
anni , cbe uoi frate iorto agbiado., f£ come 11 pia difleale €] maggior 
traditor , cbe uiua. Percio cbe egli non é rimafoper wi , ugernandoci 
3101 di f ari bonore C$ pracere,cbe noi non frau fHatz morti, come can. 
Et per la uoffrà diflealta babbiamo fla notte bauute tante buffe , che di 
?Heto andrebbe uno afro a Roma , fena cbenoi [ramo [Lati a pericolo 
d'effere fati cacciati della compagnia nellaquale noi bauauamo ordina 
to di f arui riceuere. Et fe noi non ci credete , poncte mente Ie carni no 
Jfre , cóme elfe ffanno.. Et ad'un cotalbar lume apertift i panni dinan'i 
gli moffrarono i petti loro tutti dipinti , & vicbinfongli fea indu? 
gro. I/medico [d wolea [cufare , cà dir dellefue fciagure , €? come , e$ 
doue egli era flatogittato. Algnale Buffahmacco diffe. Yo uorrei, che eol 
et bane[ft gittato dalpénte in Arno. Perche ricordauate- uoi o Dio 
jfanti? non ui fu egli detto dinanzi? Diffe il'inedico- In fe d'Tddio non v: 
cordaua. Come diffe Buffalmacco, non vicordanate? uos ue ne icordate 
volto , che ne-dife zLmeffo noffro , cbe woi tremauate , come uerga , € 
non/apauate , doue uoi zu foffe. Hor uoi ce Ia bauete benfatta ma maz 
pin perfona non la ci fara , &? a uoi ne faremo ancbora quello bonore, . 
cbe ui fene conmiene. Y] 3medico cominczo a cbieder. perdono , €?a pre 
gargliper Dio , che wol deuefféo uituperare , ct con le miglior parole 
cbe egli pote , s'zceeno dipaceficayeli. Et per parra , cbe effi queffo 
fuo uitupero nopale/affero , fe da indi a dietro bonorati glbauea , mol 
ro puegli bonoro , (5 careggzo , con cenuiti, c9 altre cofe da indi innan 
q«i. Coff adumque (come udito Fauete) fenno j'infegna ,a cbitantonon 
apparo a Boleena. 


ET 


r 
| 
h 
] 
EE 
i] 


Vra Ciciliana maeférenolnente toelie ad unmercatante cio, che in Paler» 
ato ba portato , ilguale fembiante faccendo di effevui tornato con moltà 
pin mercatantia che prima , dallei accattati denari le lafcut acqua, 
C$ capeccbge. Nozella X. 
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Vanto. Ja veuella della Reima in. diuevft luoghi faceffe fe 

q denne videre, non eda domandare. Niuma ue era , aeui 

per fopercbio vifo tton. foffero: dodici wuolte le. lagrime ne 

aute infa gliecchi- Ma pos che ella bebbe fine. Dicneo, che 

fapeua , cbe allai toccana la uota , diffe. Gratzofe donne manif offa co» 
[a tanto pin arti piacere , quanto piu fotttle artefrce e per quelle ar? 

CIE 


CGLORNAT/A 


Fificiofamente boffato-Et percie(juautunque befi[fame cofetutte vaccons 
tate babbiate) io intendo di vaccózarne ua tanto pzn , che alea altra 
dettane,da douerui aggradire , quato colei , che beffatafu,era maggior 
maeffxa di baffare altxui, cbe alciso altio beffato foffe di gli , o di que? 
le , che banete centate. 
Solena effeve , ci forfe che anchora boeg?e una ufanza in tutte le ter: 
ve marine,cle bannoporto,cofrfatta,cbe tutti imercatantz.che in quelle 
coi thercatantie capitano ,faccendole caricare ,tuttedn im fondacogil. 
quale in tolti laogbi € cbiamato dgana , tenuto per. [o comme , oper 
lo fromor della terra le portano. Et quini dando a. coloro , che fopra c10 fo 
Ao ,per iferitto tutta lamercatantia, c? ilpregto di quella;c? dato per 
glidetta almercatante un magasino , uelquale effo la fua mercatantia 
vipcne , C ferralo con [a cbiaue , et gli detti degaueri poi ferinono in 
ful libro della dgauna a ragione del mercatante tutta lafua mercatatia 
faccenacft poi del lor diritto pagare al mercatante oper. tutta o ppar^ 
re della mercatatia,cbeeoli della gana traba[fe-Et da queffo libro del 
Ja ekgana, affai uote fi informano i fenfali c della qualita , ci delta. 
quantita delle mercatantze,cbe.ui fono, c anchora cbi [feno mercatan 
ti , che banno , con liqualipoi effi ([econdo cbe Jor cade per mano) ra: 
gienauno di cambi,di baratti, di uendtte, c£ d'altri [pacci. Laquale u/an 
«a [f come in amolti. altri luogli., era in Palermo im Cicilia , doue [imi 
qmente erano , c anchor fono affai femine del corpo belis[]rme , ma nimzg 
cbe della boneffa. Lequali da chi non Ie canofce., farebbono , c? fonteum 
te orandi, e boneffiffime donne. Et offendo ncn a radere ma a fcorticaz 
ve buomini date del tutto, come um mercatante forefHere ui neggonoycofr 
dallibro della dogana. s'informano di cio , che esi wba c diquanto. 
puo fare , €& appre[fo con Jor pracemoli , c£ amorof? atta c?" con paroe 
le delciffme quefli cotali mercatanti j'ingegnamo d'ade[care, et di trav" 
ve uel loro atiore , «gta niolti ae nbanno tyatti , aquali buwonaparte 
della loro mercatantia bao delle mani trattagt d'affai tuttagt di qz 
gliui fonoffati , che la mercatantia , e Inaailto , e? lepolpe , &l'offa 
Jafciate t hago y ft ba foanenente la barbiera faputo menare il vafoio- 
Hora (fon e ancbora molto tempo) aduenne , cbe quini. da fuoi maefhri 
mandatoarriuo umgrouane noffro fiorentino detto Niccolo da Cignia 
1o (come cbeSalabaetto foffe chiamato) contanti pamni. lani cbe alla 
fiera di Salernoglierano anauQati , che poteuan maleresm cinquecento 
fierin d'oro ,et dato il legagozo.di quelli a deganieri , gli mife zn um ma 
gaz.ino , ci feng mo[frar troppo gran fretta dello fpaccio [fncomzncie 
acandare alcuna uota d follazXoper la terra. Et effendo eg bianco, 
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€i biondo , et leggiadro molto , et [angl ben Ja uita, auenne,cbe ma 
di queffe karbiere , cbe fef aceua chiamare Madonna Yancoftore , bae 
utendo alcuna cofa. fentito defatti fuoi , gli poe l'occhio adaef[o. DicLe 
egli accorgendofe, extimando, cbe ella f offe uma gran donna, autfo,che 
per Aa fua belleza le piaca[fe , c peufc[[i di. olere wiolte cautamente 
denar quefto amore , C feuxa dirne cofa alcuna a perfona , "mconmincio 
adfar lepaffate dinami alla caja di coffci. Laguale accertafene poiche 
aláti di l'bebbe ben caglicechi accefo , mo[franao ella di c fumar[i per 
Jui , feoretaumente gli nando uma fua f emzua, laquale ottinamente Dav 
te fapeua del rufiane[rmo - Laquale quafrco le lagrime in fug liocchi do 
po iuelte nouelle gli diffe , cbe egli con. la bellezXa , €& con la piaceuo" 
leza fua bauenaft la [ua domapreja , cbe ella or trenaua luogo no 
di , ne notte , «e$ percio , quanzo alli piaceffe , ella azfederamapisu,che 
altra cofa , di poterfi con lid ad um bagno fegretauente trouare , C» ap 
 praffo queffo trattofr «eo anello à: bor[a daparte della fua donna ghtele 
dono. Salalaetto udeudo queffo , fu il piu leto bueno , chemazf offe, et 
prefo l'anello,et fregatofelo a glioccbi, c pci baferatolo, fe! mife in dito 
c rifpofe alla buoua femina , cbe fe Madonna kancofore l'amaua 
che ella sera bencamliata , perci cbe egli amaua pin lei , cbe la [ua 
propia uita , cj cbe egliera difpoffo. d'andare , dommque allei fefe a 
grado , ci ad ym bora. Tornata adunque la melfaggiera al/a fua dota 
ua con queffa vi[poffa , a Salabaetto ft a mano a ttiam detto a. qua] bae 
gno i1 di feguente paffato ue[pro la deuel[e afpertare. XIquale fenia. dix 
«e cofa del mondo a perfona pr effameut e al "Ecra iipeftagli uw anao , et 
trexto il lagno per la doma e[jer prefo- Done egli ien fletteguari ,che 
due [cbiaue ueumer cariche , Luna bauena. m materaífo di bambasia 
bello cj grande in cape , € l'altra am grandi ino paniere pie. di co 
fe, ei fPefo queffo matera[jo in uma cantera el baguofcpra ama lettiera, 
ui mifer [u un pare di lenzuola fottili[[me [fate di feta, C poi una col» 
tre di bucberatne cipriana biancliffma c8 cue. orig levi lauciatia "nd 
vauiglie. Et appre[fo que[fo [peg liatef? , C» ehtrate nel bagno quelloiut 
10 laparono C (paz arcum ottiimamente. Ne flette guari , «be la acte 
tia con due altre fcbiaue appro al bagno nenne. Done ella , cete pri 
gna bebe agio , fece a Salalaetto zrand[] ma fefla, €& expo i mage 
giori fefpiri del nono poi , cle tmeíto €? abbracciato et bafciato l'bete 
be gli diffe» Non fo, c1 qa o Lanc[fe a queo potuto ceizucere altro che 
zu, tu mbaiwe[fo lofoco a F'arma tofcatio acaniue. Appre[fo queffo- ( co 
gne allei pracque ) ignudi amenauni [cue entrareno iel bagno , C cou 
Joro ciue delle fchiane. Qui fena lafciasgli or tian ad ecffo ad 
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direi , ela medefrima con fapene mofcoléato c? con earoftnato marani» 
ghrofamente., c bene tatto lao Salabaetto , € appreffo fe fece et Ia» 
ware , C ftropicciare alle febiaue. Et fatto quaffo. vecaron fe fcbiaue: 
diee Jensuoli bianchiffimi C» fortili-, de quali ueniua. ff grande odor. 
divofe , cbe cio cbe w'era, parena roe , ci l'una inniluppo nell'um Sala. 
baetto , et l'aftra mellaltro [a donna , c? in collo. Jenatigli , amenduni. 
nel lettofatto eg li portarono.. Et quiu poi cbe di [adarefurono veffa. 
ti, dalle fcbiaue fuori di que len uoi tratti vima[ono enndi me &fraltri. 
Et tratti delpaniere oricanni d'arzento belii & pieni, qual d'ac2 
qua vofa , qual; d'acqua di fior. d'aranci , qual d'acqua di for. di gelfo»- 
mino,C» qual d'acqua nanfa, tutti coffóro di queffe acque [pru sarono, 
C appreffo tratte fuori fcatofe di confetti; et pretiofifimi uini a/guanto 
ff confortarcno.. A Salabaetto pareza effere in paradifo , có-nille uolte- - 
bana. visuardata coffei , laquale era percerto be/]iffima , e centoanni 
&iparema ctafeum bora , cbe queffe fehiaue fe. n'andaffero , c che egli 
Welle braccia di coffei fi vitroua[e.. Lequali poi che: per comandamento 
della donna fafciato un torcbietto accefo uellt camera andate fe nef uro. 
fuori , coffei abhraccioSalabaetto,c?» egli lei, ci consvandiffimo piace 
re diSalabaerto, aIyualepareua , che coffei tutta fffruseefe per fuo a7 
spore , diinorarono «ma /unga bora. Ma poi cbe t£po parue di Áeuarft al 
Ja donna, fatte uenire Ie fchiaue [i AefFirono, C? um altra uolta. beuendo, 
€f confettando , ff viconfortarono alquanto , c& i1 uifo t£ Je manidi: 
quelle acqueodorif ere lamatifr, c? wolendofüpartire , diffe la donna aSa 
labaetto. Quando a te fofféia grado , a me farebbe evandiffana gratia ,. 
cbe queffa fera te né weni]i a cenare , c ad albergo meco. Salabaetto, 
3/gual gta C. della belles , & della, artificiofa piacenoleQXa , di: 
cofféi era prefo , credendofef eymamente. dallei effere , come il cuore del. 
corpo , aimato.ri/pofe. Madonna ogni esoffyo piacere tne fommamente. a. 
agrado, c? percio c? 1ffa. fera; ci» [empre intendo, dif ar quello, cbe ui pia 
cera Cg cheper noi mi fia. comandato.. Tornatafene adungque la. donna. 
« cafa , C fattabene di fue robe (£: di [uoi arnefrórnare la camera fua, 
CP fattofplendidamente fare da cena a[pettoSalabaetto.. I/guale , come 
alquanto fufatto ofcuro Ja, fe ando, e$ lietamente riceuutocon gr4n 
feffa , c£ ben feruito ceno. Poi nella camera entratifene enti uini tia 
vauielrofo odore di legio aloe , e d'nccellertà cipriani , uide Ml lettovice 
chiffimo c$ielte belle vobe fa perle: fHangbe. Leguali cofe tutte infrez. 
Wie ciafcima per fe gli feceroff mare. coffei donere effere unawvande, 
Ce rteca donna... Et quantumque incontrato baeteffe della uita di fei, 
nito bufcinare , per. cofa.del tnondo ol woleua crederz ; C fepur ar 
quato ne credena , leigia alcuno bauer befato per coa Ael mondo. uon 
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poteud vedere. quefto douere allui interuenire. Egligiacque congrane- 
diffimo piacere lauotte con effo lei, fempre pin ccendendofr. Nez 
nut la mattina ellagli cinfeun bella. leogiadra cinturetta d'ae 
«gento conma bella bo[a , c? f gli diffe. 'Salabaetto mio dolce 10 tu 
"ti vaccomando , cb eff come ia perfona mia & alpiacer to , cofr € cia, 
cbe cie , c5 cio ;cbeperme [r puo ,*e alo cómando tuio. Salabaetto Tre 

to dlbbyacciatala c» bafciatala ?'ufci di cafa coffei et uemnefene doe la 
aifauano glialtri mercatanti- Et uéndo una uolta altra con co[lei fen 
qa coffargli cofa del móndo , C ogn'bova prm énué[cando[ y aduenne , 
che esi wende i panni [uoi d cotanti , C guadagnonne bene. liche 
la dna nn da Ini ma da altvzui enti incontanente;et effendo Salabaet 
o dallei andato una fera , coffei incomincio à canciare , Cà "AXAare 
con lui , à bafciarho , ci abbracciarho ;moffvandelr forte di Ini infiam^ 
amata , cbe pareua, cbe ella;gli doueffe 4^ amor morire nelle braccia , 4$ 
uoleuagli pur donare due béllif[mi napp? d'argento , cbe el/a, bauena , 
liquali Salabaetto: non uolena torre, [r come colui.cbe dallei tra uma uod 
za cb altra baueua auto quello , cbe naleua ben trenta fiovin d'oro, 
fena bauer potuto fare , «cbe ella dalli. prendeffe tanto , che 'ualeffe 
um groffó.. Alla fiie bauendol coffei bene accefo «col moftzar fe ac^ 
cefa , ci liberale , "una delle fue fchiane (ff come ella baueua ordina" 
to) Ja chiamo , per che ella "ufcita della camera , c ffata alquan- 
£0 torio dentro piagnendo ,-& fopra $1 léttogittatafr boccóne cómincio 
affare ilpiu dolorofo lamento ,'chemai faceffe femina. 'Salabaerto ma 
vanis liandofi lafireco in braccio «6 comincio:a piagner con lei , ct 
ad dire. Deh cuor del corpo mio cbe bauete uoi cof. [ubitamente ?. che 
é la cagione di que[fo dolore? deb ditemelo anima mia... Poi che Ja dcn 
na. sbebbe affa fatta pregare , c ella diffe. Ore [ignor sio dolce 
jo non fo , ne cbe mi fare ,"necbe mi dire. Yo bo tefte vicenute lettere 
da Meffina , €? fcrinemi mio fratello, cbe fe io duet uendere ,. C? 
impegnare cio, cbe cie , cbe fem&a alam fallo glibabbia fra qui €? 
otto di mandari mille fiorin d'oro , fe non cbe gH fara tàgliatà la tefla, 
Cj io non fo quello che io mi. debba fare , cbe iogli poffa cof preféamen 
te bauere , cbe fe io baue[fi patio pur quindici dt», jo tronerre: qnodo 
d'acciuizne d'alcun Inego,donde ione debbo bauere molti piu , o0 ien 
devei alcima: delle noftre poffeffioni , ma un potendo io, uorrei efe 
yemorta prima , cbe quella mala ncuella ini wenife -— Et detto que 
fle forte moftvandofi tribolata , von veffaua di piagnere. Salabaetto , 
algrale. l'amorefe fiamme baueuan gran. parte del debito. cenofcre 
aucnto 20]to , credendo quelle uerif[ane lagrime , c le parole ancor 
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pinuerediffe. Madonna 2o non ui potrei feruire di thille, ma di cinque 
centofeorin d'oro f£ bene , doue uoi crediate poterimegli vendere di qui 
a quindici di , c queffa € woffra uentura , che pur bieri mi uennero 
nendati i panni iei , che fe coff nonfoffe , io non ui potrei pveffare un 
areffo. Ozme, diffe la douna , dunque bai tupatito di/agzo di denari?o 
percbe none ne vicbiedeni tuf perche io non babbia mille, io ne baue 
na ben cento, canche dugeuto da darti. "Tuam bai tolta tutta la bal» 
dai da douere date viceuere M fernigro , che tmmiprofferi. Salabaet: 
to tie pin cbe prefo da que[fe parole dile. Madouna per queflo mon. uov 
dio io , cLe uoi lafciate , cbefefoffe coff bifosno a me ; come egli fa.a 
ioi , 102t baurei beu vicbiefla-Oime, diffe la domna, Salabaetto mzo ben 
ccitofco , cbe il tuo e stevo C» perfetto amore uero di me , quando fena. 
afpertar d'effer ricbieffo di cofr gran quantita di moneta in coft fatto bi... 
fgno liberamente wi fouieni, et percerto io era tutta tuafen&a quejfo., 
c& cc quefFo faro volto aggtérmente , nefara mdi , che ionon vico» 
nofca da te lateffa di miofratelle. Ma fallo Yddio , cbe io maluolentier 
GF prendo , confrderando, che tu fe mercataute, c£ i mercatantif anno 
co &enari tutti i fatti lorona percio cbe il bifoeno mi férigne, c& bo fer 
"a [peranz.a di toffo vendergliti , ioglipur prendero , c per. l'auazo 
(Je piu preffa uia nou trouero) fitpesnero tutte queffe mie cafe , c" cov. 
ft detto lagrimando, fopra id ifo di Salabaetto f la/cio. cadere. Salaba 
etto la coruimcio a confortare , C fato a notte con lei per moffravftbez 
ne Liberalif[rnio [uo fermidore [ena alcuna vicbieffa di lei afpettare le. 
porto cinguecento be frorin d'oro liquali ella videndo col cuore, et pian 
&eitdo con glocchi prefe , attenendofene Salabaetto alla fua. femplice 
prome[foue. Come la donna bebbe i denar, coff ?incominciarono In^ 
eittionra taret oue prima era libera l'andata alla. dona ogni. wol 
ta , cbe a Salabaetto era it piacere , coff incominciaron poi a foprauee 
nire delle cagioni , perdeguali nou glimeniza delle fette uolte 'uafatto 
a potersi entrare , ne quel utfo , ne quelle careze , ne quelle feffepin 
Sieranfatte, cbeprima. Et paffato d'izn mefe C di due 1l tevimine ,no. 
cbe uenuto , alquale à fuoi denari ribauer douea , vichiedendeghi glie 
van dateparcle in pagamento. Laonde auedendofr Salabaetto dell'ar^ 
te dellamaluagia femina, et del fuo poco feuo,et conofcendo, cbe di [ei 
niu cofa piu che Ie fe praceffed: queffo poteua.dive, fi come colui , cbe 
di cionon baueua nefcritta, ne teflimonio, có uergoenandoft di vamari 
carfene conalcumo , ff perche n'era fatofatto aneduto dinanzi, c [E 
per lebefe , lequali meritamente della fua leffialita m afpettaua,dolen 
7€ oltre vijodo feco medermola 4a. [ciocbezXa praenea. Et banendo da. 
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fuoi waeftei pin lettere bauute , cbe egli quegli denari cambiaffe, cima 
eaffegli loro., accio cbe nonfaccendoloegli , quiui nonfoffe i fu difet? 
to fcoperto., dilibero di pavtirft , € infuun legnetto montatonon a P$ 
fa (Come douea) ma a Napoli fe ne uenne. Era. quiai in que:teinpi no 
fro compar Pietro dello:Canigiano tra[orier di Madama T'inpatrice 
di "Conffantinopoli buowm digrande intelletto., 5: difottile ingegito-, 
evandiJimo amico C di Salalaetto., €& de fuoi , colquale [f come ofi 
difcretiffim buono dopo alcum giormo-Salalaetto. dolendeft , racconto 
cio ; cbe fatto baueua , cj fuo anifero accidente. ; Cj-domandqgli ain 
16 je&"'confüglio inf ave, cbe eo quami poteffe foffentar Ja fua vita , affer 
quando , cbe mai a VirenQe mon intendena dj ritornare. YJ.Canigsano 
dolente di quiffe cofe diJe--Male bai fatto jamal ti fe portato , male bai £ 
tini maeftri ubiditi troppi denari ad untratto bai fpeff in dolcitudime, 
sa cbe? fatto e , uolfé uedere alEro- Et fi conte aneduto brio prefa2 
dnente bébbe penjato quello ; che era dafare , à» aSalabaetto s] diffe. 
Algualepiacendo ilf atto fe mife smauentzra di uolerlo feguire C ba^ 
Aeldo: alcim denaio c5 1 Canigiano- bauendoneg!i alquanti preffatz, 
fece tolte balle ben legate, ci» ben magliate, ci comprate da uenti lotti 
dacolio:, c? eunpistele , e? caricato cgni cofa , fe ne torfio 2n Palermo , et. 
il legaggio delle balle dato. dganieri , ci fimilienre i] coffo dcl 
lotti , c fatto ogni cofa fcvruere a faa ragione , quelle mifeme magaxte 
ni dicendo j'obe inféno..clie altra mercatantia , laguale egli afpertaua, 
oj uenia quelle non uoleza toccare: Yancofiore bauendo fentito que7 
ffo cb udendo., che beu ducinilia fiorin d'ovonaleua ,'o piu quetlo', che 
alprefente baueua vecato , [en&a quello ycheegh ajpertaua ; cbe aleua 
piu di tremilia , parendole bauere tirato a pocbi , penfo di veffituirgl 
à cinquecento , per potere baner lamaggzor parte d. cinquentira , C 
mandoper hui. Salabaetro dinenuto malitiofo wf ando. MIguale ella face 
cendo uiffa di niente fapere di ctoycbe recato jbaue[[e fece maranie liofa 
feffa, & diffe. Ecco fe tu fo[[i crucctaro meco , percb'ioqon t vende cof 
al termine .tuoi denar ? Salabaetto comincioa ridere diffe: Madcn» 
na nelueró egli mi difpiacque benesm poco, fi ceme a volui cbe mi trae 
vei il cuor per darloni , fe 1o crede[fipiacernene , qa $0 teglto , cbe tot 
udiate , come io fon erucciato comuoi. Eglie tanto c9: tale l'amor , che 
jo ui porto , cbe jo bofatto uendere la maggior parte delfe mie poffe[[w» 
ni , boul préfentevecata, qui tanta anercatantia , cbe ualeoltre a 
duoimila fforzni-. «2 afpettone di Ponente tanta. , cbe warra citre a 
rremilia, c intendo dif are in queffa terra um fondacogc di fami qui 
per effera fempre pre[fo, parenacmi nteolro flare del ueffro amore , cbe 
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10 creda , che ffeau alcuno altro iinamorato del/uo.. cti la dóna diffe- 
Vedi Salabaetto'qgni. tuto acconcio tui piace forte , ff come di quello di 
colui , tque 20 umo pinche la uita iac piacemi forte, cbe tu con 
tendiniento di flarft tornato sij , poche. fpero d'bauere anchora affai di 
buon tempo centeco , 1a 0 i tig liom poco fcufare,cbe di quei tem 
pi, chezute n'andajffi, alcune uolte:ciwolefdi uenire có mon potéjfi;et a4. 
cune ci neniffi, eo monf offi cofi letamente ueduto comepfofeni, et vitre. . 
a quéjfodi c0-, cbe io aTterimie proime]fo uon ti Yedei 4. 1o denari-Tu 
dei/apere , cbe aora allbora zn grandif[emo dolore , e$: ingvandil[rma 
affüttione , ci cbi esmcofi fatta difpofitione (quantumque egli ami mol 
to aJ]trzi) nongdpuo far coft buonuifo., ne attende tuttauia alli , cor. 
wiecoluiuorrebbe , Gapprqfo dei fapere ,:cb'egli .& molto malageuoke | 
adzma donna ilpoter tronar tlle frin d'oro jc» foncitutto31di dette... 
delle bteie Cj mon c'e attento quello , che 'eprome]o , per quejfo. 
conietene;cle uoi adtrefr mentiamo altrui , c di quincà uentte «5 won 
da altro difetto, :cle0 uoi denarian ti kendei-, dua io glibelibi poco 
apprejfo/Ja tnagpartita , C fe fo hasus]fifapoto , done mandavgliti , bab 
brpereerto., «be iotegli banrei mandati magpercbe faputomonT bo, te2 
&!bognardati. Etfartafg nenirezma bor[a., doue evanotuegti mede] 
30r che effo portati l'hanena , ele le pofe in amano , ci diffe. /Nmmonera, 
fe fen cinguecento. Salabaerto non fu wai ft Keto , ci annoneratig lis C" 
tronatietz.cingquecento ,C vipoff reli diffe. Madonna io cono[co cbe uoi 
elite uevo'a201 bauete fatto affai , c diconi , cbe per queffo c per 
J'aimore., cbe fo wei porto , 4202 ton are norreffe da meper:niumuoffro bif 
no quella quantita, cbe io potefflfave, «cbe 1o. non see ne feruilffiset come 
70 ci faro acconcro y aro nepotreteeffere alla pruoua. Et in queffaguifa 
veinteorato «con Jei l'amore inparole , vincomincio Salabaetto ueQata 
menteadufar:cén Te e$ ellaaffavgli i maggior piaceri , có: imaggiort 
bonori del mudo y qó-amoffrargti imagoiore amore Ma Salabaetto uo 
Jendo col fuo itganno punire Jo: inganno di [ei , bauendogli ella. il. di. 
andato, cbe'eglia cena: &adalbergo con fei andaffe , arido tate 
to tainconcfo yc tanto trjfo , cbeseoli pareua , che noleffe morire - 
Iancofiore abbracctandolo , € bafciandolo lo'ncomincio:a: domandare, 
percbe egli offa amalinconia bauea . E gli poi cbe uma buenapez.x.a s eb 
be f atto pregare,dufe. Yo jon diferto percioche il leguo , fopra ilguale & 
Ja mercatautia,che 10 afpettaua;e fato prejo da orfarà di Monaco; vz 
fcattafr diecimilia frarin d'oro. degnaline toceara pagare ame mille es 
ro Ylon bo i denaopercio cbegdi cinquecento , cbeami vendeff i , incon» 
tanente mandai a Napoli adl imeaffire in tele per fav. uenir. qui , & fe 
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dà ucro al vefente uendere lamercatantia , laquale bo qui (perczo che 
von ézempo) appena cbe io babbia delle due. derrate sn. denaio, C io 
sn ci foto fi ancbora cenofezato , cbe 10 ci troua[fi , cbi di que[to mai fo 
ueniffe, cj" percio tun fo, che nui fare,ne cbe nz dire;C [e 10 now man 
dotoffo i denari , la mercatantia ne fia portata. a. Monaco ,, C non. ne 
vibauro mai nalla. La doma forte crucciofa di que[fo.[i come colez, a 
laquale tutto ilpareua perdere, auifando, che modo ella doueffe tenere , 
accio cbe a Monaco uon andaffe , diffe. Dio t fa. ; cbe ben me ne increfce 
pér tuo atmove , ta cbe gioua id tribolarfenetanto? fe: 10 baue[fi que[di 
denari, falloYddiocbe vog i ti prefferrei tücontanente, ma io 110n g Libo. 
E'U/uero,che eglicié alumna perfana ilquale l'aler ieri mi ferui de ei^ 
quecento , cbe mi mancauano , tiia groffa ufurane unole , cbeegli non 
tie nol meno , che a ragione di treuta per centinazo . fe da queffa cotal 
perfona tu gli wele][i , comwerreblefr f ar [ezuro di buon. pegno , C? io per. 
me feno acconcia d'impegnare per te tutte quaffe róbe , € Ja perfona 
per tanto , quanto egli ca uorra fu preffare, per pias Jeruire , ma de? 
y ianente come il fecurerai ta ? Concbbe Salabaetto Ja cagrone cbe no 
ueua celfei affaxgli que[fo fermigio , c? accorfefi che di lei doneuano eJ? 
fere i denará preflatz, il cbe piacendogli prima la vingratio, C» appref? 
fo diffé , chegiaper pregio zugordo uon lafcereble , füvignendolo ilUifo 
gno, c?pei diffe , cbe eali il fncurercble dellamercatant ia, faquale ba» 
pena in degana, , faccendola feriuere in coluit, che à denartgli pre[faffe, 
ta cbe egli uolena. guardare le cbiaue de magasin, fiper poter t0» 
ftvare Ia fua mercatantia, fe ricbefHa gif cfe; fr.accro e be nama cofa 
glipoteffe effer tocca o tramatata , o Jcambiata. La aenna diffe, che 
queffo era ben detto , C era affas buona fecurta c? percio, come il dif n 
uento ella mando per am fen[ale , di cui ella [i confidauammolto, C ra 
ag ionato cou dui que[tofatto , eli die mille frorin a'oro., liqualislfenfafe 
praffo porto Salabaerto , c5 fece in fno ncme ferinere alla diana cuo, 
che Sa/abaetto dentro wbauca, c? fattefi doro fcritte et contvaferate zn 
[feme et in cécovdia y tma[r attefero ad fro alti fattz- Salabaetto,come 
pin toffo pore mütato in fum leynetto. co mile cinqueceto frorin d'oro , 
à Pretro dello Canigiano fe ne tormoa Napoli , 9 di quindi buona Gr 
vüteravagioge y inando a Fivenxe a fuor mate[fvi , cbe co pauui D'banee 
aut toaudato , C pagato Preteo , C? qom altro , aeui alcuna ccfa dv 
aeu y piu di col Canigiane [t dre bucn tempo dello inganto fatto alla 
Ciciliana. Poi di quindi , ton uolenco piu mercatantee[fere , fene 
enne a Xéreuie. Tancofiore wu treuandofr Salalaerto 18 Palermo , 
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cbeben dae nef? afpettato l'bebbe:, ucegendo , che n9 ueniua., feceycber 
fenfalefece [chiamare i tacax ini. Et primieramete taffate de otti che 
fferedeua , cbe piene d'olto foffero trono quelle efr prene d'acqua. mae 
vimabanedo 1a ciafcana forfe un baril d'olio di fopra uicino al coccluu 
3he-Poz fezogliendo Te balle , tutte fuor che due che panni erano, piene; Ie 
trouto di capeccho, e in brieuetra cio, che wera;non ualeua olteea da 
gento fori. .Diche Lancoftore tenendofi/cornata:, lungamente pianfe i 
ciauecentoyendati , ci troppo pio, mille prefHatá y/fpeffe uolte dicendo. 
Chi ba aafare con tofco , non ule effer lofco. - Et cofe- rimafaft. col dan 
yo C7 con Ie beffetvouo., cbetantojeppe attri , quanto altri | 
Conte Dioneo bebbe la. fua mouella finita, , cof Lanvetta, conofcedo 4I 
zeritine effer uenuto-, oltre alquale pita regaer wn donea. , cómendato i/ 
our; Ho di Pietro Canzgtano-, cbe apparue dal fuo. effetto luono , cla 
fagacita di Salabaettà, cbe mon f a-mruore a-mandarto ad executione Je 
watafi lalaurea dicapo, in teffaad Emilia-daqofe dánefcamente dicedo. 
Madonna £o noo , come piacemole R eina noi baurenn.di uoi. , na.bella Ja. 
pure bauen noi. Fate adunque , cbe alle soffre bellezRe l'opere [censi 
Jfpondenti,et torno[fi a federe.Eumzlia non tanto dell'effer.eina fatta;gto 
«el ztedevír cof inpaullico comendare , di cio , che e donne fogliono effer 
pit uaghe am pochetto ffueroorno , C$ tal ne] uifo diuenne , qualin fa. 
l'aurora fon fe mouelerofe. Ma pur poi-che tenuti bebbe:gliocchi algto 
bafi , e? bebbe iLroffar: data Iuogo , bauenda colfuofnifcalco defattip 
tinentialla brigataordinato , coft comincio a parlare. Dilettofe Donne 
a[fai anifeflFamente neegiamo , cbe poi cbe i buoi alcuna parte delator 
tto bano f aticato, fotto 1l giogo riflretti, quegli effer dal qtogo alleuiats, 
ct difesolti , co liberamente , done Ier piu piace per li bofehi lafciati fev 
tto andare alla pafhura. Et uegeiamo anchorazo effer men, belli qma qol. 
to pin i giardini di uarie piante frontuti, che ibofcbisnegnali folamete 
querce ueggtaua , perlegualis.cofe io exctrtmo , (pauendozigmardo quant; 
&torni fotto certa fegge.viflretti vagionato babbiamo) cbe [t come a4 biz- 
faenoft di nagare alquato,et uacando vipréder fars.e ad vientvar. fotto 3]: 
&iogo., mon folamente [ia utile , ma.opportumo s có peso quello, che doma? 
9n ,feguendo il uoffro dilétreuole ragzonare., [ra.da-dire y on intendo di 
vifLrignerzi fotto alcama [petialitama ug lio ,che ciafcam, fecódo che gli 
piace , ragioni, fermamente tenendo , che [a warieta delle cofe,che fa di 
vato, onameno.gratiofa ne fia, che haue pare. d'una parato, c 
coft bauendofatto., chi appre[fo di me mel veame uera y fi come pia for - 
M con, qnageior- ficurta. ne: potra. nel. ufate legod viffrignere-. Et 
actto, queffo. infro all hora della cena liberta.concedette,a. ciafciano. 
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Cotimendo ciafcum IjR eina delle cofe dette , ft come fana co inpre ds ^ - 
vizxataft cbi ad um diletto , && cbi ad un altro ff diede. Le donne afar 
ghiriaude ye? atraffullar[r, igiouani agiucare a cantare e cofr n 
fino all bora della cena pa[farono , laqualeuenuta intornoalla bella fon 
zana con fefla e$ con piacer cenarono. Et dopo Ia cena a1 modo ufato 
cantando, «& ballando fr traffullarono.A]la fme la Reina per feruire de 
fuoi predeceffori loffilo , nonoffanti quelle , che uolontariamente baue^ 
an dettepin di loro , comando.a Pampbibe ,-cbewuna ne done[fe cantare. 
I/quale liberamente coff comincto. 
Tanto € amore 1] bene 
C//1o perte fento , et l'allegrezXà , € [gioco , 
C//'io fon felice ardendonel'tuo foco. 
L'abbenaantealleorezAa , ch'enel core , 
De// altagioia C? cara , 
Ne Ja qual mbaivecato, 
Non potendo caperat , efe di fore, 
Er nelafacczachiara — 
Moffra'] mio lieto ffato., 
CP dfendo innamorato 
Iz cof? alto ragnardeuol loco., 
Lieue mifa loffar., don'10 mi coco» 
Xo non fo col 2mo canto dinoffrare , 
Ne difegnay. col dito 
Amore il ben , cl'1o fento , 
Ef j'iofape[fi , mel conuien celare , 
Che fe If ffe fentito , 
Torneria zn tormento, 
Ma 70 fon f£ contento , 
Ch'eeni par lar farebbe corto c froco , 
Prianbane[fimoffrato pur zm poco. 
Chipotrebbe extimar , cbe leniie braccia 
Aegingneffer giamas 
La, doue i0 l'bo tenate, 
Er. cb'io doueffi giunger la mia faccia 
La dor'io l'accoffai 
Per gratia €? per falute. - 
Non 1i farzan. credute | 
Le mie fortune , ond'jo tutto m'infoco , 
Quel nafcondenao , ond'io m'allegro , € £1000v 
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ia cione di Pampbifo bauena fene , allaquale quantumque per tutti foj 
fecompiutamenute vifpoffo , nixndte n ebbe , che conpin atttiita follici» 
tudine , cbeallui non apparteneuas von tota[]e le parole di quella, inge 
gnandoff di quello uolerfz indouinare , che eo li di conuenszgli tener mae 
fcofo cautaua- Et quantaque uarij uarie cofe andaffero simaginando ni^ 
n percto alla uerita delfattoperuenne. Ma Ja Reina , poi.cbe wide da 
cayugue- ai Panpbilo finzta , C£ Je giouanz donne , e$ o4 buamini we 
leutier vibofarfe , comando. cbe csafcun fe n'andaffe.a dormire... 
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Finifce l'ottaua giornata de] Decameron c? zucomincia la Nena nella 
gualeforto il regeimento d Exsmilia [f vagsona csafeutto 
Jecondo cheg i piace «$-di quello cbe 
pingli aggrada- 


E 


A luce, i eui [plendore fa notte. fugge, bauea gia 

J'ottauo cielo d' qzAureino dn color. cileéro tmu 

tto Tutto , et coninciananfr. à.foetti. per sli pra 

/ tiadesar fufo, quando Ema leuataft , fece. le 

jue compagne QC» i giouani pariente | cbiamaz 

re. l'guali uenuti , co apprefo-alli Jenti paffi del 

la Rema aniatife nfio adum bofcbetto wo qua 

vi al palacio Jontano fe m'andarono , c per quello: eutrati tidero gli 
animal. [r come cauriuoli,cerui co altri quaft frcumida cacciatori p^ 
fapraffantepeffilexR ia mon altramente afpettargli;cbe fe fena tema, o 
dimefHcbi foffero diuennuti , c bora aque[fo., c$-bora a quell'altvo ap 
profanac[t , quaft gimgere gli doueffero , faccendoglicorrere , ct falta 
ve,per alcuno fpatio follazXoprejero. Ma gia inal4andoilfole., pavue 
a tutti divitornare.Efft eran tutti difrods di querciaingbirlandati con 
[e mani piene , o d herbe odorif eve , odi fori , có chi fcontrati ghba 
utffe nima altra cofa baurebbe potuto diré fenon , o coffor nou faragno 
dalla morteuinti yo ellaglHiuccioera lieti. Coff adunque prede dunami 
piede uenendofene cantando , Cj cianciando , c mottegesangoperuenz 
pero a] palagio , doute ogni cofa ordinatamente difpoffa «eli lor fams 
lar lieti , Qj f effeegiantrtronaraunoQuini ipofarifralgnantonn pri 
9a a tautola andarono , che fei camgonette pia lieta l'unayche l'altva,da 
qiouani et dalle donne cantatefurono.. Appreffolleguali data l'acqua 
alle mani , tutti fecondo i]piacer della R emma gi wmifedlfrnifcalcou tae 
tola, doue le uinande uennute alegi tutti mangiarono. Et.da quello: Ie 
uati al carolare C adfouare fi dierano p alquanto fpatzo:, ci po comae 
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dandoló [a Reina , cbi wolle , fando a vipjare. Ma gia l Lora ufnata 
uenata , ciafcuno nel Inogo ufato s'adunn a ragionare. Doue [a Rena 
a Phbilonena guardando diffe , cbe principio defe. alle wouelle del pre^ 
fentegiorno. Laquale forridenao comincio in quefla guifa. 

Madonna Erancefca amata da uno Rinuccio $ da uno Alefandyo , et nin 
vto amandoue , col fare entrare l'um per morto in uma fepoltura, G l'a 
tro quello trarne per torto , non potendo e[[: enire al fine impo[To can 
tamente fegli leua da dof[o- | Nouella Y. 

Adouna, fai mraggrada (poi cbe ui piace). cbe per queffo 
o campo aperto cj* libero , nelquale fa wofhra maguificenqia 
n'bamef]? del nouellare , d offer colez , che corra ilprimo avin. 
go , ilquale fe ben faro , non dubito , cbe queght , che appreffo uerrano, 
non facciamo bene , cb meglio. Molte uolte seo VezAofe dome ne no» 
feri vagionamenti moffeato , quante cj quali [remo le fore d'amore;te 
pero credo , cbeprenamente fe ne [ra detto , ne Jareble anchora , fe dz 
qui ad tmo ammo d'altro , cbe di cio , nen parla[[ino , c£ percio che effo 
ton folatente a, uarij dubbi di deuere morire glramanti conduce , 1a 
quegli anchora ad entrare nelle cafe de morti per morti tira,m aegrada 
di cioraccontarui oltre a quelle, che dette fono,uma nonella, nellaquale 
ton folamente la. potentia d'amore comprenderete , mail [emo d'una 
ualorofa dina ufato atov[t da do[fó due , cbe coutro al fuo pracer l'ama 
uan , cognofcerete. 
Dicoadunque , cbe nella citta di Viffoia fugia uma belliffmma don2 
na uedoua., laqual due noflri foventini , che per baner Lando di Free 
la dimorauano , chiamati l'un Rinuccio Palermini C? l'altro Aleffane 
éro Cbiarmonteft , fena aper Lum dell'altro pev cafo di coffei fff, fom 
anamente amauano , operando cautameute ciafcumo cto , cbe per lui ff 
poteua ad douer lo amor di coffei acquiflare. Et effendo que[fa gentil 
doma, il cui nome fu Madonna Fraucefca de Lazari [fat fouente [Li 
iolata d'ambafciate , c£ da pregbi di. ciafcumo di cefforo, C auem 
do ella ad effe men fauiamente pix uclte glioreccbi porti , C uolendofz 
uiamente vitrarre , ci non potendo, [e ueme,accto cbe la loro feccage 
ine (i leuaffe da dofo um cati , C& quel fu di uolerg là vichiedere d 
un feruigio y ilquale ella penfo niuno douerg liele fare (quantunque eqs 
faffe pof[ibite ) accio.cbe tien faccendolo effi , ella. baueffe boneffa , o 
colorata. cagióne di piu non. uolere Ie loro ambafciate udire , €1 pem 
fierofu queffo. Era ilgiorno , cbe quefto penfrer le uexme , morto in P? 
[Poia umo , ilquale (quautumque [fatifeffero i fuoi paffati gentili buom 

pi)erariputato ilpiegiere Lucnto, cbe ncn cbe in Ysffora ma in tutto sl 
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yi da foffe c? oltre a queffo ujiendo eva f contrafatto, e$ di f£ diia 
to nifo , cbe.chà conofcito non haueffé , uedendol daprima wbaurele 
be bauuto paura; c era [Pato fotterrato inso auello fuori della. chi» 
fa defrari miuorigl quale ella auijfo douere in parte efféve gvande accon 
cio de fuo proponimiento, perlagual cofaella diffe ad uma faa fante. Ta 
fai la oia, & l'angofcia., laquade io tutto il di viceuo dall 'ambajciate 
diquefti due. fiorentznà da Rinuccio c$-da Aleffandro.. Hora do nó fon 
//poffa. a.douer loro delinio amore. compiacere , et ptorglimi da dof 
fo mt bopoffo n cuere per Je avaudi prof erte che f anno, di uolevgli in co 
Ja pronare, laquale, io fon certa, che non faraumo , ci cofs quefta feecaa 
qrite forro Aiaset odi come. Tu fai cbe ffamane fufotterrato al Iuggo de. 
frati minori lo Scannadic(cofera chiamato quel reo bisomo,di.cui di fo» 
pra dicenti ) delguale non.cbe-marto., via: uino piro [ffcuri buomini 
di queffa terra uedendolo bauean pauas & pero tute nandrai feereta, 
uiente prima ad Aleffandra,c? [72 Hi divai, Madonna Erance[cati maa. 
da dicendo , cbe borave uenuto il tesapo , cbe-tiptioi bauere il [uo amo 
veg uale ta bai cotaito difzderato,et effer condei dome tu "eli in quez 
ffa farina. Alei deeper alcuna-cagione, cbe Ftpor aprai, queffa notte. 
effere da.tm fuo parenteecato a.cafa tl corpo di ScannaJio;che (Tama 
ne fn fepellito,e ella (i come qaell'ache ba.Ai Ius coffamorto , conte eg lié 
pata , nol uei uorrebbe , pevcbe ella ti pricza induogo di gran feruiio; 
cbe ti debba piacere d'andare ffafera in ful primo fomno C entrare i 
quellafepoltura , doue Scaunadio à fepelliro c ietterti à fuoi pauni in 
eoffo , cà fZar come fe tue deffo fof[iinfiao attanta,che p.te fia nenuto , eb 
fena aleuna.cofa dive o mottofavedi quella trarre ti Ja/ci,eo* recare a 
cafa faa, date ella ti vicenera,, ci con lei poi ti f/Farái e$ atua poffa ti 
potrarpartire lafciando del vimanente.sl penfieroallei-Et [e-oalidice di 
aolerbo fares beneffa., doue diceffe di non nolerlo fare [feli dida. amia, 
parte, cheptan , doue jo fea, nou apparifca,có* come egli ba.caradaasita, 
t enardi chepuene meffo ne aimba[ciata qmi mandi... Ebappraüflo.quef?o 
te n'andrai 4 Rinuccio Palermini, cj ffali diras. Madonna Francefca, 
dice,che e flfHa di uuler og t tito p?acer fare; donetu alfes-f acci. un gran. 
fertigioyetoe,che tu flamotte in falla mena notte -te ne uadi al "Anello,do 
ue fu fla mane fotterrata Scannadio , cj Jui fena dire alcuna parola di 
cofa , cbetu oda , ofenta, traggbi diquello foauemente ci rechigliele a. 
cafa,quiui perche ella i1 uoglia, uedrat gà: di Tei baurai i piacer tao,cz 
doute 4ueffo uomtipiaccia di fare, ella infimo adbara t'Impoue, cbe. ta 
Wat pin no Je mandi ne mefone amba[ciata. Lafante nando ad ate" 
quini , C ordinatameute a ciafciumo (/fecando cbe ittipoffo fe fa ) diffe. 
Alla quale 
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ATluatalevifpoffo fu da eguizmo , cbe neu che n zva fegelnya , main 
inferno andrebber , quádo le piaceffe. La faute fe la vifpofta alJa &cnna. 
Laquale afpetto di uedere . [e [Vfeffev paz , cbe efft M faceffero-N exuta 
adunque la. notte , effenao gia. 11 prrtito [emo , Aleffanaro Cbiarmon 
zefr f/eogliatoft in f arfetto uci di cafa [ua per angar. affare iu luego. di 
Scannadio nello auello, et andandoglà seenne um penfrer molto paurcfo 
nell'animo c comrzuczo adir feco. Deb cbe beffra [cuo zo ? deue zo io? o 
cbe fo to , fe ipareuti dicoffeifor/e anedutift , cbe 1o l'auto , credendo efft 
quelche ncn 6 , lefannofar queffo per ucciderini i quello anedle? il che 
fe aneniffe , io m? banrei id danno , ne mai cofa del wioudo fe ne faprebbe, 
che fer noceffe. O cle fo 10 , fe fore alcum mio nimico queflo wi ba procac 
ciate, iIguale ella fore amando , di queffo iL'uned feruire ? C? poi dicea. 
Ma posniam , ehe uiua di que[Te cofe ra , Cy cbe pure i fuoi parenti a 
cafa di lei portar 11i debbano,io debbo credere,cbe efft il corpo di Scttaa 
elio non uog [iatto p douerlefr tenere rn braccio , ometterlo imbracero al 
lei , ami ft dee credere che e[[ime uoglianfar qualche fHratzo, ff come dz 
co/ai cbe ferfe ga d'alcima cofa gli diferui. Coffeidice,cbe dicofa,che so 
fenta io nen faccia motto. O fe effi mi cacciaffer gIioccbi, o mi trabeffero 
i denti ,o mozXaffermi le mani, o faceffeymi alcuno a]tro coff f attogino 
co, ad che fare i0? come potro io far cheto? €? [e 10 fauello, o vni cenofce 
vano , et pauentura mifaraumo male,o come cbe e[[ à qme ne facczaito, 
jo ton bauro f atto nulla , cbe e(fi non mi lafcieranmo con [a dena, et Ja 
dona dira poi , che io babbia otto 12 fuo cemandatmrento , c wenfara 
qai cofa, che mi piaccia- Et coft dicendo.fu tutto cbe tornato a cafa ma 
pure ilgrande amore i fofpinfe iumanXi cen axgoinenti centvartj , et di 
tanta for«a , che allo anello i conduffero. Vaquale egh aperfe, c enrato 
ui dentro , c5 [pogliato Scantiadro , C [eviueftrto , Ci F'auellofopra fervi 
chiufo , c& nel luego di Scannadio poffefrg incominer a torare a tien 
te, chi coffui era ffato, 9 le cofe, che gia banena udrte dire,cbe «i notte 
erano interuenute nen cbeuelle fepolture de morti ,ta auclcra altre 
ue, tutti d peli gli faceminciarono ad arricciare adádffo , & pare 
uagli tratto tratto cbe Scanadio [t dcueffe leuar vitto , C» quii [cánar 
Jui. Ma da feruente amore arutato quefli et glraltri paurofr penfter utn^ 
cendo , Paudo come fe coli ines tof effe , cemimcro ad. afpertare , cbe di 
Jui doueffe suteruenire. Rinuccio appreanacft la meXa mette uci 4i ca 
fa faa per far quello , be dalla fua donna gliera fato saudato addrre, 
eo andando im molti, c wary peufreri. entro delle cofe po[fbili ad 
interueniygli , frceme di poter col cerpo fupra Ie [palle di Scénadio meni 
re alle mani della. (rguoria , C? effer eme maliefo c ndetunato alf uoces 
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tri ffincl, daquali penfreri tasto cheratzenuto fu.. Ma poa vinolto diffe.. 
Deb diro to di o della prima cofa., cbe queffa gentildonna:, Jaquafe io. 
Fa cotanto atitata., C anto , mbarzchieffo , e [petialmente douendone. 
Ja fua gratia acquiffave ? nonne doue[s'ia di certo morire che io mon wie. 
ne etta adfare cio ,cbe proumeffo Ibo , c£ andara auanti giamfe alla fe^ 
poltura, c quella leegrermente aperfe.. Aleffandro fentendola aprire 
ancbora cbe granpamra bauc[fe [Fette pur cheto. R.inuccià entrata den 
tro , Crectnaufi il corpo di Scannadio prendere ,prefe Meffandro pe pie 
di , €? Inifuor ve tiro, e$ in falle fpalle lenatofelo uero ja cafa dellagen 
Fil dona comincro ad andare , c£ coft andanzo , e$ uonviguardandolo. . 
altramenti , [peffe. uuodte 2I percoteua; bora. in. ano canto, €t bora, in 
«m altro d'alcune pancbe., cbe a! lato alla uiaerano , e lanotte eva fe 
buia, C fr ofciura., cbe egli non potea difceritere ,oue S'andaua. et effen- 
dogta Rinuccio a pie dell'ufcio dellagentil donna , laguale ala frnez 
ffracon lafuafante [fauaper fentize fe Finuccio Meffanavo recaffe, có 
qa da [e armata. niodo da maudarg li amendiumi uia, ,aueuie , che la 
famiglia della fcenoria iu quella. cütrada vipoffaff, c» cbetamente [fan 
dofr , afpettanzo di douer pijeliare umo sbandito , fentendo lo fcaibiccio., 
che Rinuccio co prefaceua, fabitamente tratto fuori un lame p uedere,,. 
che [i fare; s doue andarff, c? moffri paueft et ]e lancte grido. Chi é Ja? 
Laqnale Ranaccto conofcenda , non bauenda tempo da trobpa langa. de: 
liberatione , lafciatoft cadere NlefJandro., quanto [e gambe nel poteron: 
portare, anda uia. Aleffandro: [enatof? preffamente (contuto cbe 3 pan. 
ai def morto baueffe in doffo , liquali erano molto Inghi): pure ando. uia. 
altrefr. La donna per lo lume trattofuori della famiglia ottimamete ue 
dutobauea Rinuccio con NIeffandro diétroalle palle, c frmihnente- 
Lauea fcorto Aleffaudro offer ueffito de panni di Scannadio CQ aass: 
Soft molto del grande ardire di ciafcumo: , macon tutta [4 marautglia 
"ife aai del neder gittav eiufo Aleffandro:, ci: del uedergli pofcia f ug» 
gire. Et effendo di tale accidente molto lieta, c ldando Iddio, che dal» 
lo'mpaccio di coffóro.tolta. 'haueua fene torno dentyo:, cj andoffene in 
cauera y affermaudo. con lafante fenga alcun dubbio ciafcum di cofforo 
amar la molto, pofcia quello. banenanf atto (fi come: apparima) che ella 
foro baueua impo[fo. R.inucczo dolente , cj beffemmmiando Ia fua fuentas 
Ka T0 fe ne tomo a.cafa per.tutto queflo, ma partita di quella. contrada, 
la: f amigla; cola. toros doue Nleffandro: bauenagittato, c$comincio 
ancolone a cercare fe gla i ritrouaffe per fornire i [uo fexuigsoma nà 
trouandolo, ci aui/ando laf auiglra quái bauerlo.tolto , dolentea cafa. 
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fe nie torttü. A Ieffandro ton Jappiendo altro cbe fav[t , fenza banuere co» 
nofciuto , cbi portato fe I'haneffe , dolente di tale feiagura ftmilmentea 
cafa fua fe nando. La nattina trouata aperta la fepoltara di Scanadio, 
ne dentro uedendouift , percio cbe ael fondo T'bauea -leffandro ulta 
to tatta Piffoia nefu inuarij vagionamenti;extimando gli fcioccbi Ini 
ela dianoli effeve Hato portato:uia. Nondimeno ciafcumo de due amanti 
fignificato alla donna cio cbe fatto bauea c quello yche era interuenn 
£0 , j-con que]fo Jcufandejt , fe fornito nn baueamo pienamente i fuo 
comanaamento , Ja fua gratia , ci 4Lfuo amore addimandana. Laguna 
Je snoffrando a niun ciowoler credere , con vecifa vifpoffa di maiper lor 
Wiente uolere fare , poi cbe efi cioycb effa addomandato bauea, mon ba» 
Wean fatto , fegli tolfe da doffo. | 
Leuafr una vadefa in fretta , c? al buioper trouare una fua monaca, alle 
accufata , col fuo amante nel letto, c?-effendo Tei con mprete, crededoft 
ilfaltero de ueli bauer poffo 1n capo , Je brache del prete ui [f pofe , de^ 
quali uedendo l'accufata , e$ fattalane accorgere fu diliberataci bel 
j» agio di [lari col [uo amante. Nowella YI. — 
i; Ia [i tacea Pbilomena , c5 2l feno della donna a tor[t da doffo 
g coloro, liquali amar won uolea , da tutti eraffato conmnendae 
. to , €» coft in contrarro on amor , ma pazAiaera ffata tenutà 
da tutti l'ardita prefuntione degliamatz, quado la Reina ad EJjffa ueX,, 
&ofamente dilfe-E£jf fegui. Laguale preffamente zncomincio-Car i| ime 
Donne faiiasnenre [1 feppe Madonna Frace[ca ( come detto €) liberar dad 
Janoia fua, ma una gionane monaca, aiutandola lafortuna. fe da un fo» 
praffate picolo, leggiadramete parlado, dilibero. Et come «oif/apete, af 
fai fonoyliquahi effendo ffolt iff nmi maeffri de g lialtri fi fanno e eaffiga^ 
tori , liqual (ff come uoi potrete comprendere per Ia mia nouella)la fore 
tura alouma uolta cé eritamenteuitupera,cé cio aene allabade[a, 
fotto Ta cui obedienka era la monaca , dellaquale debbo dire. —— 
Sapere aditque donete in Lobardia effere wm f amo[i]Jamo moniflévo di. fan» 
Hta,yet diveligionenelguale tra laltre done monacbejche werano, w'era 
ama giouane di [angue nobile , et di maraujelofa belleza dotata agua 
Te Yfabetta chiamata , effendo um di ad am fuo parente alla grata uem 
ta, d'un bel giouane,che con Tui eras imamero. Et effo Jei weeoiezo bel 
V[fama,eia zlfuo difrdero bazendo congérocchi ccncepto, fmihmente di 
]ei s'accefe , cà non fengagranpena. di ciafcumo queffo amore um gran 
tenipo fera fvutto foffennero. NItimamente effendone ciafcun foll? 
cito, the al gionanie ueanta una uia da potere alla. fna menacá 
eccadtiffamamente andare , dicbe ella contentandofr non uma uclta ma. 
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tolte con granpiacer di ciajcuio Ia aifrto- Mat contznmandefz queffo,atié. 
me una, notte , cbe egli da tna delle donne di la. entro fu uedutofenza 
aueder[ene esli o ella da l'YAfabetta partirft cj andar[ene.. Xcbe coffei 
con alqaante altre comanico , c£ prima beboer confilio d'aceufarla ad 
Ja kadeffa, laquale madcuna. V fimbalda bebbe mome , buona. & fane 
ta donna [econdo Ja opinione delle donne tmonacbe , € di cbiungque 
la couofcea.- Poi penfarono, (accio che [a negatione non haueffe luego ), 
disokerla far cogliere co]gionane allabadeffa. Ez coff taciuteft tra. fe le 
vig ilie et legnardie fegretatente partirono per incoglier coffei. Hor 110 
guar Aadoft l Vfabetta da queffo, ne alcua cofa fappiensone, auenne, che 
ella ima notte uclfece uenire, ilcbe tantoffo fepper quelle, cbe accio ba^ 
danano. Lequali quando alloro parue tempo , effendogia buona peza 
di notte. , in due fddinifero , c? umaparte fe ne mife aguardia dell'ue 
fcio della cella dell'Vabetta, €& una altra n'audo correndo alla camera 
della badef[a, ci piccbiando Pufcio allei,che gia vifpondeuadi/fero. 

Su Maaonna leuatini toffo , che noi babbiam trouatoycbe l'Afabetta 
ba un grouane nella. cella. era quella uotte dabadeffa accompagnata 
d'nnprete , ilguale ellà fpe[fe uolte in una cafja fr f acena uenire. Laqua 
Je dendo que[fo , tenendo non for[e le monacbe per troppa fretta , o 
1roppo uolonterofe tanto P'ufcio fofpisneffero , che esli. s'apriffe , [paccia 
tamente ft leuo fufo,cb come i meglio feppe, fd uef!i al buio , c? crede 
dofitor certi ueli piegati , liquali in capoportano , e cbiamangh 14 
falteyo , le uenner tolte le brache delprete , c? tantafu la fretta, che 
feta anederfene in Iuogo del altero le [f gitto sn capo , & ufci fuori , et 
preffamente l'ufcio fr viferro dietro , dicendo. Done e quofta maladetta 
da Dio? cj coll'altre , cbe [f focofeci ff attente erano a doner f ar tro7 
uar in fallo l'Afabetta,cbe di cofa, cbe la bade[fa in capo baieeffe , non 5' 
auedreno , giunfe allufcro della cella, c? quello dall'altre aiutata pine 
fe in terra ci entrate dentro nel letto trouarouo à due amanti abbrace 
ciáti-Liquali da cofrfatto opraprendimento fforditi uon fappiendo che 
favfi flettero fermi. La giouane fu incontanente dall'altre monacbe pre 
fa, Ci per comandasnento dellabade[fa meuata in capitolo. X/gzomane 
sera rimafo , ci ueffitoft a[pettaua di neder , cbe fine la cofa baue[ft.co 
intentione di fare un malgzuoco a quaute giugner ne pote[fe,fe alla [ua 
aiouane nouita niuna foffe fatta c? di lei menarne con eco. Labadefja 
poffaft a federe in capitolo sn prefer ia di tutte [e monache , lequali fo» 
Jamente alla colpeuole viguardauano , incomincio addirle la maggi^ 
or uillania, che maiafemina foffe detta , f? come a colei , laquale [a 

fantita ,Ibonefla , la baoua fama delmonfHero colle [ue fconcie c ui», 
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tupereuoli opere (fe difuor fr fapejfe) contaminate bauea, c? dietro alla 
uillaniaaggiugnenagrani[[ime minaccie.. Lagiouane uergoguofa C ti 
mida , [f come colpeuolenon [apeua cbe fi vifpondere, ma tacendo , di fe 
metteua compa([[ion nelPaltre, c multiplicando pur labade/a in mo^ 
uelle penne alla giouane afeato il uifo, et ueduto cio,cbe la bade[fa baue 
ua in capo , c gliufolieri delle brache , cle di qua & di la pendenamo, 
dicbe ella aui/ando cio,che era tutta va[fwurata dijfe-Madonna fe Yddia 
a'aiuti , ammodateui la cuffa , c pofeia mi dite cro che uot uolete. La 
badeffa cbe uon la iutendeua,di[fe. Che cafa reafemina? borabaitu 
aifo di motteggiare? parti «gli bauer fatta cofa, che i motti cibabbian 
Iuogo? Allbora la gionane um altra wolta diffe. Madonna 101 priego , 
cbe uoi iammodiate la cuffa. poi dite a ime , cio , cbe ui piace. La onde 
amolte delle monache feuareno ilio al capo della. bade[ja , et ella frmiP 
mente ponendouift le inani s'accorfero percbe L1 fabetta cot diceza. Di^ 
cbe la bade[fa aueditaft del fuo mede[rio f allo & uedendo, che da tut2 
te ueduto era , ne baueua riceperta muto fermane,C» in tutta altragus 
fa,cbefatto nó banea , comincto a parlare , et cócbiudendo uene impo[J; 
bile effere ilpoter[t dagli fHimoli della carne dif endere.Et pcio chetame 
te(come infino a quel dif atto y'era) diffe,cbe ciafcuna ft deffe buon teme 
po, quando pote[fe. Et liberata la gionaue , col '[uo prete [d toro a dorm 
re, l'Afabetta col fuo amateXIqual poi molte uolte it difpetto di alle , 
cbe di lei baueuano inuidia iui fe uenire. Y'altre,cbe fena amante erae 
ho , (come feppero i] meglio) jearetamente procacctaran lor uentura. 


a 


Madero Simone ad infantia di Br umo di Buffalmacco c? Nello, fa cree 
dere a Calandrine, cbe egli à pregno, ilquale per medicine da a jaetts 
capponi , cf denar , & guarifce fena parterire..— Wonella. YLL. 

Oi che Eliffa bebbe la fua nouella fenita , efendo da. tutte ven» 

date gratie a Dio , cbe lagrouane monaca bauena co lieta. tfez 

ta tratta de mor[t delle inuidiofe cempagne , la Reinaa phi 

ffrato comando, che feguitaffe- XIquale feu&a pim comandamento a[pet^ 
tare incomincio-Belli[[ime Donne Io fcoffumato giudice miarcbigiano,dz 

cui bieri ui nonellai ,mi tra[fe di bocca una mouella di Calandrino, la. 

quale io era per dirui. Et percio che cio,cbe di lui ft agiona non puo al 
ryoycbe multiplicare la f offa, bencbe di [ui && de [noi compagni affaira. 
gionato [i [ja , ancber pier quella ,« be bieri hanena 2n animo , ui diro. - 
Moffrato.é di fopra affai cbiaro , cbi Calandrin folfe , €& glialtri , de. 

quali in queffa nouella vagionar debbo , c£ percio fena pin dirne dico. 
Che egli auene , che una q1a.di Calanarim frmori , ce lafciogli dugeuto. 
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Jive di piccoli contanti; perlagua] cofa Caladriuo comincio ad diy eyche: 
£i uolena ciperare un podere , c? con quanti fenfali bauena in Faréz.e: 
(cone fe da fpedere baueffe haunte diecsmila fiorin d'oro ) teueua, mera. 
cato , iIuale fempre frguaffaua, quanda al prezAo del poder domandaz 
ro [f perueniua.Bruno c Bujfalmacco,cbe auefde cofe fapenano, elibane: 
uanpzu uolte detto , che eglz f arebbe ilmeglio agodergPft con loro in 
fréme,che andar comperando terra;cotte fe eglibaug]e baunuto adfar pal 
Jotole, vta, non cbe a que[fo , e([ non l'haneano mag potuto. condueere , 
che egli loro una, uofta, deffe mangzare.. Perche: un. di dolendofene-, c 
effendo accia fopraueunto un, Jor: compagno , cbe banena, nome Nello. 
dipintore;, deliberar tuttietre;dt doner tronar nodo da ungerft id gvifo- 
alle [pefe di Calandrino , e fenza: troppo. indiga io. darui , bauendo tra: 
fe ordinato quello,che adfar bane[era,la feenete wiattina appoffato, qua" 
do CaJandrito di cafa ufcsffe, non effendo eg guari andatoglz fs fece in. 
contro Ne/lo,c? diffe. Buon.ds Calandrino. Calandrino gli vifpofe; che: 
T4470 a]i deffe ulbzson di, e'1 buono anno... Appre[fo queffo. Nello rattena: 
toft ien poco lo'hcomincio a guardar neliifo. Aci Caladrino diffe.C.lhe: 
euati ta? Et Nello-diffe allui- Hai tu fentita ffa.motte cofa miunagta nan. 
qi par deffo. Calandrino sincontapente incoumncio a. dubitare diffe. 
Qzme come?cbe ti pare egli; cbe so habbiazdiffe Nello. Deb.iomol dico p: 
Cioma tz. mi pari tutto cambiato, fia forfe altvoct lafciollo andare.Ca: 
Jandrino tuto fofpettofo., non fentendoff per. cio: cofa.. del mondo , ando. 
auanti. Ma Buffalmacco;cbeguari uon.era lontanoyuedendol partito da. 

Ne/logli [rf ece zncontro,et /alatatolo Zdomando , fe eg li fr fentafJe mien. 
te. Calandrino vifpofe. Yo non fo.pur teffe ti dicena Nello,cbe iogli paz 

veua tutto cambiato potrebbe egli e[fere; cbe 10 bane[[r uda? Daffe. Buf7- 
falimaeco. Si potrefTis bauer:cauelle; non.che mulla/Tu par wmeio morto. 
A Calandrino pareuagia bauer la.f ebhre. Et ecco Brunofopramenne,et 

peimasche altro.dice(fe;diffe. Calaariuo che ufo & allo? epar-che tu. [fà 

morto.Cbe ti fenti tu&Calandrrno udendo.cia/cun di coffor coff dzre,per - 
certiffimo bebbe feco medefzino. d effer- malato, c tutto: frementato. gl. 
domando , chefo?- Diffe Bruno aame pare , cbe.tu teme. torti a: cafa ,. 
C uaditenein [udettoy facciti ben.coprire; c£ cbe:tamandi il fegnal 

tuo aLinae[!ro Simone;cbe:e-cof£ noflra. cofaycome. tu fai-. Egli tà dira in 

contanente;che ta baurai adfare; ci moi ne uerrem:tecoyd fe bifoguera. 
far cofa niuna;noi.ja faremo... Et.con foro aggiantofs Nello: con. Calane 

drino fe netornarano d cafa fna;co: egli entratofene tutto af aticato nel 

lacamera diffe alla.imoglie-.N ieni, ce cuopriins bene che.10, Ti fento un. 
gran male-E/fendo adunque.a giacer poffo , il fuo fegnalé per unafantie 
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cella mando a Imaeffvo Simone, ?lguale.allbora a bottega fhaua ja mer 
exttoxeccbioalla ufegna delanellone. Et Brzmo diffe a compagni. Not 
wi vitnanete qui con [ui ; c5 io ug Ho andare a [apere cbe ilmedico di» 
ya^, c fe bifogno fara «a menarloci- *Calandrioallbora diffe. Deb fe 
eumpagrio 10 aui yb [appimividire,come ilfatto flaycbe imi fen» 
zo non focbe dentro. «Brumo-andatofene a'Hmaeffro Simone ui fuprima, 
cbe Ia fanticella ;cbe ilfesnoportana ;c beble informato maeffro Si^ 
amen delfatto. "Percbesenuta Ja fanticella , cii maeffro ueduto il fe? 
eno ,diffe alla fanticella. Vattene , 5 di a Calandrio jche qf (i tenga 
ben caldo , € io uerroallui incontanente , €? dirogli cio , cbe egli ba, 
€ cioe egli bauraafare. La fanticella cofr vapportojne ffetteguari, 
cbe il maeffvo, c Brunwuennero, c? poffoglift ilmedico a federe a! lato 
-ghincomincio a toccare il polfo., c£ dopo alqnanto ,'eJendo ini prefente 
la moglie diffe. Nedi Calandrinoa parlarti come ad amico tu mon baz 
altromale , fenon cbetau fe pregno. :Come'Calanarinoudi queffo , do» 
lorofamente cominczo agridare, C? adáireOiie Teffaquefto ibas f at 
totu , che non ucglifhare ,'altro, cbe ar fepra- Yo 212i diceua Lene. 
La domna , cbe affai boneffaperona:era ,udendo-ceft dire al marito, 
tutta di werg aya avroffo , ci abbaffata Ja fronte fenga. vifpender pa» 
vola jufci della camera. :Calandrino continzando i1 [uo rammariclro 
 dicena.Oime triffome come faroxo? cóme partoriro io queffo frg linh? 
endeujciva esti? benueggo,cle ro fonmorto pera rabbia di queffa mia 
moe lie.., che tanto Ja faccia Yadre triffa quanto 7069420 effer Iietoyma 
cof fefs ro fano , come io non fono , cle «oti Jenerei , arele tante 
buff , cbe $o lavomperei tutta ,'auegna ,cbe egli mi flea molto. bene , 
che io non a doueua mai lafciar falir di fopra . Ma percerto fe 10 cam» 
po di queffa , ella fe ne potra ben prima orir di neglia. Brio, B»f- 
falmacco , c£ Nello baueuan frgran ugglia di videre , chefcoppiauano, 
dendo Te parole di Calanayino., ma pur fe ne reneaano , ma iLmacf?ro 
Scimmione rideua [f nacheratamente, che tutti 4 dentigli ff farebber 
potuti trarve. Ma pure al lungo andare vaccómandandoft Calandriuo 
al medico , c pregandolo , cbe 2n quefto ghi donee dar cénfredro C 
aiuto.g E diffe sImaefhro..Calandrino io men ueglio , che tuti [gomuen 
ti , cbe lodato fia Yddio , moi ci fedmo [1 toffo'accort? de/fatto,cbe cen po 
ca fatica , «t inpocbi di ti diliberero , ma conaienjf um poco [pendere. 
Diffe Calandrino. Oime mae[fro mio ff , per l'amor di Dio - Yobo qui 
ehugento lire , dicbe jo woleua. canperare 1m podere , fe tutti bifogna^ 
po, tuttigli togliete , pur cheio nen babbia aparterire , cbe io wenfo, 
come io ti faceft , cbe. io odo fare alle femine un fi gran vomore , 
D i5 
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quando on per partorive , con tutto che. elle babbiano buon cota] gran 
de , donde farlo , che jo credo , [e io baue]Ji quel dolore , cbe io mi move 
veiprima,che io partorif[i. Diffe il medico. Non bauer penfrero.Yo ti fare 
fare uma certa benandaffillata volto buona, có (molto piaceuole a bere; 
che in tremattiue vifoluera ogni co[a , cj vimarraipin ano , cbe pefce, 
mafarai ,cbe tu su pofcia fauio , c piu non incappz in quefde fciocchbe,, 
4e. Hora ci bifogna per quella acqua tre paia di buon .capponi &? grof 
ft; & per altre cofe,che bifognan da torno , darai adam di cofforo cinq, 
lire dipiccioli,cbe le comperz,c f arami ogni cofavecare alla bottega,et 
jo a] novae di Dio domattina, ti mandero: di quel beueraggio fPillato , 
€ comincierane a bere un buon bicchiergraude per ulta. Calaudri^ 
90 dito queefTo diffe. Maeffro mio cio [fame im uoi , cf date ciuque lire a. 
Brzmo, et denari per tre paia di capponi , 2I prego , che in [uo feruigio im. 
queffe cofe dura[fe f atica-X] medico partitoftg If ece fare un poco di chia. 
vea , c mandog liele. Bruno comperati i capponi c& altre cofe nece[fa 
vie al godere , anfreme col'iedico C$* co. compagni fuoi. fe li mangio. 
Calandrino beuue tre mattine della cbiarea , e$ il medico nenne allui, 
C z fuoi cüpagni , CP toccatogli i polfoeli diffe.-Calandrino tu fe gue 
vito fenaf állo , & pero[rcuramente boggimai ua. adfare ogni tuof at 
£o,ne per queffo far pin zn cafa. Calandrzmo lieto lenatoft j'ando adfa« 
re i fatti [uoi , Jodaido molto , ouumnque ccn perfona a parlar 5auenina, 
Ja bella cura , che di Ini il maeffro Simone bauea fatta, d'bauerlofatto 
in tre di fenxapena alcuna [pregnare. Et brumo c: Buffalmacco,et Ned 
jo rimafero contenti d'bauere con ingegnz faputo fchernire l'anaritia 
di Calandrino , quantaque Mona Y effa auedendofene , 1molto.col'mae 
vito ne brontolaffe. | vigas ds 
Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca a Buonconuento ogni fua co[a , ci i dena 
ri di Cecco ai Meffer Angiokeri , c in camifcia correndogli dietro , et 
dicendo , cbe rubato l'bauea , il fa piglare a uillani, c? i panni di lui fi 
uefe , c? Tinta fopra il palafveno , && Iri uenendofene lafcia in cami» 
fcia. Nouellai .— YIII. 
On grandi[[;ue vifa di tutta la brigata erano fate afcoltate le 
c. parole da Calandrino dette della. fua moglie , ma tacendofr 
Phzloffrato Nezphile (fi come Ja Reina wolle) incomincio. Và 
lorofe Dome fe egli non foffe pia malageuole a glibuomini il mora 
ve altrut i fenno c la uirtu loro, cbe fra Ja [cioccbez a ol uitio muano 
ftfaticherebber molti in porvef'reno alle loro parole ,et quefto wba af[fai 
qan eflato la ffoltztia d Calandrino , alqnale di nina necatta era a 
uoley guerire del male,che la [ua [rmplicita gli faceua a credere, che egli 
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baueffe à fegretidiletti della fua donna in publico a di moffrare. Lagnal 
cofa uma a fe contraria nella mente tie v ba ecata;cio é,come la malitia 
d'umo il fenno fopercbiaffe d'un altro con graue dauno ( [corno de] 
fopercbiato ,il che mi piace di raccontarm:. 

Erano (non fono 00H anni pa[fati) in Siena duegia per eta copiuti 
buomini , ciafcuno chiamato Cecco , ma P'umo di Mefere Angiolierüset 
Paltro di Meffer Fortarrigo-Li quali quantumque in tolte altre cofe wa 
Je infieme di coffumi ff conneniffero , £n utto, cto e, che amenduni gli lor 
padri odianano , tanto ff conuenruamo , che amici erano dinenuti, c? 
fpeffo u'ufanano infreme. Ma parendo all Angioleri, ilquale c? bello , et 
coffumato buono era , mal dimorare n Siena, della proufrone , cbe dad 
padre donatagliera , fentendo nella Marca d'Ancona e[fer per legato 
del Papa uenuto «n Cardrnale , cbe tmolto fuo frgnore era , ft difpofe a 
aolerfene andare allui,credendone la fua condition ung lorare, Et fatto 
queflo al padre fentire, con Ini ordino d bauere ad «mna bora cio , che in 
fei meftgli doud[[e dare , accro cbe ueftir [t poteffe, ci fornir di caualca 
tura c andare bovreuole. Et cercando d'alcuno , i]gual feco enar po 
effe al [uo feruigio , enne queffa cofa fentita al Fortarrigo. Yiquale di 
fente fu all Angiolieri,et comincro (come i] meg lio feppe) a pregaro , 
che feco il doue[[e wenare , C cbe eg! uolena effere c& faute , c& f amie 
elio , c& ogni cofa c? fenxa aleam. falario fopra le fpefe- Alquale L'An7 
eiolierivifpofe , che menar nol solena , non percbe egli nol conofceffe be 
tte ad ogni feruigio fufficiente , ma perci cbe egli giucana , (o oltre ace 
cio ft inebbriaua alcima uolta. & che il Fortarrigo vifpofe , cbe dell uno 
c dell'altro fena dubbio f£. guardercbbe , c? con molta fagramenti 
glielaffermo tati prieghi fopragisg nendo cbe l'hngolieri , [i come uin 
ro diffe,cbe era contento. Et entrati uma mattina in camimo amendui a 
defrnar wandarono a. Batonconaento. Done bauendo I Angiolier def 
uato , & effendo il caldo grande , fattofracconciare um letto nell'alber^ 
go , C fposlratoff , dal Fortarrigo amato Pando a dormire, C diffegli, 
cbe come nona fonaje il cbiama]e. XJ Fortarrigo, dorimendo l'Avgioltee 
yi, fe ando in fulla tauerna , & quini alquanto banendo beuuto , co^ 
aincio con alcimi agiucare. Liquali in poca d'bora alcuni denar? 
che egli baueua , bauendegli uinti , ffmilmente quant: panni egli bauee 
ua in doffo gli uinfero , onde egli diftderofo di vifcuoter[t coft in cami» 
fia , come era , fe ando la. dote dormina 1 "Angiolieri , €? nedendol 
dormir forte, di borfagli traffe quati denari egli bauea, C al gttoco tor 
natoft cofr ali perde come glialtri- X" Angtolieri deffatoft ff leuo, cà ue[fif 
fü, ci domando del Fortarrigo. quale on tronadefi , auto l'Angilieri 


2 
j 
, 
:] 
1 


FUIS ein. 


GIORNATA 


Jui tm alcuno luogo bebbro dormizr[t , conie altra wolta. eva ufato idi fa 
ve;perche diliberatofi di lafciarto ffare. fatta Wiettere Ja fella e$ Ja uai» 
gua ad m fuo palafreno , auifando di fornzr[i d'altro famiglare a Cor 
fignamo guolendo per andarfene Iboffe pasare;no ft trono denaio, diche 1l 
vemore fu evade, et tutta la cafa dell'boffefu in turbatice dicendo P'An 
giulieri;cbe egli la entroera]latoyubatoyc? minacciando egli di farne» 
eli tutti preft andare aSiena, ecco ueuire in camifcía 1l Fortarrigoyid 
quale per torre i pai (comef atto baneua i denari ) wenzua, et ueggedo 
J Anezulieri in concio di canalcar diffe. Che e queffo Angznliert?uogli^ 
ancene noi andare ancbora?deh ajpettati un poco. Egli dee tenire qui 
teffefo umo,cbe ba pegno id unio f arfetto per treutotto foldr, [uu certo, che 
egli cel venderaper trenta cinque pagandol tefte. Et durantiancbora le. — 
parole. fopranene umo 4lquale fece certo T Augiulieri ilEortearvigo effere 
ffato colui, che i fuoi denar gfihauena toltz col moffeargli la quatita di 
uegli,cbeeclibaueuaperduti-Perlagual cofaT Nuezalierà turbatif[io 
diffeal Fortarrigouna grand/[[rma zeillauia , c fe pru d'alteui, che di 
Drotenmtosen baue[fe o liele baurelbe fatta ,c$minacciandoho di far 
ho fmpiccar per a gola , ofargli dar bando delle forche di Siena, monto 
a cauallo-1] Fortarrzgo,non come fe L Augtulieri alluigua.ad un altro di 
ce[fe dicena. Deb Augiulieri in buena bora Iafciamoffare bora coffette 
parele,che non moutan cauelle , sntendiamo.a quejfo noi il ribaurem 
trentactique foldi vicogliendal tefle , cheindueandoft pure di quia do 
auae , non ne utorra weno di trentotto , cone egli me ne preffo,c? fam^ 
meneaquefto piacere, percbe io 9L mif a fuo fenno. Deb percbe non ci ni 
glioram noi quefH tre folii? I Nngiulieri udendol coft parlare ft difpera 
za , e maj]mamente «egg enaoftguatare a quegTi, che u'eran dintor^ 
no,Irquali parea,cbe credelfero,na che il Fortarrigo i denari delleAmein 
Fieri bauejfe giucati,ma cbe LAnginlieri anchora banefe-dejfuot,ct dw 
cenagli.Cbe boioasfare di tuofarfetto,che appiccato stj t per Ta gola , 
cbe non folamente v hai rubato, grucato i] tnio,wa fopra cio bai zm 
pedita Ja mia andata, aucbe ti fai befe di me.YI Fortayrigo ffaua pur 
fermoconme fe allai non diceffe, c&* diceua. Deb perche nion vni uota wm5. 
gliorare qui.tre foldi?non credi tu,che 10 te gli poffa anchor feruiré?deh 
fallo, fetti cal di me,perche bai tz queffa fretta?uoi giugnerem bene an 
chora ffa fera a.brwn bora a/Yorreniert. Ya truona labora. Sappi,che 
do potrei cercar tutta Siena, nonae ne trouerre umo, cbe coft im: [fef» 
fe ben,come queffo, có» addire,cbe £o &l lafciaffta coffai per trentotto fol» 
di , egli uale anchor quaranta , o pia , [ecbe tu mi pzgesorreffi in. due 
amods. L' Angimlier di grarei[[eamo delor punto , ueggendoft rubato. da. co 
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fui, c boratenesfra parole, fena pru vifpendergli uoltata la.teffa del 
palafveno prefe id camin sevo Torr enieri-Alquale 1l Fortarrigo in una, 
fatti malitia entrato cofe in camifcia cemincio a trottar dietroset effen^ 
do gia ben due iiglia andato par del fav[etto pregando , andaudone 
PAngitlicriferteper leuarfi quel/a feccagine dagltorecchi, utner uedu 
ti al Vortarrigo lauoratori iu um capo utcruo alla ffrada diana all'An. 
giulieri aquali il Frtarrigogridandoferte incomicio ad dire. Pjelia 
tel; pzeliateto, perche ejfi con uauga., € chi conmarra uela fl rada pae 
vatift Ainan i alf Nugtalieri autfaneefr.cbe rubato baue[[e colui,che in 
cauifcia dietro gli ueura gridaudo M ritenttero, Qj: prefono. Adgaale p 
dir loro, chi eslifffe.eis come il fatto fefe pocogiowana. Ma il Fortar 
vigogimto la.con uu mal wifo diffe. Xo nc jo , conte zo ton t'uccido ladro 
dilleale,cbe ti fuegiui col ti10, €? a imillaniviuclto diffe. Nedete frgnorz 
come esl baueua lafciato nell'albergo iu arnefe , bauedo prima ogna 
Jia cefa giacata.Ben poffo dire , cbe per Dio c? per uei io babbia. queffo 
cotauto racquiffara,diche ro [empre ui Jarotenuto. L' Angiulieri dicenda 
exl adtrefr ma Te fue parole nen erano afcoltate-17 Forrarrigo con Lam 
to de uillani ilmife in tevra delpalafreno , & [pog lratolo de [uoi pam 
féviueffi ei" a caua] montato, la[ciato I Angsulieri in camiícia €? fea 
qoa Siena, fe vie torno, per tutto dicendo fe il pala reno e pani bauer uin 
ti all Nhgiulieri- YIngiulieri,cbe ricco ft credeua andare ad Cardinal 
nella Marca, pouero cj in camifcra fi toro à Boncenuento, ne per uere 
gogna a que tempi ardi tornare aSiea ima ffatigli paumipreffati im [nd 
vonxino, che caualcaua Fortarrigo , fe nando ad [uoi pareti a Corfrgna 
tto,coquali fette tato, cbe da capo dalpadre fu fcuenuto- Et ecfr la ma 
litia del'Eortarrigo turo il lucno auifo dell Nigiulieri quantunque dal 


jui non foffe al lucgo € a tempo la[ciata supamta. 
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Calandrimo $inmamora d'una giouane, algutale Bromo fa um brreue,colqua. 
Je , come egli la tocca ella uia ccn [ui , € calla tmeglie tronato La grauif 
fima c moiofa quiffi ane. Nouella . N- 

uia |a non lunga. vouella di. Neipbile feuza, trapo vi 
f — deme o parlarne paffatafene la brigata , Ja Rena uerfo la 
pianimetta. riuclta , cbe ella [eguitaffe , le cumando« L4 

qual tutta lieta rifpuefe , cbe uolentieri , € coninicio. 
Gentili[fame Donne (f cime io erect cbe uoi fappiate ) nima. cofa € , 
di cui tanto fr parli , cbe [ampre piu nen piaccia., deue id teinpo €f il 
Juego , cbe quella cota] cofa richiede , [s [api per colui , cbeparlar ne 
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wuole debitamente cleggere. Et perczo , fe io viguardo quello , perche ios 
framo qui (che per bauer f efa,c? buon tempo , c£ naper altro ci ramo) 
flimo,che ogni cofa,cbe feffa e piacer poffa porgere , qui babbia et Iuo» 
go, c£ teupo debito , c£ ben che mille uolte vagionato nefoffe,altro che 
dilettar-vion debbza , altrettanto parlandone. Perlaqual cofa , po[fo che 
affai uolte de fatti di Calandrino detto fr fra tra moi , riguardando ( fs 
conie poco auanti diffe Pbiloffrato ) che effi fon tutti piaceuolz,ardiro ol 
tre alle dette di diruene uma nouella, laquale fe io dalla uerita del fatto 
qu foffi fcoffare uoluta., o uole[fi , baurei ben faputoc* faprei fotto altra 
nomi comporla , cà raccontaría , ma percio che ilpartirfr dalla uerita 
delle cofe Fate neInouellare € gvaudiminire di diletto negBintendentz, 
en propia forma dalla vagion di fopra detta. aintata la ui diro. 
Niccolo Cornacchini f u noffro cittadino e? ricco buono, et trall'al, 
tre fue poffeffioni una bella uw bebbe in Camerata., fopra laquale fecefa 
ze uito borrenole ct bello cafamento , c? con Bruno c con Weffalhmacz 
co,cbe tatto gliefe dipignelfero, [i conuenne, liquali, percio che 4l lanorio 
era titolto , [eco aggian[ero c Nello , c Calandrino , e cominciarona 
a lauorare. oue benche alcuna camera fornita di letto.C dell'altre ca 
fe obportune foffe , e& una f ante uecchia diutovaffe , ff come guardiana 
del luogo ( percio che altra, famiglia non. dera). era.mfato un. figliuolo 
del detto Niccolo , che bauena nome Pbilippo, [come gzonane , c fene 
&a tige lie di menar talisolta alcunafemina a. fuo daletto , cà teneruela 
un di o due, cà pofciamandarla uia. Hora trallaltre uolte aueune , 
cbe egli ue-e tieuo una; cbebauena nome la Niccalofa: , laqualeuntri 
ffo , c'era chiamato il Mangione, a. Jua poffa.tenendola.in uma cafa ad 
Camaldoli;preflaua a uettara- Wanueua coffei bellaper[ana,c& era ben 
ucflita , c£ fecoudo [na pari affaz coffimatas, c ben parlante. Es offene 
do ella un di di meriggio della camera ufcita in un guarnel bianco , et 
co capelli vauolti al capo, et ad umpozXo:, chenella corte era. del cafae 
suento lanandofz le mani e uifo,auenne,cbe Caladrino quizi uenne per 
acqua, c? dimefficamente la faluto-EJIa vifpoffoglz il comincio a guatae 
ve piu, pcbe Caladrino le pareuaum unouo buono. , chep altra uaghet, 
4a- Calandrino comincioaguatar lei , C$ parendogli bella comincio a 
tronar fue cagioni, et no tornaua:a copagni coll acqua , ma, nà conofce" 
dola,niuma cofa ardina di.dirle. Rllayche aueduta.s'era delguatar di co 
fFii, per uccellarlo alcuna uoltaguatanma lui, alcun fofpiretto gittando. 
Perlagnalcofa Calaudrzno f[ubitamete di lei s'rmbardome prima ft par 
ti della corteyche ellafu da Philippo nella camera richiamata.Caladrz 
Qo tornato al lauorare altro, che foffar , nonfacea , dicbe Brana accor. 
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tof , percto cbe troltogli poneua mente allentevz , ff conte quegli , ehe 
ran dilettoprendena dt f att? fuoi , diffe. Che diauolo babitu fotio Ca^ 
Jandrino?tn onfas altro, cbe foffare. A. cui Calanarino diffe-Sotio [e 10 
baueffi bim! aiutaffí, io flare: bene..Come? diffe Bruno-A.cui Calandrz 
vo diffe. E. non [f umol dire a perfona. Eglie unagiouane quagiu cbe piu 
bella,che una Lammia,laquale e ft forte innamorata di ime, cbe tipar^ 
veble wugran fatto , io me m'anidi teffe , quando o andai per acqua 
Oime , diffe Brumo guarda, che ellamcn fta Ta moglie di Philippo. Dif- 
fe Calandrzto. Yo il credo., perci cbe egfi lavobiamo , & ella Je anao 
allai nella camera, ma che-tuol pcso diy qiue[fo ? 10 lafregherria Chri 
flo di cff fatte cofe , non cbe a Philippo-Io:: uo dire il nero fotrogl]a uns 
piace tanto,cbe o nol ti potrei dire. Dife allbora Bruno. Sotio i0 ti Jpie 
ve,cbi ella à fe ella e la meglie di Pbilippo,o acconcero i fattituoi in 
due parole ,percio cbe ella 6 molto mia dotmeffica , nta cone farem noz, 
cbe Buffahmacco nol [appia? so non le poffo mai fauellare, ob! e no fia me 
ce. Diffe Calandrino.Di Buffahmacco non titi curo jo na guardianci di 
Nello ;cbe ecli é parete della Teffa, et quafferebbeci eqni cofa. Diffe bru 
50. Ben dj. Hor /apena Brimo,cbi cojfei era, [i come colui., cbe ueduta 
Phauea uenire, ci anche Pbilippoglie Ie baueua detto. Percbe effendo 
ff Calandrino un poco dal lauorio partito , € andato per ueder/a , Brn 
ao diffe ogni cofa a. Nello cj a. Buffahmacco , € 1nfieme tacitamente 
ordinarono quello,che fare gli dcueffero di queffo fuo innamoraineto, et 
cone egli vitornatofu , diffe Byuwo pranamenre. Vedefdila ? R.fpofe Ca 
landrimo. Oitite [Lella nba morto-Diffe Byano. Yo ugefto andare a. ute 
dere fe ella &quella,cle fo credo, fe cofr fara , lafcia pufcia f ar me. fce 
fo adunque Brunogiufo , Cj tretzato Pbilippo, cofeei, ordiataumente 
diffe loro, chi era Calaudrino ej quello,cbe egli bauca bor detto, et con 
loro ordino quello., che ciafcun di loro doueffe fare C dire per. bauer 
fefla ci" piacere dello innamoramento di Calandrzuo., C a Calandri 
mo tornatofene diffe. Bene € deffa , € percio fr mol que[fa cofa molto [a 
uiamentefare, percio cbe , fe Philippo fe w'anede[fe , tutta l'acqua d 
Ano on ci Jauerebbe , wa che uuotu , che io le dica datua parte , fe 
egli auien cle io le fauelli? .sfpofe Calandrino.. Gnaffe tu le dirai im^ 
prima imprisua, che iode ugolio mille meggia. di quel buon beue. da 
impregnare , e pofcia cbe io [on fuo feruigiale , c fe ellas] nulla , 
bani bene intefo? Diffe Bramo[r, lafciafar me. Venuta l'bora della ce 
za , € cofforo bauendo lafciata epera , c£ giu mella corte difcteft , effen 
doiá Pbilippo c la Niccolefa , alquanto in feruigio di Calandrimo rui 
fa pofero a flare. Done Calanarino incomincio aguardare la Niccolofa, 
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Qadfarei piu muni atti del 110140 tal, có" tantz,cbe fe tte farebbe tui 
dutoun cieco. Ella d'altra parte ogni cofa facena , perlaquale cvede[fe 
beneaccenderlo , «$ fecondo fa informatione bauuta da Bruno il mili» 
er teupo de] mondo prendendo deoa di Calandrino., Philippo cog 
poffalhmacco c9 co.gli aItrifaceua eifla di vagionare c di mon andere 
ff di queffo fatto.  :Ma pur. dopo alguanto co. grandma woiadi Cala 
drino frpartirono. Et uenendofene uero Firenze diffe Bramoa Caladri? 
9r. Bentidico,cbe tu laf ai flruggere,cone gbiaccio ad fole, per Jo cor^ 
po d'Addio fetu ci rechi la vibeba tua , c? canti um poco con offa di quel 
Je tute caiiquii innamovate t laf arai gittare a terra delle frueffre p awe 
nirca te. Diffe Calandrino. Parti fottotbarticbe io la vecbi? Si, vtfpofe 
Brno. A cui Calandrino diffe. "Tu nn micredeui boegi, quandoio s! — 
ti diceua, percerto fotio 7o s ameggtoyche do fo meglio, cbeadtvo bubwmo, 
far cioycbe io meglio. Clé baurebbe faputo altvi;che fo, fav .coft toffo in 
nanorare una coft fatta douma , cone coffeita buon botta l'haurebber 
faputofare queflHigsonani di tromba warinayche tutto Idi manno ingin 


e nf , ci in leanni mo fapreblero accozAare tre wan di noccior 
Ji. Hora io uorvo,che tu imi ucgghi um poco con la vibeba , uedrai belgi 
àroco , zntendi [anamente ,'cbe io non fonuecchio , cote ioti paio , el 
la fe n'à bene accórta ella na altramenti ne lafaro i0 accorgere,fe io Te 
pongo Ja brancha adlse]]o , per Jo uerace corpo di €briffo che io fe faro 


giuoco , che ella ui uerra dietro , comeua lapazAa al figliolo. O diffe 
Drimo,tzte lagriferai-Emipar pur uederti wordzr[e con.coteffi tuoi de 
ufari abifoberi qnella fua bocca uerinigliuzXa, c quelle fue gote, cbe 
paren due vofe, ci pofcia manicarlatà tutta quanta. Calandrinoudedo 
queffeparolegli pareua e[fere a fattz, e$ andaua cantando , c faltando 
zanto lieto , che nó capéta nel cuoto. Ma l'altro di vecata lavibeba con 


eran diletto di tutta la brigata canto pim canoni con efa. Et in-brieue 


2n tanta foffa entro dello foefJó weder coffet che eali: no Jamranaputo , 
qma vilfeuolie il di bora allaffneffra, bora allaporta, e$ bora nellacor 
tecorreaper tteder coffei, laquafe affutamentef2condo T ammasftrame, 
to di Brrmoadoperando tolto bene ne gli daua cagione.. Bruno d'altra 
partesgfi vifpendeua alle fue ambajciateyc da parte di lei ne glifaceua 
raluolte , quadoella non u^ era (cbe era ilpin del tempo) 98$ facena ue 
aire lettere dallei jmelleguali effoghi dauagrande fperan&a de defrderz 
füoi moffrando , che ella foffe a cafa di fuoi parenti Ja. , doue celi allbosa 
ncn la poteua ttedere. Et i quefta guija Brno c? Buffalmacco, che te 
neuano mano alfatto , trabenano de fatti di Calandrimos] Waggror pia 
eei ael itoindo , facceuaofr ralielta dare , fi come domandato dalla fua 
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enua , quando um pettitne d'auorio , quado uta lorfa , co» quádoun 
coltellinost cotali ciauce, allo incontro recapdeg£ cotal anelletta cone 
srafatti di ninm uale; dequali Calandrinofaceua marauiglicfafaffa. 
Etoltre a. quoffow baueuan dal/ui di buone mereude,et d'altri bonoret^ 
ti accio cbe folliciti foffero a fatti fuoi. Wora.bauedol tenuto cofforo ben. 
due ineft in quefl'a forma fena piu bauer f atto uedendo Caladrino, che. 
il lauorio ft uenina fiendo, c? astifando, cbe fe «gi na recaffead dfetta 
il fuo amore prima, be finito fefe id luerio, tai piu fatto non gi potef 
fe uenire , comincio ti0lto a férienzre ce a follicitare Brauno. Perlagual 
cofa effendoai lagiouane ueuuta., banendo Brimo prima con Philippo 
€ con lei ordinato quello , che foffe dafare , diffe a Calandrino - ede 
fatio queffa donna m'ba ben mille woltepre malfo di douer far. cto, che tu: 
uorrái , C pfcia mon ue fa mulla €? parmi , cbe ella ci temi per o nae 
fo, €? percto pofcia.cbe ela nolfa , come ellaprouette, noi glte le fa^ 
vem fare , o uae lia ella ono, fe tu torrai- R.ofpofe Ca/andrino . Deb f£. 
per l'amar d Tádro facciafr toflo-Diffe Byumo-Daratti egit il cuore di toc 
carla con un brieue;che io tà daret Diffe Calandrimo. S bene. Aduna» 
diffe Bruno, fa , chetu mirecbi «m poco dt cbarta won nata , Cj m ii^ 
fpiffrello uiuo , c tregranella d'incenfo , C una candela benedetta, e 
lafciafar me. Calandrino ffette tutta [a fera ug nente con [uoi artifici. 
perpisdiare un uifpiflrello , €& alia fiue prefolo: con l'altre cofeal porto. 
a Bramo. Vqualetiratofi in una camera fcriffe m fa quella charta certe 
faefrafcbe con alquante cateratte , C portegItele, Co diffe. Calandrrno. 
fappi , che fetu la toccherai con que[fa [critta,ella 12 werra znceutanen, 
se dietro , c fara quello che tu uovrai , ci» pero e Philtpo ua beegi in 
uim Ingo , accoffaletà in qualche modo, Cj toccala , Q uattene nella. 
cafa della pag lia,ch'e qui dallato , cbe ilmniglior luego , che ci fta, per^ 
cio cle non ui bazXica mai perfona, tu wedrai , cbe ella ui uerra quane 
do ella à fai ben cio, cbe ta t bai aafare. Calandritmo fuilpia lieto 
buono del mondo , c prefa fa fcritta diffe. Sotio lafcia far me Nello da. 
cui Calandrino fi guaydaua , bauea di que[la cofa quello difetto, che glz 
altri, € con loro snfrenie teneua tano a beffarlo, €? pero (ff come Bru^ 
nogli baueua ordinato ) fe w'audo a Yiveuse alla moglie di Calanari 
210,5 difféle.  Te[fa tu fai quante buffe Calangrimo ti die fera ragione 
il di , cbe egli ci torno cen lepietre di Mugnone , C perci 10 intendo , 
cbe tu te ve uendicbi , cb fetu nol fai non mi bauer mai ue per parente, 
meper amico. Egli f£ 9 smamoraro d'una. donna, cola fu , c ella é 
ranto trifla,cbe ella fia vincbiudendo affai [peffo con effolui , €? poco 
fa, fi dieder la poffa d'efféve infreme uia uia,et percio io 4g lio,cbe tu ui 
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uenebi , e? ueegbalo, c? caffigbil bene. Come la douna ui quoffo , non. 
jeparae giuoco;ma leuata[f in. pie.comincio ad dive. Oitne ladropiuui^ 
cofami tu queffo? alla croce d Addio ell non andra cofr,cbe io on te ne 
paghi, c& prefofuo mantel , có unafeminetta in compagnia: zie pia , 
cbe dipaffo , snfràémecon Nello laffanande.. Yagual come Bruno uide 
aeniredi ntano, diffe a Philippe. Exco l'amico noffro. Perlaqual co[a 
Phippoandato cola., doue Calandrimo , e glaltri lauoranano, diffe. 
Maeffri a. tne comueue andare tefTo. a FirenQe,auorate difor&a,et par^ 
titor ando a na[condera imparte, cheecli poteua fenga effer ueduto, 
ater cio,cbe facef]e Calandrtino.Calaudrino;come credktte,che Philip» 
po algjaanto dilangato f offe, cof fe-me fcefe mella.corte , doue egli trouo [o . 
Ja la Niccolofa, &?" entrato can [ei fn monuelle, e ella, che.fapeua.be czo 
cbe adf arebauenas accoffataghi[T;unpoco di pins dime[licbezAa,che ufa. 
ta non era, gli fece. Dóde Calandrino la tocco.có fa fcxitta, et come toc 
ca Phebbe.fen&adr mulla uolfe ipaffiuerfo Ica[a della.paghia, doue a: 
Niccolofa aliando.dietro., &t-come: dentro fa, cbiufo l'ufcia. abbraccio. 
Ca/andritto , c in fullapaglía., che eradus in tevra:, ilgütto ct faligls 
-adadoffo a. caualcione , e$ teneudog li le mani in fa glibomeri fena lae 
fciarloff apprefJare a] uifoqua[r come un [uogr d defrdero il guardaua ,,. 
dicendo. Q Calandrzno mro dolce, cuor del'corto 1nio, anima:nia:, ben. 
quy ipofo mio quaito tempo bo io deffderato d'bauerti , et di petertz te. 
nere adio feno. "Tu 1m bai conJa piacesolex 4a: tua tratto i] filo della, 
caniijcta tum bai qggratigIiato iL euarexcon fa tua gvibeba, puo egli effer 
utero, che iotitengba.? Calandrino appena potendo[r- muouere diceua. 
Deb anima mia. dolce lafciamzti bafciare.. La Niccolofa diceua... 
O ti ba? lagranfrettaJafciamiti prima.uedere ami fennoJJafciam fa. 
tiar gliecchi di quoflo tuo uifo dolce. Byuno.c BuffaImacco n:erano an, 
dati da Pbilippo c tuttiettreuedenano cy udinano queffafatto.. Et ef 
jendog ia Calandrino pen uoler par- [a Niccolefaba[ciare ,- e$ eeco gin 
gner Nello con. Monna Teffa.AIgnale cone giu] , diffe. Yofo boto ato , 
che fono infreme,c all ufeio della.cafa peraenuti sa dona,cbe arrabbia. 
ua, datoui delleamanzil mando oltre, có entrata:dentro uideJa-Niccofo, 
fa addoffo a Calandwino. Lagnale come la.donna uide , fubitamente le^ 
uatafrfuegi nia, ci andoffene la,done era; Philippe. Monna Te[fa. corfe. 
con l'amghbie uel uifo a Calandrino , cbe anchora leuato non era,et tutto, 
gliele graffo , c? prefolo per gli capelli ,& inqua. c? in [a tiradolo: ,. 
comincioaddire.SozAo can uituperato,dimque tit fas tu.quefdo ? neccbia 
itmpazAato.che maladetto [ra 1/ ben cbe-io t'bo uoluto, danque no ti. pa 
ke bauer tanto adf are a ca[a.tua,cbe ti ui innajnerado per 1 Bür^ d 
€]lo 
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bel/o innamcvato,lov nou ti couc[ci tu tvifle ? un ti ceucfci tu dolente? 
ebe premendoti tutto uon ufcircbbe tauto [ug o,cbe baffaffe ad una faifa. 
Allafe di Dio celi non era bora la Tefa alla che ti impregnaua. , «Le 
Dijo ja faccia triffachinque ella ecbe ella dee benfrcuramente effer cat 
tiza cofa ad bauere uagbezxa di ceft bel'a gioia, come tu[e. Caladrii 
aedendo ueuir la meglre, nou vünafe ite worto y ue zuiuo , ue bebbe ardi^ 
ve difar conto di lei dif efa alcuna, ma par coi er affiato, c tutto pe 
t0 , Cj rabbuffato icolto id cappuccio uo, et leatofr comincio baunhne - 
te apregar laoglie , cbe wougrtdaffe, [e elfa neu uolena, cbe egli fefe 
tagliato tutto a pezz.t, pcio cbe colei,cbe co lui erasera nieglre del [fruer 
della cafa. La donna die. Sia. cbe Yddto Je dea il mal aimo. Bruno c 
Boffalutacco , che cou Pbilippo €? ccn Ja Niccolefa baueuau di queffa 
cofa vifo al lor feuno, quaft al rosicr ueuenao cola traffero , c epo tirol 
te noaelle vappaczficata la. daunia dieron per. coufrlio a Calaudrino, 
cbea Fireige fe n'audaffe c pin non ui tornaffe, acciotbe Philippo, fe 
niente di queffa cofa fentzffe nou gU face[fe male.Coff adumque Caladra 
a0 triffo C£ cattuo, tutto pelato, ct tuttograffate a Yiren'e tornatefeo 
ue , pin colaffa nó bauendo ardir a andare , 4 di C [a uette moleffato, 
et affitto da zmbrotti della weglre ad fuoferuete amor pofe fine , bane 
do molto date da videre a [uoi copagnt, et alla Niccoka , et a Philippo. 
Due giouani albergano có uno , deqmals l'uno fi a agiacere co la freliuce 
[aset [A ncglie di Ini difeuedutamete fi giace có l'altro. Quegli, cbe era 
con [a fieltuola ff corica col padre di lei , et dicegl qgni cofa,credendc? 
dire al cópagno. Fano zotore infreme. La acuna raneentaft eatraiel 
(etto della feoliuolayet quai co certe par ole cov cofapacefica. — No. VT. 
Adaudriuo , cbe altre uolte labrigata baueuafatta vizere, frin! 
c. 3ueüte queffa uolta la fece, de fatti celoualetefcia cbe le die 
ne fi tacqutro, Ja Reina ipefe ad Pépbilo , che dicqfe.. Ylguad 
diffe... Laudeucls Dosie t nome della Niccolfa amata ea Calauzris 
80 s ba uella memora. tornata ena tcuefla d'una aftra Níceokfa , lao 
quale di raccentarai qni piace ,percto cFe in fa uedrete ii fubito aue 
dimento d'iaa buona eouna bauere uti grana fcanzclo tolto uia. 
Ne/ pian éi Miencaiefu ( icula guari) sn buco buono , ilguafe 
a niandanti caua Le lor danari wangtave, € bere C come clepcusra 
perfaiaf fe, c Laufe piccola cafa, alu ima ucttaper um bifooo eran 
de un ceni perfona , ua alcun cencfc ente albergana. Vera baseua co» 
f! uafua wegle affai bella femiaa,dellagnale baueza due fio liucli et 
Juno era unagicuanetta bella (£ keeiadra a era di quindici, o di fedicz 
ant, cbe aucbera marito nen bauea. L'altro era un faucial piccelixe, 
«he aticbora uon baueua «no anno , iquale Ja madre fHfa allttauas 
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alfa e iozaite bauettapoffog lioccbz: addoff um eionanetto leggiadro., et 
piaceuole , & gentile bucmo della noffra citta, ziquale molto ufana p fa. 
contrada , c focofamente l'amaua. Et ella , che d'effer da un coff farh 
gienane amataforte [Peloriama, mentre divitenerlo conpiacemoli [em 
branti nelfuo amor [f sf orsaua, di Dai [rmihnenre jnmamoro;e? pas uol» 
teper grado di crafcuna delle parti banrebbe tale amore baunto effetto, 
fe Pinneezo (che cofe bazeua nome ilgiouane) non bameffe [chif ato 2l bia. 
frio della gzonane , e'Tfao- Ma pur di giorno zeormo multiplieado l'ar 
ere , tene defrzlero a, Pinaccio di douer[fpar concoffei vitromare , c 
caddegh nel penftero dz trouar modo di doier col padre albergare , ani 
fando (/ come colui , cbe la Ai fpofrtien della cafa della giouane fapena) 
cbe fe que[fofaceffe. c Ti potrebbe ueni fatto d'e[fer con lei fenz.a auederfo- 
ne per[ona., c£ cone netl'anzt0 Ii nenne, cft fenqa indug io mando ad. 
effetto. Effo enfreme con un. fao fidato compagno chiamate Adriano , il» 
quale que[Fo amor fapeua,tolti uia fera al. tardi duevüxinia nettura et 
pofPen fe clie nalipie fore piene di paglia., di Férene ufcirono, et prefa. 
za lor sodta fopra id pian. dz Magnone caualcando peraennero , effen» 
dogra tote c? di quindi come fe di Romagna tornaffero:, data la. wolta. 
uero la cafa fe ue uenmero , c? alla cafa delbuono buom picchiaronojl^ 
quale, ft come colui che molto era dimeféico dé ciafcuno, aperfe la porta: 
preffamente-Adquale Pinmcodo diffe. Vedi a.te comdaene [fa notte alberz-. 
garci gui cz credemmm doner potere entrare in EirenRe,c? non ci feamo 

ft faputi fludiare,che noi non [ram qui pure a. cof fatta bora(come ta ae 

di) gistti. A cul l'boffe vi/pofe- Pinmeczo tz fa bene, come do fono agiato- 
di poter cofr fatti Buoninz, cotme noi [ete a]bergare,ta pur pos cbe affa. 
berauba qui fepraginnti, ne tempo cie da poter andare altreue, io u'al 

berelbero uolentteri , come io potro. Y/montati adunque à due giouani.có- 
yel alterglbetta entrati primierayente i lore ron(ini adagiarono ,. có 

apprejjo bauedó ben [eco portato da. cena , znfreme con l'boffe cenarono.. 
Hora nobauena.Phoffe,che uma cameretta a[fai piccola nellaquaJe era" 

votre letticelli me[[t , cone sl meglio Üboffe baneua faputo , me uera per 

tutto cio tanta difpatro vimafo,elJendone dne dallua delle facce della ca: 
Wieraye Terzo di vincontro a quegli dall'altra, cbe altro ,che flrettame: 
teandar uif potef[c-Dz quefli tre Iettifece l'hoffe sl men cati accociar- 
per gli due compagni , «$ feceg!i coricare.. Poi dopo alquanto non. dor" 

tendo alcun de loro (Come. cbe di dormis moffraffero) fece l'hoffe nell 

4n de due, che vinaft erano,coricar Ia fglinola,et nell'altro sento egli, 
€ la doma fua. Laguafe ad fata del letta , done dormiua., pofe la. cndla, 

nellagnuale il [uo piccolo fig lroletro teneua- Et. effendo. le. cofe imqueffa 

guifa: dijpoffe , €&* Priecio bauendo ooni cofa, weduta: dopo ajuanto, 
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patro parénaeg1i y cheeon bucmo addormentatofeffe , pranamente 1c 
uatoft fe nando al etticello ,doue lagiouane amata dallui fi giaceua, et 
sujeleft agzacere al latoydallaquale(ancbora chepauro[amente uf acq 
fà fu lietamente accolto con e/[o lei di quelpiacere;cbe pin defi dera 
guaito prendendo, ft flerte. Et fPandoft coft Penucco con la gtouane auenz 
me,che unagatta fece certe cofe cadere equali la donna deffataft feni. 
he ;témendowon foffealtro , co[t alburo leuataft come eva , fe n ando la, 
doue fentito bauea 21 vomore. Adriano , che accioun bauea l'animo, 
perauentura per alcuna opportumita natural[i leuojallaguale expedire 
andado , trono la culla poffaui dalla donna €? müporéndo fena lenar 
Javltrepalfare yprefaja la leuo del luogo, done era et pofe/a al lato allet 
to,doue e/fo dormina, et fornito quello., per che leuato.s'eva ,et tornado» 
fene fenz.a della culla curar[r nel Tetto fe m'entro- La dona baucdo cerco 
Cj trouato , che quelloycbe caduto era, , non era tal «ofa , mon f£ curo 
d'altrimenti accender ume per uederlo , magarrito-alla gatta nella 
cameretta fe ne torno, c? atentone dirittamente al letto,doue i] marito 
dorum. fe n audoma non trouadoui la culla,dilfe fecofPelfa.Orme cat 
tita 'me uedi quel.cbe iofaceua, in f e di Dio cbe 30 me n'anaaua dirit? 
tanente tel letto de glibofhi mier. Et fattajt un pocopin auanti, c? tro 
xata la culla, in quello lettoalquale ella era al latojin]reme con Adria» 
tto [v corico,credétideo[t col marito coricare. Adrianoycbe anchora vaddor 
suentato non era, fertendo que[fo,Ja ricenette benejet Betamenreyc? fen 
gafare alteamenti motto da una uodta in fa carico l'ora cengran prae 
cer della donna. Et cof flando;temendo Pénuccio, n9.2] fonmo con Ja faa. 
grézane 2] fopraprendelfe , bauedóne quello racer pre[o , che eol acfrde 
vua ,per zorzar tel, P [tto letto d dormire yTe [1 [euo dal lato? da nien 
done rrouata la culla vedette quelloeffere quel dellkoffe;perchefattofz 
2m poco pia auantzinfreme conn Thoffe ff corico. AI quale per. Ja nenutà 
di Pinuccio ft deffo. Pinuccto credendeft effere ad lato ad Adr gano diffe - 
Ben ti dico , cbe mai [i dolce cofa nón fia , cote e la NiccokfasM corto 
di Dio io bo baunto con ei il maggior -diletto , cbe mai bueno bauef 
feconfemiaa & dicoti ,cbe io feno andato da [ei wuolte zn [a.i uilla, po 
fcia che omi parti quiuci-Y'boffe naenzo queft enouelle, et. mo piaccen 
dagli trgppo-jrima diffe feco ff e[fo-Cbe diaucl fa coffuz qui? Poi piu tur. 
bato, cbe 2[je iato diffe. Pipneeto fatua 6 flata una gran uillana, et v0 
fo gehe. tu ait balli aafar ffo , 2a. lo-cerpo di Dro 10 te ue paghero. 
Pinuccio, ele n6 era id pat [azttogzotase del qnüo , aucogenaoft del [uo 
erac ricezfe ad emendare came vueg lio baue[fe potuto, ma dilje- Dz 
cbe mi pagberaifcbe à potvefhn fae tuf La dena dell bofte,cbe colinar? 
Bi 
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t [e credema effére, diffe a4 Adrfano. Oftte odi elrbofft nofhri , cbe bano 
sion focbe parete zn[reme. Adriano ridendo diffe. LafciagE fare, cbe Yd» 
dro gli metta im ual anno , effi bewiser trot po bierfera. La donna paren 
dole bauere udito ilmaritogarrire , Qj dendo Adrianogncontanete co 
noble la, dene [lata era, ci con cui, perche come fauia fenXa alcima paz 
rola dire fubitamente [f letto , c& prefa Ta enlia delfnofielzoletto ( coure: 
cbe punto lene vella camera von ff uedeffe) per auifoda porto aJ titu? 
feto, doue dovimina fa fioliuola, c? con lei ft corico , e quaft d fa fefe 
per loramore deImarito , i cbrano , e$ domandollo , cbe pavole eghi ha 
«effe con Pinuccio. V marito rifpofe-Non odi tu cio, cbe dice , ebe bafat 
to fa uctte alla Nrccolcfa? La donna diffe. EcIi mente bene per la gola, . 
cbe con la Nrccolofa vió € eoi giacinto , cbe i0 ti ci coricai do inquelpa 
ro , cFe io non bo tai pofcra potuto dormzre , C9 tu fe umaveflia , cbegli 
credi. Voi beuéte tatito la fera, che pofcia fosmate Ia morte, c; andate in 
gua C da fa fena fentirzi , ci parusfay warauielie. Eglie gran pecca 
to, be uoi nowui fraccate il collo , ma cbe fa eli cofli Pinnccio? Perche 
uen f fa eed nel fetto fico ? WYaltra parte Adriamto ucegendo , cbe Ja do 
na autamente [a faa uergornase? quelfa della fro liuola ricoprina, diffe. 
picto to te l'bo detto cento uolte , cbe tit mon gada attorno,cbe que[fo 
1140 titio del leuarti in fogno, & di dive le faule,cbe tu fonti per uere ti 
daranno una uclta la mala uentura , torna qua che Dro t1 dca la malt 
vote. L'boffe nden2oquillo, che la denna dicenac?: quello, cbe diceua 
Adriano, comfticro a creder troppo bene , che Pinuccio foenaf[e , percbe 
prefol per Ia [palla h'nceminczo a dimenare, c£ a chiamare dicedo. 
Pznauccio deffati , torna al letto 120. Pituccio bauendo vaccoltó cio , ehe 
detto s'era , cotmincro a eurfa d'buom , cbe foenaffe . a4 cuizare im afi 
farneticbr. Diche l'bofle f acena fe maggior vifa del mondo. Alla fine pur 
fentende[t diuenare.f ece fembiante di aeffar [e ci cbiamado Adrian dif 
Je-E eg anchora dr,cbe ta mi cbiami? Adriano diffe. Si eienne qua.Co 
ff ni infinendeft, et moffrandoft ben fonmoccbifo , a! fme ff letto dal lato 
all hoffe, c tornoft a1 letto con Adriano. Et uenuto il giorno , C leua^ 
tifr, P'boffe incommoeto a ridere?" adfar[t baffe didi , ci de [uoi fognz 
Et ccff d'une in altro motto , acconct z due gtonani i Jor vougini, et mef^ 
fe le lor naligieyct beunto con l'hoffe-, vimontati a cauallo fe ne uennero 
a Firen&e non meno contenti del modo, rn che [a cofa auenuta era , cbe 
dello effetto fPeffo delia cofa- Et poi appreffo trouati. altri modi Pinuc^ 
cro con la Niecolofa ft vitrouoJaquale alla madre affermaua bi ferma^ 
vente bauer fognato. Perlaqualcofa Ia donna vicordande[t dell'ablrac 
ctar d'Adrrano, fola feco diceua d'haner aggabiato. 
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Ta/ano di Molefe /egtia , cbe umo Iupo [(quarcia tutta lagola. €'1 uifo ala 
22109 lie , diccle che fe ne guardi , cllanolfa , cj auienle. Nouella VM. 
S/endo la nouel/a di Paupbilo finita, c lauedimento. delia 
e dona cótendato da tutti , Ja Reina a Pampinea diffe , che di» 
ceffe la fna. Laquale allbor comincto. Altra uolta Piaceuoli 
Done delíe uerita dmuofdvate da fognz lequalimolte fchernifcono, s'e fra 
oL vagienato , ct pero (ome che detto ne [a)non lafciero io , cbe có sna 
WoHellerta affai brieue jo n6 ui narri quello, cbe ad una mia uicina (nde 
ancbor g uar) adzuene per non crederne uno di. [ez da] marito ueduto. 
Io 110 fo fe uoi uti conofceffe Talano di: Molefe buomo affai boworemo 
Je. Coffusi bauendo una giouane chiamata Margbar ita bella tra tuttelal 
tre per meoglieprefa ,ua fopra ogni altra liz Aarra. [picenole, C vitro» 
faxatanto, cbe a [eno di nzuma perfona uofeua f are alcuma cofayie aftrz 
far lapoteua a fuo , sIcbe (guantunquegrauif[uuo foffe a comportare a 
Taatno , nonpotendoalof arce fofferima. Hora auenne una notte e[^ 
feudo Talaio con queffa. [na Margarita in contado ad smafuapgfe^ 
frote , dorittendo egli , eli parue in fegno uedere la doma Jua. andar per 
uf bofco affai bello , ilguale effi non guarz fontano alla for cafa baneua 
no. Et tüentre cot andar la nedena, gli parue, cbe d'una parte del bofco 
ufculje un graude e frero [npo , iqualepreffamente S'auentaza allago 
la di coffez & tiranala rn terra,et leigridante aiuto fé sfor&aua di tirar 
uid , C poi di bocca mfcitagli tutta lagola eI utfopareua l'baue[je eua 
ffo. V/quale la mattrna appre[jo leuatofz diffe ala sueglie. Donna ancko^ 
«à cbe latuavitrofta non babbia mai fofferto,cbe io babbia potuto bane 
ve unluon di ccn teco., pur farei doleute , quando mal taueniffe , c» p» 
c10 fe tit crederat al gio coufiglo , vu en ufcivai beegi di cafayc? doma 
dato dallei del percbe , ovainatamente le cento z/ feotio fuo. La aenna 
crollaido il capo dife-Cbz mal tà uuole, mal tà fegua. Tu t f ai mofto d; 
?Re pietofo , viia ta fca ni di mie quello, cbe tu uovrefl i ueaere, c? percer o 
20 ie fie giardero , et beget, co fempre di nonf arti, ne di queffo.ne d'a/ 
tro mo male ma al/egro. Yriffe allbora Talano- Yo fapega. bene , che ta 
doneui div cofr, percio cotalgraeo ba, cbi tigna pettrma, ma cyedi cbe ti 
piace , io per e id dico per bene, & aucbora da capo te e confie Io, che 
t2 boegi t [fea in caja , o almeno ti guardi d'andare nel noffvo bofco - 
La dona diffe. Beste £o faro , c? pot feco fé fa couzncio ad dive.H ai ate 
auto,cotue cof maliti[amente ff crede baueymimea]a paura danda 
bxogi al bofco noffro ja , deue «gli percerto dee. bauer catepoffaa qua! 
cbe cattina ct nó unol , cbe io 1l ni traen? O qal baurebbe buon mani 
car. co ciechi , ci do farei ben fciocca y fe do sol cenofee]i co fe io ileve» 
Pit 


* Mis 3 CUN " 


aat 


xd 
E 


E -— *" 
S 
IL A 


GIORNATXESE 


ry 
j 


dejftita pcerto e nongli uerra fatto,e conuien pur che s0uegga, fe io ui 
done[f ffar tutto di, che mercatantia debba effer queffa , che eoli boset: 
far uuole. Et come queffo bebbe detto ufcito I marito d'una. parte della. 
cafa,c& ella ufcz dell altra , et come piu nafcofamentepote, fenza alcuno. 
Hideteto fe nando nel bofco , et in quello nella pizfolta parte,che w'era, 
(cnafcofe [laudo attenta guardando bor qua, bor la, fe alcuna perfoo- 
va uenir uede]fe.Et mentre in queffa guifa fefaua fenxa alcim fofpetto di 
Iupo , c& ecco uicino allei ufcire d'ima acchiafolta un Iupogrande et 
terribilene pote ella.poi cbe ueduto l'hebbe , abpena dire domine aiutaz 
yii, che t lupo le [efi anentato al/asgola , c prefala forte Ja cominczo. 
aportar uia,come fe ffataf offe un piccolo agneletto. E/[a non poteua gri 
dare.ft baueua la gola [fretta ne in altra maniera aiutar[r, perche pore 
ranaofenela il lupo , fenxa fallo fHrangolata l'haurebbe, fe in certipaffo 
i non [rfoffefcontrato , liguali savidandolo a lafciarla sl cofteinfero c 
effa mifera c£ cattina da paffori riconofciata, e? a cafa portatane dopo 
Ingo fHudio da inedici fuguaritayma non ft , cbe tutta lagola , e$ una 
parte del uifo non bauelfe p rfatta maniera guafha,che , doné prima eva 
bella , nonpare[fe poi fempre fozAz[Jama , && contrafatta.' La, onde ella. 
nezeoenandefz d apparire , doue ueduta foffe , affaz uolte miferamente 
bianfe la [ua vitrofta , c£ il non uolere in 2nello,cbe niente le coffaua al. 
zero fogno del'uarztouolitto dar f ede.. 
Bzondellofa unabefa a Ciacco d'ano definare,dellaquale Ciacco cautame 
te ft uendicafaccendo fu fconctamente battere. Noue//t. VIII. 
— Ninerfalnéte ciafcuno della lieta, compagnia. diffe. quello. che 
n Tajanoneduto bauea dormendo, non effere [Fato oeno. , ma ui^ 
[roue , [e appunto fenxa. alcuna. cofa, mancarne. era auenuto - 
Ma tacendo ciafcumo impofe Ja Rezna alla Lauretta , che fesuitaffe.La» 
qual diffe. Cote cofforo fauif]me Donne. , cle boegz dananti a me bano 
parlatoquaft tutti da alcuna cofa gia detta, mo[ft fono [fati a ragionare, 
cofs me wuoue la rigida uendetta bier raccontata. da Pampinea,che fe. 
lofcolare, a douere dire d'una affai graue a colui,che la foffenue,quan^ 
tque nàfo[fe per cio tanto fiera. Et percio dico,che effendo in Firen 
&eno da tutti cbiamato Ciacco buoimo ebiotti[Jimo, quanto alcun al 
trofoffegiamai,et no poffendo Ia fua po[fibslita fofl'enere le fpefe , cbe Ja. 
fuaghiottornia richiedea,effendo per a/tro al[ai coffumato , c£ tutto pie 
no dibelli c piaceuoliotti , f£ diede ad effere, non, del. tutto. buom di 
corte , "1a worditore , C$ ad ufare con coloro , che ricchi erano , c& di 
tangiare delle buone cofe [f Ailettauano , c? con. qnefl a. deffnare. c 
a cea (anchor cbe chiamato non foffe ogni uolta) andana affai fov 
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ente Era frmilenute in queitempiEtrenz e umo y]quale eva chiamato 
Dicndello prccofetto della tfeva , Iegiadro telto , et pinpulito, che uma 
anofca , c6 fua cuffa in capoycon nna XazXer ima bionda , e ppuntofeme 
aan capeltortobauerui quale 6Imeaefrmomeffiere ufaua cbe Ciac 
co- Y/guale effendosma mattina di quarefrma andato Ja, dowe ilpefce [ 
-Auende , C cóperado anegref[ [ane lampredeper Melfer V ieri de Cier 
chi fu ueduto da'Ciaccoslquale aduicinatefr a Biodello diffe. Cle tol 
div queffo? A cui Biondellovifpofe. Wierfera ne furon mandate tre altre 
troppo piu belleycbe queffe no feno ,. c& mo fforione a Meffer Corfo Do» 
vati equali non laflandieli per uoler dav mangiare a certi gentili buo 
qmi m ba fatte comperare quoff altre due no ni ueyrai tu? Rifpofe Ci/ 
acco.Ben fai,cbe io ui uerro. Et quando tempogli parue ,a cafa Melfer 
Cor/o fe tando ,"cb tvouollo cón alcuni fuoi nicim, «be ancbora no era 
andato a defmare, Alquale egli , effendo dallui donandatojcbe andafje 
faccendo, vifpofe. Meffere io tengo a defrnare con toi, C? con la uJffra 
ligata. N cui Meffer Coro diffe. Yu fre Iben uenutoc percio che eof 
e tempo andianne-Peffifr adumque a tauola primreramente bebbero del 
cece,c della forra c? appre[fo del pefce e" Ayvof vitto fenz. api. Cracz 
co accortoft dello'nganno di Biondello, et infe non poco. turlatofene pro 
pofe di deuey nel pagare. Ne paffar molti dt he egli in Ia ft [centro , iP 
qualgia welt ibauenafattiridere di fa bafa-Bindello wedutolo ilfaln 
10 ct ridendo il domadoy benti fe[fero ffate fe lamprede ài Me[fer Coro. 
A cui Cáacco rifpidendo diffe. Nustt cbe cto grorm? pa]Jimo, tu lH apras 
molto meglio div di te-Et fena mettere satio al fatto partitef da Bio 
dello con vm faccente barattzere ff cGuene delprez o , €? datqe li sm bot 
taccto di uetvo il'neno uicino della loegta di cauicciuli, et moffroo i in 
álla un caualiere chiamato Meffer Philippo Argenti buom grande c 
nerberutojet forte sdegnofo jracieto et biz.arropiu,cbe altvo, et dtfjeg£i . 
Tu te neanarai allai con queffo fafco vn'mano,et divagli cofr. Meffere a 
uoi mimanda Biondellogó mandaui pregando, cbe ti piaccia d'arrubi 
yaxgli quefdo fiafco del uflro buon uin uermiglro , cbe ft wunole algnato 
follazXare ccn fuoi Xaqerà, c? fa béne accorto , cbe egli non ti ponefje 
Je mani addeffo, percio cbe eoi ti darebbe iImal di , c bauefti guafti 
zfarti mtiei-Diffe 1l barattiere-Ho fo ad dire altref Diffe Ciacco. No, ua 
pure, e$ come tu bai quefto detto , torna qui a me col fiafco , C 10. ti 
gaghero. Moffofraduuque illarattiere fece a Meffer Pbilippo l'amba 
fciata. Meffer Philippo udito coffui , (cotite colui cbe piccola Jeuatara 
Lauea ) auifando , cbe Biondello , idqvale egli cenofcena , [f face[fe bof 
fedi lui , tutto tinto mel uifo dicendo,cbe avrubinatemi,có cEeXanzeré 
E 34465 
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fon queffi ? cbé uel inal azmo tuetta Yddro te , cj Tus, fe letto zn pze c d 
flefe ilbyaccio per pigliar con [a mano ilbarattiere ma tl barattiere(co» 
ne coli, cbe attento ffana) fu preffo, c? fuogi niae per altraparte vi 
toro a Cracco, tlanale ogni cofa uednta bauea, e& diffeeli cio, cbe Mefe 
fer Pbilippo baueua detto. Ciacco contento pago i] barattiere, cá novi» 
pofo mai, cbe eeli bebe vitronato Biondelloa/quale eai diffe. Voffu a qv 
flapezXa d'allafoggia de camicciuli ?. Rilpofe Biondello. Maz tto ; pche 
qe ne domandi tu? D ffe Ciacco- Percio che 1o ti fo dive,che Meffer Phi» 
lipo ti fa cercare, nào quelcbe [f uode. Diffe allbora Biondello. Bene 
do 4o uevfo fa , iogli faro motto. Partitof Biondello, Craco gliando ape 
praffoper uedere , come il fatto andaffe. Meffer Pbilzppo non bauendo po. 
tato ginguere tl larattiereera vimafo fievaumente turbatoyc tutto in fe 

wiedefrimo fi vodea , non potendo dalleparole dette del barattiere cofa del 
guondo trarre, fenon cbe Biendello a4 inffantia di cui ehe [ra , frfacefe 
febaffe di lui-Et in queffo, che euli cot ff vodena ct» Biüdel nenne, Vqua. 
Ie coiite eo li iae , fattoglfr incontvooli die nel uifo un eran: punxone- 
OzmeMeffere,dife Biondello, cbe € quoo ? Meffer Pbilippo prefolo p gli 
capelli, e [raccratag li fa cuffia in capo, C? gittato i cappucczo per ter 
va,et dandoeli tuttana forte dicena-Tvadttore tu 1l uedraibene cio,cbe 
guecfto e,cbe arrubinatemi, e che Xanzeri ui andi ta dicendo ame? 
paioti to f anciullo da. douere effer uecellato? Et. cof dicendo , con fe 
pugna, feguali baueua cbe pareman di ferro , tutto zLiifo eli ruppe , ne 
gli lafcio in capo capello , cbe benedi uoleffe , et conuoltolo per lo fango 
tutti ipaum in doffogi feraccto, c [f a queftofatto frffudiaua, che paz 
ve uiua uolta dalla prima innanzi non e£ pote Biongello dire una paro 
Ja, ne domandar , perche queffogli faceffe. Wh aneua coli bene intefo del 
lo arrubinateui ci deXameri, maon fapeua , che cio f uoleffe dire. 
Alla fine bauendol Meffer Philippo ben battuto , et effendog Ii molti din 
torno , alla maggror fatica del wp0ndo e liele traffer ai man coft vabbuf? 
fato, c? mal concio, come era, co differs li, perche Meffer Pbilippo que^ 
flo baueafatto ,viprendendolo di cío, cbe mandato glibauea dicendo, 
dicendooli che egli doneua bene bogeimai couofcer. Meffer Pbilippo , et 
che eg/z t6. eva bro da tottegiar con lui , Biodello piangeudo f£ fcu 
aua , ci dicena, che mai a Meffer Philippo non bauea mandato p uino. 
Ma poi cb'um poco [rfu vimejo in affetto , triffo ci. dolente fe me torno 
acafaamifando que[la e[fere flata opera di Ciacco- Et poi che dopo mol 
ti di partiti 1 luidori del uifo,comincio dicafa ad ufcive,auenne,che Ci 
acco i] trouo, ci videndo il domando.Biondello chente ti pavue il iino di 
Meffer Philippo ? Ra/pofe Biondedlo. Tali folfer parute a te [e lumprede 
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à Meffer Corfo. Allora diffe Ciacco. A te ffa boratmaz, qualbora ta vmi 
uticali cofr ben dare da iaugiare,cone face]? iio daro a te coi et ben da 
bere come bauefei-Biondello,che conofcea, cbe contvo.a Ciacco egli pote 
za piu bauere mala seglia,che opa. , prego Yddio della pace fua,et aa 1n 
di innanzi fr guardo di mai piu no effar bo. 

Due gionani domandan cófiglro a. Salamone , Puno come po[/a effere ama 
to, Paltroconegaffigare debba la moslie vitrofa- A IP vifponae, cbe 
ami , all'altro , che nada al ponte all'oca. Noze//a YX. 

uno altro , cbe la véiiia , wolédo il priuilegio feruare a Dioneo, 
n. reffaua a douer ucuellare. - Laertalpoi che Ie donne bebbero af 
i vifo dellofuenturato Biondello , lieta conincio coft aparlaz 
ve.Nmabili Done fe con fana mente fara viguardato l'ordine delle cofe, 
affai leggiermuente f£ cono[ceratutta la uniuerfal moltitudine delle femi 
ne dallanatura, c£» da coffumi, c dalle legg: e/fere aglibuomini fotto» 
aitef[a o» fec odo Ia diferetion.di quegli cóneniv]t veegere, CP gouertare , 
et perciocia cuna cbe quiete confolaticne.et vipofo uuole con quegli buo 
mini bauere,aqual s appartiene dec effere bunile patiente ^ ubidiete 
oltre all'effere honefta. XJche & fomno €& [petial tbeforo di ciafenma fae 
uia. Et quado a quiffo de leggi, leqirali iloen comte riguardano in tut 
te le cofe non ci ammaeffraffono , c£ l'ufansa o coffume , cbe ueo liam di 
vele cui forqe fongrandrfime;ch veuerende Ja matura affai apertamete 
celanoffva Jaquale cibaf atte ne corpi dilicate C qmorbide , neglanimi 
timide c£ pazrofe, nelle menti benigne c£ pietofe, C bacca aate le core 
porali for&e leegieri, le noci piaceuorr, ce imouimenti de membri foani, 
cofe tutte teffificanti noi bauere dell altrui gouerno bifognio-Et cbi ba bi 
figno d'effere aiutato cj gouernato , gii vagton zunol lui donere . effere 
obesiente c fuggetto, Ci veuerente al gouernator [n0 Et. uti babbiam 
hoi gouernators & ajttatori y fenon glbuomini? dunque a, glibuonimz 
Aoblianto ,, foxmtmasmente bonorandegli, foegiacere , & qual da queffo fr 
parte;etitro, cbe degurffitta fra non folamente diviprenfrsngraue, qa 
d'afpro gaffganiento-Et a cofrfatta. con[ideratione,come che altra uob» 
ta bauttta l'babbia. pir (pocof ayini viconduffe cio, cbe Papinea della và. 
rofa ticelie di Xalauo raccéto, allaquale Yddio quelgaffigamento na 
do,che il itavito dare won bauena faputo. Et pero nte unio giudicio cape 
tutte quelle effer degne (comegia dift) di vigido c afprogaftigamene 
toycbe dall effer piaceuoli, benitole, c piegbenoti cote lauatira , Tur 
Jai as et leleggi utgliono, fi partotto , perche m/'aggrada di raccetarius 
un conca lo venduto da Salaniene, ff come utile medicina a guerire alle, 
cbe cofi fon fatte, da coral male. Mquae vinma che di tad medicina dee 
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gna mon fra , veputi cro effer detto per Tei , come cbegliluomisi m cotal 
proteerbro nfruo.. Bien caualfo & wal camalo uuole [prone ; c buona 
femrua & nata femina umol baffone. Legal parole chi soleffe follaz 
a enolemeie mterpetrare di leo averti (i concedereble datutie cofr effer ut^ 
ro. Ma pur ueglendole moralttente zntengere, dico, che da concedere. 
Sojto Watiralinente le femine tutte labii, có incbineuofi, ci fcio adcor 
regere la imgta di quelleche troppofuori de termini pofl Joro.fs lafcua 
10 andare , [rconurene i] baffone , cbe lepiunifca, c? a foffentar la uirtnu 
dell altre , che trafcorre non [f lafcino , fi congiene i] Laffone,cbe Ie fo" 
ffenga, c cbe lefpauentz. Ma lafciando bora flare il predicare , a quel 
uenendo , che di dire bo nello animo, dico. Che effendo gia quaft 
per tutto iJ wound l'alts[ama fama del miracolofofenno di Salamone di 
fcarfa & i1 fuo efere di quello liberabffemo woffratore a chirnque per 
cxperit4ia ne uolena certezza molti di dinerfe parti de] mondo allai p 
loro ffrettiffani cb ardt bifoeni concorrenuno per. cofielio , ct tra gli 
alri, cbe accio andana, ff parti snygiouane, dl cad nome fa Meliffo,uo: 
bite cj ricco molto della citta di LaiazXo la, onde egli era, et doue egli: 
babitaua-Et uero Hierufalem caualcando, auene, cbe ufcendo d' Nntzov 
chia c itto altro giotiane chiamato giofepbo , 3I quà] quel'medefo ca 
tin tenema,cbe f acera effo,cazalco per algeanto fpatio;er come coffume 
e de cammanti, có Ini coimincio ad entrare in ragzonaniento. Hauedo 
Me/jffo eia aa Groftplo dli fua códitione;có* donde f affe faputo', doue eg 
ancafje, c perche 11 domande. NIquale Giofeplo diffe , cbe a Salamone 
andana p bauer confizlio dallui,cbe uia tener doue]fé có uma [ua moglie 
pitt, che altraf eminas rtrofa cf pernerfa laquale evli ne conprieobi ne 
con lufrgg be, ne in alcima altra gura dalle fae vitroffe vitrar poteua.-Et 
apprejfo fni fPaihuente donde foffe ;. e$ done andaffe , c& perche doman 
do. Alguale Meliffo vijpofe. Yo fon 4d Lazazqo , e? ff cometu bài una dif 
gratia , cefr n'bo ro un'altra. Yo [onoviccosgionane , c [pendo iunio in 
viettere tatola ,et bonorave i niei cittadini, ci» é meom c? ffrana cofa 
a pen/are , cbe per tutto queffo ionopoffo tronare bum , cbe beu mi wo» 
&lia, C percro 10 tado , done tu vai p bauer cófe lio , come adiuenir pof 
Jacbe io amato fra. Cammuinavono ad/aue i due compagni infreme , c 
in Wzeraufalem puenuti per introdotto d'uno: de laroni di Salameone da 
tanti alli f evo me[[. Adgnal byieuemente Mel;ffo diffe Ja fa bifogna- 
A cuiSalamone vé/pofe. Atia. Et detto queffo preffamete Mebfof u mef 
fof uori,c Grofepbo diffe quello , pole w'era- AIgnale Salamone null'al 
tro rifpofe fenon. Va alponte all'oca. YJche detto ffmilfmente Giofepho fu 
faa indugio dalla prefenza del R e leuato, cj vrrrouo Meliffo , ilquale 
l'ajpettana , c diffeghi cro cbe p vifpoffa Lauena baunto. Lrquali a que 
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ffe parole penfando, cà nopotendo. d effe. «6g renderene intendinento 
Vefrutto alcuno per [a foro bifcima, quaft [cornati avitornar[t in dietro 
eitvaron i caos Et poi che algmante giornate cáminati f urono,per 
euennero a4 un fiume , fopra ilguale era un bel ponte , c£ percio cbe uma 
rancarouana di ome fopra muli «à fopra cazalli paffanano conuene 
lor fofferiv di paffar taitto,cbe gnelepaffatefoffero- Et effendo gia quaft 
cbe tattepalfateperuentura d bebbe un mulo, ilquale adoiibro., fi conte 
fauente gli uceoiam f aree uodea p alcutia maniera auanti paffave ; per 
Jaqual cofa uwivmulattiere profa.una flecca prima affai temperatamente 
Jo ncomincso a battere, perchelpaffaffe. Ma ilmulo bor da queflaparte 
della uia , c bora da quella attrauev[andofr, «o taluolta in dietro tor^ 
qmando.p nizm partito pafJar wuolea , plaqual cofa ilmmlattiere oltve moz 
do adirato gliticomincio o /a [Feccaca: dare iuaggior colpi del modo 
Lborá nella tefla c bora ne franchi ,.€& bora fopra la groppa , ma tutto 
era nella , gebe Meliffo.c Giofepho, liquahi queffa cofa. fLauamno a ede 
ve fouente diceuano al iulattiereDeh cattiuo che fara unol ta uccide^ 
ve? perche non t'ingegni tu dimenarlo bene cé pianamente ? egli uerra 
pun toffo.che a baffonarlo,come tu f ai-Nquali il mulattier vifpofe.Noi co 
mofcete à nof!ri canali, c£ 20 conofco il mio mulo a[ciatefar me co lui. 
Er que[fo detto rincomiuczo a baffenarlo-Et tante d'uma parte et d'altra 
negli die, cheiTaulopa[fo auati [e cbe ilmalattiere uinfe la pruoua- 
E/fendo adque à due gionani per partiv[t , demadoGiofepbo un buono 
buomosIquale a capo delponte fr fedea come quiui ft chiamaffe. | NIqua 
Je il buono buosmovifpofe.Me]fere qui ff chrama zlponte all'oca. Ylcbe co 
11e Giofeplo bebbe udito , cof? ffricordo delle parole di Salamée, et diffe 
gerfoMel/fo. Hor ti dico io compagno , cbe 71 ccdfrglio datomi da Sala 
qmone potrebbe effer buono, c? uero, percio cbe affai manif effamente co^ 
tofcojchezo n fapena battere la dena mia , maqueffo mulattiere m ba 
yp0fPrato quello, be io babbia adf are-Quindi dapo alquétti di uenuti ad 
antiocbia., vitene Giofepbo Mefffo feco a vipefarfr alcun di. Et edoaf 
faiferialmente dalla donna ricenuto,le dilfeyche coftface[fe far da cena, 
eeme Meliffo diuifaffe. Ylaveale poi uide, cbe a Giofepbo piacena, z poche 
parole fe ne dilibero. La donna ftcome per lo paffato eva ufata., uon cov 
ame Meliffo ditfato bauena,ma quaft tutto i] contrario fece. YIcbe Giofe 
plo ecenao tibato diffe-Non ti fu egli detto, in cbe maniera tuface[fi 
qutfla cena fare? La donna riuoltaft con orgoglio diffe. Hora ? che wuol 
dir cffo?aeb cbe ne ceni fe tu unoi cenare [e mif detto altramentz,aine 
parue da far coff, fe ti piace [rti piaccia. fe no, fte ne fPa-Marauig lio[fi 
Meo aelfa vifpcfla della atua , c» biafimolla a[/az. Grofepbo uaende 
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quaffo diffe. Donna ancbor fe tu qual, cbe t fuggli ita credimi,che io và 
faro utar modo,et a Meliffo violto dilfe- Aunico toffo uedremo: cheute 
fa fato il couffa Tio di Salanmone, wma io ti priego , uon tà fra graue Toffa» 
ve a uedare , Q di veputare per un gioco quello, che 10f aro , C? accto 
cbe tu uon m vmpedifchiyicorditi della rifpoffa,che ci fece il mnlattieve 
quando del fuo ymo c'increbbe. A Jquafe Meltffo diffe. Yo fono. in cafa 
tua, doue dal tuopiacere io on intendo d? warm. Giofepho trouate 
un baffon tondo d'ui quevcinologiouane few'ando in camera , doue- Ja 
douna: per iffiz Ra da taucla leuata[t brontolando fe n'eraandata, & jr 
fala per le trecce, la frgitto a piedi; ct comincmolla fievamente a battere 
con queffo baffone. Ya donna contincio prima a gridare C poi a minae 
ciareua ueegenido,che per tatto.cio Grofepbo mon viffaua,eia tutta vor 
za comincia cbieder merce per Dioycbe eel non Fuceidelfe dicendo o. 
£re accio di mai dal faopiacer on partir[i-Gie/epbo per tutto queoffo n6 
vifitaua, ani con pif uxia Tuna uolta , cbe l'altra bor par. fo coffaro, 
bor per l'auche ,'«$ bora fuper Ie fpalle battendola forte , T'andana, fe 
coffure ritzouando ne primaviffettecbe eol fu flanco,e? in briene niu» 
8 cffo,ie a]ezma parte vimaje me! doffo della buona domna , cbe macera. 
ta nonfoffe. Et queffo fattone ucue a Meliffoyet diffegi-Doman uedrem 
chepruoua baurafatto il configliodel ua al ponte all'oca , ci» vipofatofe 
alquanto, c? poi lauateft le mani con Meliffo ceno «5. quando fa tepo 
s'andarono a ripofare. Xa donna cartiuella a granfaticaff euo di terra 
C amfnuletto fr gitto, due, comepote il'meglto ; vipofatafs , lg mattina 
ucsüexteper tempi[[1mo leuataft fe domandar Gio[epbo:quello ; che-uc- 
Jeua fs faceffe dla defrnare-Egli di cio znfume ridendoff con M eliffosl div 
uifo, ci poi, quando fu boras ror ati ottimanente ogmico/a , C?* fecordo 
l'ordine. dato trouaros fatto, per /a qual cofadl configlio prima dallor 
qual intefo foumaimente lodarono. Et dopo.alguanti di partztofr Meliffo 
da Giofepho,et tornato a caja fuasad alciun,cbe.famio.Duotio era diffe cio 
cbe da Salamene bazuto bauea. Xlquale g li diffe. Nimm pin uero confs 
2 lione iig liore ti potea.dare- Tu fai;cbe ti non atti perfona, C glibo« 
tors Cj» feruigi iquali tuf ai,g lif ai non per aore; cbe tu ad altra por 
tima per potpa. Ama aduaque, come Salamon tà diffe , c5 farai amae 
to. Cofradunque fu cafiigata la vitrofaset i gionane amdaof n amato. 
Dojuno Giai ad inflantia da cápar Vietro fa I ucatefrimo p fare dinetar 
la moglre umacaualla, et qnado uiene ad. appiccar /a coda , copar. Piee 
zro dicédo,cbe uo uiuoleua coda, guafPa tutto lo 'ncatameto. .. None]. X. 
Velfa. nouella: dal/a Reina. detta diede um poco. da, iortiora: 
q reale oue, « daridere agzanani , ta poi cbe riffate farono, 
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Diateo efr cemimcio a parlare. Xergiaare Dore infra wolte bracbe 
colcybe agone ne piti di bellez Xa «ao neo cru , cbe nai farebbe un 
candido cqgno , «5 cof tramolti fani aleuma uolta «m men fano € non 
felamente accrefcere fplencore €? bellezXa alla lor maturita , ma am 
ebera diletto c? fcllazXo perlaqual ccfa , effendo uoi tutte difcreti[rim& 
€? moderate, io, igual feto avid dello fc emos Le no ,faccendo la uoffra 
uivtu piu Incente col'mio difetto posui delbe effer cavo,che fe cenpin ut 
fore quella face[fi diuenir pin ofcura , per cettfeguente pin largo arbt 
zio debbo Lazer f dimioffrarui tal , qual io feno, c$ prapatientemente 
eee da uoi der fflennto , cle uen dcurebbe . fe io pim fauio fefft, quel dt 
cendo , cle ro diro. Dircina adumque sa monella n6 treppo ]unga,nella 
vale cóprenderete , quanto diljgenterete ff ccuerganio offeruare le cofe 
imipufe da cclero , che alcuma ccfa per for&a d rricantameyto fano, cf 
Bitato piccol fallo in dle ccim[fo «gi qa guaffi dallo incantator f atta: 
V'altzannio fu a Barletta um prete cbiamato Deni Grarmi di Bae 
velo;d]gual, percio cke p enera chief bazca. per feffentare la uita fua co 
ama cazalla ccmincio a portar Wercatantia in qua Q9 im [a per jg fer 
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dipialiaj a carperare, & a uendere. Et 7775, ise ferta di 
mefti chez Aa abd h e [i clamo Diet o da tre antiche quel'o me 
ei me méffiere en *^ yuoxafriro faceua , ci in fcio d'amorenoleza et 
£'amof, opa ouf pygliefe uel ebiamaua , fe uc cempar Pietro, ct àte 
uclte in Barletta avzitaga. femtve alla cbicja fra re menana cé quiet 
iItenenta feco ad albergo ; € come peteua , lFencrana. Compar Vetro 
Wültya parte effenco poueril['mo , c£ laxenco wma picecla cafeta tre 
Jfanti appena baffeucle alli , ci ad vna fra gicane € bella mptie , C 
all afrno feo te uolte Donc Giémi in Tre Jas.ti copitasa tante fel mena 
eta a cafa , eb cene poteua yimvicanfeimiento ell Lener , cbe calli in 
Par letta viceueua, l'Eenoraua  mapurealfatto dellalberge in bancn 
do compar Pietro fe nó um picco lettidello , nelguale co la fa bella wo 
lie dormiua , Lekerar nel patera cememeleua, wa coueniua , cle c[feno 
do in uma fua ffalletta al lato alPafficc fuc alkcata fa caual'a ài Dctiiio 
Gratin, cbe vali al lato alleifepra algvato di petia [r. giacefc. La cta 
Jfappiedo l'Ecnor , cbe il prete faces al marito a Varletta,era pm actte, 
quando i! jte si ueniua ,uelutafene andare a eevimie con taa fua nici 
ma , cbe bazeua mme Zita Caraprefa di Giudicelto, accio ele il jte col 
aiarito dermiffe nel letto, et baneuafo wclte uelte al prete eetto, ma egfr 
von bauea mai oluto , C. tral'altre nclte wma fe diffe. Cemar Gémae 
aen ti tribol&v di we,cbe io ffo bene, percio cbe, quando mi piace o fo 
excdfla catalla diuttare za bella Sitella,et (teir.mi cen e[ja, et pci quz 
cto glo, la fo diwentar caualla, c? pereso nó ini partirci calfei. Ya gto 
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itte [P anarauiolo o credettelo, cj al marito i diffe, aeetigiendo. Se 
q/7€ coff tuo (come tu di) che n8. tifai tu in/egnare quello incantefiumo, 
cbe tupo[Ja far caualla di ine, «9 fare i fatti tuoi cond afrno et co la cae 
val/a , C guadeeneremo due cotanti ?. Cj quado a cafa fe[Tanto tornati, 
qi potrefi vifar feminaycone fo fono-Cépar Pietro, che era aui eroffet 
to buon, cbe to, credette que/To f atto , et accordof[Lal conftolio, et cone 
9icelto feppe ,cotiiiucto a follicitar Done Gianni che queffa «ofa gli do» 
"tfe rfegnare-Deno Gian s"Ineceno affaidi trarre cofhui di affa fet» 
occbez&a, tna pur nà potédo, di/fe. Ecco poi cbe uoi pur uolete, domattz 
Wa ci lenereno,conme noifoo laum an idit 10 uimo[Berro,cone frfa-E.d 
utro, cbe quello, cbe piu e malqgeuole in que[la cofa., fe 1 appiccar a 
coda,come t nedrai. Cipar Pietro, cj comar Gemata. appena bauédo 
fa notte dormito, con tanto defrdero quefPofatto ajpettamauno , cbe come 
nicitto a di fu ft leuarono , et cbiamarono Déo Gianni . 4l quale in cae 
"fca lenatofr wene nella camevetta di epar Pietro , et diffe. io mon fo 
al mendo perfona , a cui £o que[foface]fi , fe uo auoi , c fpeioqoi che ui 
iu i L faroyuero e,cbe far ai coniené quello, che ioi drro, fe aos 
M AY "oro differo di far.cio, cbe eeli dice[fe. Perche 


uolte,cbe uziea fatto. M ange E UP Mab uc eto e 
Dio Giami prefo«m bane ilpofe inne... 4 C9Par ay ero YE difes H. 
Gaata ben,come £o f avo cbe tu teugbi bene a tense , C096 10 dir 0; e 
guardati quanto tz bai caro di noguaffare ogni cofa , che pt coja , € be 
tut oda , c Meegia, ti mon dica uma parolajfola, e$ priega Yddio,che Ja co» 
da s'appicchi bene. Cpar Pietro prefo il lume diffe , cbe Vet fo farebbe. 
Appreaff/c Dono Grati fece [pegliare ignuda nata comar Gemata , C9: 
fecelaffare con le mani cj copiedi in terra a gui/a, cbe [Haunode canal 
[e ammaeffrandola frnilmente, cbe di cofa ,cbe azheenilfe motto uo facef. 
feci cà le sani cominciadole a toccare il uifo , ci Ja teffa, comincio ad 
exve.Queffa fra bela teffa dé caualla,et toccandole à capelli diffe«Quafti 
feno belli vini di cuaallaset poi toccandole Te braccia, diffe-Et offe freno 
belle gambe ,c? belli piedi di canalla. Poi toccandole ul petto , et trouan 
colo odo et tota, vif'teglsanac]a tale, cbe noera chiamato , ct fa leuan 
doft diffe. Et queffo fra belpetto di caualla-Et coft fece aJ/a fcbienagcó al 
eeitre; C allegreppe, ct alle cofcie, c9 alle gambe. Et uliimamete nia 
7a cefa veffandcelradfare, fenon la coda, lenata la camifcia c prefo 4l 
praolo, colquale coli piamtanagibuewini , «5: proffamere neffolco.p cio 
fatto meffclo dilffe.Et queffa fra bella coda di canalla.Copar Pietro, cbe 
atteiitamente ifino allbera bauena qgni cofa guardata, , eteeeendo g- 
féa ultima , c? nenparendonegli beue diffe. Q.DotoiGrami 10 n uz 
r/eelio coda , io viet tti ig fro coda. Era oua T bunido radicale perlogna 
fc tiatte Te piante s appiccanoyuemuto, qsaido Dono Giant tzratofo in 
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dietro diffe. Ore ceipar Pietro cbe Lai tu fatto ? nen ti eife ioche tu, 
von f ace[fi motto di co[a;cle tu nede[[i La caualla era p effev fatta ,ma 
tuf auellange ba: gnaffa ogni cofa , ne pin cla mododa poterla vifare 
boggnnaiCompar Pietro zrffe. Bene [Pao 10 ui noleua quella coda io , 
perche non diciauate uoi a me , f allata ?: €& anche l'appiccagate trop» 
po bafja. Diffe Domno Gianui , percketucn l'haurefhip lapria uo 
ta fapata appiccare [r,com'io. La oicnane quoffet arole udendoJeuataft 
7n pie di buona fe diffe almarito-Deh beflia che tu fe.perche bat tu ua 
fli lituoi fatti, e miei? qual caualla uedeffa mai fena ceda? fe n'aiuti 
Dro, tu fe pouero, ma eol farebbe merce, cbe tu foffi molto pra. Non ba 
«endo aainque pia odo a dcuer fare della giouane canalla per fe pa 
role , che dette bauea compar Pietro , ella dolente cj malinconofa fiv 
ue[ez,c^ Compar Pietro con «mo aro. (come ufate eva) attefeaafare il 
fuo tmefdiero autico, c? con Domno Grauni in[reme mando alla fiera 
di Bitonto,ne maipiu di tal feruigio ilrichiefe. Quanto di offa noued 
la fi vide[fe neg lo dalle dene inte[a, cbe Dieneo no uoleua, colei fel pen 
[Echeanchora ue ridera. Ma effendo Te nonelle finite , c 31 folegia co^ 
aminciado ad intiepidere, et la Reina conofceao idfine della fma frenoria 
[fer menuto,in pie leuata[r,et trattaft [a corena, qlja sn capo mi[e a Pa» 
philo, ilquale folo di coff fatto bonore veffana ad benorare, et forridendo 
di/fe-Signor tniogran caricoti reffa, fi come e 'hauere il mio dif etto,ct 
deglraltri che £l fuego banno tenuto,cbe tu tieni, effenao tu l'ultimo , a4 
emendare dice Yddro ti ffi gratitcome a me l'ba preffata di f arti Re. 
Paphifo hetamete bonore viceuutoyrzfpefe. La uffra uirtu et dolia 
tri erfubditifara [fcbe co,cctie glialtri fono Vati. faro da lodare et fe^ 
códo il coffumie de [uoi fidece[forr cod frnrfcalco delle cofe opportune ba^ 
udo difpoffo,alle a6ue ajpettat: i viuolfe, et diffe. Ynnamorate Doue [a. 
difcretion d'Eunilia noffra R.eina fata cffosgiorue p dare alcun vipofo at 
Je offre forz.eavbitrio ui die di vagicare cioycbepu ni piace]Je.pele gia. 
ripo/ati effende.grudico,cbe [ra bene idviternare alla leogen[ata, et pero 
uoglio, cbe demtane ciafcuia di uoi poft di vagienare fopra que[To , cio . 
D chi liberalueute,o uero mag nrficamente alcuma cofa. eperaffe intore 
no afatti a'amcre ,o d'altra ccfa. Queffe cofe c diceneo , ci f accende 
fena alcun dubbio gltanzmi ueffri ben difpefli ad ualorofameute ade» 
perare accendera , cle la uitaucffra , cbe altro , che brrene effer non 
puo ueliortal corpo , ffperpetuera nella. laudeuole fama , id che ciae 
fcio. cbe aluentre folamente a gui/a , cbe lebeffie fanno , uon ferue , 
dee ncn folamente defiderare , ua ccn eqni ffudio cercare, ( opez 
rare. La tema piacque alfa lieta brigata.. Laguale ccn licenza cel 
ico Retatia lexataft «a fecere a eli ufati éiletti [Y aiece , ciafcue 
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qo fecondo qaiello , a cbe pin dal defidero eva tirato, C? cofifecerà infíio 
all'bera della cena-AJHaquale conf effa ueunti e feruiti dilgentemete , 
c? con ordine, dopo a fine di quella ff leuarouo a balli cofbumati , et foi 
Je suille canguette piu follazAeuoli di parole , cbe di canto uaeffrenoli, 
bauendo cantate , comado il R.e a Nemphile cbe una ue cantaffe a [uo ia 
qe.Laquale có toe chiara et lieta co[rpiaceuolemete , et fenka. indugio 
1o yi fon giouzüetta, €f melentieri —— (ncomincto, 
M'alleero , €? cauto eu [a [fagion nouella, 
Merz e d'amore , Ci de dokci penfieri- 
1o uo pe uerdi prati viguardando 
I bianchi fori, c giali, c? à uermigli, 
Le vofe in fa le Jpiui , e à bianchi gigli , 
E: tutti quanti gli ao fomielsando 
AJ urfo di colui , che me amando 
Haprefa, c? terra fempre , come quelle, 
Ch'altro non ba in difto , cbe fuoi piaceri « 
De. guai quand ia ne trouo alcun , cbe [ra 
AI imo parer ben, frile di lus 
U cofeo , C$ bafcio , e& parlem con lui , 
Et con'10 fo , cofa l'auima na 
Tatautta gl'apro, c? «io, che cor diffa, 
Quindi cou altri id inetto in ghirlandella 
Lecato co titiei cv in biondi e Ieogteri.. 
E; quel piacer cbe. di natura d ftore 
A aliocchi parge., quel [mid mel doa, 
Che 50 uedef]t la propra perfona , 
Che m ba acce[a. del fuo dolce amore. 
Quel , cbe wifaccia pia il [uo.odare ,, 
Exprüner uol potrei con Ja fauelía , 
Ma i fofpir. e fon teffimon uer: , 
Liquai uon ef.on giamad. del mio petto 
Come dell'akre done , afpri, ne graui, 
Ma, fe ne uengon fuar. caldz , co foauz , 
Er aJ myo atior fen sano nel coifpetto , 
V/ qual come egli fente , a. dar duetto 
Di fe a Tie [E u0ue , Ci uiene in quelia , 
Cl io fon. per-di« , deb wien , ch'io non difperz | 
Affüfu ci dal Re, c» da.tutte le donne comendata la ear&euerta di Wi 
pbite , appreffo allaquale (percio che gia tiolta viotte andata Wera)- co 
mando il e che ciafcuno , per infimo ad gior no s'andaffe a vipo[are... 
Eu e 
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ginifce la nona giornata del Decameron Yucomincia la decima c ulti» 
- manella quale fotto 2l reggimento di Pampbilo fr vagiona 
di chi liberalinente o uero magnificamente 
alcuna cofa opera[fe intorno a 
fatti d'amore od 
altra cof. 


Ncebora eran uertmigli certi nunoletti nedl'occidene 

te , effendogia quegli dell'oriente nelle loro extremi 

A ta fimili ad oro IacetifJumi dzenuti per.gli folara vag 

$1, cbe molto loro augcinandoft gli ferieno , quane 

do Pampbzlo leuatofr [e dome. € fuoi compagni fe 

ce chiamare. Et uenti tutti con oro infieme. di 

liberato del done andar. pote[fero al lor diletto , con lento paffo fz mu^ 
Je innasRi accompagnato da Pbilomena c? da Fiaumettaytuttighab 
triappreffo feguenaegli, cj-molte cofe: della loro futura uita infreme 
parlando , c&* dicendo, c& vifpendendo per Ingo [patio s'andaron di 
portando , c£ data una ulta. affai Innga , comiczado i1 fole gia trop 
poavifcaldare , alpalagro[r vitornaronoc" quini dintorno alla chiara 
foutefattivifciacquare a bicebiericbi wolle algto beuue c pof ra Ie pa 
ceuoli ombre delgtiardino iufrno ad boradi magiare s andarono folla, 
&ando. Et poi c bebbey mangiato , c? dortuito , comefar foleano , done 
aJ Re piacque fr vagunarono, €? quini i primo vagionamento coman 

do il Re a Neipbile.. Laquale lietamente ceft comincio. 

Vn canaliere ferue al Re di Spagna , pargli male effer guiderdonato , per^ 
cbe il Re con experienga certiffiia g/i moffra mon effer. colpa di fui , 
214 del/a fua maluagra fortuna , altamente donandogli por. Noselía 1. 

Randl[ama gratia Honorabili Donne veputar 12i debbo, che 

g sInjfflro Remeatanta cofa, come e a-vaccontar della suagni» 

ficeia , m'babbia prepofla. Laguale , come il fole 6 di tatto 1l 
cielobellezXa , et ornamento, cbiarezRa, C9 lume, e di ciafcumaaltra 
uirtu. Dironne adunque una ncuelfetta affai legeiadra al'mio parere, 
laquale vamemorar[r percerto non potra effer [enon utile. 

Donete adauüque fJapere , cbe traglialtri naloroft canahteri,che dagran 

tempo in qua fono feati-nella noffra citta fu un di quegli, co forfe il pim 

da bene, Me]fer Rugaderà de Figronanu.: Y/guale offendo C vicco c" di- 

grande anituo., et ugagendo , cbe ct]tderata Ja qualita del uiuere c de 

coffumi di Tofcana , egli in quella dimorádo , poco o nicte potrebbe de] 
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fuo ntalore dixtoffrave , prefeper partito di uolere un tempo efere; apa 
prafo ad Anfonfo R.e d'Ifpaena , lafamua del ualore delquale quella: di 
ciafcum altro finor trapafJaua a que henipi. Et affai bonoreuoImente 
inarie, G i caualli , c m capagnia.alha [e mando in L/pagua , cj 
gratiojameute fu dal We vicenuto. Quit adique dimorado Meffer Rug 
ieri , e? [plenajdamente uiendo ,& infatti d'arme maramigliofe cofe 
faccendo a[fai toffo f£ fece per ualorefo cos nofcere. Et effendoni gia buon 
zenipo dzmorato, wi0lto alle maniere del Ke riguardando, eli parue, che 
&ffo bora ad uno., à bora ad uto altro donaffe caffella , c citta , etr la 
ronie affaipoco difcretamente , [f come dandole a cbi wol ualea., c per" 
cio cbe allai,che da quello,che egli eva. [Vtenena niente era donato,extio 
310,cbe.Tt0/to ue dmimadffe laf ama faa,percbe di partiv[t dilibero,et al 
Re donando. cómiato. 1 R.e gliel coucedette:, c donoe li uma delle tii 
glor nule,cbe iai ff caualcaffe,et Ia piat bella Jaguale p Io Izgo cimi 
mo,cbe adfare bazea fa cara a Meffer Rgggievi- Apjjff queffo comife 3l 
Read um fuo difcretofamigliare, cbe quella manera:, cbe naiglior gli 
parelfe, s'ingegnaffe di caualcare con Meffer R.ugoieri in gui/a , che culi 
nonparefe dal Re mandato, cj qeni cofaycbe. eof dicelfe di [ui , vacco 
&lieffe fe , che vidire elze le fapelfe, e l'altra mattina apprafo gli coma 
dafje, cbe egli indietro a! Re toruaffe- Vifanigliare ffato attento , come 
Mej/erR.ug teri ufcà dellaterra; coft affai acconciamete con Ii [e fu ac 
conipagnato , dapdegli auedere., che effo menina ueefo ttalia- Canalcane 
do adymque Meffer Rueggieri fopra Ja mula dal Re datagli , qj coffi 
d'ana.cofa c d'altra parlando , effendo uicino adl bora; dé- terza: diffe. 
30 credo, cbe faa ben f atto,cbenoi diamo ffalla a queffe beflie;ch eutrati: 
an unaffalla tutte 'altref nor-che [a mala ffalfarono. Perche canaicado 
aunauti ,fLaidofempre fo fcutere attento alle parole del camaliereu&ier 
ro dd un fiume, c quiui ablenerando le lor beflie Jaauufa fRalto uel ftu 
que y Hehe upogendo Meffer Ratggieridiffe. Deb dolente ti faccia Dia be^ 
fHiayche tu fef attacome 4 ffanore,cbe ae ti dono-Mf amigBiare queff: 
parola ricolfe , c come.cbe molte ne vicoglieffe.camminando tutto iL ài 
feco, nima. aftra fe non 1n founna lode del R.e der ue gliudi , per cbe Ja 
aattzna. feguente montatz a, caualfo., C: nofendo caualcare uero a7 
fcana, df amigliaregli fece i comandamento del Re, perloquale Meffr 
Ruggeri ttcontaneute tory a.atetro. Ez bauedogia il R.e/aputo allo. , 
che eadi delata bauea:detto.fattofel cbiamaré,con fieta ifo rrecenat 
te , Cj*domandollo , perche lui alja fna mula baneffe ajjonizeliato ,ouc^ 
ro Jaunla aliu. Meffer Ruggieri con aperto ut/ogli dije. fegnor mio t» 
cio te [a affomigliai , pcbe come uoi donate, done no [i conmiene , et doue 
ft coumerrebbe, non date , coft e/fa, done ft conueniua, non [lallo, c£ doue; 
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moii f? conuenza 7. lbora diffe iR e-Meffer Raegiert dduon baueras. 
denato., cene fatto bo a molti, Higuali a cóparation diuo da mite fomo , 
aon é auenuto, perche 10 uon babbia wi ualorofif[amo caualier cono 
Jciuto , d degno d'ogni gran. dono , ma Ja woftra fortuna , chedafciato 
Ton Ti ba. , in cro ba peccato, «9 on 1o , C£» cbe io dica uero , 1o i1 ui To 
fferromanifeflamente. A cui Meffer Ruggeri rifpofe-[ignor qmio:o n8 
ni titrbo.dimon bauer dono viceuto da uot , perczo che io-mol defidera? 
3a per effer pzsvicco , za del non bauer uoi in alcima cofa teffimoni^ 
amcarenautaallamiautrtu,non dimeno 1o bo la:uofóra per buona [cuz 
Jay €: per boneffa , có fon preffo di ueder cio, che ui piacera , quautumq, 
20 n creda fensa teffimonio. smenolloadungue i R.e inama fua gran fa^ 
Ia, dene (fs come egli danantibaneua ordmato) erauo due gvan forsterz 
ftrratixc 1nprefenzia dimoltighi diffe. Meffer Raggseri nell'un di que 
li forz teri e laaura corona, la uerga veate , eTpomo ye molte mie belle 
eatave, fermagli ,anella ,«5 eqni altra cara gzota, che 20 bo. L'aftro € 
pieno diterra.prendete admmoue l'uno; ouello,cbe prefo baurete ft 7a. 
zt0ffro, C$ potrete edere, chi e ffato uer[o 11 u0ffro nalere ingrato 020 , 0 
lauoffrafortuna. Meffer Rageierá pofcia cbede cofépiacere a] Re , 
profe Puno, idlonale id Re comandoycbe f uffe aperto, c? tronoffi effer. quel 
ho, che era pien di terra. La onde il Re ridendo diffe. Ben potete edere - 
Meffer Ruggieri, cbe quello € uero, cbe tozi dico dellafortunama certo 
il noflro nalor merita, cbe do vr'oppouga alle fue forze. Yo fo , ce uod non 
Lanete anitito di dmenire fpagnuolo , «à percio mon zi «celo qua dona 
ve tte caffeI ne citta ma quel forz iere,cbe la fortuna ui tolfe, quello zn di 
fpetto di lei ueglio , cke fra offro, accio cbe nelle noffre contrade nel pof 
frate portare, c della uofframirta con la teffimoniaa de niei doni me 
vi!tamentegloriar ui po[fate couo[Tri uicini. Meffer R.agoier prefolo,c? 
quellegratievenaute al Re cbe a tanto dono ft confaceato, con effo [eto 
Je nevrtorno in T bofcana. | | 
Gbino di Tacco piglia l'abare di Chigni , C? medicalo del mal dello ffo» 
«aco , C poi i lafera. Vanale tornato £n corte di Roma fni riconcilia 
con Bonif atio Papa , c£ falfo frtere dellofpedate. Nouel/a 11. 
Odata: era gia flata da tutti la magnificenRia del Re Anfotifo 
J mnelforentin canaliere ufata , quando il Re ,alquale molto erd 
piaciuta , ad EJiffa impofe , che feguitaffe- Laquale proffame 
te incomincto. Dilicate: Donne. l'effere ffato un. Re magie 
fo, €& Pbauere Ja [ua sagnificenzia ufata uerfo coli ,. cbe ferui» 
ro l'Eaueua , vonfrpuo dir , cbe daudeuole , € gran cofa non fra. Ma 
ce direm noi ;fe fe vaccctera vum oberico bagere mirabilmagnifecenza 
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ifasacuexfoperfona che fe fimticato l'baneffo notte [a veble flatobiafrma 
to da perfona?certo non altro, fenon cbe quella de Re foffe uirtus, et quel 
|. la.delchersco tisiracolo , concro fa cofa che effi tutti. auartfJyYmi. troppo 


pii, chedefensue, freno, c dog Iberalita nimici a [pada tratta-Et 
quauituque ogir buo naturalmente appetifca nenaetta. delle icem 
te offefe, i cherici (cote fi uede) quantumque la patiem ia predicbinoó 
formasienee Ja veinzffion dell'offefe commendo , prn focofamente: che 
glialtribuouinia quella difcorrono. Laqual cofa, c20 6, come um cheri- 
co titaetiifitof offe ela mi fg nette ouella potrete cottofcere aperto. 
Ghino d Taccoper Iz fea fiereXXd Cy per Ie fue. vulerie buomo af^ 
fai fauiofoselfeido di Siena cacciato je Bümico de contidi [anta EQreyu 
bello f adicof antalla.cbrefa dr Roma; in quel dimorando , chiumgue 
ph circullantipartipeffaua;rübar facettd afuor afnadieri Hora efe. 
do Bonifato Papa ortauo in Rota ;stenmné a corte l'abate di Chigi , il. 
quale fi vede ofer um de pinviccbi prelatidel nibondo ; c quim guafftae 
tog fi fo flounaco , fu da medici confjz lato , che egfi andaffe t bagni. dz. 
Siena , ci guevirelibe fena fallo. Perlaqual cofa concedutogliele i] pae 
pa, fea curar della fama di Gbrno con gran pompa d'arne[r, c di fo 
qme eb di caualli,e di fazglia entro in camminoGbino di Tacco fen. 
tex [a foa tenuta ,tefc Ie veti, € fenXa paerneum folo ragaqgetto Tae. 
bate cózutta la fua famiglia, cb le fue coje iiamo-Hretto luogo vacchin 
fe:Er queffo fatto zin de [uoi iL pru facete bete accépagnato mado allo a. 
bate flquale daparte di lui affa amarveuohmentegh die , cbe gli douef 
fe piacere d'andare a fatontare con effo Glsino al caffello.. Ylcbe l'abate 
udendo,ruttofaurioforifpofe cbe «gli non ne nodleua far — come de 
gli , cbe con Gbino niente bauena adfareyma cbe egli andrebbe auanti, 
et uorrebbe uedere chi Pandar gli uietaffe.. Adlquale l'ambafciadore hut 
qilowenteparlando diffe. Meffere oi ffete in parte uenuto,doue dalla for 
Xa di Do tnf nori di tete ci ff teme per nor , C doue le fcomunicationz 
cb glnterdetti fino fcommnicati tutti, et percia piacctani per lo milio 
ve di compiacerea Gbino di quaffo-Era gia mentre queffe parole erano, 
tutto il luogo di mafnadieri circizdato , per cbe l'abate co [uoi prefo neg: 
genaofrdr/degnojo forte con Tambafciadore prefe la uia uerfo il caffello, 
ci tutta. la [ua brigata , ci Hi fuoi arneft condus , C 'fmontato(come 
Gino «olle ) tutto folo fu meffo. in ma cameretta.d'un palagio affa 
cfcura: e difagiata , ci og! altro: buono fecondo Ja Ja qualita per 
Jo caffellofu alai bene adagiato , ci à canali, & tutto l'arne[e me[o in 
fadluo fenXa alcima cofa toccarne , eo queftofatto fe nando Ghino all a 
ba:e c? difegüi-Meffere Ghitto ; di cui uoi frete boffe, ui anda pregan 
do , che nipiaccia di fignificargli , done uoi andamate, C per qual ca* 
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gione. V'abate , cbe ceme fauio baueua l'aliterezAa giu poffa , eB fr» 
gnifico , doue andaffe , €& perche. Gbino udito: queffo fr parti, c 
peuloffi di uoler lo guerire fena bagno , c faccedo nella cameretta fem 
pre ardere un granfuoco , c£ benguardaría , non torno allui infino alla 
feguente mattzna , i allbora in uma touagliuola biancbif|imaght pore 
to due fette di pane avvoflito, C? un gran bicchiere di uernaccia da Cor 
niglra, di quella del'alate medefruno , et fi diffe all'abate. Meffere quado 
Ghzno era piu giouane , cali fPadio in medicina, y dice, cbe apparo nia 
na medicinaal mal dello ffomaco effer miglior, che quella, che egli uifa 
74 ,dellaquafe queffe cofe,chbe io ui reco fono 1d cominciamentoyG percio 
prendetele cé confortateui- L'abate, cbe maggior fame haueua, cbe uo» 
&lia di mettesgiare , (mcbora cbe con ifaqgnto i face) [f mangio i1 
pane, c& beuue la uernaccia , c poi molte cofe altiere diffe , c di molte 
domaido, et molte ne confrelto,et in ifpetielta cbiefe di poter ueder Ghi7 
110 Gbzno udedo quelle, parte ne lafcio andar [i come sane , c ad alu» 
ste affai cortefemente vifpofe , affermando, cle come Ghinopiu toffo potef 
fes uifiterelbe,c?" queffo detto dalhuffparti Ne prima uitorno,cbe il fe 
guente di con altrettanto pane arrofHito , Cj con altrettanta uernaccia, 
€? cof iL tenne piu giorni tanto , cbe ea li saccorfe abate bauer magia» 
refaue feccbe equali eli fludiofamente c di nafcofoportate wu bauena, 
€ lafciate , p Jaqual cofa qoli il domando da parte di Gbino , come flar 
sli pareua dello ffemaco- Alquade l'abate ri[pofe. ^ tme parrebbe flar be^ 
ie , fe iofoffifuori delle fue mani , c& appre[fo quefdo niumo altro. talen 
to bo masetore , cbe di mangiare , ff ben m banno le. fue medicine gue^ 
vito. Gbino adunque baucncegli de fuoi aruefr mede[imi, C alla [ma f a 
quiliafatta acconcrare uma bella camera,et fatto appareccbiare un gra 
conuito alquale cáimolti buomini del caffellofu tutta la famielia dell'a 
bate , alli fe ando la mattina feeuente , c diffegli-. Meffere: poi che 
eti ben ut fentite,t empo € d'ufcire d'iufermeria,et per la man prefofo nel 
la catiera appareccbiatagli uel ineuo , cj du quella co uoi medefruin la» 
fciatoloadfar, cbe il ctuitofeffe magurfico , attefe. L'abate co fuoi algto 
ff riereo c qual feffe la fua uita flata narro lero , done e[Ji i. contrario 
tati differo fe effere fFatimarauig lioamete benorati da Gbrno-Ma Ibo 
ra del uiangiar uenuta abate & tutti glialtri ordinatamtte et di bue 
ye utnande, e di buoni utui fcruiti farouo fena lafctarft Gbino ancbo 
ra alPabate conofcere.Ma poi cbe l'abate alquanti di in queffa maniera 
fu dimoratojanendo Glitio in una fala tutti gli fuoi arnefr f arti uenrre 
C» in unma corte , cbe di foto a quella era, tutti 1juoi canalli sufino al pia 
quifero vés ino, alJo abate fe w'audo , c£ domaudello, come far gli pare» 
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ua c feforte fi credeua cffere da caualcare-i cui l'abate vi[pofe,che for- 
te era eel affai, & dello ffowaco benguerito, et cbe fParebbe beue , qual". 
borafoffe fuori delle mani diGbino. Meno allbora Gbino l'abate nella. 

fala, doue erano 2 [moi avne[r, co la. [ua f amialia tuttascé fattolo ad uma. 

fineffva accoflareydonde egli potena tutti 1 [uoi canalli uedereydiffe.Mef» 

fer l'abate uoi douete fapere, cbe laf gentile buonogc cacciato di ca» 

fa fua , ci pouero , €& bauer molti c£ polfenti nimic? , baumo per potere 

la fua uita-difendere, c [a f[ua-mobilta, c? nen maluagita d'auimo cou 

dotto Gbino di Tacco (11quafe io fouo ) ad effere vabatore delle fivade, e 

aimico della corte ài Roma ,ua pco che uos mi parete ualente [renore; 

bancndoui 10 dello ffomaco guerito , come 20 bo, n intendo di trattarui;. 
come un'altro fareia cui quado nelle mie manif offe come uoi ffete,alla, 
parte delle fate cofe mi f arei,che-mi pareffe ma o intendo,cbe uoi a imei 
1110 bifogno cóffderato, quella parte delle uoff're cofe facciates cbe uoi me 

defrimo uolete. Efe fono interamente quii dinauRi da woitutte et3 uoff ré: 

caualli potete uoi da coteffa finefBra nella.corte uedere, cj» peto et la par. 
te C? iltutto, come ui piace ,prendete , cá da queffa bora wmnanqi fra et 

l'andare , c loffare nelpiacer uoffro. Maramiglio[fi l'abate; cbe in un. 
vubator di ffrada foffer parole f libere, c£ psacendogli molto, fabitamen 

£e la [ua ira c& lof degno caduti, axi in benzuoleqa vautatife., col cuore: 

amico di Gbino diuenutojil corfe ad abbracciare, dicédo. Yo giro aDio 

che per douer guadagnar. l'amzffa d'uno buotuo fatto , come bomai 10. 
guudico , chetu fü , io fofferrei di vicenere troppo maggior ingiuria che 

quella, che infrno a quiparutare, cbe tu m babbif atta. Maladetta [ra 
la fortunaJaquale a. fr dannenole mefHier ti coffringe-Et apjffo 2[fo fat^ 

te delle [tte molte cofe , pocbif]me. e opportune prendere , Q9 de canali 

fimihmente, c£ l'altreJafciategli tutte; a Roma fene torno. Hana il Pa 

pa fapiito laprefura.delfabpate-, c? conie cbeanolto gyamata gli foffe , ueg 

genaolo il doumando , come i bagni fatto s ibauefferopro- Nlquale l'aba 

te forridendo vifpofe. Santo padre 10 trouaz pia vicino, cbe baani ga ma 

]ente medico., ilquale ottimaimente guevito h'ba., c coutog liil modo 
di che il Papasife. AqualeJ'abate fes uitando il [uo parlare , da magni 

fico animo wmoffo.domando una gratia. Y Papa. credendo fui doner do» 
nandare aftro, liberamente offer[e di far cio, che domandaffe. Allbora: 
l'abate diffe. Sto padre quello, che io intendo di domandarui, e, che uei 
rendiate lagratia uoffra.a Ghitio di Tacco mio sedico , percio che tra 

glialtri buomiai ualorofr ci" da olt , che.io accotttai tai , egli e pere 
certo un depiu,et quel malejidquale eglifa , 10 1]reputo smoltoqmaggior 
jeecato. della fortuna, cbefuo., laqual fe uoi con alcuna cofa dandagii, 
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denide ecl pola fecondo lo lato fuo nieve , mutate , io non debitopzto ; 
cbe in poco di tetmpo sion ne paia a. uoi quello , chea me ne pare. YI Paz 
pa udendo queffo , fi come colui ,che di grande animo fn , cj uago de ua 
Jenti buomini, diffe di farlo wolentieri, fe da tanto foffe, come diceua e 
ebe egliil f aceffe [scuramente uenire.N enne aditque Gbino fidato, come 
all'abate piacque a corte, ne guari appre[fo del Papa fu, che egt i! vepu 
to talorofo , cj viconciliatofelo gli dono unagran prioria di quelle dello 

fpedale, di quello hauendolfatto f av caualiere-Laquale egli amico-et fev 
nidore di anta cbie[a c? delPabate di Clligni teume mentre wife. 
Mirridanes inuidiofo della cortefia di Natban andando per ucciderlo fen 
Aa conofcerlo capita alfui , et dallui ffeffo informato delniodo , i] truona 
in um bofcbetto , conte ordinato bauea , ilguale viconofcendolo ff uergoe 
gna , ce fuo amico drmienc. Nouel/a lI. 
Imi] cofa a miracolo percerto pareua atutti bauere. udito , eroe 
(oce am cberico alcuna cofa magnificamente baue[e operata ', 
ma vipofandofenegia il vagionare delle donne , comando i] Re 
aPbilffrato , che procedeffe , ilguale preffamente incomincro. Nobil 
«Donne grande fu la magnificenxia del R.e di Spagna , c forfe cofa pin 
qon udita gianiai quella dell'abate di Cligni ma f'orfe non meno mar aut 
«liofa cofaui parra l'udire, cbe uno per liberalita ave ad un altro,che 
il fuo angue , auxi il fuo pirito diftderana,cautamente a dargliele [i di^ 
fponeffe , có fatto l'baumebbe ,fe eofui prender 4 "haseffe uoluto, (f come 1o 
4n tima mia mouelletta intendo di dimoftrarui. 

Certiffima cofa & (fe fede fr puo dare alle parole d'adcum: genouefr , et 
d'altri buomzni,cbe in quelle cótrade flati fono) cbe nelle parti del Cat 
vaio fu gia uno buono di legnaggio nobile e ricco fenza cóparatioue 
per nome chiamato Nathan. quale bauendo un [uo vicetto icio ad 
uina fhrada, per laquale quaft di nece[fita paffana ciafcuno,che di Vonen 
te uero Lenante andar uolena , o di Lenante in Ponente , c? bauendo 
T'antio grande , ci lbevake , € difiderofo , chefeffe perpera contofcime 
to , quiti bauendo molti mae[lri , fece in piccolo [patio di tempo fare 
«m de piu belli, ci de maggiori , c de piu vicchi palagi , cbe 1Jai f of 
fe fato ueduto c5 quello di tutte quelle cofe , cbe obportune erano a do^ 
uere gentili buomini viceuere , Cj bonorare , feceottimamente fornire. 
Et bauendo grande c bella famiglia , con piaceuoleq&a C con f effa 
chiunque andaua, c uenia, f aceua vi ceneve Co bonorare. Et 2n tanto 
perfenero in queffo laudenol coffume , cbe gia non folamente «1 Leuane 
tegia quafi tutto i] Pon£te per fatma il conofcea. Et efedo egli gia d'ain 
ai pieno , nepero delcortefeogiare diuenuto flanco , auenne , cbe la [ua 
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fama agliore cchi peracne d'ungiouane chiamato Mitridanes,di paefe.— 
mon euart ad fuo lontano. L/guake fentendoft n meno ricco , che Natban 
fff dimenuto della fua f aunaset della fua uirtu innidiofo, feco propofe cà 
magetor liberalita quella o amullare o offafcare. Et fattof are un pala* 
erofrm/lea gllo di Natban, comincio adfare lepin fmifurate cortefre , 
che mai faceffe alcuno altvo , à chi andaua, o ueniua per quindi, et fen» 
qu dubbio in picco! tempo affai diuenne f amofo. Hora aueumme ungiare 
no; cbe ditnorando i/giomane tutto folo nella corte del fuo palagio , «mna 
feminella entrata dentroper tna dele porti delpalagio gli demando Iz 
qffaa ci bebbela,et ritornata per la feconda porta pure a/Iui anchora, 
Pbebbe , c£ cofi fuccef]mamente anfrno alla duo decima , C$ Ja tredeccz 
aua uolta tornata diffe Mitridanes-Buona f emina tz fe affaà follicitaa q^ 
ffo tuo dimandare, C nodimeno Ie fece limo rna. La uecchierella udita. 
queffaparola diffe. O liberalita 4i Nathau quanto fe tu marauiglofa, 
cbe per trenta dueporte , cbe ba i/&o palagio fi come queffo,e ntrata C 
doimandatagli limofina mai dallui (cbe esL moftraffe) viconofciuta no 
fui , c fempre l'hebbi , qui mon uenuta anchora fe non tredici , et 
viconofciuta ci pronerbiata fono ffata. Et coff dicendo , fena pin vitor^ 
naui [t diparti.Mitridanes udite le parole della ueccbta,cote coluiche 
cio.che de lafama diNatban udina,diminutmeto de la [ua extimana n 
vabbiofa ira accefo comzocio ad diré. Abi laffo aute quado qogingnero 
7o alla liberalita delle gra cfedi Nathan, non che 20 1] trapa[[t , come io 
cerco, quado nelle piccol[fame io non eJ po[Jo auicinare ?. N eratiiente 1o 
qifatico znuano, fe 1o di rerra mol toco, laqial cofa.pofcta cbe fa. uecchz 
exXa nol porta uta, conuien fena alcumo- didugio , cbe 10 faccia con ]e 
mie ani. Et c0 queffo impeto lenatoff fena comunicare i4 [uno cofgg lio 
ad alcimo , con poca cüpagnia iontaro a. cauallo dopo 1] tero di , doe 
ue Natban dimoraua ,puenne, c$ a cüpagni impe[fo , cbe fembiati facef 
fero di nó effer con lui, ne di conofcerlo t cbe di ffanz.a [f procacciaffto 
vo infio,cbe dallui altro baue]fero. Quiui rn [ul fare del/a fera peraenu 
to, € folo rimafo 19 guari lontano al bel palagio rrouo Nathan tutto 
folo , ilguale fena alcuno babiso pompo[o andana a [uo diporto , cai egl 
nó conofcédolo , domado ,fe infegnar gi fapeffe , done Nathan. dimoraf' 
fe- Natban lietamente vipofe. Viglittol mio mno in queffa contrada , 
cbe tiüeglro di me cotefTo ti fappia moffrare, & pcio quado tt piaceza , zo 
ni timenero. V giouane di/fe,cbe-queffo g I farebbe agrado aífaima cbe 
(doe effer pote[fe) egli na uolena da Natban effer ueduto , ne conofcite 
to. Algual Natban diffe. Et coteffo ancora faro , poicbe ti piace. Y/mo 
tato adunq, Mitridanes conNatban , cbe in piaceuoli][mi ragionameti 
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alfai toffo i mie y. iufitto a1 fuo bel palagio n'ando , quini Nathan ; fece 
ad un de faozf atnggliari prendere 21 canal del gionane , &?* accoffatoo 
shift aginrecchi glimpofe , che egli proffamete con tutti quegli della. ca^ 
fafaceffe, che nium algionane diceffe lui qfere Natban,cé" coft fu fatto- 
-Ma poi che nel palagio f uronoymife, Mitridanes 2n- una. belli[Jima came 
za. doue alcuno vol uedena , fenon quegli , cbe egli al fuo feruigio dipista 
zi bauea , ci fommamiente faccendolo bouorare , effoffelfo sli tenea com. 
paguia. Colquale dimorando Mitridanes, anchora che inveuerez ia co» 
31e padre l'baneffe , pur fo domando , chi ei feffe. Aguale Natban ve^ 
Mpofe- Yo fono zen picctol feruidor di Nathan ,ilquale dalla mia fancial 
dez Aa con lui imi fono iaecchtato, ne mai.ad altro,cbe tu ti ueghi ,. 3n 
£raffe , perche (coue cbe ognialtro bomo molto di Ini ft Jodi) 1010.16 
polfo poco fodare io. Queffe parole porfero alcuna fperanta. a. Mitrida 
nes di potere con pin confrglro, c con pa faluezAa dare effetto al [uo p^ 
eterfo iRtendimento. Ylgual Nathan. affai cortefemete domado , chi egi 
ffe , & qual bifogio per quindi i portaffe , offerendo 21 fuo confqalio.et 
2/ [uo aiuto in cio,cbe per lui [f potelfe. Mitridanes allbora fopraffette ad 
euanto al vifpondere ,c ultimamente diliberando di fidav[t di lui, con 
ama lunga circuition di parole la fua fede richiefe , c apjifo il có[rgito , 
C l'auto , e$ chi egliera , e perclie uenuto,et da cbe mo[fo , interame 
£e gli diífcoperfe. Natban ndendo 1] ragnnare , C£ ilfrero proponimeto 
di Mitridanes, in fe tatto [f cambioyma fei troppoffare con forte ani 
240 C?" con f evimo uifo glivilpofe. Mitridanes nobile buono fu i tuopae 
are, dalguale tun eunegli degenerar e, fi alta iif/a bauendofatta,co 
ue barcioe d'effere liberale a tutti,et molto la inuidia cbe alla uzrtu dt 
Natban porti, comendo, percio cbe fe di coff fatti f offero a/fad,il mondo, 
cbe & auiferiffamo , vofdo buen dinerrebbe. V tuo proponimento mof?rate 
sni fenz.a. dubbio fara occulto, alqual io piu toflo util cofralio, che grande 
aiuto po/fo donare. Ylauale € Gffo. Tu puoi di quinci uedere fore un nme 
zo teg lio uic di qui am bofcbetto nelquale Natban quaft ogni mattz 
qa va tuttojolo , prendendo diporto per ben lungo f/patzo- Quini leggier 
cofa tifia dd trouardoy farne d tuo piacere AIquale fe tu uccidz.accio che 
£i poffa fenxa impedimento a cafa tua ritornare, non per quella uia, do 
detau qui uenifz , map quella , cbe tu uedia [iniffra ufcir f uovi ded bofco 
si'andrat, pcio cbe anchora cbe un poco pzu faluatica fia, ella.é piu nici" 
74 a ca[a tua et p te pra [reura-Mütridanes viceunta la iuf ormatiene (& 
Narban dallut e[fendo partito , cautamete a [noi capagni, cbe frmilhmete 
Ja eütro erano, f ece fentzre,doue a[pettare 1] doue[fero 1] di feguente. Ma 
poi che «Lnuouo di f & venuto , Natban i0 bauendo auimio uarto al confr 
/ dato a Mifridanes, ne quello in parte alcuna mutato , folo fe n'ando 
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al bofcbetto a douer morire. Mitridanes leuatofe, c prefo 2 [uo ayco t?» 
Ja fua fpada , (cbe altra arme non. baneua) c montato a canallo Wa 
elo al bofchetto , && di lontano side Nathan tutto foletto andare paffeg 
giandoper quello, c diliberato , amanti che l'affaliffe, di molerlo uedere 
c d'udirlo parlare, core uero |ui , c& prefoloper la benda , laquale in 
capo baueua diffe. N egliavdo tu fe morto. Adguafe nruma altra cofa i» 
fpofe Natban fenon. Dunque Ibo io verrtato. Mitridanes udita la uoce, 
c nel uifoguardatolo f[ubitamete viconobbe [ni effer colui , cbe benigna 


 Snente l'bauea viceuuto , ci famigliarmente accapagnato, e fedehnete 


con[r liato, pcbe di ffentegli cadde v furore, e? la fua ira ff conuerti iu 
uergogna , laonde egligittata uia la fpaza , laqualgia per ferirlo ba^ — 
uea tiratafuori, da canal difmontato piagnendo corfe a pie di Natban , 
«& diffe. Manifefflamete conofco cari] mopadre Ia uoffra liberalitayrie - 
guardando, con üta cautela uenato fate per dari iTuoffro fpirtto, de 
quale io nina ragione bauendo , a suoi tiedefftmo difiderofo gmofframi , 
21a ddio pia aLimnio douere follicito , che zo ffeffoa quelpumto , chemag 
icr bifoono e flato , aliocchi m'ba aperti dello'ntelletto , liguali mifera 
inuiata wm bauena ferrati,c percio quéto noi pin pronto [lato [rete a có 
piacerui, titopiu ini conofco debito alla penitensia del mio ervore, pr& 
dete adanque di me quella uendetta , che comuenezuole extimate al'mio 
peccato. Natban fece leuar Mitridaues in piede , ci teneramente l'al» 
braccio, c bafcio, c gli diffe. Fig Feuol uto alfa tua imprefa, chente che 
tu la uecli chiamare,o maluagia ,o altrimenti , non bifogna di domam» 
dar , ne di dar perdono , percio cbeon per odio lafesuim, vna per poter 
effere tento migliore. N iti adunque ai me frcuro,e? babbi di cevto cbe 
niucmo altro buon uiue, ilquale te ,quant'o anui , bauendo riguardo al 
alie(4a dello animo tuo , ilquale nonad amma[fave denar? come i mife 
vifamo ,qma ad ifpender gli ammaf[ati fe dato. Ne ti uergognare d'baz 
euertii uoluto uccidere per düenir famofoyte credere,che so ie ne mara» 
guilt. Y fonnmi tmperadori , et 1 evandiffimi ve non banno quaft có alta 
arte, cbe d'uccidere, non zmo buowo, come tu uoleui fare ma zuffniti co 
ardere i paeft , c& abbattere le citta gli loro vegni ampliati , per cen 
fegnente laf ama loro-Perce fe tu pev puefartif amofo me folo uccider 1. 
leni non maranzgliofa cofa ne muoua faceuima molto ufata. Mitridanes 
non rfcufando 11 fuo d'ffdero peruerfo , ma cémendtiao l'boneffa fcufa da 


-Natban trouata , ad eo agionando peruenne ad dire, fe oftve mozo ma 


vauteliav[r, ceme accio Tf offe Natban potuto dr/porre , €? accio dargli 
21040, C? cefsolio. Algquale Nathan diffe. Mztridanes 10 mon uoelro , che 
tz del mo ofralio ne della va difpofttioe t1 marauiglt , pcio che poi cbe 
jo nel aro arbitvzofui,et difpoffo adf are qllo medeffimo,cbe tu basadfare 
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iiprefo niu fu,cbe wai a cafa mia capita[[z,cbe 1o nol cetentaffe a mio 
potere di civ , che daltui wi fa domandato.. Neniffini tu uago della mia 
uita y percbe fentendolati demandare , accio cbe tu non fal]i /o/o cout , 
cbe fenza la fua dimanda di qui frpartiffe , preffamente diliberai di do 
narlati,et accio che ta 'hand[i qucd coüfgolto ti deed, cbe o evedetti che 
buon ti f offe ad hauere la mia, cj nt perder la tua, c percio ancbora tt 
dico,c? prego, che fella ti piace, cle tua fa prenaa , ej te meaefrimo nte fov 
disfaccta , io nào coue io [a vii pofa weg Hiofpendere- Yo l'bo adopzrae 
ta gra ottauta aimi cj meuien diletti , co nelle mie confolationi uata.et 
Jos che fesuendo il corfo della natura,cone glaltri bueiueni fanno, et ge 
meramente tutte le cofe, ella vni puo bomaz piccol teupo effer lacta. p 
cbe io gisdlico stolto veg lo offer quella donare , conte io bo fempre 1 iei 
tbefori donati , c^ fpeft che ranto uolerlagnardare , cbe ella mi fra cctro 
a mia ug lia tolra dalla natara. Piccol dono e donare cento aui, qto 
adungue e minore donare fei,o otto,cbe fo a far cibabbiat Prendtla adire 
que.[c ella t'aggradaso te ue priego.peio cbe mentre uittuto ci fono , nit 
sio Lo ancber trouato , cbe diftderata I babbia , we fo , quado trouar me 
nepoffa aereo. fe tii mon [a prendi , che la dimandi. Et fe pure auenif 
fe , cbe ione doueffialcum trouare,conofco , cbe ditopiu la guardero , di 
winor pregio fara, ci pero, aid che ella arenga piu utle prendtla, io te 
ne prego. Mitridanes uezgognandoft forte diffe. 'ofra Yaaro,cbe ceft ca^ 
74 cofa , comme Ja uoffra uitae , non cbe io da moi duddendola la preda, 
sa par la difrderi, come poco auantifacena. Allaquale non cbe 1o dimi 
auiffigiamnifuoi, maio l'azgiugnerei uoleutzer de unei , fe tope te[]1. 
A cui proffameute Natban diffe. Et fe tu puoz uuonele ta aggiugnere? c 
farai a mefare uerfo di te qucllo,cbe mai uerfo alcumo altro nonf eci,cio 
é delle tue cofe pig lare, che mai dell' altrui nen pig rar Si diffe [ubitame 
re Mitridanes.Nannqee diffe Natban farai tu come 1o ti diro-Tuvimar 
rai giouaue , cone tu fe qui nella mia cafa , c baurat woe Nathan, 
jo tite ando uella tira, et f arci fempre cbiamare Mitridanes-Allio 
va Mitridaues vi/pefe. Se zo fape[[: coft beue eperare , come uoi [apete, e 
bauete fapito , io prenderei fena troppa deliberatione quello , che ur'of 
ferete,ma percio cbe egli mi pare effer w0dto certo,cbe Te mie pere fareb 
bon dininuimento della j atia di Nathan , ci io non intendo diguafla 
re inaltvui quello, cbe ru me io iion fo accouciare , noi prendero. Quee 
fli cj molti altvi piacenoTi vagionamenti flat tra Natban cj Mitridae 
"nes, come a Natban piacque, mfreme uev fo il palagia fe ne toruarono, do. 
ae Natban piu giorni fonmaente bonoro Mitridanes , et Ini con qns 
ingeono , € faper. conferto nel fuo alto c? grande proponiinento. 
4 aolenaefe Mitridaues cou fa fua ceimpagnia ritornare a ca[a , bauene 
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dog Natban affai beue fatto conofcere , cbe anai di liberalita nolpos 
| trebbe auanzare, il licentio. ! 
Meer Genti/ de Carrfendi uenuto da Modona trabe della, fepoltura una. 
donna amata dallui fepellita per morta, Jaquafe ricoufortata partorifce 
un fifinoI mafchio , € M. Gentile lei e'Lfilinolo veffituifce a Niccoo 
duccio Cacecanimico marito di fer. Noze/lla YII. 
Aramieliofa cofa parue a tutti , che alcuno de] propio fangue 
ws  foffe hiberale, ci ueramente afermaron Natban bauer quel» 
la del Ke di Spagna , c? dello abate di Cligui trapaffata. 
Ma poi cbe affai c: una cofa , c altra detta e fa , 11 Re uerfo Lauvet 
tá riguardando, le dimoffro , cbe egli defideraua, che ella diceffe,perlaz 
qual cofa Lauretta. preffaynente incomitcio. Giouani Donne magnift 
che cofeyc belle fono fPate leraccontate;ne mi pare,che alcuna cofa vez 
fata [ra a noi , che babbiamo a4 dire.perlJaqual noucllando uagar po[[ia. 
210 , [f fon tutte dell'altezXa delle magnificentie raccontate occupate, fe 
nói ne f atti d'amore gia non mette[[umo mano , liquali ad ogni materia: 
preffanoabbondanti[|nna copia di vagrouare , c£ percio ft per queffo , et 
ft per quello, a che Ja noffra eta.ci dee priucipalmente inducere, una.ma 
gnificentia da uno 1namorato fatta. mi piace di raccontarui. Laquale, 
egi cofa confiderata, non ui parra perauentura minore, che alcuma del 
de mof!ratefe quello € uexo;cbe i the[ort ft donimo Je inimicitie ft diment$ 
chino, ?* pongafi la propia uita l'bonore , c5 [a fama ,cb'e volto pian. 
anille pericoli pev potere la.cofa amata po[feaeye. 

Fu admmque in Bologna nobziJima. citta. di Vombardia un caualie 
reper uirtu, c p nobilta di [angue vaguardeuoke a[fai- quale fu chiae 
iato Meffer Gentil Carrfendi , ilgualgiouane d'unagentil donna chia: 
mata Madóna Catalina moglie d'un Nrccolucczo Cacciaumnico s'2mg. 
20ro, C perche male dello amore della donna era ricambiato , quaft di^: 

Jperatofene podeffa. cbiamato di Modona ,n'ando. Yn quffo tempo non. 
effeudo Niccoluccio a Boleena , c [a dena ad «ma fua po[fe[[ ione f or[e: 
tre nnlia allaterra uicina effendofr, percio chegrauida era , andata a. 
ffare,aduenne,che fabitamente un frero accidente la fopraprefe , slquale: 
fu tale, c di tanta forza, cbe in lei [penfe ogni fegno ds uita. , C percso; 
etiaimdio da alcum tiedico morta giudicataf u , € percio cbe Ie [ue pu: 
congiunte parenti dicenan fe bauere bauuto dallei nou effere anchora. 
di tanto tempo grauida , cbe perfetta poteffe efere la. creatura , fensa. 
altro impaccio darf , quale ella era , zn umo auello d'a cbieja iui uie 
cina dopo tiolto piatto. [a fepellirono.  Laqual cofa [ubitamenre du; 
sm fero amicofu fiuificata a Meffer Gentile. Viqual di cio (anchora: 
che della fua gratia f offe poueri]io) [i dolfe molto , ultrmamente feco 


DECIMAÀ D 


dicendo. Ecco Madoita Catilina tu fe morta jo mentre cbe uiuefHi mai 
zn folo [guardo da te baner non potei , percbe bora , cbe difender non tz 
potrai, conmien percerto,cbe coffimorta,come tu fe, 10 àlcim bafcioti to 
'ga.Et quijfo detto effendo gia notte , dato ordine cone [a [uà aidata oc 
culta foffejcon um fuo famighiare montato a canallo fen&a viffare cola pe 
aene , done fepellita.era la domna , cj aperta Ia fepoltura in quella dif 
gentemente entro , € poffoleff agiacere allato , il [uo ifo a quello della 
donna accofTo., «5 pinuolte con molte lagrrme prangendo il bacio. Md 
ff conne noi ueggiaumo T'appetito de glibuomini a. nium termine ffar con» 
tento , ma fempre piu auanti difiderare , c [petialnente quello deglia» 
amanti bauedo coffui feco diliberato di pira non [aru diffe. Deb pce non 
Je tocco io , poi cbe io fon qui , «n poco i petto ? 10 tion 7a deblo mai pis 
toccare ne mai pina toccai. V into adunque da qutffo appetito le ife 
Ta mano infeno , ci per alquanto [patio tenutalaui gli parue [entzre ab 
cuna cofa battere il.cuore a.coffei-AI quale;poicbe ogni paura bebbe cac^ 
ciata da fe,con piu fentimento cercando,tomo coffei p certo won effermor 
ta , quantumque poca e£ debole extitna[fe la uita , percbe foauemente , 
Gto prn pote , dal [uo familiare aiutato del'monünento la traffe , c da 
zantial caual meffalaft , fegretamente in cafa fua la condufe in Bolo» 
gua. Era quini lamadre di lui ualorofa C "fazia doma, , laqual, pofcia 
cbe dal fagliuofo bebe diffefamente ogni cofa udtta , da pieta mo[Ja chez 
tamente congrandeffans fuochi , cf con alcun bagno in coffei vitroco la 
fmarvita uita. Laquale come rineunt, co[t la donna gitto un erat Jfofpi" 
zo c diffe. Oime bora oue fono 10? A cui la ualente donna vifpofe. Con 
fortati,tu fe in buon luogo. Coffei in [e tornata dintorno guardado[r, 
zton bene conofcendo , doue ella foffe , «& ueggendeft dauanti Meffer Gen 
tile, piena di maraiglia la*snadre di lut prego , che le dicefe in cbe gut 
fa ella quini uenutafoffe. Alaquale M elfer Gentile ordinataumente coto 
genti cofa. Dicbe ella dolendofr , dopo alguatito quelle gratie gl vende 
che la pote , et appre[fo sLprego per. quello atuore , tlguale eolil bauena 
gia portato,c? per corttfia di li,cbe in cafa fua ella dalhui non viceuef 
fe coa , cbe feffé ineno , cb bonor di lei , cj del [uo marito , c come il 
di nennto foffe , alla fua. propia cafa la lafciaffe teynare. Allaquale Mef^ 
fer Gentile vifpcfe-Madouna chente ce i! mio difiderio fr fraffato ne tem 
pi paffati , io non intendo al prefente , ne mai per InnayRi , poi cbe Yddio 
m'ha óffa gratia ccnceduta. cbe da movte a uita miu'ba veduta, effendo 
ne cagione l'autore, cb'10 1 bo per adtetro portato,di trattarii ne qui me 
altrene , fenon come cara forella wa queffo mio benificio operato zn uoz 
quefla notte merita alcun guiderdowe , & percio io uoglio , cbe.uor nod" 
ni negbiate una gratia aquale io ui domandero. Mquale Ia donna be^ 
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voenametite vifpofe effere at pareccbiata, folo cbe ella poteffe, e boneffa 
fefe. Melfer Gentile allbora diffe. Madonna ciafcun uofbro parente , e$ 
«eni lolgnefe credono , et bano percerto wi effer morta perche nium 
perfona e laquale piu a. cafa w'ajpetti , cj percio jo uoslio digratia. da 
uot, cbe ni debba piacere di dintorarui tacitamente qui con mia madre 
inftio attato , che io da Modona torui,che fara toffo. Et la cagtone obe 
30 que/fo «ti cbegeio, € ,percio cbe so intendo di soi in prefentia di miglie 
eri cittadini di queffa tevrafare m caro un folene dono aluoftro ma 
vito. La dona cenofcendoft al canalrere oblata, c&.che la domanda 
era boneffa,quatisque molto difrderaffe divallegrare della fua uita à fai: 
parenti , [z dfpmofe afar quello, che Meffer Gentile domandaua , ci c6 
ft fapra la [na fede eli promife. Et appena erano le parole della fua viz 
Mofa faite cbe ella fenti i tempo delpartorire effer ueyato.perche tene: 
ramente dalla maare diMejferGentile aintata pon moltoffante partori 
un bel fig hiwolo wafchio. Laqual cofa in moltidoppi qonlteplico la. etie 
Ha di Meffer Geutile, ci di lei. Meffer Gentile ordino, che Ie cofe oppor. 
pene tutte uti fofferoset cbe cofifoffe feruita coffei cone fe fua propria mo: 
lie foffe, c& a Modona feeretasmente fe ve torio. Quit fornito il tempo: 
ael frto uficio, ci a Boloena doteudofene tornare , ordino quella mattiz 
ina, che in Boloena entrar douena di molti có gentili buomni di Booz. 
gna,traqualif n Niccolsccio Caccianimico gi grande c bel conuito in 
cafa fua , ef tornato C ifmontate, ci con lor trouatoft , bauendo [mil 
gente la doma vitrouata piu bella c? piu fana, che mai, c1 fuo figlio 
fettofFar bene con allegvez. a incouparabite à fuoi foreflieri mife a tamo 
la et Geli fece di pin uinande magnificamente ferzire. Et efend gia uz 
cio alla fua fme 1] mangiare, banendo egli prima alla donna detto quel 
lo, che fare intendeua, cf" con lei orditato i modo , che donejfe tenere 
coft comtnczo a par lare. Sienori 1o mi ricordo bauere alcuma ulta inte 
Join Perfta effere fecongo il'inio gizdiczo una piaceuale afanka , laquale 
£ , Ce quitado aluo uuofe fommamente bonorare i] /4to amico, eg li [on 
gita a cafa fna, C» quiet gli moffra quella cofa o moglie, o amica, o füli 
ztola ,0 cbeche fr fa , laguale cgliba pin caraaffermando cbe (fe egli po 
te/fo)cefi come queffo gli mof!ra,iolto pim uoletieri gli wnofPerria s cuor 
fuo. Laquale io intendo di uolere offertare in Bona. Voi la woffra: 
wterce bauete bonorato i] mio conuito , €i io 499170 bonoray uoi alia 
perfefca moffrandoui Ia pin cara cofa, ch'io babbia uel mondo , o cbe io 
debbia bater mai. Ma prima che ro faccia queffo, ui priego , che mi d 
ctate quello, cbe fentzte d'un dubbio, 2l quale 10 ui ortero- Eo]je alcuma 
perfena , laquale ba in cafa un fio bzvono c fedeliffimo feruizore , ib 


..DECIMA 26 


quale informa grauemete. Quuoffo cotale [eiza attendere TT fone del fev 
uo fermo .ilfaportarenelmexo della ffrada, ue piu ba cura di lui, uie 
&e zio Frane , c eoffo a compa[['one dello'nf eine c& fel reca ad cae 
fas e congran follicitadine, c& cen tfpefa iterna nellaprima fanita. 
Vorrei io bora fapere fe tenenaclft , co ufando 1 fuotferuigt, M primo ft» 
attore [7 puo a baoua equita dolere , o vammaricare ael[econdo , fe egli 
vaddomandanaolo: vendere nol ue/ef-. X geutili buominifva fe bauuti 
ear vagronamenti e zuttiin una fenteutia concorrende,a Niccolucci. 
Caccianimico (percéo cbe bello có orato fanellatore era) comumifero 
larifpoffa. Coffat commendataprimieramente l'ufanfa di Pev [fa diffe. 
Se con glraltri mfreme effere in queffa opinione, che i primo frgnore nin 
tia ragine baueffe pim mel fuo feruidore , por cbe 2u i fatto cafo non fo» 
lamente abbandonato , ma gittato l'hauea ,c$* cbe per gli benefrci del 
Jecoudo ufati gemflamente parea di fi il feruidore dinenmto perche teng 
dolo, nra mora, nizma fora, nina dingue ia f aceua al primiero- Gli 
a/tri tutti, che alfe tauole erauo, che ul bauea di nalentà buomini tutti 
aufreme, aiffero fe tenere quello, cbe da Niccoluceto era flato rifpoffos 17 
cauabere contento di tal vifpoffa , & che Nicceluccio l'haugfe fatta, af 
fermo fe effere in quella opinione altveft , ci appr effo diffe. T empo € bo 
2d , cle jo fecondo [a prome[[a s bonori. Et chiamati due de [uoi fami» 
glarzgls niaudo alfa donna , laquale egli egvegiamente banea fatta ue 
fire , cj ornare , cj fnandolla preganeo , che le doneffé piacere di ueni" 
re adfar lieti gentili buoumui della fua prefentza.Xaqualprefo in brac^ 
ct0 il frg liolin feto belliffimo , ia. due famigliari acceimpagnata uella fa 
la uenne , c come al canafiey pracque , appreffó ad 1 ualente buono 
fripofe a federe , e eo Ii diffe. Signori queffa à quella cofa, cbe io bopin ca 
va, C inteudo d'banere,cbe alcuna altra. Guarzate, fe egli ui pare,cbe 
io babbia ragione. Y geutili baumiui bouoratola , c£ cómendatala siot 
to, d! caualzere affermato,cle cara fa deuena bauere, [a cominciare" 
Qoa rigaaradre , cj alfa ue evan, cbe lei bamvebbon detto colei chiel 
la era fe lei p mnerta n0 Laue[fero baunta. Ma fopra tutti la vignardana 
Niccoluccio- Vauale, effenacfr algnanto partito 11 caualiere , fr come cc" 
lui,che ardeua di fape , chi el'a foffe , nopotendofene tenere,la domando 
Je bologsiefe f offe o fovefliera. Ladacna fentendeft al [ao marito domadae 
ve , cofatica ai v.fpodere ff tennegma par p feruare l'ordine poffole tacap- 
Adcum altro [a denádo fe fuo era qnelfilletto , c alcuno fe moglie 
feffc d? Meffer Getile.o in altra maniera fua parente. A quali niuma vi 
Jpefla f ece. Ma fepraueoneco Meffer Gentile, diffe alcuno de fuoi foreflie 
- €i. Meffer e bella cefa c cffa ueffra ; na ella me pare umatola ,6 ella cof? 
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Signori, diffe, Meffer Gentile iT non bauercella alprefente parlato é non 
piccolo argomento della fua uivta. Diteci adunque uoi, feguito colut,cbi 
ella é-Diffe id caualiere.Queflof aro io wolentierz, f0] che uoi mi promete 
tiate p cofa , cbe 0 dica , nimo douerfi muouere del [uogo [no frio atian 
10, cbe io tion bo la inia nouella finita. AJquale banendol prome[fo cia" 
fcumo,c effendo eia leuate le tazole.. Meffer Gentile al lato alla donna 
fedendo,dife-Signorà quefHa doyma € quello leale, cà fedel fermo , delguae 
Je io poco azanti ui fe la dimanda. | Laquale da fuoi poco haunta cara, 
€ coft come zile , c& piu nonutzle nel nexo della flrada gittata dame 
furicolta , c£ con la iia follicitudine ci opera dellemani la tra[fi alfa. 
sorte, c& Yddio alla mia buona affetl ion vig uardando,di corpo [bauen — 
zeuole coft bella diuenie me l'ha fatta. Ma accio, che uoi pin apertamen. 
te intendrate cec que[fo anenuto vi fra, by ienemete uel faro chiaro-t 
cominctateft dal fuo imamorarfi di lei, cio cbe aueunuto era infino allo 
vadiflintamente narro congran marauiglia degliafcoltanti , €& poi fog 
giumfe. Perlequali cofe (/e zuutata non bauete fententia da poco n qua, 
C$ Niccoluccto fpetialmente)queffa donna meritamente e tnia,ne aJeu^ 
no coi giuffo titolo vue la puo raddemandare. A queffo nium vifpofe , an 
zi tutti attendeuan quello,cbe egli pin amanti douefe dire-Niccoluccto, 
€ deglialtri , ches'erano, c la. doma di compaf[fion lagrimanano - 
Ma Meffer Gentile leuatoft impie , e$ prefo nelle fne braccia. il picciol 
fanciulimo , c la donaper Ia mano , cà andato uerfo Niccoluccto diffe- 
Lena [fu compayre,io nont vendo la tua mogliere , laquale à tuoi e£ fuor 
paretügzttarono uia,ma io tà «og lio donare que[la dona mia comare cà 
quefeo fuo fig lioletto, ilquale fon certo, che fu dategenerato , C iIgsale 
jo a battefrimo temi cé nominale Gentile, et priegoti, perche ella fra med 
lainia ca[a uicino di tre meff ff'ata,che ella non ti fra men cara,cbe io tt 


iuro p gll Ydado,che 'forfe ia di lei innamorar tif eceaccio che Lino 
amore f offe (E come ffato 9). cagion della fua falute, che ella mas o col pa 
dre o con la madre o conteco pia boneffamente uen uiffe , che ella. appf^ 
fo di mia madre bafatto nella mia cafa-Et que[ffo dettofi viuolfe alla do. 
n4, CP diffe. Madama bomai daogni prome[/a f attami 10A a[oluo , et 
libera ui lafcio di Niccoluccio , c rimeffa la. doma e'1 fanciullo nelle 
braccia di Niccoluccio [t tormo a federe. Niccoluccio difiderofamente ri 
ceuette la fua donna e | fgeliuolo tanto pin lieto , quantopiu n era di|pee 
rana lontano,c come meglio pote, c feppe, vingratio il cazaltere , et 
glialtri cbe tutti di compajfton Jagrimauano , di queffo il cómendaron 
ditolto cé cómendato fu da chiunque l'udi.. La doma. ceu maraumgito 
fafeftafa in cafa fua riceunta;et quafi vifufcitata con adniratioef npiu 
à; tenpo 
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tempo euatata da boloeneft , có Meffer geut ile fempre amico iffe ami» : 
€0 di Nzccoluctio 4$ de fuoi parenti, c? ai quei della douna. Che adizz 
que qui Benigue Donne direte ? ezctimerete l'bauere donato un Re lo 
feeptro cé la covena , cà «no abate fenta fuo coffo bauere riconctliato 
«mo mal fattore al Papa, ct un wuecchroporgere la fua. gola al coltello 
delnimico effeve ffato da aguagliare aL f atro di Meffer Gentile ? Y/quafe 
quouane ej ardente c giuffo titolo parendogli bazer 18 cio , che /atra 
cutaogine altrui bauea gittato uia et eg iper la [na buona fortima ba» 
wena ricolto., aon fole tempero boneffamente i [nof oco , nia liberalme 
te quello, cbe eolifoleua con tatto il pen[rero diftderare C cercar di vu» 
bareJoanendolo voffitui. Percerto nina delle gia dette a queffa mi par 
ffmigliante. en 
Madonna Dzanora domanda a Meffer Anfaldo um. gzardzuo.di gennaio 
Lello come di mapgio. Meffere Anfaldo con l'obligarfé ad uno tigrona 
ze gliele ca. YI marito le concede, cbe ellafaccia il iacere di M--Anfal 
do, ilguale udrtà Ja lberalita delmarito laffolee dellapromelfa , co id 
. higromate fenxa voler e eIcama.cofa del fuo affofae M. Nnfaldo. — No. V. 
Ez crafcumo della lieta brigataera gia [lato Meffer. Gentile con 
p omne ledetolto infimo al cielo , quando 31 Re zmpofe ad Ei» 
- Ria , chefegusffe. Laouale baldanofamente quaft. di dive dift" 
derofa cofr comincio. Morbide Donne niumo.con ragion dira Meffer Gez 
zilenon bauer magnificamente operato , tna i] uoler dive , cbe pia non f£ 
pola, il piu poter[r non fra fore malagenole amoftrarft ilche io auifo in 
zna miawonelletta di vaccontarui 
In Fzioli paefe quantumque freddo , lieto di bellewnentagne, di pru fra 
121,5 di chiare fontane ó una terra chiamata N dine, nellaquake fugia 
ema bella c& nobile dónna, chiamata Madéna Dianora Q5 tDglie d'un 
granviccobuomonominato Güllerto affai piaceuole , && diluona aria. 
Et tier ito quefla donna per lo fuo ualore d'effere amata fommamete dat 
em nobife ;: e eran bavonegIgnale bauca nome Meffere Anfaldo Grade 
febuomo d'alto adfaree? per avme qt per cortefta concfeintopertutto. 
Vauale feruentemente amandola , & ogni cofaf accendo , cbe pev Jur f 
poteua, per effereamuto dallei , €? accro fpeffo per fue ambafciate folliez 
randola, suman Pfaticana. Et effendo alla donna grani de follicitationz 
del caualiere , C ueegendo ycbe per negare ellaegni cofaaaliui aoman 
datole effoper cio d'amarla ne di follicitarla ff vimaneua, con suma uuo» 
«ua., € al fuo giudicio impe[ibil domanaa [r penfo ai wolevlofr torvo dla 
doffoc? ad uma femina cbeaWei da partedi hii fpelje uolte wenina diffe 
gm di cofr. Buona f emiua tu i baj molte uelte affermato, cbe M. Anfaldo 
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upra tutte le cofem'ama., et marauig loft doni m baz da fua parte pro» 
ferti, liquali uqglio,cbe fPrimangano alui, percio che per quegli nai ad. 
amar lii ,ne a compiacergh mi vecherei , €& fe 1o pote[[ue/fer certa, che 
egli cotaxto i ama[fe , quanto ti di , fena f allo o mi recherei ad. amar 
lui, c adfar quello, che egli uole[fe-, et percto (dome di cio mi woleffe f ar 
fede con quello, che io domandero). 10 farei a Juoi comandamenti preffa. 
Dsffe Ja buona femina. Che 6 quello Madóna, che uoi difrderate cbe! fac 
cia ? Rifpofe la donna. Quello , cbe iodifrdero, & queffo. Yo ueglto del nte 
fe di.gennaio cbe uiene , appreffo. diqueffa.terra un giardino pieno di 
zterdi berbe, di fiori cf di f ronquti albori non altrimentif atto,cbe fe di 
amag giofoffe, ilquale done egli nüf acia, ne te, ne altri mi mdarmat pra 
geio che , fe pin mi fPimolaffe, come zo infio a.q del tutto af mio marito, 
e aaniei parentitenato bo nafcofo:, coft-dalendemene dora di lenarlomz 
da doffo miingegnterei- V canaliere. udita: [a domanda , c? [a proferta. 
della [ua.donna , quátungne graue cofas ci quaft impolJibife a douer fae 
ve gli pareffe , cà conofceffé per numaltracofa cio e[fere dal/a. dona. ad 
domandato , fe non per toro dalla-(ua [peranza., pur feco propofe diuo» 
ler tentare, quantumquefare fe nepote[fe, at in pyu partz per lo modo ma. 
do cercando, fe in czo alcun ft tronaffe. , cle azuto, o confaglio gli deffe, ce 
geenmegli uno alle iani, ilquale-(doue lien alaviato foffe ) per arte nievo: 
qmantica prof erena di farha.. Colquale Meffer Anfaldo per grandifJima 
quantita;disoneta conuenatoft leto ajpetto 3] tempo poffogl. Y/gnal ue 
nuto , effando 1; freddi grandiffimz, c qo nicofa piena di neue.c?* digbs. 
accio , i'uafentelbuenio in im belef[imo: prato uicina alfa. citta.con [ua 
artifece fiJanotte, allagnale ilcalen di genaio feguitaua, cbe lamatti 
na apparue (feconda. cbe. coler. che] uendeuau , teffimonianano), ua 
de pin be giardini; che mai per alcunf offe [Lato ueduto, con berbe,et con 
alberi ,c& can frutti d'egni mauiera. VIguade coue Meffere Anfaldo lee 
Lif[mo bebbe seduto., fatto cocliere:de:pin be fvuiti , C depin beftor , 
che u'exano , quegli occultamentefe prefentare alja fua.denua; c? lei in 
uitare axitdere 3l giardino dalleiaddonandato , accio cbeper quelpoe 
zeffe. lui amar la.comofcere, G vicordarftdlella prome[[ion f att agll,et con. 
fagraumentofermata., c£ come leal donna: poi pxocurar d'attenerghiele. 
La dona ueduti à fiori, e fratti., c gia da molti delmavanigliofogiar" 
dino banendo udito.dire,s incomtnem a peptere della fua promeffa. Ma. 
contutto il pentzmneéto , ft come uagadi ueder cofe noue con molte altre 
donne della citta. ando i1 giardino a uedere., €? non feusg marauiglia 
cemendatolo , affai pin , cbe altra f emina dolente-, a.ca[a fe netormo , a 
quel penfando., a. cbe per quedho era obligata. Et fu il dolore tale , chene: 
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potendol ben derttro mafcóndere, cittienie , ébe dt fuori apparedo ,ifmá 
vito di lei fe w'accorge[feset uelle del tutto da lei di quellofaper la cagio 
sie. La donna per uergogna il taeque molto, ultimamente céffretta, oras 
natamenteg liaperfe coni cofa? Gilberto primieratmente cto uolenao [E tur 
doo forte , poi conftderata la pura intention della donna , contiigltor c7 
figlio cacciata nia l'ira diffe. Dranora eg Ionen é atto di fauia, ne d hont 
fla donna d'afcoltare alcuna asibafciata delle cofifatte ne di pattouire 
fotto aleuma conditione conaleunoda fua cáffita. Xe paroleper gliorec^ 
chi dal cuove viceuute banno waggior forza ,cheolti non [Himano , 
.udfr ogtii cof. diuiene a. liamantipe[[bile..Maleadmmque facefti prt 
ama ad ajcoltare, et pofcia apattouire tua percto cbe fo eonefeoJapurtta 
«dello anituo tuo, per foluerti dal legame della preme[fa, quello ti cocede^ 
t0 , che forfe alcumo.altro non f avcbbe , Xnducendomi anchora Ja paura. 
del nigvomante , atqual forfe Meffere nfaldo,, fe tu itefaffi , far cifa 
velie dolenti ucalro to , €be tet alui uada , cb fe peramodo alcuno puor , 
Pingeqeni difar , cbe feruata Ja tua oneffa tu. [fi da qudffa promeja ds 
feiolta , doue altrameti n6 fr potefe, p cffa alta 1] corpo, 1114.0 lani 
Hi concedi. La donaudendo ilmarito ,piagneua et negaua fe cotalgva 
tia uoler dallui. A Gilberto (quantumque la dowma-iltega[e molto) piac 
que cbe cefi fefe. Percbeueunta la feguente mattina injull'auvora fene 
&a trappoornarfi con de faoi famighari innaniu, € cen uma catmeric 
va appre[fo wando la eeuma a cafa Meffere njaldo. XI quale udendo 
Ja fua donnaallui éffer uenuta ,fi maranigFoforte , c? [enatoft , et fat» 
toil nigromante chiamare , gli diffe. Yo vglio , be tu eggbi quanto 
di ene la tua arte m ba fatto acquiffare , «à ancontro-andatife fena 
alcun difordimato apetito feguire con reuerenza boneflamente la vice 
uette co ima bella camera ad un gran fuoco fe Wentyar tuttiset fat 
to leiporrea [eder diffe. Madonna. iod priego , fé ?Hungo-amore , 3 
quale io t? bo portato merita aleun guiderdone , cheuen ui fía noia dà 
primi da uera cagione , cbe qui a eff fattaovatrla fatta eire, C 
con cotal compagnia. La doma uergegnofa , c quaft con. ie iagrime 
fapragioccbi vifpofe. Mefferene amor, cb ros ports , ne qroucja fede 
yi nenan qui , tua icemandamento delmio iarito., ilquale baunto 
piu vifpetto alle faticbe del.ewffro difordinato amore , cheai eo C? 11110 
Vonore, tmi cila fattauenire € per comandamento di Tni di[p«ffa fono 
per quefla uelta ad ogni weffro piacere. Maffere Mnfalao fe pria fima 
auis liaua ,udendo la dena , moltopiw fHcomincio a maransg lare, e 
dalla liberalita di Gilberto cómaffol [uo feruore in ctpa[J;ice «ominczo 
a cambiare, et diffe Madouta. mq» a Dionó piaccia (pofcia cbe ed € 
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colli uol dite) che £o fra guaffatore dell bonore de. cbi-ha compa[fona 
al'anio átmore, c? percto l'effer.qui fara, quantos piacera.,non altrae 
menti che fe mia forella fo[fe ci quandoa grado wi (ara, hberamente ui 
porxete paxtire, [ruevamente,che uoi aL mufhro marito di tanta cortéftas 
quianta la fua € ffatasguelle gratie reuderete,cbe conueneuoli crederete., 
7e fempre per Jo tettipo auenire bauendoper fratello C$ per. [eruidore. 
a actna quelfe parole udendo piu leta. ,che maa , dife- Nrnna.cofa. 2s 
potextai fare credere y hauendo viguardo a ugféri coffuti , che.altro sti 
deue]fe fegitire della smza-uenuta , cbe queloyche do ueggio-, cbe uoi nea 
de dichezo ns faro fempre oblata , c prefo cótmiaro bonoreuoktuete ac 
cenipagnata frtornoa Gilberto, && vaccontogli cio, cbe auenuto era, di^ 
cbe féreztiffia ci léale amiffa Tai c? Meffere &n[aldo congiunfe. Ani 
gromante , algualeMelfere Nnfaldo ài dare 4 prome]fo premi s'appae - 
xeccbiaua ueduta la liberalita di Gilberto uezfoMeffere Anfaldo,co- alla 
di Meffere Infaldo uero Ja- donna , diffe. Gia Too no noglia, poi che-4o bo. 
deéuto Gilberto liberale del [uo bonore, c£ 10i del offro amore , che io 
feniilniente ton. fra liberale del tio guiderdone , C percio conofcendo 
quello: uoi far bene, sütendo, che woffro ja. V canaliere [f nergogno,et. 
2neegneffia fuo potere difargli o tuttoo parte prendere , tna. poi che im 
uano frfaticaua , hauedo il nigromante dopo 1l ter&o di tolto uia il fua 
giardino, cà piacendogTi di pavtie]t , 0l coniado adaio , c fpento.del cuo 
re ilconcipifcibile amoreyees[o la. donna accefo d'boneffa caeita [Prima 
fe Che dixemo gui Atmoreuoli Donne? preporretmo la quafi morta detta, 
(f ilgiavattiepidito amore per: la [pfata fperan&a a quefla liberale 
ta di Meffer An/aldo pin feruentemente che mai amando anchora , € 
quafi da pru fperanza accefo , € mele fue mani tenente lapreda tanto 
fegnita ? Sciocca cofa mi parrelle a douer credere,che quella liberalita 
aquefta comparar ff poteffe- 5: ATA 
3 Re Carlo uecchio uittortofo , d'una giouinetta unnamovatofr, ueygoguan 
doft. elel feo folle penfiero-Jei c& una, fua forella bonoreuolnente tarie 
t4. ] ANousella. ||. NI... | 
Hipotreble pienamente vacsontare i uarij vagionamenti tralle 
c donne fate, qual maggior liberalita ufa[fe o Giliberto , o Meffere 
:-— Amfaldo , o3! nigromante intorno a. fatti. di Madonna Diano 
»a? troppo farebbe lungo. Ma poi che 21 R.e alquanto difputare. bebbe 
coucedato , alla Fiametta guardando , comando, che nouelando trae 
beffe lor. di quiflioné. Laquale niuno indugio prefo incomincto. Splene 
dide Donne iofui fempre zn opinione cbe nelle brigate, cote la toffra 6 , 
fi doueffe- fi laygaticte vagionave , che la troppa f!retez a della itetion 
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delle cofe dette won foffe altrui materia di difputare. Xlcbe wmolto pia ft 
coniiene nelle fcuole traglz [ladianti , cbetranoi , equali appena alla 
vocca ci al ffo bafliamo. Et percio io , cbe in animo alcuna cofa dub 
"iofaforfe banea , ueggendouzpér le via dette alfa mifchia., quella lafcie 
voffare , có una vie dironon mica d'buowo di poco adfare ,ma d'un uaz 
lrofo'P.e quello , cbe egli-canallerefcamente operaffe , in nulla monendo 
eL fuo bonore. | 

Ciafcuna di uoi molte uolte puo büuere ndito vicordare il Re Carlo 
aeccio o uer primo per [a cut magnifica ampre[a , €» por per la glorio 
famittoria bauuta del Re Manfredrfuron di-Firem e i gbibellin caccia 
ti vitornuromui iguelf. Per lagual cofawm caualier chiamato meffer 
Neri de gluberti con tütta la faa famiglia, c có molti denari ufcendo 
me, non [t nolle a]troue,che fotto le braccia del Re:Carloyridncere,et per 
e[feve in folitario luogo, C? quini finire in vipofo la uita [naja caffello da 
Mare di diffabia fe n'ando, e$ iui fore uma baleffratavimoffó daW'altve 
babitationi della terra tra ulii co moccinolt et ca[lagni , dequali la cov 
tradae ablondeuole , compero una poffe[[ione , fopra lagaale un belca^ 
famento c£ agzato fece , € al latoa quello un diketteuolegiardimo , nel 
anexo delquale a offro modo , bauendo d'acqua uiua copia , fece um bel 
minam , e£ chiaro. € quello di wmoltopefce riempie leggzermente. Et 

nim altra cofa attendedo , chbeadfareoeni di pra bello iIfuo giardino , 
aduenne , che il Re Carlo nel tempo caldo p vipofarft ulquanto à ca[flel 
o ad Mar fe nando. Doue udita la belleza del giardino di Meffer Ne^ 
vi , diftdero di nederlo. Et bauendo udito di eui era; penfo,cbe.percioche 
diparte aduerfa alla fua eva il caualicre pin familiarmente ca Ini ff uo 
Idfft fare , c mandogli ad dire , che con quattro compagni chetamente 
Ja feguente fera con [ui uoleua cenare aul [uo giardino. Vcbea Meffer 
Ner fu tolto caro , c tnagnificamente bauendo apparecchiato, 5 con 
Ja fua famiglia bauendoordmato cio,che favfr douefJe, come pin lietame 
1e pore , € feppe i Re nielfuo bel giardino viceuette. Alqualepoi cbe il 
giardimn tutto; [a cafa di mel[er Neri bebbesedutac? comendata, ef? 
fendo le tapole meffe al lato al uinarojad uma di quelle Iauato [f ife afe 
dere , c? al conte Guido di Monforte, che lum de compagni era, coman 
do; che da/l'um de lati di fni fede[fey c Melfer Neri dall altroyet a-aftvz. 
te,che con doro evan uenti, comando; cbe fevaiffero fecondo l'erdintt po» 
ffo da Meffer.Neri- Le uimande «i nenevodtlicate eo: 2 uini ui furono ot 
timi, c£ pretioft e l'ordine bello et laudeuole molto fena alcum fento^ 
re C feuqamoia. Ykcbe i] Re cómendo motto. Et mangtando egli Tietaz 
mente e de Ilueogo folitario eioadegli , et tel giardino entrarono due 
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giouinette d'eta forfe di quindici ami luna , biónde come fila d'oro, 
CP co capelli tutti inanellari, et fopr" efft fexolei uma Ieggier gbirlandete 
ta di Prouinca ,€& ne eli lor wufr pin toffo aguoli pareuan ,cbealtr& 
ccfaytantog libaueuan dslicati Qj belli , qf erauueflite d'unudfimem 
104i Hino fottilifimo c? bianco , come ene , n [ule carni, ilquale dalla 
cintura im fa era ffrettiffmo, ci da indi ingiu largo a guifa d'un padi» 
lione, C luitgo infimo a piedi. Et quella,cbe dinanqi uenimayrecaua im 
flle fpalleximn paio di augatmole , equali eon la fenyffra man tenea , e 
nella deffra bauerta sn baffon ligo. L'aktra , che wenina appre[o, baue 
aa fopra da fpalla frniffva ma padella , e fetto quel braccio medefrmo — 
um f afcetto di legne , C nella tano zm trépiede , et nell attramano um 
autel dolio, c? una faccellina accefa.. Legqrali i! Re uedendo fr marauie 
.glHio., Ci fefpefo attefe quello cbe queffo uole]fe dire. Le giouinette uenu - 
te innari boneffamente , Cy uezgognofef ecerovenerentiaal e , C ap 
off laanzarefene , onde ne] uinaio j'entraua , quella , che fa paaella 
Laeta , poffala gin , G l'altre cofe appreffo , prefe à] baffon , cbe l'al» . 
traportana có amenare nel aiuaro , l'acqua delquale loro fnfino al 
petto aeg iugnea , fe n'entrarono. Nq0 de faumeliari di Mefer Neri re^ 
fauente quii accefe 3l fuoco , Cy poffa da padella fopra 3l trepie , & 
delPolo melfoui comiticio ad afpettare , cbe legionan gli gittaffer del 
pefcie. Dellequali l'una feugando in quelle parti, doue fapeua., cbe i pe. 
fci ft nafcondeuano , c l'altra fe nangaiwole arando , con grandiffumo 
piacere del R.e,che cioatrentamente quaraaua, in piccolo [patio di tem 
[oprefero pefcie alfai , & al familiar gittatine., cbe quaft uiui nella 
padellagiimetteua, ff come ammaef?rate erano JfAate , cominciarono & 
prendere depiubogli , cj agitare fuper la taucla dauanti al Re , 
"al conte Guido , && alpadre. Queffipefci fmper la menfa guizXauano, 
diche il Re baueuamaranigliofo piacere , c frmilmente egli prenden 
do i quefli , alle gromami cortefeinente gli gittana indietro , ci coft per 
alquanto fpatio cranctarono tanto., cbe i famigliare quello bebbe cotto , 
cbe dato gliera ffato. Mqual piper umo intramettere , cbe per moltoca 
va, o diletteuoluinanda banendol Meer Neri ordinato, fu meffo dauan 
ti al Re. Lefanciulle ueggendo il pefce cotto , c£ banendo affai pefcato 
effendoff tutto il bianco uefHimento, et fottile loro appicato alle carni, ne 
quaft cofa alcuma del dilicato Tor.corpo celando fciron del uinaio , e$ 
ciafcima le cofe vecate banendoviprefe, dauanti al Re wergognofamente 
paffando, in cafa ene tornarano.Y] Re,e] conte, € glialiri obe ferniua 
a0, baucanamolto queffe giouinette confiderate , c5 molto iti fe medefr 
vto 'bauea lodate ciafcuno per belle c& p ben fatte , C$ oltre accio per 
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piacenoli c pev coffumate , ma fera ad cem altro erano al Re piaciue 
(c Lauale fGattentamente egmi parte delcorpo loro baueua  conftaera^ 
ta, ufcendo effe dell'acqua,cle cbà allera F'lhane[fe punto;non fr Jarebbe 
fentito , c piu allerovipenfanao, feit faper cba ft foffero ne come f 
feti nel cuor deflare un feruent iff o dttaero di piacer loro.per quale 
alfai ben conabe fe diuenir inamorato., [e guardia nà fe ne predefe , ne 
fapeua egli feeffo, qual di lor dite fi offe quella,cbe pia g Ei piaceffe , ft era 
di tutte cofe l'ima fDnialieuale all'altra. Ma or che alquanto. fu fpra 
que[fo penfrer dimorato, viniolto a Mejfer N eri il donando chi foffero le 
due dauigelle. A cui Meffer Neri vifpofe. Monfggmore queffe fon mie fr^ 
gliuole ad un medefrino parto nate , dellequai Lua ba nome Gineura, 
la lella,e? l'altra Yfotta la bionda. A cui i R.e le cotmenzo tito]to , cona 
fortanzolo a maritarle. Dal cbe Meffer Neri per pim non potere ft fcufo- 
Er inqueffo uiuna cofa fuor cbe le [vutte veflanao a dar nella cena,uen 
tero le due gieurüette 1n due gie di Xendado belliffae con due gra 
diffmipiatelli d'arg ento in mano pieni di uari frati fecondo cbe laffa 
gion portaua , €? quegli danati al Re po/arono fopra la tauola. Et que 
 flofatto , alquanto iudietro tirate[f cotninciarono acantare an [nono [e 
cai parole cominciano. La ouo [ong uito attore , non ff poria contare 
Jungamente. contanta dolcezXa C frpiaceuohnente,cbe a! Re, che coit 
diletto le viguardaua,et afcoltaua.pareua,che tutte le eerarcbie deghu 
geli quini feffer di]cefe a cantare-Et quel detto nginoccbiatef? renerente 
quente com iato domandarouo dal R.e. Y/guafe , ancbora che fa lr pare 
titagligrauaffe pure in uiffa lietamente i diede-Einita adque la cena, 
€ il Re co fuoi cipagni vittiontati a cavallo? Meffer Ner: lafciato,va 
qionango d'una cofa € d'altra alveale boffieve fene tornarono. Quiui 
tenendo i| Re lafaa affettion nafco[a , ne ? grande aafare, cbe fopranee 
-miffe, potendo dimenticar la Lel/ezXa et la piacenolesga di Gineura la 
bella.per amore di cui Ia [erclla altei [fing lante ancbora amaua.(rnel 
Pamorofe pauie. inue[co , cbe quafi ad altro penfar uen poteza , C? al 
tre cagioni dimno[f rane, có MelJer Neri teneua una fixetta dimeféichet, 
4a cf a[fai fouente i! fuo lel giardino uifttaua per ueder Ja Gineura. Et 
giapin auanti fofferir ncn potendo , & effenegli on [appiendo a/tro 
lodo uedere , uel peufter caduto di deuer nn folamente Juna,ma atinen 
dune le gicuinette al padre torre, et i] [uo amore et la fua intétice fe a 
nifefla al Conte Guido. Y/quale percro cbe walente buono era ,gh difje- 
Méf[ggnore io bogran itarauig/ia di cio, che uoi tmi dite, et tanto ne Pbo 
maggiore , cbe un'altro uen bazretle , quanto mi par ineglio dalla u/ 
ffrafancinlez Xa mfio a queflo ài kauere iueffri cff umi conofciuti,che 
G iiu 
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alcun'altro.. Et non effendonti paruto géaunai nellaumffragionanezAa, 
nellaquale aor piu leggiermente douena à feoz artigli ficare , ba^ 
aer ta] pa[Jione. conofciuta , fentendoui bora , che gia. [tete alla uec 
cbiez&a uicito , vie fs nuouo C» [i fPrano , che uod per amore atmiate, 
che quaft un miracol nu pare , e$ fe a sme dicio cadeffe ilviprendevui , 
do fo beue cto, ceo ue ne direi bauendo riguardo, cbe uoi anchora [rete 
con l'arme in doffo nel regno nuonamente acquiffato tra nation mon co 
nofcsuta , € piena d'ingauni , c di tradimenuti , c tutto eccuparo 
digrandiffane follicitudimi, c£ d'alo adfare , ne anchora ui fete potu. 
to porre a federe, cj intra tante cofe babbiate fatto luogo a1 lufenghee 
tole axtore.. Queffo uon é atto di Re wnagnaniuo , anzi d'un pufillani 
9o gionitietto. Et oltre a queffo (che e moltopeggto). dite , cbe dilibe 
rato baute di torre le due figlinole alpouero cauaktere , ulquale in cafa. 
Jua oltre al poter fuo ba benorato , C per. pia bonorarmi quelle. qnaf 
ggnude i ba dimoffrate., teflificando per quello quanta fra lafede , che 
egli ba in uoi , € cbe effoffermaimente- creda uoi effere Re. €? non Iu» 
porapace. Mora euui cofrtoffo della memorza caduto [e uiolene fatte a] 
le donne da Manfredi, haueruiT'eutrata. apta. in queffo.vegno?. Qual 
rradrineuto (E conmmife giamai pin deguo d'etermo fapplicio , che aria q^ 
[fo , che uoi colui cbe s bonora , toediate il [uo bonore., c lafua Jpera 
aset la [ua confolatice? cbe f£ direbbe dliuoife uoi dl faceffe? Noi fovfe extà 
wmate, che fofficzente fcufa foffe 1 dire, 10 ilf ecz, percio che egliegbibelli? 
no. Hora e queffa dellagtuflitia de!R a,che claro, cbe nelle lor braccia, 
vicorrono in cotal forma , chi cbe effi (i freuo, in cofi fatta guifa ft tratta 
$0? Yo uz ricordo Re, chegrandi[|magloria ue bauer unto Manfree 
di , ua molto maggiore e fe nedefimo uincere , c percio uoi cbe bauete 
&lialtri a correggere ,uincete uoi nedefvimo , c& queffo appetito vaffre» 
tate e uo liate con cofrf atta macchia cro, cbe glorzofamente acquiffae 
tobauete euaffare. Queffe parole amaramite pnfero l'anima del R.o, 
c tantopiu l'affiffero, quanto. paa uere le conofcea , perche dopo al 
cin caldo fofpiro diffe. Conte percerta qgni altro nijumico quantunqs fore 
te extiito , che [ra ad bene ammaeflrato guerriere alfai debole, c" ageuo. 
le atincere ,a rifpetto del ftomedefio apetito , nia quantumque laf? 
fano fra grande, c la fors bifoeni zneflimabile , [i mi banno fe uoffze 
parole [prouata , che coniene., amanti. cbe troppi giorni trappa[Jino. , 
che io ui faccia per opera nedere,cbe come io fo altrui ninceze, cft [Aniil 
sente fo q, te mede[rto fapraffaee. Ne molti grorni apre[fo a qieTe pa. 
vofepa/farono , cbe tornato i] Re a Napoli feper- torre a fe materia d'o 
perar ullheute alcatia,cofa , co fe per preuiare tl caiadere dell'barore 
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vicenuto dallui, quantumque dero gH feffe «fare altrui po[feffor di 21, 
cbe egli fommameute per [e difrderaua, nou diuen ft difpofe di uoler ma. 
vitare le due gionani, c von come fro linole di Me[fer Neri,ma come fuc, 
C? con piacer di Me[fer Neri viagnafwamente dotateleGineura la bella 
diede a Meffer Maffeo da PalizAt,c5 Yfotta la bióda a Meffer Guilielmo 
della Magna , nobili caualieri €? gran baron cafcuno , € loro affegua 
tele , con dolore ineffimablife in Puglia fe nando , c& confatiche conti 
que tanto ce fr wacero i1 fuo fiero appetito , cbe fpezXare et rette l'amoz 
vofecatene per quanto uiner douea libero vimafe da talpa[fione.. Saran 
tof orfe di quei che diranno piccola cofa effere ad um Re J'bauer marita 
te dne giouiette , Cg io id confeutzro , ina imoltograude, c grandif[ma 
la diro, fe diremo, cbe um R.e, innamorato que[lo babbiafatto,colei mae 
vitando, cui egli amaua fenz.a baner prefo, o pigliare del fuo amore fvon 
da, o fire, ofrutto. Cof adunque 2d magnifico Re opero , iIwobile cana, 
Here altamente preumiando ,l'amategioauinette lamdeuolimente bonoran 
do , C$ fe medefrmefortemente nincendo. | | 
UR e Pzetrofentito i/f eyuente amore portatogli dalla Yzfa tnferma Tei con» 
forta , c& appreffo ad umgentilgiouane la marita, cj lei nella fronte Va 
fciata fempre poi ft dice [uto canaliere. - Nouela — VIL. 
.  Emnuta era [a Fiammetta al fr della fma ueuella , c commen 
a dataera [lata molto [a uirile magnificentia del Re Carlo quá 
tunque alcuna, cbe quini era gbibellna , coumiendar nol uolej? 
fe , qnando Pampinea , bauenzqeliele i! Re impoffo , incomincio. Niun 
difcreto vaoguardeusli Done farebbe,che non dict[fe cio, che uoi dite del 
buon Re Carko ,fenon coffei , chegli uol malper altro , mapercio cbe 
a tije ua per [a memoria una cofa non tene commenaenole for[e che que 
fa , fatta da un fao aduevfario iu una toffIra e rouaue fiorentina, quella 
qipiace di vaccontarai- | 
Ne/tempo,che i francefcbi di Cicslia furon cacciati era in Palerui 
em noffro fuvétino [petzale chiamato Bernardo Puccini vicchiffimo buo 
qo , iguale d'una [ua donna fena pim baueua ma fielinola bell]]rma , 
C gia aa marito. Et effenao i| Re Pietro di Raona fronor della ifola. «i 
nenato, faceua in Palermo marama liofaf offa co fuoi baroni nellaquad 
füffa armeggiando egli al/a catalana,auemne,cbe la fisliuola di Bernare 
do, il citi nome era Lifa,da wa fineffra due ella era con altre done, il 
uide corretido eoi, có ff maraute liefatnente Ie piacque, che una uolta et 
a/tra poi vignardanaofo, dà [ui f eruentemente s'inmamoro. Et ce[fata la 
fdffa , c ella imcafa delpadre ffandoft , a nium'altra cofa poteuapeufa 
re, [enona quefto. [ge magnifico € alto amore. Et quello , chesntoxuo 
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accio pin l'offendeua , eva il cornofciniento della fua enfnna conditioue, 
élguaíe uiuma, [peranka appeua le lafciaua pig tare di lieto fre; , ma na 
pertanto da antare il R.e stidtetvo fg uoleua tirare , et per paura di iag 
gior nora a mamfeffar mou l'ardina- Y Re di queffa:cofa uon. s'era ace 
cartone [f curata diche ella oltre a quello ,che fr pote[fe extimare, porta. 
ua intollerabile dolore.Perlaqual cofa auenne;che crefcendo in lei amor: 
coatinuamente:, c uma, malinconia, fopr? altra, aggiugnenacft , Ja 
bella giozane piu non potendo iuf eru , C euicentemente aigiorm 1u 
gioric come la ueue al [ule , ft confumaua. I padre di lei & la madre 
dolovoft 4i queffo accidente con. confortz conttnus , Cf con nedsci € co 
anedicine in cio-, cbe ff poteua; l'atanano ma niente era; per cto cbe e//a, 
ft come del fuo attore aifperata baneua eletto, di pis en dere uiuere. 
Hera auenne, cbe offerendole sl padre di lei oni [no piacere; Ie nenne in: 
peuftero , fe acconctafuente potefTe . 22 ualere i] fue amore cà iuo proe 
ponimento, prima cbe moriffe, f avc a1 &.c feni ire, e pecia im. 4A 44 pre 
o, cbe egli le faceffe uenire Minuccio d AvexAq. Era in que teupa Mae 
accio tenuto un fiif[rimo cantatore-, e fanatere., i uoleutieri da! Re 
Perro ueduto. Y/gugle Beynardoanifo , che la Lsfa uoleffe per udizlo al» 


quanto c fonare,c& cantare, perche f attogliele dive, egit, che piaceuole 


buono era imcentanente alles ueitue; c pot cbe alguanto con atmoreuolt 
parole confortata l'helbe-, con uma fita uismola dolcemente fono alcuna 
ffampita., c£ cato appreffo alcuna can gne- equali allo amor della gio 
une eranofuoco & fumma Iu, doue egli la. credea, confolaves. Appref 
fo quefto diffe lageouane-, cbe alli folo alquaute parole uoleua, dive, per- 
cbe partitefrciafcum altro,ellag li diffe... Minucio ia bo eletto te fedife- 
fiimoguardatore d'im mio fegreto., [perandoprimieramenite, cbe tu qo: 
a nima perfona, fenon a colui he 0 ti diro debbi manifeffar giamnas 
appreffü che zn quello, cbe per te [f po[fa, tu tai delli aiutare, coft tà prie: 
go. Dei adunque fapere Mrtaceia tino, cbe tl'aioruo, cbe i noffro figno 
reRe Pietrofecelagran fefa della faacecaltationemel uenue armegge 
ando egli , in fiforte punto ueduto:, che dell'amor di [ui uni $accefe un 
f&oconell'az/ma cbe al partito m ba.recata, che tu mà uedi e cono/ce" 
do io quantewale il mio amore ad «m Re fi'conuenga., Cr von poten 
doli, ten. che carciare , na diminuire, C egli effendoni oltre mmodo gra 
ue a.coniportare , bo per tior. deglia. eletto di uoler morire , & cof faz 
ro. E iL uero, che io füeramente n'andrei fconfolata , feprima egli nol Iz 
pelfé., cir non fappienda per cui potergli que[fa. mia; difpefitieu f argdt: fent. 
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tire piis acconciamente cbe per te, a te cotettere la seg lio, et priuato, 


che non zifüstidifarloet quadofatto l'haurai,a fapere mel f acci acero, 
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be jo confolata movendo vii failuppi da que[de pene, et queffo dettopia» 
endo f£ tacque .. Marauiglio] Minuccio dell altezXa dell am- 
amo di .coffei , «$* del fuo fiero proponimento , €? increbbenegli forte , 
e fabitamente nelPanimo corfogli come bone/lamente Ja potea ferurre, 
Ae diffe. ifa io t'obligo la mia fede, dellaquale uini [rcura che mai ing&. 
data non ti trouerrat et appre[fo ccmenaandoti di fe alta zmpreja, come 
ébauer T'anino poffo a coft gran Re , t'offero ilmio aiuto , colguale 1o. 
jfipero (doue tu confortar ti uggli ) [i adoperare che ,ananti cbepa[fit 
terqo gioriogti credovecar viouelle,che fommamente ti /aran care,et per 
qon. perder tempo ug lio andare a comauciare. La. Lifa dicio da capo p. 
gato molto , c? proteffoedi di confortar[t , diffe cbe s'andaffe con Dio. 
Mitucciopartitofi ritvouo «m Mico da Stena a[Jai duo dicrtore invima, 
a que tempi, c5 con preghi lo ftrinfe adf ar. lacanzonetta , che fegues 
7Muoniti amore ,«& uattene a Mejfere , 

Et contagli le pene , cb'io foffegno , 

Digi ;chea morte wegno 

Celandoper temenza 4d Tho uoldere. 

Merz ede anore , a angiunte ti chiamo, 

Cha meer nadti , Ja ,-done dimora. 

D , chefouente Jui difro.,«& amo , 

Sz dolcemente jo cor yi innamorá , 

E: pe Tefoco ,"ond io tutta m'inframo , 

"Fetio vorire , c9 g1a non faccro P bora, 

Chb'ioparta da [graue pena dara, 

Xa qual foffeg no er [ui diftando 

"Tenmendo c? nergognando. 

"Deb il matmio per Diof agli adJapere. 

Do; cbe di lui amor fu 2umamorata , 

Non ni donafH ardir., quanto temenVa , 

«he fo pote[Ji fola ma (ata 

o tio noler dimoftrare inparuenza 

f quegli , cbe mi tien tanto afannata , 

Cof; norendo zl'morir TWégramnenza- 

orfeche non gii faria [piacenga- 

Se elfapeffe quanta pena 1 fento , 

S'ame daro ardzmento 

Hane[fi , infavglz i1 mio fl'ato fapere. 

porebe inpiacerenontzfuamore, — 
CLb'a me emaffi tanta freurana , 
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Cb'ameffer far fame[J: Jo titio core , 

Laffo , per tmeffo iat , o per fembiamza, 

Merce ti chevo dolce mio frgsore 

Che uadi alui ; có donagli membrana 

De/g;orno , cb'ioil uidi a feudo, c7 langá 

Conaj£mi caualierz arte portare y - 

Prefflo a viouardaave 

Innamovata [t , che'Inrio cor pere. TT 

Leguali parole Mimnuccio preffameure intono d'un fuono foane, e$ pzetofo , 

ff « ome la materia di quelle vichiedena, c il tero 4i fe nando a corte, 
effendo anchora 1! Re Pietro a mag:are- Dalqualegli fn desto , che egli 
alcima cofa: cantaffe con la.fua wibuola. Xa ondeeeI comincio ff dolce 
auente fonanzo a cantare que[Tofuono,che qnanti nella veal fala aV erano, 
pareuano Laomini adombrati. fi tutti ff aman tacitz, cb fofpefr ad ajcol 
tare , Ci il Reper pocopiucbeglialtri. &t bauedo Minuceto il fao cane 
to fornito, iL'R.e il domande , donde quefTo neniffe, cbe mai pin non gliee 
Jepareua bauere uduto. Monfigucre , rifpofe Mittucczo , eno fono ancbe . 
vatregiorni , che le parole [fecero , e T/nono- Vquade , hauendoil fe 
domandato per cuiytfpofe. Yo non l'ofo fcomrirfenon a uoi. X Ree difidero : 
fo d'udirlo leuate Ie tauode nel'a camera fel fe ug nire. Done Minacero or 
dinatamente ogni cofa uditagli vacconto.Dzcbe 4l Reefecegranfeffa,et: 
cominendo la grsouane affai , € ejfe, cbe di ff madorofagiomane fr mole» 
ua bauer compaf[ione , c percio andaffe da [na parte allen, c? la. con 
fortaffe , c le diceffe , cbe fena falloquelgrormo in fud ue[pro la uere. 
rebbe a uifitare. Msticcio lier:[[mo dz portare coff piacenole nouella ad 
lagionane , fena viffare con la fua uilla nando, Co cen [ei fola par 
lando , ogni cofa fata racconto , C$ pos: Ja canzon. Canto. con. ja faa uro 
bucla. Diqueffofu lagionane tanto lieta , C ranto contenta ;cle eni» 
dentemente feug. alcuno. indagio. apparuer -fegni grandiffmis: della: 
fna fanita , c con diftdero , fena fapere , o pref[ummere acm della ca. 
fa , che cio ft foffe , comincto ad a[pettare ti uefpro , nelquale i fuo frewo 
ve ueder douea. Y Re ilguale liberale c? benigno fignoreera , banendo 
poi prz uolte penfato alle cofe uite da: Mrnuccro., C$-conofcendoottztma: 
mente lagzouane et la fua bellez Aa dinene aucbora piu, cbe wmera, pie 
tofo , cé anfullbora del uefpro montato a cauallo fembiante facceudo d 
andare a uo diporto,peruenne la, done eva la cafa dello [pettale , et qui» 
ztifatto domandare , che aperto gli foffe un bellif[rmo giarAino , laua» 
Ie lo fpetiale bauea , in. quello. monto: , c£ depo algnanto doman» 
do Bernardo , che feffe della figliuola , fe egli anchor maritata l'hae 
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weeff- R iffofe BüvttardoManfigmore ela non é maritftta, anzi e fPata, et 
ancbera e forte alata , 6 il uero che da tna in qua ella emaramiglior 
famente migliorataAL R e intefe preffamente quoilo.le quefto migliora 
mento uoleua dive c diffe. Yn buona fe danno fareblie, cbe anchora foffe 
tolta.al mondo fc bella cofa,not la uogliamo eenire a uifttare. Et con due 
compagni folamente , €5 con Bernardo nella cauera di lei poco appref. 
fefe n'ando , €? comie Ia entrofu., saccoffo al letto , doue la giouane al 
quanto follenata cen diffo 'ajpettana , ir eiper da man .prefe , dicendo. 
Madonttit che unto] dir quefto ? Noi [fete giouane, C doureffe l'altre con 
fortare , cj uoi ui lafciate hauer male. Noi ui uogliam pregare , cbeut. 
 piacciaper amor di noi di confortarui in maniera cbe ui fiate tofTo gua, 
vita. Lagionane fentendeff toccare alle mani di colui, ilguale ella fopra, 
tutte Te cofe amauna. (come cbe ella alquanto ff ueygegua]Je) pur. fentiua 
tanto piacer nell'aninito , quanto fe [Pata foffe in paradifo , C? come pote 
glivifpofe. Signcr itio iluolere 10 eme. pocbe forse fottoporre a. granif 
fmi pefc mé di quefla infermita [fata cagiene, dallaqual uoi noftra buo 
"mamerce toffo libera mi uedrete. Solo i] Re intendeua il coperto parar 
della giouane , ci da piu qgnibora la reputaua , C pin uolte feco ffe[fo 
maladiffe la fortuma , che di tale buoimo l'baueua fatta figliuola , c pos 
che alquanto fu con lei dimorato, G pin anchora confortatala, f parti- 
Queffa bumanita del R.e fu commendata alfai , ci iugrande bonorefn 
attribuita allo fpetiale, c? alla fagItnola, Taquale tanta. contenta rimafe, 
quanta altra donna di. [uo amante faffe giamai , et da mighare [pera&a 
aiutata, in pochi giorni guerita pin bella diuento , che mai f offe. Ma pos 
cheguevita fu bauendo i] R.e can [a Rena diliberato qual merito di tan 
t0 amore le uoleffe vendere , tüctato m di a cauallocon molti de fuoi ba. 
votii a, cafa dello fpetial fe n'ando , €? nel giardino entrato fene fece lo 
fpetial cbiamare , € la fua fagdinola , e& in queffo uenuta. la Reina con 
amolte donne cf la giouane tra lor viceumta, cominciarono marauiglor 
fafafla. Et dopo alquanto i'R.e infiexue con la 'R.eima chiamata la L//a, 
[e diffe 3l Re. Nalorofa Giouane i/grande atre , cbe portato ni bauete , 
zi ba grade bonor da noi ttipetrato , delquale noiueghiata , chep amor 
di noi fate contenta y c5 l'honor € queffo , cbe concio fa cofa , che uoi da 
snavito frate; uóg liano cbe colui prendiate per marito, che noi ui darte 
qnà ;intendenao fempre nom ofante queflo , offro caualiere appellarci , 
feu dcin di tanto atitór ualere da uoi, cbe wn fol bacio. La gsouane, che 
di uergogna tuta era nel uifo.diuenuta ueytiglia, f accendo fuo id piace 
re del Re , con baffa uoce cofi vifpofe. Signor tio 1o fon. tolto certa , che 
fe eati fif apeffe , ehe io di uoi innamorata vi foffi , lapin della gente me 


OB: 


" 
E] 

us n 
Y 
H 
r 
; 
i 
1 


Apnd 


GIORNATA 


seveputerebbe atta, credendo forfe , che io amemedefema fofi ufcita 
di mente , et che io a tmia conditione , e$-oltre a queffo la noflra non co 
nofce[fi, ma come Xldiofa, cbe folo i cuori 4e mortali ede , io nel'bora , 

cbe wi prima mipiaceffe , conobbi uoi effere Ree , có me figliuola di Ber 
nardo [petiale , có: male a. me conueniv[r in f£ alto luogo J'ardore del 
animo dirizXare. Ma , ff cote uoi tolto ttteg lio di He conofcete , niumo 

fecondo debita elettione ci s'inmamora , 3a fecondo l'appetito & 2! pia 
cere,allaqnal legge pin uodte s'oppofero le fore mie , «y: pu non poten 
do u'amai C auo ,« amero fempre. E il uero, cbe com'40.ad.amore 
di uoi qmi enti prendere , coft mi aifpoft di far fempre deluffro uoler 
qo, && percto, non che io faccia que[Ho di prenaer uolentier marito , qf 

d'baner cavo quello , ilquale 1i piacera di donarmi , che mio bonore c 

fato fara, ma fe toi diceffe. cbe io drmoraffi nel fuoco, credendous iopia 

cere , mi farzbbe dilerto. Haner ui Reper canaliere fapete quanto mi 
ff conmiene , et percio pin accio no rijpctzo , ne ibafcio , che folo delmio 
amor. uolete , fen«a licenxa di Maazatna la Reina «ui fara per e con» 
ceduto. Non dinero di tanta benenita uero 3ne, quanta e la noftra , 
C quella ài Madama la Reina, cbe e qui Addro per tie ui renda et grae 
tie co merito, che to davenaer uon l'bo, co: qui [f ra«que. Alla Reinapi 
acque volto a vifpofla. della gionane , e paruele coft fauia , come il R.e 
Phauena detto. YI Re fece chiamare ilpadre della gtonane, er [a madre, 
C$ fentendogli cótenti di cio,cbe f are intendena.t fece chiamare ungto 
sane, ilquale era gentile buouo , sna pouevo cl bauea nome Perdicone , 
€ poff eei certe anella in mago allui non vicufante di farlo fece fpofare 

Ja Lia. Aquali incotanete il R.e oitve a tolte gioie et care, cbe gla, et la. 
q ezna allagionane donarono , eli aono Ceffalu , c& Calatabellotta due 
bonef[rtue terre, && digranfrutto dicendo. Quefle ti doniau noi p dote 
della donna. Quello, cbe noi worveno fare a teta tel uedrai uel tepo aue, 
nire. E queffo detto viuolto alla giouane diffe. ora uogliam 202 prede 
ve quelfrutto,cbe noi del uoffro. amore .bauere dobbiamo , c? fjfole con 
amenduni lemani il capo fe bacio la fronte. Perdicone , e [padre yet la 
nare della Lifa, c ella altveff cotentigvadr[[mia fefla fecero, c liete 
nozXe - Et fecódo che molti affermano , 11 Re w9/t0 bene offevuo alla gio 

«ane il couenente, pcio che mestre uiffe . fempre s'appello fuo caualiere, 

«e mai in alcun f attó darme ando , cbe egli altva fopra nfegna portaffe ; 
che alla , che dalla gionane mandata gli f offe. Cofr adunque oper dao fs 
pigliano glranimi de [uggetti , daffl altrui materia di bene operare,c5 
le f ame eterne s'acquiffano. A laqual cofa boggi pocbi., omiuno ba l'ar 
c9 tefo de/lo'ntelletto,effendo lipin de frgnori diuenuti crudeli et tiraumi. 
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Sepbronia crededefe. effev mag le ài Gift po , &inoelte da Tito Qurntio Yud 
«o, C? con [uui fe une a. a Roma. , done Grippo sm poueyo flato arriua, C 
credendo da Y ito effe aifprez ato , fe banere uno buomo ucctfoper 120 
vive afferma. Tito viconofcintolo per ijcampar lo dice fe bauer lomorto, 
che colui , cbe fatto l'bauea , edendo ,fe ffeffo manif effa, perlaqual co^ 
fa. cia Ottamiauo tutti feno liberati , c 'X ito daa Gifsppo fa forella p 110 
glie Gi con Ini comica geni [uo bent. Nouel/a NY. — 

Hilomena per comandauiato del Re effendo Pampinea dí pai 
p dareriffata c giabanendo ciafcuna commendato 1L Re Pez 
tro e$ piu lagbibellina , cbe l'ahve , incourncio Maguificbe 

poe cbi non fa fi Re peter , quando nvliono , ognigran cofafare , € 
loro altreftfpetialif[ mamente ricbieaer ft 1 offer magnificbo? Chi aduni 
que poffenco fa quelto , cbe allia ;'appartiene , fa beue, ma uon fee dea 
Phbuomotanto marauig lare , tie alta coti fouime lode leuardo , come un 
altro ft conuerria, he tlfaceffe , a cui per pora poffa ineno [i vichiede]e« 
E: percio fe uoi con tante parole 'epere. e Re exaltate , et paionui bel 
Je , ia ior. diabito paento , cbe tolto piu nien ui aebbiau piacere , C qjere 
da uoi conmmendate quelle deucffr? par? , quando fono a quelle de .e fF 
mig lianti , o maggiori , percbe una laudeuole opera, C magnifica ufa» 
ta ta due cittadini amici bo prope/?o i sema üonelía. di racc ontardi- 

Nel tempo. aduque , obe. Ottauian Cefare non. anchora chia^ 
wiato Auguffo , ma nello uficto cinamaro. trirminirato l'mperio di 
Roma :eogeva , fa in ona angentile bueno chiamato Publio Quin 
tio Fuluo , ilquaíe bauen un [uo fie linolo Y ito. Quinto Euluo nomz 
nato di mas asigliofo igcgno , ad anprender pbirofopbia. il mando 
ad Atbene , cj quantumque piu pete , il vaccoumimanao ad un iuobiie 
Luoxo chiamato Cremete , ilquale era auticbif] imo [ao ainico. Dafqua 
Je Yito üelle propie cafe di. li fu alleoato s compagnia d'un [uo fie 
gliuolo ueninato Grfippo , € Jotto Ja. dottrina. d'un. Philfepho cbia 
amato Aviflippo €t "Eito c Giffpo juren parimete da Cremete po« 
[li ad imprendere. Et ueuenzos due gicuan: ufasido inffenie , tanto [E 
tronayono à coffumni Jor. effer couf orimi , cbe uma fratellanga, c una 
amic itia frgvande we nacque tra. loro , cbe wai poi da altro cafo , che 
da morte non f feparata. Nium di oro bauea ne ben , ne vipofo, fe 
uon tanto , quanto erano iufreme.. E[J! banenano cominciati gii fhudi, 
e parimeute ciafczmo d'aluifmo angegno dotato. [aliua alla gloria 
fa alkexa della philofopbia con par: paffo , && con maramightofa, lan 
de. Et in cotal uita con grandi[[mua piacer ai Cremete , cbe quafí Lu 
piu, clie Paltro., son bancna per. fgliwolo , perfeueraren leutre annis 
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Nella fée dequaP (Jt cone di tutte le cofe adatuiene ) addtuene cbe Cre 
mete gia uecchro di affa uita paffo, dicbe effi pari copaf[ione, fi come di 
comm padre , portarono , ne (f difcernea me p gliamici ne p gH pareti di 
Cremete qual pim falfe p Io fopranéuto cafo di acct[olar di lor ne. Aue 
ne dopo alquanti me[i, cbe gli avaici di Gifipposet i pareti furon c fui, 
(i infieme con Tito il confortarono a. tor woglie , € tronaronghi una 
giouane di marauigliofa belleza c£ di nobiliffami parenti difcefa , & 
cittadina d Atbeue , il cui notne eva Sopbronia d'eta fov[e di qndict ani 
x; apflfandefi il termine delle future nozXe Gifippoprego un di Xito , 
cbe con Ini andaffe a uederla, che neduta anchora non l'hauena. Et ne] 
Ja cafa di lei uenut, ci effa fedendo in mexo d'amenduni , Tito quafí c6 
Jideratore della bellezXa della fpo[a del fuo amico la cotmncio attentifJi 
qmaente aviguardare , C ogni parte di fei fmi[uratamenre piacendoe 
agli , mentre quelle feco fomnatuente fodaua ft fortemente fenxa alcu^ 
so fembiante moffvarne di lei s'accefe, quanto alcumo amante di don» 
na Paccehdeffé giamai.Ma poi cbe alquanta con leiffati furono; partitifé 
a cafa fe netornarono. Quiui Y ito folo nella fua camera entratofene alla: 
piacintagronane comincto a pen[are anto piu accendendofr, quantopim 
nelpenfrer fi ffendea. Dicbe accorgendeft dopo wtolti caldi fofpiri [eco co 
mincio adire. Abi mifera la uita tua Tito ,doue C znche pontu fani» 
2a, c2 l'amore, Ia fperama tua ? bor non conofcitu ff per gliviceun 
tibonori da Cremete c& dala fua famzelia,e fé per Ja intera amicitüa,, 
laquale àtrate c£ Gifippo; di cui coffei e fpofa, que[fagionane conuenir 
ffbauere in quella veuerenRa, che forellafcbe dunque ami? done tà lafci 
tra[portare alf iuganimeuole amore? doue alja, Iefingbenole fperama? 
apri glioccbi dell'intelletto , cir te imedefsimo o mifero viconofcz , da luego. 
allavagione, vaffrena iTconcupifcibile appetito , tempera $ difrderi not 
fani , c ad altro diria i tut penfteri , comraffa in que[ea comiiciae 
ment alla tua libidine-, c& uinci te mede[rio , mentre chetu bai tem^ 
po. Queffo non (€ conziene , cbe tu uuoeti queffo non € boneffo , giueffo , a 
cbe tu feguir tà difponi , etiatmdio eJendo certa di griagnerlo, cbe nofe , 
tu il doure[fi fuggire , fe quel viguarda[fi , che la uera amiffavichiede, 
C cbetu dei. Cbe dunque farai Y ito? lafcierai lo [conueneuole amore, 
fe qualloworrai fare cbe [e conuiene- Et poi di Sopbronia. vicordandofr , 
in cótrario uolrendo ogni cofa detta, danana , dicendo. Le Ieggi d'amo 
ve fono di maggior potenzja , cbe alcune altre., elle vipono non cbe qued 
le dellamifla., ta. le diuine. Quante uolte ba gia dl padre la figliuola 
amata , il fratello fa fovella:, Ja matrigua d lfüglsafPro,cofe pi wmonferuo 
fe , che Pano'amico amar la. moglie dell'altro , géafattofi mille uolte. 
| Q/ire 
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Olive a queffo io fengionane , et la giomanczXa e tutta fettope[Ta all a2 
siorofe fegg i. Quello adi/q; cbe adamor piace , a te paien., che piaccia- 
Y'bonefde cofe Sappartengono a piuatauri- Yo non poffo uclere , feno 
quello, cbe amor uule. Xa bellezRa di coffei werita dere amata da 
eiajcbeduno C5 fe ie l'amo , che  gionane fono , chrme: ne potra ierit 
ente vipreudere ? io non l'anzo, pce ella fa di Gifffpo ant l'amo,che 
Paunereidicbinnque ella ff'ata foffe-Qui pecca la fortumna,cbe a Gifr; po 
aio amico lla cenceduta piu tfo , cbe ad sio altro , C? ffe ella dee effeo 
re amata, (be dee c; meritamente per la [na belleza) pu dee effer co 
tento Gifrppo vifappiendolo , cbe 7o l'attir 1o , cbe um'altro. Et da queffo 
ragionamiento ,f accendo baffe di fe vnedefrino , toriando in ful cotrarte , 
et ái queffo in quello , c£ di quelio i que[lo , non folamente que! grorne 
€ la notte fegnente confumo , ima piu altri, Tutanto, che 1/ cibo e Lfonno 
perdutene per debolXSa fu cafhretto agiacti t. Gifibpo , ilauale piu d 
J'bauea ueduto di penifier pieno , ci bora iTuectrta if rito y fe ne dole» 
ua forte, ci cen ognzarte , c follecitudme qai dallui nó partendofr s 18 
ganaua. di confortarto , [pe[Jo cj con inffantia demandadolo della ca 
grone defuoi penféri , ci della infermita. Ma bauenzoghi prn uolte Tito 
datofauole per vifpoffa ci Gifippo bauendole conojcsute , fent endoft pur 
T;to coffrignere, conpianti c£ con fofpirigli ifpofe in cotalguifa. Gifrp 
pofe agi Yddu f offe piaciuto , a me era affai piu agrado [a morte , cbe 
alpin uiuere penfando., cbe la fortuna m babbi condotto in parte , cbe 
della mia usrtu mi (fa conuenutofar pruoua , e quella cong radiffma 
wevgogna di me tyuoni uinta, nia certo jo n'afpetto toffo queImeritoycbe 
mi (i conuiene , cioe la morte , laqual mifia pin cara , cbeiluiuere con 
zimembranxa della nia uilta , laquale, percio cbe a te ne poffo , ie det» 


Lo alcuna. cofa celare , nc[enga gran vafer ti fcepriro-. Et cominciatofs 


da capo la cagien de [uoi peufieri, €» la battaglia di quegli , c ultima 
qmenite de quali fe[fe Ja tuttoria, € fe per l'amor di Sepbronta periregh 
difcaperfe affermaudo , cbe concfcendo egli quanto que[fogli [f fconuenrf 
fe per penitentia v banea prefo il noler morte diche tcfeo credena meni 
reacapo. Giffppo udendo queffo , c? iT[uo pianto uedeao., alquanto prz 
ana fopra fe fQette, fi come quegli,cbe del piacer della bella gionane (ue 
ga cbe piu temperatamente ).era prefo- Ma fena indugió adlibero la ui^ 
ta dellamico piu,cbe Saphonia ,douergli effer cara. Et ceft dalfe lagri^ 
iie di lada lagyimare inuitatogli vifpofe prangendo. "Tito fe tu mon fdff 
di'conforte brfeanofo, come ta fe,io dete ate niedeffnio tiri dorret, ff come 
d buio, iIguale bai Ja noffro amzcitia aiolata , tenendomi fi hengame 
ze latua graniffma pa[fitte na[cofa. Et come cbe Loncffo vo ti pare, 
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non fonipercro Te disbone[fe cofe , fe non come T'boneffe. da celare alfae 
Sitico, percio cbe cbi amico e, conte delle boneffe, con l'amico prende. pia 
cere,coft fe no boneffe s'ingequa di torre dello anita Aello amico, ma rie 
ffaramene al prefente , c? a quel uerro, che di maggior bifogno effer co» 
ilofco. Se tu ardetemente ait Sophrouéa a me [po[ata , 10. 10n e iie a. 
vauiglio , na maraudmglieremi 10 ben, fe coft uouf effe , conof. endo la fua 
bellezXa , et la uobilta dell'animo tuo atta tanto pin a pa[/ion foffenere, 
dto ba pia d'excellentia la cofa, cbe piacca. Et àto tu ragionenohnente 
«aimi Sopbronia, tanto ingiuffamente della fortunati ducli, quantumque 
zi cto on exprtmz cbe ad ie conceduta l'babbia , parendot? id tuo amar 
Ja boneffo. fe d'altzui f offe flata,che magna fe tu fe fano come fuolza cui 
la poteua lafortuna acedere, di cui t pia l'hbaue[[i aveaer gratie, cbe d 
bauerla a me coceduta ? Qualunque altro bauuta l'óaueffe - (guantizg, 
i] tuto amore boneffoffatofoffe) l'baureUbe egfi a fe ayaata pin zoffo , che 
a te, zlcbe di me(fe cof£ mi tieni amico, com'ro ti fono) n8 dei /erare , && 
la cagioue € queffa , cbe io 0 tmi ricordo (poi che amici fummo) che io 
alcuna cofabaue[fi , che cef nonf offe vua, come mia- VÁche , fe tantofoffe 
Ja cofa auanti,che altramenti e[fere non pote/fe,coft nef avez,come dea 
trema ella e anchora, in (e f atti termintcbe dite folo [a poffo fare,et coz 
faro.percio cbe io nen fo quello,che la mia atifla.ti doneffe effer cara, fe 
10 d ta cofa , che boneffamente fav [rpuote ,. nom/ape[fi d'am mio uoler 
far tito. Eglie il uero , che Sophronia e mia [rofa , et cle do l'amaua. nol 
to, Cf congranfeffa le [ae nozXe a[pettauama peto che ta , fi come viol 
to pia intendente dí we c. pin (eruor difideri cof? cara cofa come ella é , 
uci ficuroycbe on tüiayma tua moglie uerranel/a mia catera. Et peio 
lafcia £lpenfrero,caccta /a malinconia, richiama laperduta [antc 11 
conforta c: l'allegrezz.a , c& da queda bora innauqi leto afpetta,i ute 
viti del tuo molto pia degno amore ,. cbe iL mio uon era. Y ito udendo cofé 
parlare a Gifippo , dto /a.Jufrngheuole fperama. di gllo gliporgena pia. 
cere, tanto a debita vagion gli recana uergogna, iofdrandegli , cbe jto 
piuera di Gifippo la liberalita , tanto da [ui ad ufarla parena la f[conue^ 
nenolesAa mdggtore , perche nóviffando di piaguere , cen fatica coft gl 
rifpofe.. Gtfeppo la tua liberale && uera amifta affai chiaro mi moffra 4d 
ho ,che allamia.sappartenga dif are. "Tola uta Yddio,cbe mai colei a7 
quale egt (i come a pin deguo ba ad te donata , che io da. te la. riceua p 
qia-Se egli baueffe neduto,cbe a. e (i coueniffe coffez, ne tme altri dee 
«redere,cbe tai a te conceduta Ü'baneffe. Na adunq, lieto latua-elettio 
ne , € 2l difcreto confra lio , C zl [uo dono , ct me nelle lagrime , legqual 
egli (f cotie ad iidegna di tanto beue m'ba appareccbiate , conjumar lae: 
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feia , lequalioso uincero, C faratti cavo,o ee me uinceranmo , C favo 
fuor dipena. Algnale Gifippo diffe. T ito fe /a noftra amifla mi puo cce 
dere tanto di licentia ehe io a feguire un iio piacere ti forqt, et te a do 
uerlofeguire puote inducere, que[fo fia quello ,in cbe 1o  fonmmamente 1f 
tendo d'ufarlayef doue tu non condi[cenda. praceuole a priegbi miei , c6 
llla forza, chene beni delloamico ufarff dee, faro,che Sephrota fia tua 
Io conofco quanto po[fono Je forze d'amore , $ fo , che elle non una ub 
14 itia molte banno ad iifelice mortegliamanti condotti , C io ueggio 
teft preffo, cbe tornare adierroyie uincere potrefdi le lagrime, ma procez 
dendo uinto uerrefdi meno, alquale io fena alcun dubbio tflo uerrei ap 
prelo, dunque ,quado p altro 10 non rama[fim e, accio cbe io wiua,ca 
va la uita tua-Saraadunque Sophrenia tua, cbe di leggiere altra,che co 
fiti piaceffe, no ronerraf, et io il mio amore Veggiermente adem altrá 
o]gendo , banvo'te et tme cotentato. A llaqual cofa forfe coft liberal non: 
farei, fe coftradejo con dla dificulta Te meg? [E tronaffero cbe ff truona? 
wo liamici , € pcio potend 1o TeggieriJ/amamente altra moglie troua/ 
ye, manon altro attico, o uog lio nma] (ion wo dir perdere Tei, cbe no 
la perdero dandola a te, ma ad wi'alero'me la vrafmutero dibene in me 
glio) trafmutaria , cbe pder te yet getofe alcuna cofa poffono in te i prie 


gbimiei 10 Fi priego, cbe di queffa affüitrion togliendoti ad una bora: 


confoli te , e tue , cf coni buona [perma y ti diponghi a pigliar quella 


Retitia, cbe id tuo caldo amore dedla cofa umata difidera. Come cbe T1t9 


di confentire a queflo,cbe Sopbronia [ua meglie diueniffe, ft uergognaffe, 


ei p offo duro fleffe ancbora , tirandolo da ua parte attore , d'altra: 


3 conforti di Gifippo fefpignendolo, diffe. Ecco Gifippo :o non fo ,'quale 10 
qi dica cbe iof accia piu o $] mio piacere,o il tuo, f accendo quello,che tn 
pregando wi di y'cbe tanto ti piace, poi cbe Ja tna liberalita &tanta, 
clie nince Ja aia debita uergogna se 3o il faro, ma di quito ti vendi cer 


10 , Che o no] fo come buono , cbe non cónoca me da te v'iceuer mon fo» 


Lamente a denma amata ma con quella la wita mia. Yaccianog! I4dij 
(fe elfe puc) cbe:con bonore jet con ben di te io ti poffa ancbora moffra 
ve, quito a grado mi fra cio, cbe tu uerfo vne piu pietofo Aie, cbe 10 mee 
deftio , adoperi- Appreffo queffe parole diffe Gifippo. Tito in queffa cofa 
a uolere, cbe effetto babbia, mi par da tenere 2[fa ua. Come tu jai dopo 
[unigo trattato de miei parenti, C di quei di Sepbronia efa € aiuenuta 


1 


quia fpofa, et pcio fe io anaa[fibora aa aive ,cbe io p moglie nen la uolef^ 


ff , granai[famo fcandalo*ne majcerebbe , c? turberei 1 fuoi , c mies 

parenti , dicbe niente m: cuv erei , fe ioper queffo nede[fi lei donere di^ 

ueniv tua , wa io temo , fe ioa queflo partito /a Jafciaffi , che i paren? 
Hif C 
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tifuoi non [a dicuo preff amente ad un'altro , dlguale fore tton [arai dej 
fotu ci coft t baurai perduto quello, che io non bauro acquiffato. Et ? 
cio mi pare (doue tu [ri contento ) che io can quello , che cominciato bo, 
feguiti auanti, C$: ff come mia me la meni a cafa, e faccia le nozAe, c 
t& poioccitltamente ([ come nor [apremo fare) con lei f came con tuaimo 
alte ti giacerai , por a luogo C$ a tenpo mani efleremo ilf atto, ilquale 
fe lor piacera , beue fara , fein piacera , fara pur f atto, c£: nonpoten 
doindietrotarnaxe,conuerra per for a,cbe fren contenti-Piacque a Tito 
ilconfrelto , perlaqual cofa Gifibpo come fua nella [ua cafa Ja riceuette ef 
fendogia Tztognarito, Ci ben di/roffo, cr fatta Jafefla grande , come fn 
lamotte uenuta., lafciar le donne Ja muoua, fpofa nel letto del [uo mari» 
t0., Cj andar. uia- Era la camera di Tato a quel/a di G//fppo congiunta , 
G dell'unafrpoteua nell'altra andare , perche effendo Gz/fgbpo nelJa fua. 
caterva , cj egnz Iume bauenao [pento , a-Títo tacitamente andatofene 
li diffe, che con la fua donna s'andaffe a coricare. Tto uedendo que[fo 
uinto da uevgogtta fr ole pentere , C vecufaua l'andata. Ma Gifrbpo, 
che con intero anitiuo , cotte conde parole al [uo piacere era. pronto , doe 
po lunga tentione ue] pur mando. V/quale coge ne] letto gzunfe , prefa 
la gionane quaft come follazAando , cbetamente da domanzo , fe fua vao». 
&lie effer uoleua- Ella credendo Ini effer Gifrppo rifpofe di f£ , oude solium - 
bello c& ricco anello e nife in dito dicendo , có 40 troglto effer tuo mari 
to. Et quinci confumato i| matr imonzo , [ngo e$ amorofobracere prae 
di lei ,[enxa che ella o altri mai s'accorgeffe, che altri ,cbe Gifipo gta 
ceffe con lez. Stando adque in. quefHi termini 4l maritaggio di Sopbro» 
nia c di Tito , Publro [uo padre 4i quefla uita paffo , pevlaqual cofa al. 
Tui fu fcritto , cbe fenka indugio a uedere ifattz. [noi a Roma. fe ne torz 
na/fe , c percto egli d'andarue ,.e5 di menarne Sopbronia dilibero con 
Gifrppo. Vlcbe fenz.a manifeftar le come la cofa feeffe far nont douea , ne 
potea acconciamente. La onde am di nella camera cbiamatala., intera» 
aente cotie il fatto fLauale dimoffrarono,et dicto T ito per moltzaceide 
ti.tra foro due lati lafece.chiara. Lagu! por. che l'uio c Paltro um 
poco sdegiofetta bebbe guatato., dirottamente comincio a piagnere , fe 
dello inganno di Grfipo ramaricando , C prima cbe mella cafa di Gz» 
ftbpo nulla parola. 4i cie faceffe , fe. n'ando a cafa il padre fuo , e quini 
allai , ci alla madrenarro lo'nganno , il quale ella $-eglino da Gfzppo 
viceuuto baueuano, affer anao fe effere wage di Tito, c non di Giftp^ 
po, come eft credemano. Queffo f alpadre di Sophronia gramilfitmo , et 
co [uoi parentt Cj con que ai Gifrppo nefece una Iunga , €» gran queri» 
WOTIia , C fieron le noelle , cj le twrbationi molte c grandi. Gifgppo 
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era a fuot , c a que di Sopbronia in odio, c ciafcbum diceua lai dee 
gio non folamente di vipreufione , ma d'afpre gafligatieuto. Ma egli fe s 
benefla cofà bauer fatta affer mata, C da douernagli effere venantegra 
sie da parenti di Sopbronia , bazendela miglior di fe maritata. tto à 
altra parte ogni cofa fentiua i cen gran noia fofeneaua, C conofcenao: 
cof'une effer de grec tante innasà fofpigner[t con romori, et coi Je nie 
maccie, quanto penauano a trogar; cbi lorovifconde[fe , ci al bora no [o 
Jamente bainili ga uil(fumi dinenire, penfo, piu nois feffero fez.a ri[poe 
fla. da comportare fe for nouelle , ci bauende e[fo anzi voriaio , e nu 
no at beniefe , con affi. accenezo iodo iparenti di Gifippo C» que di So 


plronia ia um teuipic fe vagnmare , & in quello entrato accópagiato 
da Gifrpro folo cof eliafpettanti parto. Credefr p molti poilofophati , 
che cio , cbe s'adopa da mortali, [ia de gliddy immortali difpo[ft ione , et 
proueanento, et pey quefDo neg liio alcuni effere ei nece[Jita co, che c£ 
fffa; of ara mai, quantique alcuni altri freno , che queffa itece]]ita ime 
pongouno a quel , ch efatto folamete. Legali opinioni fe con aleumo aue 
dimento viguardate fienoaffaa apertatente ft nedrasche iL viprender co 
fa, chefraffornar un fr poa, nima altra cefa € adfare, feno uoler[t pite 
fauio moflrare,che liddi.liquali noi debbiam credere,cbe con vagion p 
petua , € fenxa alcim errore difpengeno , C? gonernan noi, €& leno 
ffra cofe,perche 410 [c loro operationi ripigltare fra matta prefuntioe, et 
boffiale , affai kggiermente ilpotete uedere, ci anchora cbenti et qual 
catene coloro meritino, cbe tanto 1i cio fé lafciano tranjportare dalf'arz 
dire-Dequali fecondo mio gindicio uoi [iete tutti. fe quello à uero,che 1o 
intendo , cbe uoi deuete haner detto, c? continuamente dite, percio cbe 
quia moglie Sephrouia P diuenuta , «oue lei aGifippo bananate data, no 


vagauardido , cbe ab eterno difpofto foffé , cle ella no di Gifippe diuenif 


fe,ma mia, ff come p effetto ft conofce al ffente.Ma peio che'lparlar del 
lafeoreta pronedemca , C1 ntention de gliddij pare a nio i dur et gr^ 
gut a compredere, prefuappenenao , che ejf di timo noffro fatto s uipac 
cino, mi piace di condifcendere à cifiali de g libusnuni , dequali diceie 
do , ai ccnuerva far due cefe tolto a miei coufPmnà contrarie. Y'mma fia 
alquanto wie commendare, C Paltra il biaftmare alquiito altrui o au 
lirc. Ma percto cbe dal uero tte nelPuna ne nelPaltra non intendo parti 
ani e la preente materia ii vicbiede jl pur f aroX ucft ri vamaricbu pit 
da f uriacbe da ragiene ies aticon cont mui vor tert] Am i vomori uite 
peraio , moron , ce dasimano Gifippo , cro c Le colei m ba data p woe 
glie col fuo confrelio ; cbe uoi allui col noflro bauauate data , [a doue i9 
extimoscbe ecl fra fonmmamtte da cémedare, et Je ragioni fon affe una 
W- di 
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di farà non eva dlifpoffo , confentire in vaio nome , C abpreffo quantum 
quie jo ardentemente l'aima[]i , mon come amante , a come marito i [uoi 
cene ingnititenti cercai von appreffandomi prima allei (ff come effa tme. 
defrima puo con ueríta teft imoniare) cbe io et con fe debite parole,et con 
J'anello Phebbi fpofata deinandandela , [e ellaane: per marito uolea , 
che ellavifpofe di fr. Se effer Ie pare ingannata., mon 1o ne fon da viprene 
der ,ma ella , che me von domando , chi iofoffi. Queffo € adque ilgran 
quale , ileran peccato , ilgranfallo adeperato da Gifippo: amico €? da 
qe amante , che Sophbronia occultamente fra diuenuta. imoglie di'Yite 
Quinto. per que[fo il lacerategminacciatey snfrdiate.Et cbeue fareffe 
woipiu, fe egli ad um uillano,ad sn vibaldo , ad un [eruo data l'haueffe 
quali catene, qual carcere, quali cyoci ci baflerieno? Ma lafciamo bora 
flar queffo,ea t e uenuto il tempo , zdiquale jo anchora no afpettaua , cio. 
cbe tio padre fraumorto , e$ che a tne coniene a Roma tornare , perche 
t0eco uolen one Sopbronia menare , u' bo palefato quello , cbe oforfe an 
cbora iw baurei nafcofo, dlche (fe fauifarete) letamente cáporterete,p c10 
che fe inganave o oftraggiare u' Lauef[ woluto , [chbernita ue la poteua 
lafciare ma tolea YdAio uta óffo , che in vomano [pirito tanta uilta alber 
gar poffa gramai. Ella adungue cio € Sopbronia p cenfentimento de glz 
DJ; c? per uigore delle [eogu humane , «9 plo lanaeuole fenno ael 110 
G/fqppo c& p Ja mia amorofa aff utia, e ia. Laqual cofa , uoi pauentura 
piuchegli Dij , o cbegliaftri buemini [aui tenendoui , boffialmente in 
due maniereforte aie wotofe toffza , che uoi daniate. X'una e Sepbre^ 
nia teuedoui, nellagquale piz, cbe qmi praccia,aleuna ragion n9 baueteset 
l'ahra 6 il tratar Gdippo , alele meritamtte oblati [rete cote nemico. 
Ne/lequali gto [cioccamente f acciate ioo zntendo al jfente di pia aprir 
zi, dna come amici ui confraliare, cbe [f pongan ginfoglisdegnz uoffri,et 
$ erucci preft [i lafcino tuttic cbe Sophronia wi fra vefituita accio che 
20 lietamente woféyo parente yn: parta, c uina uoffro, ficuri di áffo , che 
opiacciui,o non piacctami quello,cbe e fatto, fe altramenti operare inte 
defe, io «i torro Grftppo,c fen&a f allo fe a Roma peruengo , io vibauro 
colei , che à meritamente mia walgrado, che soi v babbiate , c? quanto 
Jo [deeno de romani animi peffa , fempre umicandoui , ui f aro per expe 
viera conofcere. Poi che 'T ito coff bebbe detto , leuatoff zn pie tutto uel 
uifo turbato prefe Güfgppo per mano , moffrando d'bauer poco à cura 
gti mel tempro n' erano, di gllo cyolltizo lateffa , et minacciado 'ufci. 
Queglt che [a entro vimafotto , in parte dalle vagiont di Tito al parenta 
do ci ala fua emiffa indottz, cj in parte [pauentati aall ultime fue pa 
vole di pari concordia: diliberarono effere. iD'inigliore d'bauer Tito per 
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parente , poi che Grfppó uon baueua effer soluto , cbe bauer Gifrppoper 
parente pduto,c? Y ito p nimico acquiflato, perlaqual cofa andati vitro 
ear X ito, et djffevo, che piaceua lor , cbe Sopbronia foffe [ua , et d'bauev 
luiper caro parente , && Gifippo p buono amico c f attafr parertenole 
e amicheuele f fla infieme i dipartirono, et Sophroniag£ veinadaror 
qo.Laquale [i come fama, fatta della nece[fita uirtus l'amore, ilguale ba 
uena a Gifippo ,fflamente vitolfe a T ito, cj con Iui fe nando a Roa , 
dene con grande bonore fu vicenuta.. Gifippo ritiafef? in Athene quaft 
da tutti poco adcapital tenuto dopo som. tttolto tempo per. certe. brighe 
citt adihie con tutti quegli di. cafa [ua pouevo c£ me[chino fu d Atbene 
cacciato , ci damnato ad exilioperpetuo. Nelgquale flando Gifippo , c 
diuentato non folamente peuero, nta vaendico, come pote 4 ven mate , a 
Roma fe ne uemie p prouave;fe di lui Yito f vicordaffe;et Japuto [ui effer 
mino, et a tutti ivoman gratiofo, & [e [ue cafe apparate, dinanzi ad effe 
fe nife a flar tanto,cbe Tito nenne. AIguale egli p fa iferianellaquale 
era, nó ardi di far motto, ma ingegnoft di farglift uedere, accio cbe Tw 
to riconofcendoho , slfaceffe chiamare , pcbe pa[fato oltre Tato , et a Gio 
fipbo parendo , che wednto Thaueffe , e fcbifatolo , vicorda tdoft di c:0 , 
chegra per Iuifatto bauena ,fdeguofoc? di[perato fr diparti. Et effeudo 
gia notte , € effo diginmo ci feixa deuari , fenka. fapere dae s'andaffe 
pin , che d'altro, di morir difrderofo s'auenne in un Iuogo uolto Jaluatz 
«o della citta,doue ueduta uma gran grotta in quella per iffarni alla wot 
ze fi mife , ci» fepra la nuda terra cjmale in avne[e uito dal bungopia 
to s'addormento. Allaqual grotta due, liquali inftene erano la motte ait 
dati ad imbolare , col furto f atto andarovo in fud mattutiuo ,€ a quiffi 
en uenuti, P'ino, cbe era piu forte geccife l'altro, c audo na-Laqual cov 
fa bauendo Gifgppo fentita c£ neduta , gl parue alla inorte uolto dallas 
difederata fena ucciderft egli ft effobauer tronata uia,et pcio eua par 
tirfe tantoflette,cbe à fergenti della corte,cbe gia il fatto amena fenutito, 
ui uennero ci Gifrppo furiofamtete ne ienarono prefo Ylquale exatiia 
to conf effo fe bauer lo uccifo , nie wai poi effer potuto della grotta partzzft , 
9 /aqual cofa ilftore , che Marco Varrone era chiamato , comando , cbe 
fuffe fatto mortre in croce, fi come allbor s'ufana. Ea Tito puentura in 
quella bora uenuto alpretorio , ilquale guardando uel uifo tlmifero cen 
dentato, cj bauendo udito il pche , [ubitamente il riconobbe effer Gift» 
pos € marauig lof della. fua mifera fortuna , e? cone quii arriuato 
ffe , ci ardeutiffmamente difiderando d'asutarlo, ne u2gendo alcuna 
altra uia alla fua falute. fenon d'accu[ave fe ci difcufar Ini preffaniete f£ 
fece anáti , Co grido. Marco Nayrone vicbratia i] pouero buotito iua 
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Te tu danato bai , pcio cbe eg Ji innocente. o bo affai có uma. colpa offefs 
gian uccidenao colui , ilquale i tuoi fergenziquofTa mattina morto tfo 
aaron . ferma uolere bora. con Ja morte d'un'altro innocente offendere 
eli. Varrone fr marauielio c? dolf egit, cbe tutto i pretorio l'baueffe uds 
to, €? nonpotendo con fao bonore vttrar[i 2 far quello , cbe comanda 
auam le leggi ,fece indietro vitornar Gifippo , c inprefentia di Yito gli 
diffe. Come efl fr folle, che fen&a alcana pena fentire ta cof effaffi gil , 
cbe tu nofaceftz giamai andandone Jlauita?ru diceuiche ericoluilqua 
Je queffa notte baueui accio l'buomo , c queffi bor utene e? dice , cbe 
non tz. , ma egli Pbauccifo.. Giffbpoguardo, c uiee , cbe colui era Ys» 
10, c5 affai ben conobbe firi fav quejTo , per la fua falute, ft come grato del 
Jferuigiogia riceunto dalli, poe di pieta piangendo ddfe-Narrone uera^ 
quente io l'ucciffr, € Ja pieta di Yito alla mia falute e bomai troppo tare 
da-Tiro d'altra parte dicena-Vretore cote t uec? cofhui efovefHiere cb 
fessa arme fn ivonato al lato aJ uccifoset ueder puoi la [ua miferta dare 
eli cagione di woler morire, Q9 pc £o liberalo, có me che l'bo meritato,pn 
nifci. Marauighio[fi Varrone della inflantia di quefHi due, ct gia prefu^ 
amena niano douere effer colpeuole , & penfando amodo della loro af? 
foluticue , c eccoucnive un gionane cbianato Publio anbuffo di pda 
ta fperanqa , C a tutti 2vonani notif[m Jadvene , z«lguale ueramente, 
Iomicidio baneua cómo , e& conofcenao niumo de due effer. colpeuofe 
di quello, che ciafcun s accufaua. tanta f* la tenerez Xa, cbe nel cuor gli 
uenne p Ta innocentia di quefhi «ue, cbe dagrandiffima cipaffon mof 
fo uenne dinayi: a Varrone, & diffe. Pretore mieifattimi traggono a 
deuere foluere la dura quiff ion di « offoro , & non fo , quale ddio dentro 
a: fGimola ei infefa a donerti il mio peccato manifoffave;c? percio fap 
pinum di cofloro effer colpencle di quello , cbe crafezno fe meaefrimo ace 
cua. Yofon ueramente colui,cbe quello Luono uccift iffa mane m fal dk, 
ce quefto cattiuello, che qui € Ja nidi 10, cbe f£ dormiua , mentre cbe io 
uti fatti diuideuacon colri,cut io uccifr Y ito 16 bifogna cbe 1o [cuff Ja 
fua fama e chiara p tutto lui non effere baomo di tal coditione, adunque 
liberagli , & dime quellapena piglia , cbe Je leggi wr impongono. Ha» 
eua sia Ottauiano queffa cofa fentita , € fattic lift tutti et tre uenire, 
uci wolle , cke cagion vnone]fe ciafcuno a wolere eere il condesato , Ia» 
quale ciafcum narro-Ottauiano gl due, percio cbe erano innocenti, et 4l 
tero pavor 4i Toro libero. "Vito prefo il fuo Gifippo , & molto prima 
della [va tiepidez qa eb diffentia viprefolo gli f ece marauigliofa f effa , 
C^ a cafa Jttà nel meu , a doue Sopbonia con pretofe Jagrime 11 icee 
nette come fratello , ef ricreatolo al qnanto j riueffitolo €? vitornatofo 
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aelPbabito debito ala faa eirtu c£ gttilez.Aa, primi evamete co lui oot 
fuo theforo , c£ peffe[fione fece comune , € apfljo «ma [ua forella gioui 
aeta chiamata Vuluia gli die p ineglse , c quindigli diffe. Gifippo a te 
fla bomai o il uolerti qui apjj[fo ài me dimorare ,o uolerti cou ogni cofa, 
cbe donata, bo, in Achaya. ternare- Giffppo cof*viguenaolo da rra par 
te l'extlio, cle bauena della fua citta , & daltra l'amore, z/gqual portae 
ua debitamente alla gy ara amfla di Yito, a dtirenire rottnano s'accordo. 
Done con a faa Enluia , C5 ito con Ja fua Sophronia fempre £n uma cae 
fagran tempo, C lietam£te uiffero, piu ciafcim giorno m piu potenano 
efere) diaeneao atici- santifia cofa adizque € l'amifa, et 16 folame 
te di frngular reuerentia degna , na 4'ejere cüperpetua laude cómedae 
74 , fr come difcreni[[ima wadre di maguificentia ci d'boneféa, forella d 
vatitudine € di cbarita, c d odio C d'auaritia nimia , fempre feno 
«a priego a[pettar pronsa a quello in altrui uirtuo[amente operare , che 
jn fe orrelbe,ce fefe operato. GU cui fantiffemi effetti boggi radq[v 
sue alte [s ucggono en due , colpa C^ uergegna della wutfera. eupidigia 
de imertali, laqual folo alfa propia utilita viguardaudo ba coflei fuor dé 
£i extremi termini dellaterra in exilio [petuo relegata. Quale atre, 
qual vicebexSa, qual parentado Laur ebbe il feruore, le lagrine,et [o[pi^ 
vi di Tito con tanta effcaciaf atti a Giffppo nel cuor [entire , che egli pe 
cio la bella fpofa gentile , ci amata dala baueffe fatta diuenir di Ti^ 
zo, feno colles? Quali gogi quali miacete , qualpaura le giorinili brac 
cia di Gifippone Iugghi folitariy ne legbi ofcuri , nel lettopropio ba^ 
urtbbe [atto affenere da giabbracciamenti della bella giouaneforfe tal» 
uolta imuitatrice, fenon cofF eif Qual: f'atigna meriti quali auam i bae 
ureblon fatto Grippo non curar di perdere à [uoi parenti, 9 quei di 
Sopbronia, non curar de dishonefi movimori del popolazAo , tton curar 
delle beffe c& degli fcherni per fodisfare all 'arico. fenon ceffei ? Et d'a] 
tra parte cbi baurebbe Y ito fenza alcima. deliberatscne , poffendeft ex 
boneffamente infjgnere di uedere , fatto pronti[[|omo a. procirár la proe 
pia morte per leuar Gifippo dalla croce , laquale egli ffeffo [f procaccra 
ua. fenon coffeif Chi baurelibe Tito fenza alcuna dilatio fatto lhiberahi]i 
qno a comunicare il [uo ampi[[auo patrriono cen Gifippo , a/quale fa 
fortia il feo banena tolto . fenon coffei ? Chi baurebbe Tito faaab 
cima fufpitione fatto feruentifamo a concedere Ja forella per qioglie a 
Gifippo iiquale uedena poter'[Jimo , C» in extrema quiferia peflo , fenon 
coffei ? Difiderino aaumque glibuomini M moltitudiue de coforti , le 
zürbe defvatelli , c la gran quanttta de fieliuoli , c? congli lor denaz 
»i il numero de feruidori s'accrefcano , Q9 mon guar dino, qualunque 
y à l'uno di queffi eg rii minimo fuo pericolo pia temere, cbe  follicttudine 
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Lauer d?tor niai gradi del padre , o delfvatelio , o del fggnore , dne 
Tutto il contrariof ar [t ede all amico. 
VU Saladino in' forma di mercatante. e bonorato da Meffer 'orello. Faffril 
palfagro , Maff Torello da um termine alla dena fua a vimarisar[1, ffo 
(f $accenciare uccelli uteue in wotitia del Soldanog quale ricomofciuto, 
€? fefatto riconofcere fommamente Pbonora. Meffer '"Torello iuferma,et 
per artemagica im ama notte w'é vecato a Paua , ? alle noq$e , cbe del 
Javimaritata fua wogle ftfacenano , dallei vicomo[ciuto , con lei a. cafa 
fea fe ne torua. | Nouel/a YX. | 
Aueza alle fue parolegia Pbilomena fatta fme , c [a maguifs 
b ^ cagratitudine di Yitodatuttiparimente era [Pata commenda 
ta Tilolto, quando il Re zl deretano luogo viferuado a Dioneo , 
coft comincioa parlare. Nagbe Done fensa alcun falle , Philouena in 
cio, cbe dell'amiffa diceyaccenta Luero et con ragione nel fme delle [ue 
parole ff dolfe lei bosei coff poco da mortali q[fergradita , c fenoiq p 
douer correegere d difetti monzani, o pur p viprenderglifof[auno,to feeui 
terei con dilffiifo fermone Ie fue parole , ma percio cbe ad altro. e iFnoffra 
fiteya me € caduto nell'animo di dimoffrarai forfe con ma bijfforia a[faà 
dunga ma piacenoleper tutta, una delle maguificentie del Saladino , ace 
cio cheper le cofe,cbe nella mia nouelIa udirete.fe prenamente l'amitia 
d'alcuno noffpuo poli noffri uiti) acqflare , almeno diletto prendiaumo 
del feruire , [perando , cbe quado che ffa di cio merzto ci debba feguire- 
Dzco adunque,che (fecódo cbe alcunzaffermano) altepo dello impe 
vadore Federggoprio a vacquiffare laterra fanta.fr fece pgli cheifhiam 
un generalpaffaegzo. Laqual cofa 21 Saladino ualenti[]imo. figure, et 
a/lbora foldaso di Babilonia alquanto: dinanxà fentendo , feco propofe 
di uolere perfenaliente vedere gli appareccbiamenti de. [femora chriff ia 
nia quel paffaggio , per viegBopoter proueser[r. Et ordinato in.Egypto 
oci fuo fatto-, fembiantef acceudo d'andare in pellegrinaggio, con due: 
de [uoi vageiori C pin fami buomiur , & con tre f auugliart [olumente:, 
informa ai mercarante frmife in caumiino.E.t banedo cercle smolte pro»: 
uincie chriffiane, c per Xombardia canalcando, per paffare oltre a mo 
ti autte; che andando da Melano a Pauia, , ce" effendo gia uefpro , fi[con 
trarono in ua gentile bomo , il cui nome era: Me]fer Torello d Vféria- da 
Pauiaydauale con fuoi famigliarz, c$* con.cani e" con f alconi fe n andae 
ua a dimorare ad un fuo bel [uogo-, ilquale fopra l'Eefrno bauea. Liqua. 
li come Me[fer 'Yorel uide; auifo , cbe gentili brwmini , c fÉranier fo[]e» 
vo, C difedero-d bonorargli , perche domandando i] Saladino un. de- 
[uoi famsgliari, quanto ancbora.baueffe di quiui a-Pauja, c? fe ad bora. 
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gisgtie poleffero d'entvarui , Meffer Torello non lafciovifpondére alfa? 
mieliare, mavi[pefe egli. Signori noi ron potrete d pania peruenire ad 
bora che dentro po[[iate entrare. Adunque , diffe ilSaladino , piacciaus 
d'infegnarne ,(percio ckeffranier ramo) doue noi. po[fiamo :mieglio a4 
bergave-Meffer 'Vorello diffe:Quelto faro io-uolentier?lo era teffle impew 
[fero di mandare un di quefdi iei infin uicim di Pauia, per alcuna co» 
fà. Xo ne mandero comui, C egliii conducera inparte , doue ui al^ 
Vergberete affai conueneuolImente. Et alpin difcreto de faoi-accoffatoff 
gl'inpofe quello, obe egli baueffe adfare , ci mandollo con loro , eg ls 
al fuo luego andatofene preffamente ,cone fé pote il meg Io , fece ordina 
ve una.lella cena , cà mettere le tauole in un fuogiardtno, cà queftofat 
to fopra laporta.fene wenne ad afpettargh. VI familiare vagionando co 
eneili buomini di dinteve cofe per certe fIrade gli tranfuto., e al luogo 
del fuo fqgmore, fena cheeffi fer accorge[fero condotti g T hebbe. Liqua 
Ji come Meffév Torello utde, tutto a pie fastoft loro incontro ridendo,dij^ 


fe- Signori uoi [late i molto ben wenuti- Usaladino, ilquale accorti[]mmo - 


éva, y 'anide, cbe que[fo canaliere baueua dnbitato , cbe e[fi non baneffer 
tenuto lo'nuito ,fe , quando gla trono , inuitati gli baueffe , percio accio 
che-negar non pote]fero d'effer la fera:con Ini , con ingegio a caja [na 
glibaueua condotti ;€5 vijpoffo al uofaluto , diffe. Mejfereje de cortefr 
|buomini Pbuom [i poteffe vamaricare, noi e dorremo di uoi, tlquale (la 
fciano fFare del noftro cammino, che impeditoalguato bauete) majene 
&a altro e[fere fata danoi [a-uoffra benimolen&a merttata , che.d'un fol 
faluto , ad prender fratta corteffa , come la uoffra € , n bauete coffrete 
ti. V canaliere fauio, cj ben parlante dije. Signori quefla , che uoi vt 
cenete da noia vifpetto di quella che ui fr conuerebbe (per quello, che 1o 
ne uoftri afpetti caprenaa) fia pouera cortefray ma nel.uero fuori di Pa7 
suia uoi mo potrefHe effere. fHatà in [nego alam ,cbe buon foffe , &? percio 


non ui fra graue I'bauere alquatito la uia trauer[ata per un peco- Ten. 


difagio bauere. Et cof dic£do, la [ua famiglia uenuta datorno a cefforo, 
come fimontati f erono , 1 canal adagiarono, cj Meffer Toredho itrege 
silibuomini meno alle camere p loro appareccbiate , doue gli fece [ca 
gare, cb vinfrefcare alquanto con fvefchiffami uini, c in ragionatnents 
piaceuoli infino all'bora di poter cenare gli vitenneA/ Saladino, e cote 
pagni, c famigliari tutti [apeuan latino, perche volto bene intendeua2 
yo , Cj erano intefr, cj paretta a ciafcun di loro , che queflo caualier fofe 


fe ilpiupiacemhe ,€ il pia coffumato bino , c quegli , cbe meghova. 


gionaffe , che alcum'altro , che anchora. v bauelfer ueduto. A. Meffer 
"Torello d'altra parte pareua ,cbe cofforo felfero magnifici buomint , 
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eda moltopiá , che auantifhrmaro non bauea , perche fecoffeffo ff do» 
lea. che di compagni ,e5 dipra folenne conuito quella. fera nongli pote 
wa bonorare. La onde egli penfo di nolere la feguentesuatttna rifforave , 
có enformato uno de fuoi famigh di cio, che far uoleua., alla fua doma, 
cbe faniffima era , € ai grandi[[rmo animo , nelimando à Pania affas 
quini uictna , c deue porta alcuna von fe ferraua.Et appreffo queffo me 
nati i gentili buomrni ae] giardino, cortefemente gli domando, cbi e f offe 
v. Alauale il Saladino vifpofeANor fnamo tmercatanti cipriant c di Ci» 
pri uegniamo , cj p noftre biforne andiamo a Parigi. Allbora diffe Me. 
fe? Torello. Piaceffé a Dio,cberueffa noffra contrada producefe coft fat 
t igentili boomint chenti jo ueggto,cbe Cipri fa mercatanti Et 4i queft 
vagionatenti in altri [hati alquanto, f di cenar tempo,pche alloro l'bo 
morar[i alla tanola comife , e& quin fecondo cena [proneduta furono af . 
" fái beue, cb ordinatamente feruiti-Ne guari dopo Te tauole feuate ffette^ 
vo, che autfanaoft Meffer Torelho loro effeve faucbi, zn bellsf[sami letti g 
znife a vipofare , «& «ffo femilmente pocho appreffo ando a dormire. V 
famigliare mandato a Pauia fe l'ambafciata alla dona , laquale ma con. 
femauleanimoyma con reale fatti preffamente chtamare de gliamici et 
de feruidori di Meffer "Torello affai , ogni cofa. apportuna a grandi[[rmo 
conuito fece apparecchiare, e$ al [mme di torcbro malti de piu nobili cit, 
tadinif ece al conuito inuitare f fe torre panni ,c? drappi 9 uai, co 
conpiutamente mettere n ordine cro, cbe dalmarito l'era ffatomadae 
to ad dire. V enuto id giorno d gentili Duomzni J£ lesarono, coguali Mef 
fev Torello montato a cauallo , e$ farti uenire à [nor falconi, ad un guaz. 
qo uicin gli meno , c moffro loro , come effi. uolaffero. Ma domaidanz 
do il Saladin d'alcumo , che a Pauia c5 al migliore albergo gli con» 
duceffe , diffe Meffev Trorello. Yo faro deffoypercto che effer Tti i conuicz 
ne. Cofforo credendolft, fuvon coutentz, có znfreme con Tui entrarono in 
camino. Et effendo gia terqa , c e[fialla citta peruenuri,auifando d'ef^ 
fere al migliore albergo inuiati , con Meffer Torello alle fue vafe peruen 
nero, done gia ben cinquanta detag gior cittadini evan uenti per rice 
uere i gentili buominz aquali fabitamente furon intorno a fveni,et alle 
ffaffe. Laqual cofa il Saladino e'compagnz teggendo , troppo ben. ;'ami 
faron cio , che era , c& diffono. Meffer Tovello queffo non e cio , che not 
n banamo domandato. Affai t bauete queffa, notte paffata, fatto et trop 
popiu che noi non uogliamo , perche acconciamente ne potauate lafcia 
ve andare al cammzn noflro. Aquali Meffer Torello vtfpofe. Signori 
di cio, che bierfera ui f uf atto, fo 4o grado allafortuma pia, che a uoi Ja" 
quale adbora ui colfe in camino , cbe bifogno wi fu di uenire alla mia 
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piccola cafa, di queffo di fRamattina faro 10 tenuto a 40i, C] COD vieco 1 
fieme tutti auf gentili buonzini , che dittorno ui fonoyaquadz, fe cortee 
ffa ui par fare il negar di woler con lov acfenare, far lo potete , fe uoi ut» 
Jete. VSaladino , e compagni uintifimontarono , G riceuuti da geiti 
li buomini lietamente firono ale camere menati equali vicchif| name 
te p loro erano appareccbiate, et pofHi gin gf arneft da camminare, rin 
frefcatife alquanto , nella fala doue [plendidamente era apparecchiato, 
uempero. Ez data Pacqua alle mani , c£ a tauofa aneffucon erandifjino 
ordine cé bello di molte uinande magnifi aumente furon feruiti in tanto, 
che fellemperadore uenuto ui f off , non fr farebbe pin potato fargli d'bo 
üore. Et quantunque i Saladino e compagni feffero gran [jgnori , C 
uft di uedere grandif[ime cofe , non dzmeno ft aram liarono effimo 
to diqueffo , ci lov páreua. delle maggiori , banendo vifpetto alla quae 
lita del canaliere ,ilquale fapeuao , cbe era cittadino , C$ non frgnore. 
pinito il mangiare , e le tauole lenate , bauendo aljuanto daltre cofe 
parlato , effendo il caldogranae , cemea Meffer Tore piacque , get 
nili uomini di Pania tutti ;andarono a. ripcfare , & effo congls fuot 
trevimafe ,ei con loro in uma camera entratofene, accio che nima fua 
cara cofa vimaneffe, cbe efi neduta mon banefero, quini fr fece la fua ua 
Jente donna cbiamare. Laquale e[fendo bell/[ma, €? grande delia pere 
fona , cf di ricchi ueffimenti ornata , in meqo di due [uot fac lioletti, che 
pareuano due agnoli , fe ne uenne dauanti a coftoro , & piaceuolinente 
«li faluto. E[[i wedendola [i learono in pre c? co reuerentia laviceuette 
ro,et fattala federe fra lorc. granfeffa fecero de duc belli fuoi feglivletiz. 
Ma poi cbe con oro in piaceuoli ragionatuenti entrata f , effendofi al 
quanto partito Meffer Torello effa piaceuolhmente donae f offero ,et Joue 
andaffero , eli demando. Allaqual i gentili byomini cofi rifpofero , come 
a Meffer arello baueuan fatto. A llbora la dcima con hito wif «fes 
Aduique ucogbo io, che il'imio feninite arafe Jara utile , et poio ut prev 
goycbe di fperialgratia mi facciate di vavifitar e ne bauerea uie qued 
piccioletto aono, idguale 10 ji faro uenirega ccfiderado, che le donne Je 
condo il loro piccol cwere piccole cefe aano , pit al buono animo ài chi 
da riguardanco, che alla rita ael aeno, py crate, et fattefi uenire per 
ciafcuno due paia di rele , l'un foderata &i drappo , C l'aire di stai , 
non miiga. cittadine ne damercatanti , ma da fügnere , C tre giuble 
di Xenaato c panni lini , diffe. Prendete queffe. Yo io delle robe i] 10 
fauore neflito con uoi. Y'altre cofe , confcerando che uoi fete alie uo/ 
dre done Jontani , ci Ja Iunghezaa. del camin fatto , c álla di quel , 
che é adfare , C «be imercatanti on etti C dilican bmi (anchor 
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«be elle taglian poco) ui potyaummo effer care. Y geitils buounini franara: 

wigliarono, C? apertamente conobber. Meffer "Xorello niuna parte dà 

cortefra uoler- lafciare afar. loro , c£ dubitarono, aeegendo la. mobilta, 

delle robe non mercatantefche , di uon eff da Maffer Yorello conofciue 

zi, wma pur alla donna vijpofe l'un di loro. Quaffe fon Madonna granz 

diffaue cofe , €? da mon douer di leggier pigliare , fe i uoff ri prieghi ace 

cio non ci fFrieneffero, alliquali diy. dino uon frpuote.Queffo fatto effe 

dogia Meffer Trorello ritornato , |a donna accónandatzgli a. Dio , dallor 

ft parti, cdi ffuuli cofe dicro quali alloro ff canuenieno , fece prouee 

der a familiari. Meffer 'Vorello son molti priegli impetro dalloro , che 

zuito queldi dimora[fon có lui, percbe poi cbe dorimito bebbero, uefGitift 

Je robe loro cen. Meffer Torello alquanto caualcar per. la.citta , & l'boe 

za della cena. uenuta. con tuoltà boncreuoli compagni wagnificatiente 

cenarone. Et quando tenipo fu, andatift a.ripofare , came i| giorno uene 

je , fet [f leuavono , C trouarono in. luogo de loro roni flaunchi tve 

gro[ft pallafveni & buoni , && frmifmente manui canal & fortiadgli 

Jorofamigliari. Laqual cofa uqggendo sl Saladino , viuglto a [uoi compa 

gni diffe. Yogiuro a Dio, cbe psa compiuto. buono, ie pia cortefe , ue put 

aueduto di coffsii non f tai, ei fe gf Wecbriffiani fono cofi fatti Re , 

uerfo di fe chente coffui € caualiere., al Soldano di Babilonia. non ba Iuoe 

go d'a[pettarne pur umo , nonchetanti, quanti per addoffo audarg liene 

zo giam, cbe Papparecchiano , nia fappreudo, che 11 renuntiaygli n9 ba 

urelbe luogo, affa cortefemente vingratiandolne wontarono a. caualio. 

Méffer "Eorello con suolti compagni gran pezAg di uia. g laccompagio 

fur della citta, có quantumque al Saladino i partir[rda Mefer ore 

Jograuaffe (tantogia imamorato fe n'era) pure fHrignedolo andata, 1 
preso , cbe sudietro fe ne tornaffe. Vquale, quantumque dmroghi ffe. i 

partirf[t dalloro., diffe. Signorz il faro , poi che ui piace., tna cofr ai «0 

dire. lo non fo, chi noi ui fete, ne di faperdo piu che ui praecia ,addoma 
do machi cbe ui ui fratesche uoi ui fate mercatanti non lafcierete uoz 

per credeia a me quefla uolta , c a Dio maccomando. Y Saladino bae 

uendogiadatutti i cotpagni di Melfer Torello prefo conimiato .elirt 
fpofe dicendo. Meffere egli porra anchora auenire , cbe 02 ui f arem uez 
dere di noflra mercatantia;perlaquale noi la uoftra credenqa rper tee 
z'eno , ci andateni.con Dio. Partitofi adanque il Saladino e compagni 
con grandi[[muo animo, fe uita gli duralfe., ci laguerra, laqualc ajpetta 
ua, nol. dif ace[je,di f are. anchara non mzuar lonore.a Me/fev. E.orello,che. 
egli allnif atto baue][e, & wolto c di lui, & della [ua donita, et di tute 
i Je fue cofe , & «LÀ, cb» fatti ragrono co compagni , ogni cof pins coua 

mendande 
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smeudando. Ma poi cbe tutto il ponente nó fena granfatica bebbe cer^ 
cato, entrato in mare co fuoi cempagni fe me torno jn Alexanarta,et piez 
namete informate fi difpofe alla difefa. Maffer 'Torello fe ne torno in Pa 
uia , Cb in Iumgo peufrer fu cbi queffi tve effer poteffero , ne mai aluero 
aggiun/e , ne s'appreffo. Venuto dd tempo del pafJaggzo , € faccendoft 
l'apparecchiamento grande p tutto, Moffev 'Verello non cffante i prieghi 
della fua dena € le lagrime , ffi d'fpofe ad andarui del tutto , cj bau 
do ogni appreffo f atto,et effendo p caualcare diffe alla fua donna, laquae 
Je egli fommaimente amaua. Donna come tu uedi , io tado in queffo paf" 
Jaggio feper Lonor del corpo , €? [Tber [alute dell'anima , ioti vaccoma 
do le nofére cofe , eI noffro bonore , €? pczo cbe 1o fono dell'andar certo , 
€? del tornare p mille cafr, che poffon [oprauemre , nzama certezAa bo, 
uoto io,cbe tu mif acci uma gratia , cbecbe di me s'auegna , oue t non 
babbi certa nouella della qma uita, cbe tu m'afpetti umo anno,et un me^ 
feset un di fea vimaritarti imcomnzncianao da queffo ài, cbe io smi par 
to. La donna, che forte piagneua, vifpofe. Melfer Torel/o io 0o, come io 
2i comportero i dolore , nelqual , partendoui, uoi wüi lafciate , ma aue 
la mia uita frapiuforte di nid altro di uoi aueuffe geiuete, c morite 
ficuro , cbe fo miuero ,et morro hw0elie di Meffer "Yorello,et della fua me 
moria. Mdlagual Meffer 'Torello diffe. Donna certifJro feno, cbe quanto 
2n te fara,cbe queffocbe tz uii prometti, auerra ima t fe gionane dona, 
€ fe Lella , ce fe di gvanparentando, c Jatua uirtu e molta , c € «e^ 
sofciuta pertutto , perlaqual cofa io non énbito, cbe moltigraudi c 
gentili buomini, fe niente di me ff fufpicbera.nen ti addimandino a 12402 
fratelli& a parenti, da gli feinioli dequali (guantumque tu neg 1) non t2 
potrai dif endere, cj per fora ti conuerra c€piacere ad uoler loro , c 
queffa é la cagicn, plaquale o queffo termine , € no maggiore ti dimd 
do. La deua diffe. Yo faro cio , cbe io potro, di quello cbe detto wlo , e$ 
quando pur altro far sni conueniffe io unbidiro di queflo , cbe mi Anpose 
re certamtente.Pyego 10 Yadio,cbe a coft fatti teymini ne uot, vie stie vechi 
adqueffi tempi. Fznzte Je parole , Ia donna pragnendo abbraccio Meffer 
Torello , €? trattofz ai dito sno anello.g liele diede,dicende. Se egli auie 
Ue,cbe io mola. py mia cbe o uiriucogarictragt dime,quando il uedre- 
te. E£ eoi prefolo , qmento a cauallo ci detto adl ognà buono a io , ando 
a fuo uiageio , Ce beruenuto a Genoua, con fua compagnia , vuontato in 
galea audo uia €? i poco tempo pueune ad Acri , & cenZ'altro exer 
cito de chriff iani ft congimfe. Nelquale quaft a umano a man comincio 
amagraudif[ma vifermita c mortalita.Laqual durante,qual che (fcf. 
Je L'arte, o lJafortuma del Saladzio, quaff tutto iLimafo deg li fcampata, 
Li 
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edieifftanzdalliai aman (alia fur prefe, ct» per molte citta dianfe cb» im» 
prigionati ,fra quali preft Meffer 'Torello fena , c in Alexandria me 
«ato in prigine. Deae non efJenao conofciuto , e temendo effo. di farff- 
conofcere, da, neceffita coffretto ff diede a.conciare uccelli diche egli era. 
grandiffmiomaeffro , ci per queffo a. motitia uene del Saladimo , la.onde. 
€/7 az prreione 0 tra[fe, €& vitenttelo pex fito f ajcaniere. Meffer "Vorello,. 
cte per altro notite, cbe id cbirifliano da] Saladitio na eva chiamato , il- 
quale egli noviconofceza,, nex1 Soldano Tui , folamente in Pauia l'aniumo. 
lanea, Cr pita tote di fug girft haueuatentato, neg liera uenutofatto, p» 
cbe effo , uenuti certzgenone[r per atiba/ciadori al Saladimo per, laico 
pera di certi lox cittadiniyety donende[f partirepenfo di fcriuere ajla 4o. 
Qa f'td, come cali era iuo, có allen, come piu toffo poteffe, tornereblie, c» 
che ella l'attendeffe , c cofffece.. Et caratente prego. um: de glamba. 
Áeiadori, cbe comofcea, chef aceffe, cbe quelle alle smanidell'abate di fan. 
Dzetro i, ciel daro,ilqual [sta 10 era, peruenilfero. Et in queffi termini 
ffando Meffer Torelfó , auenue ungiorno, cbe ragionando con Ini il Salz. 
dino di [uoi uccelli, Meffer Torello comitez0 a forridere; c fece uno ate. 
t0 Con la bocca, , i/guale il Saladino , effendo a cafa fua a Pauia., baueua 
1110/to notato. Perlognale atto a[Saladima terno alla; mete, Moffer Tore! 
ho, cà comincio fífo a.viguaraallo , ci paruegti deffo , perche lafciato 1I 
primo vagionamento, diffe« Diam chriffiano; dicbe paefe fe tn.di pontz- 
tef Szenor uio, dif[e Nteffer Torcilo,o fono Lombardo d'una citta chiama. 
za Pauia pouero buono, et di baffa conditzone.Come il Saladiio udi g^ 
flo; quafe certo di queliche dubitaua., fra fe-lieto diffe Datem'ba YdAio. 
tempo di moftzare a.coffai quanto mi f offe agrado fa fua cortefra et feno. 
«a altro direfattifituttaz uos nef imet in uma camera accéciare uel me: 
»o dentvo, cj dfe: Guarda chrifféiano, fe tra quefle vobe n'à alcuma, che: 
tu aedeffi eiamaz- Meffer Torello comincio a guardare, có uide quelle , 
che al Saladéno banena. la. [ua donna.donate , ma mon extin doner: poe. 
tere effeve;che deffefofferoyma tutam vi/pofe-Sigmór varo witna:ce ne cov- 
nofco.E ben ueroscbe quelle.due fomigltan robe dicbe $0 gia con tre mer. 
catanti;che a cafa mia capitarono uefHito ne fué: Allora il Saladino pin 
non potendo tener[rteneramentel'abbraccro dicendo-N od fete Meffer To 
vela Vfria , c$ io fon l'uno. de tre mercatanti;aqualz la donna uoféra do. 
"o queffe, vobe , € bora. e uenuto tempo: dà far certa, la. woffra: cre- 
dexa.qual[ra la mia mercatantia;cone nelpartiru da uoi diffi , cbe po. 
trebbe auenire:. Meffer. Torello queffà udedo, comincio ad e/fer lietif[io 
C auezgognar[s, ad effer lieto. banerebaunto:cofrfatto offe , a. uergoz- 
gnarfr ; cbe poueramenteg hele pareua bauer riceuuto.. & cui 11SaJadin.. 
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diffe. Meffev Torello poi cbe Yddro qui mandato wii à ba, pen/ate yelut 
io bora mai qmai uoi qui frate il fimore:Et fatta[f la feffa infiemegrade, 
di reali ucflineti dl f eue[live;et.mel cofpetto menatolo di tutti à [uoi anag 
giori baroni , c5 tuolte.cofe in laude del [uo nalor dette , comando , che 
da tiafcunche la fuagratia baue[fe cara coft bónorato affe, come Ja [ua 
"perfona. X/che da quindi innanx: ciafeun fece ;ma molto pin ,cbeglia 
tri, 1 due finori liquali compagni.erano flati del Saladimo in cafa fua» 
altezza della fubita gloria, nellaquale-Meffer :Torello [i uide , aldito le 
cofe di Lombardia gli tra/fero della mente , c masximamente pcio che 
fperana fermamente fe [ue lettere douere effere a1z10 puenute. Era nel 
catpo;ouero exercito de chrifHiani i1 di cbe dalSaladrno furon f[rymor^ 
to C£ fepellito un canalier prouenzale di piccol ualore , 1l cut nome era 
Me/fer Torello di-Dignes , perlaqual cofa e[fendo Mejfer Torello d'ffria 
gla fua nobilta perdo exercito conofciuto, chiunque udi dire. Me[fer Tov 
vello e worto,credette di Me/fer 'Torello d Vffria,et n9 di quel dr Dignes , 
c álcafo , cbe fopyauennue dellapre[ura ,non lafcio [aunare g/imganmae 
ti, perche molti italici tornarono con quefAa nouellaytraquali furono de 
fprefemptueft cbe ardiron di dive fe bauerlo teduto morto, effere fa 
"i alia fepoltura. Laqual coa faputa dalla donna c daparenti di [ui , 
à digrandiffina cj ineffimabile doglia cagione , non folamente allov 
yo , maa ciafcumo., chevonofcinto I bauea. "Lungo farebbe a, moffrare 
qualfolfe ; cà quanto il dolore , e$ Ia trif!tia , e'Tpianto della fua doi 
na , laquale dopo alquanti meft , cbe contribulation continua doluta 5 € 
va, camen doler[t bauea comrnciato , e[fendo ella. da maggzori buo 
mini di Lombardia domandata ,-da fratelli c daglialtrifuot parentz 
fu cominciata a follicitare di vimaritar[f.Viche ella molte uolte;C? con 
grandifamo pianto banendo negato , cofretta alla. frae Ie conuemne fav 
quello , che uollero i [uoi parentz con que[ta conditione , che ella doue/fe 
flare fen&q.a marito andarne tato , quáto ella baueua prome[fo aMejfer 
Terello. Mentre in Pauia eran de cofe della donna in que[Hi termini , co 
cia forfe otto di al termine del douer ella andare a marito eran uicinz 
auene , cbe Me[fer Yorello in Ale[fandria uide un di umo , 11 qual ue^ 
duto bauea. con gliambafciadori genoueff montar fopra Ja galea , cbe 
a Genoua. ne uenia , perchefattolft obiainare zl domando , che uiaggro 
hauuto baueffero , c quando a Genona foffer giunti. AIguale coffut 
diffe. Signor ando maluagiowiaggio fece la.galea , fi come in Cretz fene 
ti la, deueiovimat , percio che effendo ella uicina di Cicilia , [f leno 
zma rramontana pericolofa , che nelle feccbe di Barberia [a perce[fe , ne 
ne fcatupo teffa, , ci intraglialtri due miei fratelli ni perirono. Mejfer 
Y :20& 
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GIORNATA 
"Torelfo dando ale parole di coffui fede, cbe erat uevi[]nié , e? vicórdat 
dot , che i! termine iui a pocbi di fniua da. lui demandato alla [ua do. 
na, cé auifando nima cofa di fuojHato douerft fapere a Pauia ebbe per 
conffante la donna douere effer vimavitata, diche egli in tate dolor cad 
de,cbeperdutone il magiare e? a giacere poffofr. dilibero di morire. La 
qual cofa come i1 Salad fentz , cbe fommamente l'amaua , uenuto da 
Jui , dopo molti priegbi cj grandi fattigli , faputa la cagion del fuo dor 
dore, C? della faa infevmita il bia[fimo molto, cbe auati no gliele baueua 
detto , ei appreffo il prego , cbe [r confortaffe , afermandogli , che done . 
dueffo faceffe ea li adoperebbe ff,che eg farebbe in Pauia al. tevinine da. 
to et diffegli come . Meffér "Torello dando fede alle parole deISaladimo , 
e banendowolte uolte udito die, cbe cio era pofJibile , & fatto s'era af. 
fai uolte, frncomincio a confortare,c a follicitare il Saladino,cbe di cio 
ft diliberaffe. XISaladino ad «m [uo nigromante , la eui artegia experte: 
anentata bauea , impofe cbe egli uedeffe uia , come Meffer 'Torellofopra. 
zm letto in uma notte f'offe portato a Pania. A cus iPugromante vi[pofe , 
che cio aria fatto, ma che egli per ben di lui slface[fi dormire. Ordina 
to que[fo torio i1Saladino a Mefer Torello trouandol del tutto di? 
fpoffo a uter pure effere in Pauia al termine dato , fe effer pote[fe , €& fe 
mon pote[fe, a uoler morire, gli diffe cofr. Meffer Torello fe uoi affettuofa^ 
mente amate la donna ufhva, c cbe ella d'altrasi non dinegna, dubita 
te, fallo Yddio , cbe io in parte alcuma non ne ne fo riprendere, percro che 
di quante donne ii parue ueder nai , ella & colei, gli cui coff uti, fe cut 
waniere , ci ilcui babito (Jafciato fare la bellezAa che € fioe caduco) 
piu mi paiono da ctimendare € da bauere care-Sarebbemi flato carifz 
fGito, poi cbe la fortuma qui u bamena mandato, cbe quel tempo , che uoc. 
c& do uiuer dobbiamo , nel gouerno del regno , cbe 2o tengo , parimente 
fienori uinati folio znfreime-Et fe queffo pur no mi donea effer concedn 
10 da Dro, douendeui queffo cadere nell'animo o di wmorive,o di vitornare 
ui al termine poffo in Pauia, fonnatte banreidfiderato d bauerlo fa 
puto a teuipo, cbe 1o con quello bonore , con quella erandezAa , con quel 
Ja cottipagnia che Ia uoffra uirtu merita e bane[]i fattoporre a caa. uo 
ffyaAlche poi che conceduto n9 e, C? uoi pur difiderate d'effer la. di fen 
re,cotite 1o po[Jo,nella forma , cbe detta n bo ue ne madero. Aqual Mef^ 
fer "T orello diffe. Signor mio enxa le woffre parole m bano glieffetti af 
fai dimoffrato della woffra beninolentia , laqua! mai da me in f fupre^ 
tito grado no fu meritata, Cj di cio, che uoi dite , etiamdio non dicendo 
lo tinto , c5» titorro certifimo , ma poi cbe cofrprefo bo per partito , 1o Hi 
priego, ebe quello,cbe mi dite difare frfaccia toffo,percio che domane t 
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Fultinio di , cbe io debbo effere afpettato. V/Saladito diffe, «be cio fensd. 
fallo era fornito Et il feguente di attendeido ài mandarko uia Ja uegnen 
te notte , fece il Salaam f ar fn uma gran fala um beilif]mio , €& ricco £e, 
io di materaffi tutti , fecoiao la lero uana di nelluti co di drappi ado. 
70, et feceui pov [ufo sena colere lauorata a certi compa[ft az perlegreffife 
fie e di cari mepietre pretiofe.laqual] u pei ài qua flimata mfmniro. 
zbeforo, e$ dne gnanciali, quali a coft f atto Iztto ft vicbredeano- Et que^ 
ffofatto comando, cbe a Meffer Torello i] quale era gia ferte . foffemefja 
in doffo uma vola. alla guia faracine[ca la ptu ricca , C Ia pin bc/Àa ce7 
fa, che mai foffe fata ueanta per ad umo,C* alla teffa alla ler g ura uma 
delle fue Ianghi]fime bende vauofgere -. E elfeitcio gra P'bora tarda, il Sa. 
Jadino von wiolti de fuoi baroni nella. camera [a , done Meffer 'Yorello 
era, fe i'ando, C poffeg hf à federe allato, quaft lagrimando,ad dir cov 
anincio. Me[fer Torello l'bora, «be da soi diuider tii dee , sapprefja, c 
percio cbe io non pofo ne accowpagnar ui , te farui accomipagnare per 
Ja qualita dcl camino , cbe adf are bauete, cbe n0] offiene , qui in came 
ra da uoi mi conuienprendere comuiato, al qual preudere ueuto forie. 
E; percio prima che io a Do w'accomandi , ui príego per quello amo 
ze ,c per quella amifla , laquake Ctra noi , cbe di ne aui vicordi ,Q? fe 
polfibile à , anzi che i noffri tempi fmifcano, che uoi, baucndo inordi 
zie poffe Ie ueffre cofe di Lombardia , una wolta altneuo a Heaer Tià nez 
gniate , accio cbe ro pof/a in quella , «ffcendoms d'bauerni ueduto valle^ 
gráto, quel diletto [ujgplire,. be bora per la wflra fretta nti conuien co^ 
mettere , ei infino cbE queffo anenga, nen uifia graue uifrtarmi con. fet^ 
iere , e? di quelle cofe, cbe ur piaceravmo y icbieaermi, cbé piu uolentier 
er toi , cbe per alcim buetn , che «iua , fe faro certamente; Me/fer 'To^ 
vello non pote Ie lagrime ritenere , C percio da quelle impedito cen po^ 
cbe parole vifpuefe , impoffibil , cbe qai à. fuoi beuifici , c id uua 
hore di sente gliufcifcero, c cbe fena fallo quelto , che coli gli co^ 
mandaua.f ar ebbe done temp c gli foffe preftato. Perche i Sahazsno tee 
vamente abbracciatolo, c bafciatole, con suolte lagritue gli diffe. 


Andate con Die , €& della camera n[ci , € gliaitri baronz abpre/fo 
, : - 79 ba 


eutti dalli saccommiatayono , c col Saladiuo in quella fala tie igne 
nero [a, dote egli baneua fatto il letto accomciare. Ma. efjenao gia tare 
di ,ci il uigromante a[pettaneo lo [paccto , C affrettanaofo , nenne an 
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ies coti un leueraggio , € fatteg li neaere , cbe per fortificamento 


j Ini gliele dana, glielfece bere , nie ffettegnari , cbe adzorttentato fn: 


E: coft dortmiendo , fu portate per. comandarictito del Sa/acio iu ful 


bel kito , fopra ilquale effo uma graine C bella. corona pofe di grati 
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lore, C Fla fegno, cheapertamentef a poi comprefo quella: dad Sala: 
dinoalla dona de Meffer. "Forello effer mandata: Appreffo mife in dite-a: 
Mef/er 'Korelo umo anello , nelaualeera logatoun Carbunculo tanto du^ 
cente,cbe un torcbio accefo parena tl ador delguale appena [t poteua (22 
mare. Quindiglif ece una fpadla,ciaueregl cu euer nrmento mon fi fart: 
di leggieri apprezAato. Et oltre a.queff ui f ermag!iog Ii fe.datati ap» 
piccarenelgnake erano perle ina [ail non ueute con altrearepretre: 
a[fai. Et pat da, ciaf unde dati di lui due gradif[uni bacin: d'éro pienz 
di doble fe. porre ez molte vet? di perle: co" auella;er cinture c: ahre 
cofe Jeaual Ingo [aveble a accontare, odi fece metter datorno-Et offo: 
fatto dacapo lafcio Maffér torello , && al nigromante diffe , cbe ft [peo 
diffe , perche ncetanentean lentia del Salazzno illetto con.tutto Mef^- 
fer Eorelfofu tolto uia , c ilSaladino cofuoi baroni di Ii vagionando: 
fivimape: Era gia ella chiefa.dli [an Pietro rerel d'oro di Paura;ft come: 
dimanzato Dauea,, flato-pofato Me]Jer Torello.con vati 1 fopradetti gio 
?elli e$ ornamenti, c anchor [rdormsa quado fonatogia 4lmattutine. 
i faeveffano nella ciiefa. entro conum lume in mano, cjxoccorfoglz fue- 
bitamentedi edere d ricco lettoyon folamete [2 inaraugglto ma bauntat 
erand:[fma para: indietro f'asgendo fPtorno.. Ylguale l'abatecty uoo 
naci utagendof agere , fi mayanigliarono, eb domandarono dellaeae 
gione. 1] monace la diffe. Osdiffe l'abate,et féisoh fe tui bog eimaz f aticiul^ 
lone. fe in queffa.chiefa nnono,cbeta coféfeggzer utente fpauentar ti del 
bi. Hora andiaim nos , ueggiamo, chi erprmdis e Acceftadungs piu 
humi Fabate con tutti [uos monaci nella. cbiefa entrati uidero:quefdo let 
ro.cofe inaramig liofo Co ricco. c& fopra quello d] camaler ,. obe aarinzea,. 
co» menteedubitoff et timidi fena pito a] Testo acco[far[a Je nobili: gio 
je risnaydauana, aute; che-effendo-da mirtu del beneraggiocon[umata ,,, 
cbe Meffer "koreldeflatofto sto um evan Jofpiro. Y qnonaké:come queffo. 
idero, c? Dl'abate condoro fpamentati C? oridando demiueaintacututti: 
fuggirono. Meffer Yoréllo aperti g/iocchi , et datovnoguatatofr conobbe: 
tani effamete fe effer Ja, dose al Saladimo domadato bauea, dicbe.forte- 
f'feco contento,perche a federe lenato[? , c partitaumente guardato.cto- 
cbe datorno bauea., quantaque prima baneffe Ja magnificentia del Sae - 
ladin couofezata , bora gli parue maggzore , c& pin la conobbe , nonper - 
tanto fena altramenti vata t feutendod monacifuggive, C awifatoft.: 
il perche , cotiincio p nome a.chiamar l'abate , e£ apregarlos che eel 
3:0 dubitaffe , percio. cbe: egi era, Tore] fao nepote. Kabate udendo . 
que[fo dieme pas panvofo,coma colui,cbe p arto banca. di. molt$que: 
ffinnanz i , ma dopo alquanto da ueri argomentà vafficurato , fentéadoffs 
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"della [ua dona. X;abate gliele diffe... cui Maffer Tovel dilfe.Auanti che 
i uiia tornata [t [appia , 1o intendo di eder , cbe contener&a fia quella 
di mia moglere in afle nozAe , Cf pcio , quatumqs uf auza noma le pfone 
.xeliesofe andave,a cofr f atti conuitz, 40 nog ltosche per atmor dite oiords 
iate, cle noi v andiamo-L. abaze vi/poje , ehe uoletieri , € come giorno 
ufattomado al nouo (pfo dicendo , che «6m cipagno uolena. clfere 
Alle fue noz Xe. & cut i gentile buono vifpofe che molto gH praceua- V e^ 
muta dii; l bora delmagtare , Melfer "t orello in allohabito , cheera,con 
P'abate fe wando alla cafa del nonello [pofo con marauiglia. guatato da 
ebiunque iIuedena, ma viconofciuto da mullo ,c? l'atate a. tutti diceua 
Jn effere un faracino mandato dalSoldano al R.e di Erancia atmbafcia" 
dore. Fu aduque Mejfer "Torello meffo ad una tauola appunto rimpetto 
alla dona fua, laquale egli congrandi[[ano piacer riguardana , et nel 
eifo glipareua turbata di quefle vozXe. Ella fmilmente alcuna volta 
guardaua Jui non. gia per riconofcen«a. alcuna , che ella n bauelfe . 
£he la barba grande , c loffrano babito , c Ja ferma credenza , cbe 
ella baueua , chefoffeynorto , elie Je toglictano. Ma poi cbe tepo par 
ee a Melfer Torello di uolerla tetare,fe delui ff vicordaffe recatoft ? ma» 
320 l'ant]lo , cbe dalla dona nella [ua partita gera [fato donato, ft "fece 
«biamare n eronnerto, cbe dauati allet fermina, € diffeglt Di da mia 
parte alla nsona fpo[a;che nelle iie cotrads 5'ua, quado alcun forefhie» 
vt, COIHE je [on qu, mangia aJ conaato d ajena [poja nuoa, vome ella 
nte UM an" 60s 


nfegno d'bauer caro , cbe eod uenuto ni [fa a mangiare , ella la coppa , 
«conlaqual bee gli manda piena di uino, condaquale poi che il forefHie" 
vt ba beunto quello , che gli piace , vicoperchiara la. coppa fa [pofa bee 
ilvimanente. V]gzousnetto fe lambafciata alla domalaquale [t come co 
f'imata cj fama , credendo coflui effere un gran barba]foro , per tto» 
Jevare d baugre a grado-la fua nenuta , uma gran coppa dorata , laqual 
dauanti bauea comando; che lauata foffe, et empiuta di uino , € portae 
ta algettile uou , e? cofrfu fatto: Meffer "Torelfo bauendofr l'anellfe 
di leimaffo fn bocca ; frfece , che bauendo v] Iafcio cadere nella coppa 
fena. aueaer [ene alcamo , c& poco uino lafciatont quella viccperchio e 
amandoalla doma. Laguale prefata , accio che l'ufanza di [ni compie[" 
fe feapercbraiala [e la mife a bocca. , C$ wide l'anedho , C5 fen&a dire al 
cuna. cea alquanto 4l viguardo C rtconofciuto , che egli era quel 
do , cbe dato bauea nel fuopartirea. Meffer Tovelto, prefolo c? fio gna 
dato colui , igual forefiere creaeua , Cy gta viconofcendolo quaft fme 
viofa dinenetaf effe , gittata inteyra [a tauola, cbe dauanti baueua. gré 
do. Queffi à il mio ignore. Queffi wevaniente e Meer Torello, e$ corfa 
alla tauela allaquale e[fefedeua fenxa baneve viguardo a [uoidrappi , 
oa cifa, cbe[opra Ia Tanolafoffe ,gittataft oftve quanto pote , l'abbrae 
cto flrértamente , nemmai dal fno collo fa potuta per dettoy per fatto. d 
alcuno,cbe quiuifoffe , leuave infin attanto , cbe per Me[fer Yorellono 
Je fu detto , cbe alquanto fopra fe [lc[fe,percio cbe tempo d'abbraceiarfo 
de farebleancborapreffato affai- Allbora ella dirizAatafr, e/fendogta fe 
vt0z Re tuttetirbate, ci in parte pin Irete che maiper loracquiffo d'im 
car fatto caualiere ,pregandone egdi , orm buomo Jfette cbeto , perche 
Mefer Torello dal ài della fua partita 2nfino a ql puto , cio che auennta: 
9li era, atutt: narroyconcbrudedo , che al gentile buono iTauale Ini nor 
ro credendo bauena per fua donna. [a fua titog Jie pre[a, fe eof effendo ui 
«0 la ft vitqg lena , non doneua fpracere. YI uuono [pofo Camantumque al 
quanto cornatofoffe) liberamente,c come atico vifpofe , cle delle fue 
cofeeva mel fuo uolere quel farne , che piugli piacejfe. La donna et l'anel 
la, c£ la corona baute da! nuouo [pofo quini Tafcto , e$ quello , che de? 
[a coppa baueua tratte, ft mife eo frinilemente la corona mandatale dal 
Saladime , co" ufetti della cafayaone erano , con tutta, lapepa delle no, 
Ae infinoalla cafa di Mejfer Torel fe tiandaroio. Ez quini gli [confor 
Jati amici , c? parenti, & rutti d cittadiuz,cbe quafr per qm miracolo 1 
vienaydanano , can durga e lieta feffa vacconfolarono. Meffer Torello 
fatta delle fee cave gioze parte a; colui , che baniste bauea Te fpe[e delle 
nozXe , er all'abate Ca titolri altri , C per pra d'un me[fo [unificata 
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la fua felice vepatriatione a] saladino. fuo amico et fuo feruidore vitenen. 
deff, piu anni. con la fua ualente donna poi. uiffe , piu cortefra ufando 
che sai. Cotale adumque f i1 fine delle noie di Meffer ''orello, c& di qi 
Je della fua cara donia., C il guiderdone delle lor liete , c? preffe corte 

je. Le quali twolti f sfor «ao di fare, che ben che babbian di cbe, ft mal 
fa le fanno , cheprima fe fauno affai pia cotpevar , cbe ion uagliano ,, 
chefatte 'babbiano , perche , fe loro uerito non ne fegue , ne efft ne ale 
tri iarauieliar fe ne att. 


V Marcbefe di SaluzXo da p vieghi de fuoi buomini coffretto di pighar 
ticelre , per prenderla a [eo qodo piglia tma froliuola d'un uillano, del 
laquale ba due fog Ieztodt , liquali le fa ueduto d'uccidergh. poi moffrane 
do leieffezg li vincvefciuta, baee altra toglie prefa,a cafaf accedefr 

vitornare ja propia. falla , cone fe fua meg lie foffe , lei bauendo rn. 
camifcia cacciata, C ad qe à cofa tvonadola pattete ,piucara cbe vaz, 
in cafa tornat alafí 1 [uoi figliuoli grandi fe mofhra,e? come marchefana. 
ibonora c£ fa bonorares Nouelh X. 


Inita Ja lunga novella. del Re molto a tattinel fembiante piae 
f cinta , Dioneovidenao diffe. Xd bueno buo , cbe afpettaua la 
feguente notte. di fare abbalfare la coda vitta. della fantafma , 
Laurelibe dati men di due denará di tutte Je lode , che uoi date a Mef[er 
Torello , €& appr«ffo fappienao , cbe allui folo veffaua i1 dire , tucoraie 
cio. Manfuete mie Donne per quel ,che mi paia , queffo di d best c [fato 
datoa Re , c ad Soldant , C a ceft fatta gente , €? percio , accio che 
jo troppo dla nor Tio mi fcoffi , uoragionar d'un marcbefe 16 cofa ma^ 
gnifica ,maumamatta befealita , come chebene neg! feeuiffe alla frue. 
Laquale 1o non confilio alcatt, cbe fegita, , percio cbegran peccato fu. 
che a eoffui ben i'aueni[fe- 
Gia e gran tempo fura Marcbeft di Salz Ao 11 maggior della cafa um 
grouane chiamato Gualtieri , ilguale effendo fen&a moglie , C fea fe 
glinoli, in nima atta cofa id [uo tempo  fpeudeua, che in uccellare , et in 
cacciare ne di prender eg le, nie d baner figliuoli alcun peuftere bauea. 
dicbe egli era da viputar volto fauio. Laqual cofa a. [tuoi bu mani o. 
piaccende , piu uolte i] pregarono , cbe moglie prenccfje , accio che eglz. 
feta berede , ne effi fenRa figmor zimane[fevo , offerende[f di rronasg lel 
rale , c di fífastopare i Ware difcefa , cbe buona [peramga fe tte po 
rreble basere ci» effo cententarfene molto. Aquali Gualieri vifpofe. Né 
ci miei uoi mi ffrisuete a Glo, cbe o del tutto baueua difpofto di noufar, 
I at 
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$3 confiderando quanto graue cofa fra a poter trorare , obi co fuoreoffa 

9 ben [re conuenga , Cà Qto del contrario fiagrande la. copia , € come 

dura uita [ra quella 4i colui , che a donna on bene a fe conmeniete sal» 

Late. Et dl dire,cbe noi uicrediate a coffumidepadriet delle madrife fe» 

gIiuole conofcere , donde argouientate dà daria tal cbe mi piacera , 

«ma fciocbezka, concio [fa cofa , cbe io t6 fappia , doue i padri poffiate co 

sofcere , te come à fegreti ael/e iadri di quelle, g tung, pur conofcedogl , 
fietto fpeffe uolte le fog liuole a padri c alle madri diffnmili.. Ma poi che 

pre in gffecatene ui piace d'annodarmiz, e io tog Ito effere contento , et 

accio cbe to nó babbia da deleri d'altrut,che di me, fe mal uenifefat^ 

20,10 fPeffo ne taglio effére 21 trouatore, afferiazaui che cni che io i tol 
&4 fe da uoi non fia come donna bonorara , uoi prouerete con grau uoe 

flo daitio , quáto graue wii [ra l'banere contra mia ug lia prefa moglie 

veauofdri priggbi- Y ualenta buomini vifbofon , cbe erani contenti , folo 

cbe effoft vecaffe a prendere moglie. Eyane a Gualtteri buona pez Aa pia 

exuti i coffumi d'una pouera giouinetta cbe d'una uilla uicina a caja fua. 
era, ei parendeogli bella a[[ai , ect imo cbe con coffei doue[]e potere baue 

ze uita affai confolata, có pcio [eua pinauanti cercare coftei propofe di 
guiolere [pofare , e£ fattoft il padre chiamare con Lui, che poueri[]mo era, 

ff conueme ditorlaper teglie-Fatto quoffo.feceGmaltieri tutti t[uoi atia 
ci della cótrada adunare , ei diffe faro. Nmici mieteglt ud 6 piaciuto et 
jiact , cbe doi difpenga a tov vtog He , et io mi ui fon difpo[fopis p come 

piacere a uoi , che pdiftderio , cbe o di moglie hane[[i. Nos [apete quello, 

che soi mi prometeffe . cioe d'effere contenti , c dibonorar come donna. 
qualunque quellafoffe , cbe io toglte[[t , c£ percio uenuto e iTtempo , che 

zo foto p Jeruare a uoi la proinefja , €& cbe io uoglia che uoi a, me la [er 

utate. o bo tronata una gione [econdo il euor ni affar pref di qui , 

laquale io intendo di tor per wioglie , c dimenarlati fra qui a pochi di 

a cafa , cà percio pen/ate, come la f effa delle noz e fra bella, eo come uoi 
bonoreuohnente viceuer: la poffiate , accro cbe io mi poffa. della mo[fra. 
promef[ron cbiausare contento , come uoi della mia ui potrete chiamare. 

Y baonz buonaini lieti tutti vifpofero cio piacer loro , €& cbe foffe. chi uo» 
leffe effi 'haurebber per donna , ci bonorerebbonia intutte cofe ft come 
donna. Appreffo queffo tutti fPmifero in affetta dz far. bella & grande 

€ Betaf offa ci il famigliante fece Gualtieri-Egli fece preparare Ie oq, 
xegrandif[me c£ belle etr ánuitarzi molti (aoi amici, c£ parenti et qva 
gentil buomznz ci altri datoruo , c? oltre a queffo fece tagliare , et fav 
pin vole belle et'vicche al doffo d'unagsonane , laquale ella perfonagl 
pareua cbe la giouinetta laquale bauea propof/a di fpolare , c oltre a. 
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quaflo appavéccldeciniave , € anella ,ci na viceá ei bela corona c 
tutto cio,cbe a monella fpofa fi icbiedea-Et uenuto 2l di che alle noxxe f 


d. 


detto bauea, Gualtieri in [ulla meza terza monto a cataléo, € ciafcium 
altro, cbe ad bonorarlo era uenuto , cj ogni cofa cpportima bituendo di 
fecifa diffe. Signorittpo e d'andare p Ia. ouella [pofa , e mefofr im uia 
con tutta Ja compagnia fua peruennero ala willetta 5 giati a caja del 
padre della f anciulla, e? Jes trouata, che con acqua tornaua dalla fente 
ingranfretta p andare poi con altre femue a. uecer zenir Ja fpofa ài 
Gualtieriaquale comeGualtieri uide cbiamatala per some ,cio € Grifel» 
da , doxitamdo-, doue il padre faffe- &Iquale ella sergognofamente vifpofe« 
Signor mio egli à in caja. Allbora Gualtieri fmontato, et comandato ad. 
ogni baom , che P'ajpettaffe , folo fe entro nella pouera cafa , daue tro» 
wo il padre di lei , che bauea nome Giaumucole , diffegli, Xo fonouenu 
to 4 fpofar Ja Grifelda ,ma prima dallei ucg lo fapere alcama cofa in tua 
profeta, & domandollas. fe ella fempre  tegliendola egli p incglie , singe 
enerebbe dicompiacergli, ci di nina cofa , che e£ diceffc o f aee, n9 
zurbarjt, ci fella farebbe obediente ,& fimili altre cofe a[fat , del/equals 
ella a tutte vifpofe di [r.Mlbora Gualtieri prefala per mano ja meno fuo 
yi, c inprefentia di tutta la [ua compagnia, d'ogii altra per/ona la 
fece fpogliave ignuda.t fattifr quelli uefl menti uctitre cbe fattibaueua 
fare iflammte Ia fece neflive c calRave,et fepra i fue: capelli cof car" 
tigliati cone erano, Je f ece mettere sima corona, Q9 appreffo que[to ma^ 
vauigliande[r qgnibuono di queffa cofa.diffe. Signor: coffei e colei aqua 
Je io intendo , cbe mia wueglie fta, doue ella me noglia per marito , C p 
alleivinolto, cbe di fe medefrma uergogmo[a et fofpeja ffaua,le ede. Grifel 
da uumi tu ptuomarito? A cu ella vifpofe. Signor titio fr. Et egli diffe. 
E: io uoglio 1e p mia meg lie, et ffemkadi tutti la fpofo-Et fatrala fopra 
um palafren montare , bonorenolinente accompagnata a cafa la frmieno. 
Quiz furon Ie toz Ag belle c? grands, c fa f fla won altrametiti, che fe 
prefa baueffe Ja fg Hiuola del .e di Erahcia. La eienane [pofa pavue , che 
co ueff menti infreme l'animo,e? icfhiami mutaffe-.lla era (romiegsa ae 
cenmo) di pfoua, c di tfo bella , € ceft coie bella eradisievmetanto 
aduenenole , tato piaceuole, cb tato coffsmata , cbe non fegliuola di Gia 
qucole , c guaraiana di pecore pareua fata ma d'alcam mobile frgnov 
ye dicbe ella facea marauigliare ogni buetmn,cbe prima conofciuta l'haz 
uta. Et oltre a quefto era tanto obeaiente al maritogS tanto feruete, che 
egli (f tenena il pin conteto , et i] pim appagato buen del müde , et fFmil 
miéte uero i [aliditi del marito era tato gratiofayet tto vem ua,cbenam 
uc Té era , cbe pin, cbe fe, non l'amaffe , c cbe nen "bonorajje digrado, 
LC" 
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"tibti per lo fao beue C?* per /o fuo fPato , c per Io fub Exaltameniapre 
gauudo , dicendo ( deue dir folieno Gualtieri baner fatto conie poco fauia 
dbauerla per moglie prefa) che egli era. 2] pin fauio, c il pru auedue 
to buono , cheal mono f offe , perczo cbe nian altro, che egli , banrebbe 
nai potuto conofcere l'alta uirtu di coflei nafcofa fotto à poueri panni, et 
fotto l'babito uillefco. Et in byiene non folamente ne] [uo marchefatogma 
per tutto, ami cbe gran tetipo foffepafjato, feppe ella (rfare, che ella fe 
cevagionar del fuo ualore , & delTuo beue adopare , € in contrard vi 
uoleere , fe alcuma cofa detta «'era. contra Dmarito per Tei , quando poe 
fatal bauea. Ella nonfuguari con Gualtieri dimorata , che ella ingrae 
uidlo,et al tépo bartori una f Aciulladicbe Gnaltiertfece granfeffa. Ma 
poco appreffoó entratogfi um muono penfrer nel animo , cioe di uolere 
con lunga expertentia , c£ con cofe sntollerabili pronare la patientia di 
fei, brimievamente la punfe con parole, moffrandefr turbato, c dicedo, 
che i. fuoi buomini pe[Jmamente fe contentanamo di lei per la fua baffa 
conditione , e$: fpetialmente poi che nedenano , che ella portaua figit" 
ztoli , có della feelinola , cbe nata eva , triff]ami ,altro , cbe mormerar 
qonf aceuano. Leguali parole udendo Ia dona, feuXa tmtav uifo, o buon 
proponimento in alcuno atto , diffe. Signor mio fa di me quello , chetu 
credi, che pru tuo bonore, c? confolaten fra, cbe zo faro di tutto conten 
tà , f£ come cole , cbe conofco , che 1o fon da men di oro, €&* cbe 10 n0 era 
degna di queffo bonore,aIgual tu per tua covtefra mi vecafhi. Queffa vie 
fpoffa fu molto cara a Gualtieri,conofcendo coffei non effere in alcuna fn 
perbia leuata per bonor , che égli , o altri fatto l'haneffe. Poco tempo ap 
preffo bauendo con parole generali detto alla meglte , cbe d fubditz non 
poteuanpatir quella f ancinlla di lei nata , informato um fuo f amigliaz 
ve il mando allei , ilguale con affai dolente uifo [e diffe. Madonna. fe io 
non uoelio Worire, a y conmien far quello, che iT mio frgnor mi comane 
da. Egli vi ba comadato , cbe io prenda quefla uoffra fig lola, et cb'io, 
c non diffe pzu. La donna ndendo fe parole , c?" uedendo 2I zifo del fae 
mieliare , cf delle parole dette vicordande[T, comprefe, che a coffui foffe 
zmpoffo , cbe egli l'ucciaeffe , perche preffamente prefala della culla, c 
bafciatala, c benedettala(come cbegran noia nel cuor fentiffe) fena 
mutar ufo in braccio [a pofe al f amigare , c? diffegli. — "Ye , fa come 
piutamente quello, cbe i1 tuo C$ mio fignore t'ba impoffo , ma mon la 
lafciar per qmodo , che Ie beflie , €& elzuccelli la dinorino, faluo [e eelz 
nol ti comandaffe. VJ famigliare prefa la f anciulla c fatto a Gualtierz 
fentire cio , cbe detto bauena la donna , marauigliandoft egli della fua. 
conflantia , Ini con effa ne mando a, Bologna ad uma faa parente, fane 


DECIMÀ $79 


lola clie fensa ai diré , cui fagliuola fr fefe , diligenteniente álleuaffe, 
c? coflumaffe. Sopraueume appre[fo , cbe la donna, da capo ingrauido , 
et al tempo debito partori sm figlinol mafcbio , ilcbe cars(fimo fn a Gua! 
tieri. Manon baffandogli quello , chefatto hauea , con maggior pun 
tara tvaf]fe la donna , «& con fembiante 1arbato um di le diffe. Demma 
pofcia che tu que[to fig liuolo amafcbio facefti , per niuma guifa con que^ 
ffi miei uiuer fon potuto, f£ duramente ff ramaricano, cbe umo nepote di 
Giannucolo dopo ane debba vimaner lor (ignore , diche io mi dotto , fe io 
ton ci uorro der. cacciato , cbe mon mi conuenga fare di quelle , che 16 
altra ulta feci , €i alla fine lafciar te , ci prendere «míaltra auog lre- 
La donna con patiente animo l'afcolto , ie altro rifpofe fenon. Signor 
miopena di contentar te , c" di fodisfave alpiacer t0, dime non ba 
ere penffere alcumo ,percio che nizma coa 'e cara ,, fenon quant'io a 
sitggoa te piacere. Dopo non tmolti di Gualtieri in quella medefrma ia 
niera , che mandato bauea per la fielinola , mando per fo fyzIunlo , et 
fmihnente , dimoflrato d'hauerlo f atto uccidere , a mutricar nel maiv 
do à Bologna , comte la fanciulla baucua mandata. Voellaqua? cofa la do 
na ue altro uifo, ne altre parole fece ,cbe della fanciulla fatte baue[Je,dt 
cbe Gualtier: [i maraumig liaua forte , c fece fHeffo affermana nium'a 
tra femina que[fo poter f ave,che ella faceua-Et fe non foffe , cbe carnalif 
fima de figliuoli , mentre gli piacea , la uedea , lei bauvebbe creduto cto 
fare per piu on curarene, doue come auia lei farlo cognobbe. Y /nbdit: 
. fuoi credendo , cbe egli uccidere bauc]fe fatti i fig liuolisl bialimauanfor 
te, cb vepitauano crudele buomo , €& afia donna bauean grandif^ 
fima. compafJione- Laguale con Je donne , lequali con. lei de figlzuols cofs 
310rti ft condoleano , mas altro i00 diffe , fenon che quello ne piaceua 
allei , cbe a colui , che generati ghibauea. Ma effendo pia ani paffati do 
po lanatiuita della fanciul/a, parendo tempo a Gualtieri difare l'ulti/ 
ma pruona della foffeveua di coffei , con anolti de [uos diffe , cbe per nta 
naguifa pin [offertr poteua d baner per toglie Grifelda , €& che egli co 
enofceua , che male c giouentimente bhaueua fatto , quando lbauena 
proa, c percio a fuo poter. uoleua procacciar col Papa , che con luz 
difpen/affe che sum'altra donna. prender poteffe , & lafciar Grifelda, di^ 
che ecl da affai buoni. buomini fu molto riprefo. ^ che nall altro vi^ 
fpofe , fenon cbe conuenia , che ceft faf. La donna fentendo que[te cofe , 
et pardole douere fperare di vitornare a cafa del padre , et fore agar 
dar le pecore , come altra uolta baueua fatto , C$ uedere ad um altra 
doia tener colii , alquake ella uoleua tutto il fuo bene , forte in fe qede 
fema ft olea , ta pur come l'altre ingiurie della fortuna baueua foflee 
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viuté, cofe con f eymo fo [f dij pofe a queffa douer foffeuéré. Non dopó mol 
to tempo Gualtierifece uenive fue lettere coutrafatte da Roma, cj fece 
Wedinto a fuoi fabarti 1] Papa per quelle bauer feco difpen/ato di poter tor 
realivaüeglie , co lafciar Grifelda, perche f attalaft uenire dinama 1 
prefe&a ao molti le diffe. Dona per couce[fon fattami dal Papa jo pof^ 
foaltra donna pigliave , «9 lafciar te , «9 percio cbe à miei paffati fona 
ffatzgrangeutili buomini ,cb fenori di quefte contrade (doue 1 tuoi ffa 
ti fonfempre lauovatori) 1o 2ntendo, cbe tu ia weglie non [ra , ma 
chetua cafa Giaunucolo te ne torni con [a dote , che tu mi vecafH , c9 
70 poi ui altra , cbe trouata bo pi conueneuole a me , cene menero. 
La donna udendo queffe parole , non fenqa grandi[[rma fatica oltre al 
Ja natura delle femine vitenne le lagrime , e$ vifpofe. Szgtor mio 10 co7 
solli fempre Ja ynia baffa conditione. alla. uoffra nobilita in alcun mo» 
elo non counenirft , c? quello , che to fPata fon con. soi , da uoi et. da Dio 
1l riconofcea, tie uai cone donatoInii tio 4 feci, o t&ni, ma fempre l'beb 
bi coute preffatonu. Piaceni di viuolerlo,c?* a te dee piacere,c? piace dé 
venderloui. Ecco il noflro anello, colquale uoi wn fpofaffe, prendetelo. 
Comaneateti che io quella dote me vie porti,cbe 10 cà vecai , allaqual c 
fafare nea moi pagatove ne ate bora bifognera, ne fomiere ,percio che 
n/cito diente von 9e, chezgnuda m bauefle. Et fe uoi gindicate 
bonef?o , che quel corpo , stelguale io bo portati fügJnoli da uoi genera 
t V ffa ela tutti ueduto , do e n'andre Tonuda, tita io ui priego in premio 
della mia uirginita , cbe io ci vecai, cà non ne laporto, cbe almeno una. 
fola camifcia fopra la.dote mia sd piaecia , cbe io portar me poffa. Gual 
teri ,cbetnaggtor noglza di piagnere bauea , cbe d'altro , fando pur col 
uifo &uro,ciffe. Et t4 uita camifcia neporta. Quanti dintorno w erano,il 
preganano , cbe egIi uma roba le donaffe , che non foffe neduta colei., che 
fua moglie trediei anni o pra era ffata, di cafafua coft poueramente , c5 
cofr nitaperofamente ufcire come era ufcirne in camifcia.Ma inuamo an» 
elaroino i priegbi , diche Ja donua sn camifcia , e£ fcalka ,c& fenxa alea 
na cofa in capo accomanaatili a Dio gliufci di cafa , c& aJ padre fe ne 
torto con lagrime C7 con pianto di turri coloro, cbe la uidero. Giaunnu^ 
colo,cbe credere non baneua mai potuto affo effer uero , che Gualtieri la 
figliuola doueffe tener moglie , 9» ogni «i queffo cafo afpettando , guar 
dati l'hauea 1 panni , che fpoeliati s'bauea quella mattina , cbe Gual 
treri [a fpofo , perche vecatogliele , có ellaviueflitialife apicctolt feruigà 
dellapaterna. cafa ff diede , ff coue far foleua , conforte awino fofte» 
nero 17 fiero-affalto della. nimica. foriuna . Come Gualtieri. queffo 
bebe fatto , cofffece uedato a fuoi , cbe prefa bauena uma fieliuola d'utt 
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de conii da Panago , €» faccendo fare 1 "'appreffo grande per. Je uox 
qe mande per. Grifelda , cbe alui ueniffe. A Taquale uenuta, diffe. Yo 

queno quefía. donna , che io bo monamente tolta, «& intendo in que 

fa fua prima uennta d'bonorarla , Q* tu ai , cbe ionon bo in cafa da 
nte , che mi fcppiano acconczare le cattere , ne fare molte cofe , che a coft 
fattafefla fi vicbieggiono,t pciotucbem eglio,cbe altra pfona, quefte co 
fe di cafa fai metti dq ordine quello.che da far cie quelle donnef a in^ 

sitare, cbe ti pare, c£ viceuide , cone fe douna qui fof[i, poi fatte je noz 

&€ tene potzai a cafatua tornare. Come che quefte parole foffero tutte 

coltel/a al cur di Grifelda , come a colei, che non bauena cofr potuto 

por giu l'amore , che ella gli portaua , cone fatto baueua Ja bina fore 

tuna , rifpofe. Signor mio 10 fonpre[fa , apparecchiata , €& entrata» 

fete co fuoi panmicelli romagninoli rof in quella cafa , dallaquae 

le poco auanti era ufcita in camifcia , cotmiácioa [pazXar le camere ,et 

erdinarhe , ci adfar porre capoletti , e pancadi per le [ale ,aafare ap» 

preffare la cucina , c adagüi cofa , come fe uma piccola f anticella. del 

la cafa foffe , porre le mani , nema: viftette , cbe ella bebbe tutto accen 

€io , €& ordinato , quantofr conuenia« Et appreffo queflo fatto da parte 

di Gualtieri maitare tutte le donne della contrada, comincio ad attende 

ve lafefla. Et uento ilgiormo delle nosA , come ehe i panni baue[]e po 

ueri indoffo , con anitto c£ con coffiemie donne[co tutte le donne , cbe a 

clle uermero , et con Jieto nifoviceuette. Gualtieri, ilquale dilgentemen 

ie baueua i foslinoli fatti alleuare in BoÁgna alla faa parente, che ma» 

zitata era in cafa de coti da Panago , effendo gia la fanciulla d'eta di do 

dici anni , Ja piu bella cofa , cbe mai ff ueddfe, c ilf ancinllo era ds fer, 

bauena mandato a Bologna al parente fuo pregandolo , cbe gli piaceffe 

di douere con quefla. fua fig liuola, C col figlinolo uenir a SalnzAo , C 

ordinare di uuenare bella c? borrenole compagnia con feco , && di dire 

atuttà,che coffei p [uamoglieregh menaffe. fenza mani eff are alcuma co 
fa ad alcuno , obs ella fr f ffe altramenui. V] gentile buono fatto feconao 

cbe ilmarcbefe il pregaua, entrato 1n catinino dopo alqu&ti di con lafan 

ciulla , c» colfratello , c con nobile cépagnia 2n ful bora del definare 
giunfe aSaluzAo , done tutti d paefani Cj molti altri uicina datormotro 

ao , cbe attendeuan quelha mouella fpofa di Gualtieri. Laquale dalle do 

qe viceunta et nella[ala, done eratto meffe ie tagole uennta Grifelda,coft 
come era, Ie [rfece lietamenteinccntro dicendo.Bennenga la mia dona. 

Xe donne, cbe itolto baneuano, ma inuano pregato G naltieri,cbe efacef 
fe , «be la Grifelda (t ffe[e nna camera , o che egli alcuna. delle vov 
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be, ce fue eram flate, Ie proflaffe , accio cbe coft uon andaffe dauanti a 

fuoi foreffieri , furon me[fe a tauola , c? cominciate a [eruire- La fan» 

eiulla eraguardata da ogn'buottto , € ciafcun diceua , che Gualtiert 

baueua fatto buon cambio , ma intraglHaltri Grifelda fn. lodaua molto 

€? lei, C ilfeo fratellino. Gualtieri , aqualparena pienamente bauev 

etedato, quantumque difrderaua della patieusa della [ua donna , ueegez 

do, cbe di niente lanouita delle cofe la cambiana c& effeudo certo cio p. 
mentecattaegine qon auenive , perciocbe amnia vüolto Ja conofcea., els 

parue tempo di Jonerla trarre dell'amaritudine, laquale extimana,che 

ella fotto z/ forte ufo najcofa tendfe , perche fattalaff uenire in prefene 

tia d'eeu buomo forridendo le dfe. cbe ti pare della noflra fpofa ? 

Sigitor miori[pofe Grifelda , ame ne par tolto bene , et fe coff. & fani, 

come ella bella (che Ieredo) 20 non dubito punto , che uoi mon dobbiate 

con Ie zuitere i] pin. confolato fiimor del wondo , ma quanto poffo , ui 

priego , cbequellepuntaure , equali all'altra , che wffrafu ,gza deffe , 

ncn diate a queffa , cheappena cbe fo veda , cbe ellade pote[fe foffenee 

ve, ft perche pin gronane 6 , c fiancbora perche indilicatezqe eal 

Jeuataone colei in coutinine f aticbe da piccolina eraffata.Gualtieri ueg: 

gendo , cbe ellafermamente-credeua cofle?: douere effev [ua moglie , ne: 
peio in alcuna cofa men cbe ben parlaua, la [t fece federe al lato, et diffe- 
Grfeldatempo e bomaz., che ta fentafvatto della tua Inea patieuka-, 

€? cbe coloro , Hiquali ne bannovepatato crudele , cé iniquo , e? bez. 

f'ialeconofcano,che cro, ce io faceua, ad antineduto fine opaua; uag lien. 
doa te infegnar d'effer siaog lie , co alloro di faperla torre, , i tenere , et; 

& mepartorire perpetua quiete,mentre teco a-uinere baue[fGilche, quae. 
do ueni a, prender. moglie , grau paura. bebbz , che non. m'interuenif? 

fe, cb pereio per proua pigliarne , it quanti modi tafad , tàpunfr , ce 

tafilft, ef pero cbe io ai non mi fono accorto , cbe inparolane in fat. 

to dalmiopiacer partita tà fri, parendo a.me bauer dite quella.confolaz. 

tione,che 1o diftderanayintendo di vedeve a te ad una bora cio, che i tra: 
yuolteti tolf£ , € con fomma.dolceqa lepinture vifforare , cle io tà diee. 
di. Et pcio con lieto anitito prendi queffa,che tu amiüa fpofa credi ,et il fuo, 
fratello p tuozet miei fig liuolz. E[Jt fono queghs, liquali tu, cj titolti altez. 
Jungamete fHinjato bauete., cbe 10 cvudelhmente uccider f acefft, et io fona 

7] tuo avito, ilquale fopra ogwaltra: cofa. t'amo , credendomz. poter. 

dar uanto , cbe niuno altro fra., che [f com'ia f£po[Ja.di faa wmoglier. co 
tentare. Et coft dettoJ'abbraccio., cj bafcio , &? con lez infreme , laqual 
d'allearez Aa piagnea , lenatofe n'andarouo la , done la, frelinola. tutta. 
Éupdatta queffe cofe fentendo fédea , cà abbracciatala teneramente ,. 
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Gi fratello alivefft Jai cj molti aleri, cbe quiu ératto, [gamravano- Le 

denne lietiffrme leuate dalle tauole con Grifelaa n'andareno n camera 

Cj con unigliore agirio trattile gli [uoi pannicelli d'una voile vola 

delle fue la vine[Dirono , €? come donna , laquale ella etiamdione gl 

fracci parema nella fala la rimeuarono. Ez quita f atta[t co figliuoli wa 

vauialiofa feffa , e[fendo og bueno lieti[[ 0 di queffa cof , Jd follazAo , 

el f cceiare snultiplicareno , c£ in piu giorti tirarono , Jaume 
veputaron Gualtiert, come che troppo reputaffevo agre €? intollerabil 
Pexperienepreje della fua donua , c? fopra tutti faui| ma tenner Gri; 

felda. XI conte da Panago fi torno dopo. a/quanti dia Bolgna , et Gua! 
tieri tolto Giannucolo dal fuo Jauorro , ceme fuocero ilpofein iffato ff , 
ehe egli bonoratamente C con gran confolatione tulfe , € fmi Ja fua 
uecchiezid- Et egli appreffomaritata abamente la [ua frgliztola , con 
Grifelda, bonorandela fempre quanto piu [i potea , Jungamentec confo 
lato wife. Che [potra dir qui ? fenon cbe ancbenel!e pouere cafe prouo 
qo dal ciele de diuini [ptritz, cott nelle veali di queglt.chefarien piu de 
qu di guardar porci, che d'banere fopra buoinini genorta. Chi baureb 
e altri cbe Grifelda potuto co] aif non folamente a[ciuttogua lieto fof" 
ferire le rigidect mai piu non udite prine da Gualtier fatte? Aaquale 
zton farebbe forfe Pato male snueffsto d'e[ferft aboattuto ad una,cbe quan 
defwur dicafa F'baueffe in camifcia cacciata y baueffe [t ad wm'altrof at 
to [cuotere i] peliccsone ele vinfcita nte foffe uma bella roba. 

La noue]la di Wioneo era fmita, c? affai e Denne, chi d'imaparte , chi 
daltra tirande,cbi biaftmando'wha cofa, um'altra intorno ad effa loda? 
done n hanewam fanellato , quando 1 Re leuato il uifo uev fo il cielo , c 
siedendo , che i] fole eragia baffo allbora di wefpro [enka da [eder le 
aar[i coft comincio a parlare. Acorne donne (come iocredo , cbe uz 
cencfciate) 1I feno de mortali nonconfi]fe folamente nell'bauere a ine 
anor ia le cofe preterite, o cono[cere Ie prefenti ma per l'una et per l'altva 
di quefHe fapere antiueder lef uture , € da folenni buomini fennogradif" 
fimo vepitato. Noi , (cote uei Japete) doimane faramuo quindici di , per 
dure alcun diporto pig iare a foffentamento della. meffra fantà et del 
Ja tuta , cefando Ie malinconie ,e'dolori , € l'angofcie , Jequali p la no 
fPra citta continuamente, poi cbe quaffo pefPilentiofo tempo incominezo, 
ff ueggonoi(cimmo di Firene , ilche  fecondo i] tio g tdicio nei bote 
feamente babbiam fato,percio cbe , fe io bo faputo ben viguardare, quae 
tumque liete nouelle (& fovfe attrattiue a concapifcentia dette ci [reno,et 
del continuo mangiato $* beuuto bene , e$ fonato C$ cantato , cofe tut» 
te da reitare [c deboli menti a cofe meno boneffe , ninmo atto , umma 
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miuma parola , nia cofa nte dalla uoffra parte , tte dalla mo!ra cilm co 
no/ciuta da bia[imare, ma courinia boneffa, continua concordia, contie 
nuafraternal Aimeflicbez Xa mi cie paruta uedere C? feutire-AIche fene 
&a dubbio in bonore c feruigio di uoi C? di me e cari[imo. Et pcio 
accio cbe per. troppa lunga conuetudine alcuna eofa , che in faflidio (E. 
conuertiffe. nafcer none pottffe , c perche dci la noffra troppo lun. 
ga dimorauxagauillar non poteffe , && bauendo ciafuun dimos fa fua 
giornata baunta Ja. [ua parte dell'bonere , che anchora 1n me dimora , 
grudicberen quando piacer foffe di uoi , che conuemenole co/a f offe bomaz, 
àltornarci [agnde cs partimmo. Sena cbe fe wo: beu riguar date, la.to 
flvabiisatagia dapin altre Japuta datorno ,per maniera potrebbe mul 
tiplicare,che ogna noffva confolation c: torreble. Et percto ,fe uoi il mio 
config lio approuate,, io mi feruero fa corona donatami per infimo alle. 
noflra partita he intendo, cbe fta domattina:Oue uoi altramentz dilie 
beraffe, io Lo gia pronto,cui per Jo di feguente ne debba zncoronare. Y va, 
gionamenti f «ron molti tralfe donne ($ tra. gionans , ma ulkimamenz 
tepreferoper utile t per boneffo il confralio del Re, C coft aifave dile 
berarono cottte eol banena ragionato , perlaqual cofa effo fattoft v! [mi^ 
fcalco chiamare , con ei del inodo , che a tenere baue[fe nella feguente 
mattinaparlo , c? licentzata la.brigata in fmallbora della cena ,inpie 
fi leuo- Le donne €& glialtrt lematifr nou altramenti che ufati ff offero, 
chi ad un diletto,ci cbi ad 1t adtro i diede-Et. bora. della. cena uena 
ta con fotmopiacere furono a, quella., C$ dopo quella et a. cantare , et & 
fonare et a carolare cominciarono , etgneuando la Lanretta una dama, 
comando iJR.e alla Ejammetta , che diee]fe uma can«one. Laquale affai 
. piacenolhmente coft incotmineio a cantare. Mb Sgur ane nnn 

S amor ueniffe fenxa gelofra., 
Io non fo donna nata. 
Lieta , cotit'io farei , C qual nol (ia. 

Se gaiagtouitiez Ad 
Yo bello amante dee doa appagare , 
O pregio di uirtute , | 
O ardire , oprodezXa , 
Seno , cofPume , o ornatoparlare 
O Jeggiadrie compiute , 
Iofon colei percerto , tn cni[alate 
E/Jendo immamorata | 
Tutte le ueogzo en la fperamva tinte 

Mapereio , cho10aMeggio, -— 
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Che altre denne fauie fon , cour io, 
Yc trieno di paura , 
E: pur credendo , il peggio 
D: quello autfo , en l'altve effer difro , 
Ch'amel'auimafura, 
E; cofi quel , cbe we fonna mentura , 
Mi fa ifconfolata , 
Sofpivar forte , c? [Pare in uita via. 
Se ic fenti[f f ede 
Ne/ nao -feesioy , quant' 1o fento ualere , 
Ge/ofa nen farei , 
Ma aite fe ne uede , 
por che [ra , cbi inuiti l'amadore , . 
CI Toelibo tutti per vez 
ueffo mi'accuera , i uolentiey tHorret , 
Er 4i chiunque :1guata , 
Sofpetto , CZ tetio , loni nelporti uid. 
Per Dio dunque ciafcuma 
Dona pregata fra , cle ton s'attents 
D;f arini in ciooltraggio , 
€ be fe ue f'a neffuina , 
Che con parole ,o ceumi ,o blandimentis 
n queffo in mio danmaggio 
Cerchi ,oprocuri , $io Drifapraggto, 
Se io non fra fufata , 
Piagner f arolle amara tal folla. 
ome la Eiammnetta belle Ia fua cas&gne frnita , off Dioneo , cbeal lato 
Pera,ridemdo diffe. Madouna uoi f avefle sema gran cortefra a farlo cogno 
fcere a tutte , accio cbe per jenoramsa nou za felfe tolta la poffe[[ice , poi 
cbe coft ue ne doute adirare. Apprcdjfo queffa fene cztarcmo piu altre, et 
gia effendo la notte preffo cbe mexa , come al Re piacque , tutti anda» 
zen a ripofare. Et come] nuuc giormo apparue, Venari , bauendogia id 
ffuifcalco uia ugui lor ccfa manaara , dietro alla guida del difcreto Ré 
utro FiveyRe ft vitornarono. Et 1 tre giemani lafciate fe fette dete 7 
fasita Maria Nenella, dotae con loro partiti y'erauo.di effe accommiatà 
tifi allero altripiaceri attejero ct effe quatao tempo for parue; fe ne1or 
marono alle lor cafe. | 


Conclafine dell'autore. 


obliffane Giouani,a confolation delle quali io ad coft aga fae 
x  ticamefomifono, io nzi vedo, aiutantemi la diuina gratia (fs 
cone io auifo , per li uoff ri pietof? priegbi , non gia per ghi mies 
wieviti quello compintamente bauer fornitoyche io nel principio della f 
fente opera promift di douer fare , per laqual cofa Yddjo printeramente, 
c appreffo uoi ringratiando 6 da dare alla penna, & alla. mam fatica» 
tavipofo. ilgnaleprima cbe io le conceda.brienemente ad alJcume cofette, 
le quali fovfe aJcuna di uoi, o altri potrebbe dire (cacio fra cofa, cbe a me 
gata effer cert i[[mo queffe non douere banere [petia] priuilegiopin , che 
Paltre cofe , ausi nó bauerlo mi vicorda nel princip della quarta gsor 
nata bauer moflrato) quaft a tacite quiftioni mole di rifpondere inten» 
do. Saranno per aduentura alciue diuor, cbe diranim, che io babhia uel 
lofcriner ifte nouelle troppa licentia nfata , fe come in [ are alcuna mo 
ta dire alle dome , ci sinolte [peffo afcoltare cofe non ajJas conuenzentz , 
ue ad dire ,ne ad adfcoltare aJ boneffe donne. Yaqual cofa io tego , pero 
che nina ft disbonefda.à cbe con. boue[Hà uocaboli dicendola, [t difduca. 
adalcunoyilcbe qui mi pare affai cüuensuoleméte bene bauer f atto. Ma: 
prefappoeniaumo , che coftfra., cbe won intendo di piatir con uoi , cbe tà 
vincerefée, dico avi[pondere percbe io babbia coo fatto, affai ragiaui uen. 
gonpronti[fame. Primierantente fe aJcuma cofain alcuna la qualita 
delle muelle hanno vicheffa , lequali fe con.ragiouenole occhio da nte 
dente p[ona fien viguardate , affi aperto fara conofciuto (fe o gie della 
lor forma trar non. bane[fi uoluto) altramienti vaccontar mou. potere 
Ie. Et fe forfepure alcuna particella à iwquelks alcuna paroletta piu libe 
vale, cbe forfe a fpigolifTra domna non [i conisiene , lequali pia. [e parole 
pefauo , chefatti , c piu dapparer s'ingegnano , cbe d'ffer buone , dico, 
cbe pise non fi dee ame effer di/detto l'hauerle ferite , che generalmente 
fi difdica a glibuomini c? alle. dóne dir tatto di foro , € cauizlna , 
aor taio,c& peffello,c? [alfeccia., et totadello,et tutto pieno dz [Pauig la: 
ti cofe. Senxa che alla mia pena nà dee efere meno d'autarita, oceduta , 
che fra al penello.del dipintore, iljuale fena alcuma vipre[roue, o almen 
ginfHa (lafcrano [fare che elf accia.a [am Machele f erire sl ferpete con Ja 
fpadao-cà la. lacia, et a [an Giorgio il dragone , daue gli piace ) tna eli 
^, xo mafchio , er&uaf emina,et allui medefrtmo,che. wolle p la falute del 
[a bumana generatiane fopra la croce tttovire , quada con un chrono , Cr 
quado cà due à pie gli: conficca, in álla« Apfffo affai ben. [i puo.cagnofce, 
e iffe cofeno uela cbiefa , delle cua cofe et ca aiiier ca uoeabels bone 
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fFijfimi fi consen dire quantumque ieDe fue bifforie d altramentzfatte, 
che Ie fcritte da me ft truouino affai. Ne anchora nelle (ckmole de philo 
fophanti, doue l'honeffa non meno,che in altra parte e vicbe[ffa, dette fo 
a0, fte tva cherici, ne tra philofopbz $n alcun Iuogo , ma tragiardimi im 
Tuogo di follaxXo , traperfone gzouani , lenchbesmature , cj non piegbe^ 
aoli p nouellesn tempo , nelqualeandar con Ie bracbe in capo p ifc 
po di fe era gli pim boneffi non difdicenole dette fono. Lequali , chentz 
cbe elle ff fieno , et nuocere c? giouar po[fano , ft come pofono tutte Jai 
tre cofe bauendo viguardo all'afcoltatore:xCloi no fa,cbe 4 uimo ottima co 
faa uiuenti fecondo Canciglione €& Scolaio , € affai altri , a colui ,che 
ba Ja febbre é nociuo? Divem noi percio cle nuoce a febricitanti,che [fa 
amaluagio ? Chi mon fa, cbe Dfuoco? utili[mo , ami neceffario a morta» 
Hi? Direm noi, percio che eg li avde lecafe, ci le uille € fe cittasche [ra 
amaluagio? L'ayme [amilhmente la falute difendon di coloro, cbe pacefica 
qnente di uiuer difrderano , c& anche uccidono g libuominz molte uolte 
nonper malitia di loro , a di coloro , che maluagramente l'adoperano. 
Niziná corrottaente imtefe mai [anamente parola;c cof come fe bone 
ffe a quella non gionaito , cof quelle , cbe tanto bonefée non fono , la ben 
 difpojfa non poffon contamznare , fenon come il loto i folari raggt , o le 
zerrene bvuttuve Ie bellezRe del cielo-.Quali libri, quali parole quali let 
tere fonpin fante , pin degne ,pin rinerede, che quelle della diuina [cvit 
zur? c fifonoecliflati affai , che quelle peruerjamente intendendo , 
fe , c altrui a perditione banno tratto. Ciafcuma cofa in fe medefüna € 
buona ad alcuna cofa , cé male adoperatap uo effere nocina di molte, cj 
coi dico delle mie nonelle. Chi uorra da quelle maluagio confizlyo , o 
qnaluagia operation trarre elle nol uieterayo adalcumo , fe fore in fe 
Pbanno , €& torte cf tirate fieno ad bauerho. Et chi utilita C fratto ne 
gorva, elle no negheranno;ne fara mai,che altro,che utiti c&* boneffe fre 
no dette, tenzte, fe a que tempi, o a quelle per fone i leggeramo , p cui , 
CP pequali ffate Jon raccontate. Cbi ba ad dir patermoffri , o adfave il 
qnigliaccios la torta al fuo diuoto Jafcile flave,elle noncorreraito di die 
zo a niuna aafav[t leggere. Bencbe c? le pinRochere altrefs dicouo , 
C? anche fano delle coferte botta per uicenda. Saranno fDmilmente di 
quelle,cbe diranno qui eferne alcume, cbe non effendoci farebbe ffato a^ 
fai meglio. Concedaft , ma io non potena , ne doueua feriuere , fenon fe 
yaccontate,et percio effe, cbe le differo, le douean dir belle , cito lbaurei 
fcritte belle: Ma fe pur pre[fupporre ft woleffe , cbe io foffi fato ài quelle 
ci Io'nuentore , ci fo fcrittore, (che mon fui) dico , che io non ma uergo 
uerei,che tutte belle non foffero.percio cbe iaeffro alcun non fs trueua 
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da Dioin fuori cbe og? cofa faccia bene et copiutamente.Et Carlo ma 
gno, che fui ]pr iro facitore de pala 'mi non me Jfebpe tanti creare , che 
effo «i for Joli poteffe fare boffe. Conaiene ella moltitudine delle cofe, ds 
uerfe qualita di cofe teonar[o. Niun cavipo fu mai fi ben cultiuatoycbe fft; 
eff o ortica , o tráboli , o alum premo ion [f tronaffe mejcolato tral ber» 
be tig lieri. Senza che ad banere af aucllare a femplici giouinette,come 
uoi il piz [fete , fcioccbeza farebbe fl'ata l'audar cercando, c? faticane 
dft in trauar cofe molto exquifite, C gran cura porre di molto miura^ 
tamenteparlare. Tuttauia chiua tra qu:[Le Iegeendo , lafci flar quelle 
cbepimgoto., c? quelle , cbe dilettano ,Ieega- FE, fe per noningannare al 
cimaperfona tutte nella fronte portan [eguato quello , che effe dentro 
dalloro feno, nafcofo tengono. Et anchora credo fara tal,cbe dira , cbe ce 
e fon d? tvoppo Iangbe. ATlequal anchora dico , cbe chi ha altra cofa 
adfare, folla fa a quate leggere, etiamdiofe brieui f offero Et.come cbe 
qolro teupo paffato fia , da poi cbe io a [criuer commcias ifino a, que 
fla bora , che ioal fre nengo della mia fatica ,non m'epercio ufcito de 
mente vite haere que[fo mio aff anuo offerto alle etzofe , C$ non al altre , 
cha cbi per tempo pa[far legge , niuna cofa puote e[fer lunga , fe ella. 
quel (a , perche egli l'adopa- Le cofe brieui (E conuengon imolto meglio a. 
gliffudianti liquali non per palfare, ma per utilimente adoperare 1] tem. 
pofaticano , cbe a uoi donue, al/equali tanto del tempo auanma , quanto 
ne cliatoreft piaceri non i/penaete. Et oltre a quefro, perero che nte 
ad Atbene , ne a Bokgna , o.a Parzgi alcuma di uoi non ua a [fne 
diare , pim diffefamente parlar ui ff conuiene , che.a quegli , che banuo 
negliffui glingegni affottgtrati-. Ne dubito punto , cbe nonfren di q 
Je anchor, cbe diraumo fe cofe dette effer troppo piene c di matti , 
di ciancie , «à malconuenirfr ad unbuom pefato , € graue bauer coe 
fr fattamente fcritto. A quefle fon ro tenuto di render gratie , C? rendo, 
percio cbe da biwn zelo mouenzeft renere Jon della sia fama. Ma coft 
alla loro oppofttzone wovi[ponaere. Yo c ouf effo. d effer pefato , c£ tmolte. 
ole de miei di fere ffato , ci percio parlando a quelle , che pefato ton 
a? banno ,affermo ,cbe io nen fongrane, anzi fon to fi leue , cbe 1o ffo a 
calla uell'acqua,c confrderato cbe fe predichefatte dafratiper vimorz 
der delle lor. colpe gitbuomini. 4i piu beegi pieue di motti , cb di 
ciancie ci d'ifcede [f ueggonost fPimai,che quegli medefrii nonfPeffer 


male nelle mie nouelle [eritte per cacciar Ja malinconia delle femie. 
Tuttania. fe troppo per queffo viae[fero , il lamento di Grereuiia , la paf 
[fone del faluatore , c& il ramarichio della Madaalena ne le potra age 


uolmite g uerire.Et cbi ffara in penfteroscbe di quelle anchor no ft truo 
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uito , che diranno, cbe 10 abbia sala Wugaa et uelenofa , percio che in 


alcun luego fcrimo il uev de frati ? & queffe,cbe coft diamo , f unol per 

donare, percioche 10 € da qredere, che altro,cbeginffa cagione le muc» 

ua , percio che [vati fen bucue per fone , c fuggono i1 dr[agio p l'amor: 
d'1ddio,có macituno a vaccoltaci mol ridiceno , c? fe non che di tutti 

2 poco siiene. del caprino , troppo farebbe piupiaceuole 17 prato. loro. 

- Conf ffo non dimeno Ie cofe di queffo endo ncn bazere flabilita alcu 
"à, wa fempre effzre in mutamento , ci coff potrebbe della mia lingua 
effere imterueuuto. Laquale ,non creaenao jo aJ io gtdicio, igual 10 
al tio potere fuaeo uelle mie cofe , neu ba guari , in diffe ena mia 
uicina, cbe io lhaueua la tnigliore , c la piu dolce delinonao , e in ue 
vita quando queffo fu , egli eram pocbe a ferinere delle foprafcritte no 
welle;có pcio cbe anitno[amente ragtenan quelle cotalz , ueglzo , cbe quel 

o, chee o.detto , bafli lor per vi[poffa. Et lafciando bomai a crafche^ 
dina , c? dire e£ credere , come le pare , tempo e da por fine alle pavore, 
colui baanilmente riqgratiidoy e dopo [f Tanga fatica col [uo aiuto ni ba. 
al difiderato fine condotto. Et uoi praceuoli Donne con la. [ua gratia in 
pace ui rimanete , di süericordandoui , fe ad alcuma forfe alcuma cofa, 

oua l'hauerle lette. 

Vinifce [a decima c? ultima giornata; del libro chiamato Decameron 

Cognominato Prinege Gajleotto-.— — 
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Tutti fon quaderià excetto Y [exter no. 


Wopre[fo in Firenze per li beredi di Pbilppo di Giunta, 
. Well'anno del Sjeuore. M. D. XXVII. Adi 
xim. del Mefe daprile: 


MU Gra Dp rings n eh iex SER t RN Hw Jam ris eoe ees 3T SEMINE Se pape monis y arm SEE Sie 


VR ECCE ONT UA RN 


' 
] " 
p 
LT 
|. u 
| 
» 
3 
1 Ld | 
EI - , E 
* | 
i 
- 
LJ 
4 
T D " 


ts er Ir CY inc S aA n je aeg ote tI rta N oy can nis ue enm 37 x SESIY REF GU gon RARE it 


5 
"1 


fy 


